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Signore 


XD ti Cavoco ;}centif(coj fe di cui ptiwe ji^a futOHO otdile detto iC 
duo acuiHe , e di cui h accompagnò co» tanto pattocinio ( atdi- 
mento dine a c6e «ti etti (a dfottuiia di uocite da dotto j(i ocdiui 
duoi, «OH di deve , a jiudto dtitto, cAe a {ei, ‘Tloon pecefiè ota dono 
e dotto aftto contando^ ed ad aCtto cotpo appaitenente poi^ noti deoéo 
avet ptedente , (fue( cfte tutti dovteltSeto avete pet (e^e natutafe , 
e pet Homatdi oitedti, (a gtatitudiiie, 3o «e ^o^to duni^ue in de^no 
di veca cicoHodcenM ai tanti ticevuti {tenejici j e dovta o^ni aftto, 
onde {a mia opeta, poetando iC duo notne in ftonte, più metto d'ac- 
•fuidti e vo^a, come que({ aneiCo di l'etto c6e va ftegiato da un ^loddo 
lafidmanOy den»a di efie nu((a vattcS£e. Spcto efie ( o^jetto deC( ope- 
ta, pet {ei efie tanto ama fa idteu»ione dei duoi 'tl!)^»ta(i tu Ljuedte 
«tatetiej pet lei f cfte dovta ojni aftto , portandone if ptimato itet 
oH.cgno tutto, è tanto idttulto ed amatote di Cijuedtce didcipCiiie, non 
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(e )atà òiJcati?, aii»i mi atleitio ìa((a Jua tanto Opeiimentata iii- 
^uen»a ptotckiotie e difesa. 

m.i vojfio ou^utate , ciìe vottà, co» tutta (a picH»%a <)e({ a- 
HÌmo, accettate tjHedto mio piccoto 4eyno ii tettiCuaioue, co^l pottò 
e;fJec ceito^ clie ne cavetò pco^ttOj e dommi vanta^ij di cfte te ue «ki- 
pcò tuo» jtado. 

(ytai'xica i miei veti Pentimenti di otima e di venctakione. 

SO?iO 

DI LEI 

Palermo 23 aprile 1S3S. 


I XILI-iSttIO E DCVOTI?<IJI0 SERVO 

nùola CI)icoli 
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di 0. ©iorgio £ della riunione 
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in 

0icilia. 



Digitized by Google 


Signor Jprofcseorc 


L utile lavoro tcienlifico intitolato TRATTATO COMPLETO DELLE 
ZOPPIE 0 CLAUDICAZIOAT DEL CAVALLO a me dedicalo, neliaecet- 
larlo, lon pertuaso essere al certo di rantat/gio non solo ayli ama- 
tori del Cavallo stesso, ai proprietari dette razze, ma benanche alta 
Cavalleria del Ite (X. S.J, che con tanta antiveggenza seppe corre- 
dare di ogn’ immaginabile istituzione gli uffizioli , che ne formano 
la Principal parie , ed alle tante aggiuntoti quelle <(i cut tratta il 
lavoro in disamina , nulla resterà a desiderare per rendere com- 
pleta la istituzione cavalleresca. 

Avvalorandomi della sua riconoscenza, non che prendendo in con- 
siderazione l'instanehevole applicazione con cui ne ha redatto il detto 
lavoro, mi pregio incoraggiarlo, persuaso altreii, che troverà la sod- 
disfazione superiore, e contcj/utrà il fine , cioè il vantaggio degli 
Vffiziali di Cavalleria. 

Gradisca, signor Professore, gli attestali della mia stima ed alta 
riconoscenza. 

Palermo li 2i aprile iSS6. 

DI LEI 


ODBMCATISSniO 5ERVITOB VERO 

FELICE U TORRE 





Che le zoppie o claudicazioni del Cavallo formano , 
a nostro pensare, l’oggetto principale della scienza Ve- 
terinaria, non ci cade dubbio di sorta. La loro frequen- 
za, la visibile appariscenza anco aH’occhio imperito del 
loro grado più o meno grave, ne sono le ragioni; non 
che r inutilità in cui cade l’ infermo. Questi accidenti 
dipoi , comechè sono mali degli estremi su cui poggia 
l’intera economia, disordinano interamente il movimen- 
to, e più di più l’andatura, perciocché l’animale si ren- 
de inutilizzato dell’intutto a qualunque esercizio corpo- 
reo. Un cavallo puoi rimanere zoppo, segnatamente al- 
lorché viene trascurato, ovvero malamente curato, per 
molto tempo, ed allora, comechè non puole a niun ser- 
vizio essere assoggettato, non confà coll’economia pri- 
vata del possidente il curarlo, dappoiché li porterebbe 
interesse molto più del valore intrinseco dell’ animale : 
varrebbe la sola eccezione per quello che sia di razza 
finissima , e che il padrone si avesse speciale affezione. 
Qualunque sia la zoppia del cavallo, è da ritenersi qua- 
r aforisma , curata a tempo e convenevolmente presto 
guarisce. Le croniche non sono di frequente che l’ef- 
fetto immediato della trascuraggine , e della imperizia. 
Una distrazione cox-femoralc trascurata ovvero mal cu- 
rata addiviene cronica, e torna molto diffìcile dappoi, 
anco al più abile professore, guarirla. Per la qual cosa 
si rende indispensabile la conoscenza monografica di 
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ciascuna di esse , e dei mezzi atti ad abbatterle, onde 
con tai modi impedire le tante inconvenienze che suc- 
cedono. Da ciò si vede ben chiaro che le zoppie, l'og- 
getto principale della scienza Veterinaria, formano. Es- 
sendo poi mali esterni, ed appalesati da fenomeni di- 
stintivi, ognuno, di buon senno fornito, potrà in certo 
modo rendersi istrutto nella loro conoscenza , nel di- 
stinguere l’una dall’altra, e nel saperne adattare i de- 
voluti mezzi curativi. Fin'ora un trattato completo che 
specificamente si occupi delie zoppie del cavallo non è 
comparso alla luce, perciò chi ne vorrebbe essere a co- 
noscenza di tai materie dovrebbe frugare per tante opere, 
c non ne caverebbe che confusione, e niente altro. Inol- 
tre in tutte le opere di veterinaria non sì trovano che 
degli abbozzi e mal dipinture. Una materia cotanto in- 
teressante è stata dell'intutto trascurata. Per le quali ra- 
gioni ci siamo studiati alla meglio, guidati costantemente 
dall'osservazione, e da tutto ciocché dir si puote in me- 
dicina positivo, allontanando il futile e l’impostura, di 
scrivere un trattato speciale su queste interessantissime 
materie, onde essere di vantaggio ai possidenti di ca- 
valli, e facilitare lo studio a quei che si addicono alla 
scienza Veterinaria. Questo n’è il precipuo scopo che ci 
ha deciso a tanto, e non altra vana illusione, perciò i 
nostri lettori ci vorranno essere cortesi di qualche in- 
dulgenza. 
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CLAUDiCAZIONi IN GENERE 


L' incomplclo o coiuplelo impcdimcnlo del moTìmento dell’ estremili 
di qual siasi animale, cagionato da morbo qualunque, onero da qual- 
che causa traumatica durante la sua esistenza, va comunemente detto 
zoppia, e dai scrittori di veterinaria claudicazione. Che ognuno scorgo 
benissimo da ciò, che si da il nome di zoppia o claudicazione all’ al- 
terazione del movimento, e non giò alla formula patologica insita del 
morbo, non è da porsi in dubbio. Questo fenomeno marcasi in tutte 
le roalaUie a cui vanno soggetti gli arti; perciò converrà parlare speci- 
lìcamente di ciascuna di esse per dedurne il grado dello zoppicamento. 

Ciascuna claudicazione, dalla formula speciale patologica del morbo, 
il suo nome distintivo prende il più delle volte; in altre circostanze 
dalla regione affetta, e dalla posizione ancora. Si dirà in fatti ripren- 
sione quella zoppia prodotta dalla congestione od infiammazione del 
tessuto reticolare del piede , o della rete vascolare delle spalle che si 
espande segnatamente pei muscoli, che ci ha Ira le costole e la faccia 
interna della scapola; si dirà cox-femarale quella proveniente da di- 
strazione del legamento dell’ acetabolo, o qualunque altro morbo che 
affetta rarlicolazione femoro-cotiMdea: si dirà falso quarto quella ca- 
gionata dalla fessura laterale dello zoccolo, e cosi di tante. altre. 

Le denominazioni delle zoppie dunque, per tanto ragioni , non si 
hanno una esalta etimologia , non essendo tutte teoriche. Il maggior 
numero, comechc ossenate dapprima da uomini empirici , si hanno 
denominazioni perciò empiriche; lo quali, ridotto di oso comune, si 
sono conservate nella scienza. Non si i per mica pensato a rifare questi 
nomi seentiOcamento, e ragionevolmente. Espresse le tante zoppie col 
pretto termine della scienza non sarebbero comprese che dal professore 



lì 

solamcnle, e non dai possidenti; i quali dall’ uso guidali, conoscono 
bene il nome ordinario che gli si da dal volgo, e non già lo sccnliCco. 
Per la qual cosa dovendo II padrone dell' animale persuadersi, non si 
giungerà a sodisfarlo appieno se non gii si dice la denominazione em- 
pirica. Il professore veterinario dovendo avere da fare con persone 
nella maggior parte idiote, e superbe di conoscere gran cosa, cosi in 
circostanze potrebbe fare tristo figura, col sentirsi dire che à sbagliato 
la malattia, sol perchè non gli à detto il nome empirico del male che 
davasi a curare. Ora tutte queste ed altre ragioni bau fatto conservare 
nella scienza tai nomi empirici. 

Il fenomeno della claudicazione si verifica spessissimo nel cavallo, e 
ciò perchè restremilà debbono sostenere un grave peso qual’ è quello 
del corpo; inoltre restremilà tanto anteriori che posteriori sono esposte, 
senza ostacolo veruno, all'azione traumatica degli agenti esterni. Ora le 
malattie a cui vanno soggetti gli arti essendo non poche, e non àvvi 
morbo di queste parli dcircconomia senza fenomeno di claudicazione , 
perciò si rende frequentissimo, e di un'interesse positivo lo studio spe- 
ciale di ciascuno di essi fenomeni , ciocché è stalo totalmente trascu- 
ralo. Da quello che mano mano andremo dicendo si scorgerà da ognuno 
benissimo la importanza delia seguente opera, che noi ci studiamo alla 
meglio portarla alla massima perfezione. 

Impedito in parte o totalmente il movimento degli arti di qualunque 
animale , si rende inutile perfcllamcntc a qualunque esercizio econo- 
mico, 0 lussuoso. 11 cavallo addetto al coccliio non potrà per mica ti- 
rarlo: quello addetto alla sella non potrà portare il cavalliere, venen- 
dogli impedito dalla irregolarità dei suoi movimenti, e dal dolore piò 
o meno acuto che soffre a seconda la diffcrcnlc specie di claudicazione: 
quelli addetti all' aratro, alla soma, ed a tanti svariati usi si rendono 
perfettamente inutilizzati. Pel semplice impedimento del movimento degli 
urli viene ad essere inutilizzala la intera economia animale. 

I cavalli destinati a fare il servizio militare vanno mollo più di fre- 
quente soggetti alle ciaudicaziozi, e ciò per tante ragioni: 1° perchè 
sogliono il più delle volle battere suolo ineguale, c di dilTcrenle natura, 
iirìdi, duri, sassosi, e scabri: 2° perchè dovendo nelle marce o passeg- 
giale serbare le file, niente di più facile succede che l'uno i piedi del- 
r altro calpesta inavvedutamente; ovvero tirando calci, venendo dal ca- 
vulliere spronalo o sforzato a corvettare , colpisce quello li viene di 
dietro, o di lato, c si da luogo a delle contusioni più o meno intense; 
a delle fratture le quali si rendono in generale incurabili, e ad altre 
particolari lesioni da cui dipende poi il fenomeno della claudicazione: 
:t° perche dovendo nelle marce salire montagne petrose, attraversare 
compagne non battute, battere strade di ciottoli colme, le distrazioni. 
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le contusioni, lo riprensioni ed altre simili atTczioni addivengono ordi- 
narie: 4° perchè dovendo molli cavaili in una scuderia pernottare, ed 
essendo gli uni molto agli altri vicini, o con calci, ovvero rissandosi con 
delie affunature dan luogo a molle claudicazioni : 5° in Uno , e so- 
vra ogni altra proclività tener bisogna presente il modo di andare in 
sella del cavallicre, e del saper dar guida al cavallo col Treno. Ove 
nello marcio , ed in altre circostante il cavallicre sbadatamente va in 
sella, e mal guida il cavallo, questo non pon mente al suolo che li vien 
dinanzi, soffrendo molestia per l' atteggiamento del suo guidatore , gli 
è perciò che spesso mette in fallo i piedi da cui ne derivano slogatu- 
re, distrazioni, sobbattìture, riprensioni e simili altre claudicazioni. Anco 
lo stesso dir si puote della malagevole imbrigliatura. Ove un morso 
dà dell’impaccio all' animale, con poggiare malamente su le barre , ov- 
vero altra molestia li cagiona, questo dedito a minorare, per quanto 
più gli vien fatto la dolorosa sofferenza non bada all' andatura; perciò 
va incontro del pari alle su dette claudicazioni. 

Il cavallo menando una vita metodica , o poco atta ad essere inter- 
rotta va raramente soggetto a delle malattie interne. L’ alimentazione 
sempre analoga, l’andamento metodico dcU'csercizio del corpo, e tutta 
le altre sue abbitudini non venendo alterate , non così facilmente va 
soggetto a malattie interne. Inoltro le zoppie, comecché l' estremità sono 
disposte all' azione degli agenti esterni, più di frequente avvengono, tan- 
to volte il semplice continuato riposo la produce. Yedesi dunque che 
le claudicazioni di ben lunga sono più frequenti dei morbi interni, per- 
ciò è più che interessante l' opera seguente di una patologia interna. 


Dimaione ideile Boppie. 


Vario divisioni si possono fare delle zoppie o claudicazioni, le quali 
nella maggior parto sono imperfetto : alcune rispetto la relazione che 
si hanno coi sensi esterni dell' osservatore; altre rispetto la formia pa- 
tologica che sogliono affettare ; ed altre alla fino rispetto l' entità del 
morbo. 

PrinM clasiiflcazione, — G ha claudicazioni poco marcabili, e per 
scorgerle fa bisogna dì un’occhio perito: e ci ha di quelle che si ri- 
conoscono appena l'animale metto in movimento restremilA. Questa di- 
visione, rispetto la relazione che si hanno i sensi esterni dell’osserva- 
tore è di non poca importanza, ci porge la facoltà chiara dì scorgere a 
prima giunta l' intensità , c la gravezza della claudicazione. Quella si 
scorge appena ranìmale mette in movimento gli arti, c porla il piede 
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affetto pendente, e no'l poggia per mica a terra, è di somma gravezza 
od intensilii: quella si scorge appena dall'occhio perito è di poca in- 
tensità, quantunque di difficile guarigione, segnatamente allorché è cro- 
nica. Questa divisione si rende non neU'intutto esatta, perchè tutti e tre 
i stadi possono essere benissimo marcati in una soia specie di clau- 
dicazione. Pure , con tutto questo, sapendo il modo di progredire di 
ciascuna zoppia , si scorge benissimo se il lieve grado sia il termine, 
ovvero la cronicità del morbo. Intanto una contusione più o meno grave 
potrebbe appartenere a più divisioni , perciò è mestieri non adattarla 
come inesatta. 

Seconda elaui/icazione. — Rispetto la formula patologica, ci ha clau- 
dicazioni acute, e croniche. Ed in fatti le riprensioni di lunga durata, 
i reumatismi dei muscoli illiaci e femorali , la doglia vecchia c varie 
altre claudicazioni sono croniche : le ferite , le riprensioni forti c vio- 
lenti, le contusioni, o tutto quello vengono cagionate da cause trauma- 
tiche sono acute. Ed a quanto pare neanco questa sodisfa I' esattezza 
richiesta dal patologo. Ci ha morbi ebe dallo stato acuto, o subacuto 
passano benissimo al cronicismo , in modo che la classificazione non 
avrebbe quei giusti limiti, e quelle giuste divisioni, da potersi dire esatta. 

Terza cUmificazione. — Rispetto Tentitù dell' affezione patologica si 
possono le claudicazioni dividere in tre altre categorie, in quelle che 
si osservano nel riposo, o scompariscono col molo: in quelle che scom- 
pariscono col riposo c si mostrano nel molo: ed in quelle infine che 
si mostrano nel riposo e nel moto. La prima categoria è l'effetto sem- 
pre di debolezza di qualclve parte dell' estremità , la quale col molo 
riacquista forza e vigoria vitale, dietro sviluppo di calorico latente, per- 
ciò scomparisce qualunque fenomeno di claudicazione. La seconda poi 
è l'effetto di qualche lieve congestione , infiammazione, o reumatismo 
di qualche regione deH'cstremilà, segnatamente del piede, delle spalle, 
c delie coscia; la quale col calore c vigorio vitale, che viene col moto 
ad aumentarsi, da più energia aH'affezione morbosa esistente, e perciò 
si mostra il fenomeno della claudicazione durante il movimento. Alla 
terza caleoria poi s'appartengono tutte quelle la di cui causa produt- 
trice ha agito fortemente ed intensamente, in modo che l'alterazione è 
tanto forte da dar sempre c costantemente il fenomeno della claudica- 
zione. 

Le sopra dette divisioni delle claudicazioni, sottoposte ad una per- 
fetta disamina , non sono mancali di non poche imperfezioni ; ciocché 
noi cercheremo di delucidare alla miglior maniera possibile. La prima 
delle delle imperfezioni, che rispetto tutte le altre è Tcsscnzialc, s'é 
che una zoppia a seconda del grado, c dcU'andamcnlo, della durala, 
mentre trattasi della medesima alterazione patologica della stessa cn- 
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lilà, suole appartenere a dilTerenU classi, a dilTercnti divisioni nel me* 
dcsimo tempo. Ed è da marcarsi ami tutto, che una contusione a se- 
conda del grado di gravezza, puole appartenere alla prima, ed alla se- 
conda divisione; ovvero alla prima e terza; ovvero alla seconda e ter- 
za. Ciò dunque fa vedere la positiva imperfezione di dette divisioni , 
che nell'inlutto conviene che si evitino, non apportando veruna agge- 
volazione e per la facilità della diagnostica, e per la maniera facile di 
apprendere in breve , e cateoricamenle la conoscenza teorica di tutte 
le claudicazioni, a cui ogni essere animale puole andare soggetto. Non 
sono da ritenersi le dette classificazioni dunque, perchè imperfette. 

I^rfa clauifieazione. — Noi, volendo seguire una classificazione piò 
esatta delle precedenti , abbiamo preso qual ponto essenziale il sito 
dell'alterazione patologica, ed in tal modo abbiamo cateorizzate le tanto 
claudicazioni, e differenti. Cosi tutte quelle alterazioni patologiche che 
si verificano nel piede l'abbiamo ridotte in una cateorìa col tìtolo di 
zoppie provenienti da morbi del piede: quelle alterazioni patologiche 
che si verificano nelle pastoie n' abbiamo fatto un'altra cateoria col ti- 
tolo di zoppie provenienti da morbi della pastoia: e cosi della nocca, 
dello stinco, del ginocchio, dell'avambraccio, del gomito , della spalla, 
del garretto della gamba, della grassuola, e dell'articolazione cox-fe- 
morale. A siffatto modo non si cade in verun dubbio, ne nella confu- 
sione su della , cioè di non sapersi a quale cateoria appartiene una 
zoppia; ovvero appartenere, per le sue modificazioni, a diverse di loro. 
Inoltre abbiamo cominciato la classificazione di sito dal piede, comechè 
è la parte piò esposta a risentire le impressioni degli agenti esterni , 
c su cui poggia l'intero corpo dell' animale, perciò piò facilmente va 
inconlro a delle zoppie. 

Ipotologia. 


Tulli i morbi che sogliono affettare resircmilù del cavallo, nella mag- 
gior parte , sono infiammatori. Di tal natura sono le ferite , le contu- 
sioni, le riprensioni, le storte, le lussazioni, le fratture, ed altri simi- 
li. Alcuni sogliono essere d'una gravezza tale che portano non di raro 
la morte per conseguenza; mentre altri sono di una mite entità in mo- 
do che ben presto guariscono. Tra questi ultimi ci ha di quelli , cho 
quantunque non apportano che il semplice inutilizzamenlo dell'anima- 
le, pure sono talmente restii a qualunque mezzo lerrapcutico , che in- 
fastidiscono il possidente a piò tirare innanzi la curogione. Riguardo 
poi alla organizzazione delle parli, essendo in abbondanza munite di 
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ramificazioni nervose, arteriose, e venose, come le parli più periferi- 
che deH'economia, non che abbondano di tessuto apneurolico, e liga* 
menloso , una lieve lesione puolc, per tale speciale condizione , por- 
tare triste conseguenze. Una lieve ferita, che facilmente guarirebbe in 
altro sito dell' economia, nell' estremità si rende restia a qualunque 
trattamento curativo, e la quarigione addiviene difficoltosissima, l'n 
flemmone progredisce regolarmente in qualunque altra parte del corpo 
ed in breve tempo, e termina sempre fausto ; nell' estremità suole es- 
sere di tale entità da cagionare non di raro la morte. I flemmoni nello 
parli estreme, e ciò per la organizzazione, acquistano certi particolari 
caratteri che no li fanno dipartire dalla generale cateorìa. I cbiovardi, 
tumori flemmonosi in lolla la loro cslenzione, intanto non vanno tra 
la loro classo per taluno speciali patologiche appariscenze. Il tessuto 
cellulare scarseggia non poco nell' estremità; gli è perciò che noi ve- 
diamo gli edemi avere altra formula patologica, di frequente essere 
periodici o temporanei, e spesso marcare delle variazioni tulle proprie 
e speciali. I gomfiamenti si hanno particolare andamento, dappoiché di 
frequente addivengono sarcomatosi, e ciò per l' abbondanza del tessuto 
libro-apcneurolico. Le parli, atteso l' abbondanza di dello tessuto , si 
hanno una proclività tutta propria all'cscrescenze scirrose. Una impres- 
sione, per minima che sia, suole dar luogo a queste produzioni sar- 
comalosc, ed in breve tempo addivengono enormi. Spesso la cauterizza- 
zione attuale, e per la sua polente azione, e per la sua speciale ma- 
niera d'agire, da luogo a si anormali produzioni, segnatamente nel 
piede. E noi abbiamo non di raro veduto, che la eputerizzazione in- 
parola, adoprata in caso di chiovando carlilagginoso, nelle piccole o- 
Icvazioni morbose del tessuto podofilloso per distruggerle, si ha avuto 
per esito finale forte accrescimento di produzione sarcomatosa , che 
mollo stentasi a poterla eliminare, uno alla speciale idiosingrasia. 

Su la natura intima di taluni morbi di queste parli , non poco si è 
discettalo. HoUc e tutti discordanti sono stale lo opinioni intorno iacqua 
alle gambe , la spugna, c la cosi detta doglia vecchia. Per la prima 
chi r ha credulo in un modo e chi in un' altro. Alcuni l' han credulo 
affezione deU'inlullo locale: altri sostenuta da un vizio generale, c co- 
si discorrendo. Koi dimostreremo col fatti in seguito, e nel trattar spe- 
cificamente di essa , esser di natura linfatica. Riguardo poi alla spu- 
gna pende ancora la quislione. IVoi intanto nel trattare in seguilo di 
essa delucideremo , per quanto è possibile , la sua vera natura pato- 
logica. É regola generale ed aforistica , che quei morbi che sono so- 
stenuti da un vizio generale , e l’ apparenza locale non è altro che 
un fenomeno del morbo principale esistente nell' intera economia , si 
hanno oscura la loro natura patologica. Col nome poi di doglia vecchia 
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vanno indica(e poi molte croniche claadicazioni, da vizio di qualche ar- 
ticolazione, ovvero d’ alTezione reumatica, da distrazione ed altre cau- 
sate. llon h guari formava oggetto di gravi ed interessanti quistioni, 
che ora, la mercè di tanti studi, si è ottenuto un evidente delucida- 
mcnto. Comechè positive osservazioni mancavano, si riteneva in conget- 
tura la natura del morbo che ne sosteneva silTatto fenomeno. E di pih 
arcana credevasi la sua provenienza allorché si osservava che in taluni 
casi scompariva col moto interamente, ed in tal' altri col moto s'accre- 
sceva lo loppicamenlo. 

Tutti i morbi dell' estrcmiL’i per quanto sono acuti c veghementi, per- 
tanto, mal curati, facilmente passano al cronicismo , segnatamente i 
reumatismi, le riprensioni ed altri. In questo stato la guarigione è dif- 
ficoltosa di molto. ,Non tralasceremo di dire che vi ha dello claudi- 
cazioni provenienti da debolezza, da rilasciamento di qualche sistema, 
e da mancanza di nutrizione. 

Queste claudicazioui non si hanno origine da difetto di stimolo, ma 
si bene da processo flogistico, il quale trovando la parte alquanto pre- 
disposta alla consunzione speciale , e l' economia alquanto proclive a 
siflalto processo patologico, ne viene la mancanza di nutrizione , a cui 
segue l'atonia dei dilTerenti tessuti. Nella cura perù giova dapprima 
usare i stimolanti, onde riattivare il processo chimico-vitale della nu- 
trizione locale, cd indi ricorrere ai mezzi antiflogistici , altrimenti non 
si potrà per mica risolvere un tale stalo morboso. Con questo non vo- 
gliamo certamente essere del Bmvvianismo fautori, anzi il contrario. Se 
si osserva in silfalle claudicazioni una roarcabile deperizione di forze, 
non è mica cagionato da indole speciale del processo patologico ; ma 
si bene da consecutiva condiziono morbosa, cioè dalla diminuita o to- 
talmente sospesa funzione nutritiva, ciocché chiaramente mostra che il 
morbo in essenza non era che il risultamento di un'esuberanza di vi- 
gorio organico-vitale, che sempre conserva lungo il suo progredimento, 
di grado diminuito alquanto, e tante volle anco notabilmente , per ef- 
follo della mancanza di quell'agente procreatore delle forze vitali ed 
organiche. A consolidare questa opinione ne viene la osservazione pra- 
tica. Como di sopra facevamo menzione, nella cura é degno di nota 
l' andamento loro speciale, cd il mezzo per poterle abbattere. Non po- 
trassi umanamente risolvere dell' inlutto una simile claudicazione, dice- 
vamo, se prima non si usano i stimolanti, onde riattivare la nutrizione 
locale, cd indi i deprimenti antiflogistici per abbattere l'essenza prima 
del morbo, cioè il processo ioflammatorìo. Ciò mostra ad evidenza che 
r uso dei stimolanti è inerente alla mancanza di nutrizione, cd a quella 
speciale formula patologica da cui deriva, non già al processo infiam- 
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tniilorìo; cd in falli se si continua 1' uso degli eccitanti non si otter- 
rà che danno positivo, e non si giungerà mai al fine designalo, cioè di 
risolvere il morbo. Onde riattivare dunque il processo della nulriiionc 
debbasi far uso dei stimolanti, cd appena rimessa questa subito ricor- 
rere ai deprimenti antifiogistici per abbattere la (logosi. I lìruvviani- 
sti sarebbero stali perscvcranli nell' uso dei stimolanti, credendo con 
questi riportare l’ eccitamento al suo grado e vigoria, mentre s' ingan- 
nano a partito. La nostra teorica riguardante le croniche infiammazioni, 
i tumori flemmonosi freddi, non che gli edemi di tal genere, ben mollo 
differisce dallo stimolo di Brown. Questi considerava le flogosi in simili 
casi di naiura astenica, perciò che 1' uso degli eccitanti era la esatta 
sua propinazione, c non poicvasi uscire da questo Irallamenlo; c l'ap- 
plicazione venia considerala inerente al processo flogistico, ifoi al con- 
trario, nella cura delle infiammazioni croniche, c .di quelle, quantunque 
acute rese deboli e poco rilevanti dalla mancanza di nutrizione, ben al- 
tra veduta teorica abbiamo, la quale sperimentala in pratica si trova ef- 
ficacissima. IVei tumori freddi, c nelle croniche infiammazioni usiamo dap- 
prima r eccitante a solo fine di far riacutizzarc il processo infiamma- 
torio, il quale cede immediatamente dipoi all'uso dei deprimenti, belle 
infiammazioni acute larvate da sembianza di mitissima entità altresì usiamo 
gli eccitanti nel primo intraprendere lo cura, col solo fine di riattivare 
la nutrizione, ed indi poi surrogarli coi deprimenti antiflogìstici, da cui 
si ottiene il desialo risultamcnio. Queste nostre particolari vedute su 
l'andamento curativo della flogosi cronica cd acuta, sotto l'appariscenza 
di intima debolezza , verranno viemeglio chiarite in apposita scrittura, 
che vedrà la luce in seguito della presente opera. 

È generale opinione, che queste tali riprensioni si rendono gravi sol 
perchè dilficìlmente guariscono , dappoiché devesi riattivare la vitalità 
della parte, e renderla al par delle altro atta a risentire Timprcssione 
degli agenti esterni, c dell' agente nulricalorc interno; falso sentire, cioc- 
ché devesi piulloslo all'erroneo metodo tenuto dai pratici. 

Provengono, il più delle volle, dalla inlerceliaia corrente nervosa, al 
cui impero va sottoposta la nutrizione. 

l'n colpo sull' osso sacro, che affetta il plesso sacrale , ne la puole 
ingenerare, e cosi di altre cause. 

Da quanto abbiamo detto, senza spirilo di parto, vogliamo essere 
certi che non ci daranno la caraneristica di solidista, poiché ben mar- 
care faremo che ammettiamo morbi che sostenuti vengono da vizio ge. 
ncrale. Questo però puole essere primitivo e secondario, ascendendo 
alla sua prima orìgine patologica. Ci ha morbi, cerne ascessi addivenuti 
d' indole cattiva lungo il loro corso, i quali vanno a soltomellcrsi al- 
r impero del vizio generale, lungo il loro andamento, c ciò suol deri- 


Digilized by Google 



vare dallo clTondcrsi del processo flogistico, ovvero dal riassorbimealo 
di marcia. L' uno e l' altro non fanno che alterare la crasi del san- 
gue, sotto il cui potere cade la locale suppurazione. In questo caso 
dunque , l' ascesso , analizzato in certa epoca , non si scorge essere 
che ad evidenza sostenuto da vizio generale; il quale punto non è pri- 
mitivo, si bene secondario. L’ acqua alle gambe, alcune specie di chio- 
tardi , il farcino ed altri, sono morbi in cui il vizio generale è primi- 
tivo, e non secondario. Questo minute considerazioni patologiche portano 
una certa varietà nel trattamento curativo, il quale , ove non sia gui- 
dalo da silTalle considerazioni, potrebbe essere di niuna cflicacia. 

(CHologta. 

I,' estremità, più che ogni altra parte del corpo, vanno soggette al- 
Tiizione noccvole degli agenti esterni. Dipoi l'andatura libera, e sciolta 
del cavallo, i suoi movimenti, c l'agilità del suo corpo, il fanno an- 
dare più di frequente incontro a degli agenti noccvoli. l'n piede messo 
in fallo su d' un terreno ineguale nc viene in campo una distrazione, 
una lussazione , e per conseguenza il fenomeno della claudicazione, e 
l'inutilizzamento dell' animale. I n piede poggialo su d'una pietra acu- 
minala da luogo a delle compressioni della suola; e se è di troppo a- 
cuminala nc viene una ferita più o meno grave. Se i piedi postcriori‘ 
per accidente, ovvero perchè di conformazione tali, arrivano i piedi an- 
teriori no vengono lo calzature, c le contusioni dei talloni. Un cammino 
forzalo c duraturo sopra suolo arido, cagiona le riprensioni. I chiodi 
di strada, le schegge di legno, di rolbimi ed altro, trovatesi in parli- 
colj^ri condizioni, mentre il cavallo posa sul terreno il piede. In suola 
viene ferita più o meno profondamente a .seconda l'acutezza del corpo 
vulnerante. Tutti i corpi acuminali casualmente immersi nelle parli vive 
dcU'cslrcmilà, ovvero appositamente dai custodi brutali, producono del- 
le ferite più o meno gravi, o perciò delle zoppic di conseguenza. Gli 
urli contro corpi duri dan luogo a delle contusioni. In fine tulle quelle 
Cause che vanno sotto la cateorin delle traumalicbe, sogliono dar luogo 
a delle claudicazioni più o meno gravi, secondo il silo, e la forza del 
corpo agente. 

i luoghi ove sogliono abitare gli animali influiscono non poco alla 
produzione delle claudicazioni. I luoghi paludosi, pantanosi, e dove ci 
hn macerazione di sostanze vegetabili, sono di troppo noccvoli. I ca- 
valli si acquistano bile predisposizione, che appena la minima causa a- 
gisce, irritando su rcstrcmilà, ben presto s'ingenera una zoppia di grave 
intensione. Tante fiate anco senza rimcrvento d'una causa occasionale 
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&i veggono venire in campo deile forti claudicazioni , rcnitenli a qua- 
lunque meno Icrrapeulico. Le garpe, la carie delle carlitaggini alifor- 
mi del piede, le riprensioni delle spalle, e tante altre, non sono che il 
risultalo degli effluvi di queste micidiali località. Nei cavalli che abitano 
in luoghi silfaltamenlc condizionali, si verifica spessissimo il cancro dei 
fettone , morbo creduto dell' iolutlo incurabile. Tanti tumori sarcoma- 
tosi, e piaghe ribelli oc vengono ancora per tale condizione. 

Pressappoco simili rìsoltamenti si hanno in quei cavalli , che sono 
astretti rimanere coi piedi per mollo tempo immersi nelle urine sta- 
gnanti, e nel fimo lasciato nella scuderia per varii giorni. 1 chiovardi, 
le ulcere coronali, la spugna , le crcpaccc, o tante altre malattie del 
piede, non sono che il risultamcnlo di tali condizioni delle scuderie. 
Le claudicazioni prodotte da cause di tale intensità, sono di una gra- 
vezza somma. Il professore Veterinario ne deve far calcolo, altrimenti 
nulla cavar lo potrebbe d' impaccio, rispetto la curagione. 

La ferratura dipoi, piucchè ogni altra cosa, suole ingenerare delle 
forti claudicazioni. Il ferro malamente applicato, come puro il pareg- 
giare malamente il piede, cagionano delle zoppie, che impediscono gra- 
vemente il movimento. 11 ferro pesante e stretto , anco suole essere 
causa di zoppicamcnii. L’ intormcntamento, la riprensione, l'accalora- 
mento , c' 1 restringimento dei quarti, ne sono i risullamcnti. I chiodi 
impiantali non nella giusta direzione producono delle ferite più o meno 
profonde, le quali vaii dette in generale inchiodature, Alcune volle sono 
talracnle profondo che infiammano il tessuto reticolare del piede; in 
altre circostanze interessano il tentine flessore, come pure l'osso semi- 
lunare, dietro cui ne viene la carie. Questi accidenti ultimi sono sem- 
pre gravi, 0 ciò pei tessuti che interessano. Una inchiodatura profonda 
cagiona la morte di un cavallo. Sembra a prima giunta una cosa strana; 
ma considerando che la puntura di un tentine porla reazione generale, 
come la carie dell' osso dei piede, la si vedrà cosa plausibile. I colpi 
forti e ripetuti nel riballcrc un chiodo anco sogliono essere causa di 
zoppicamenti. 

Alcuni cavalli si hanno unghie aride, perciò vogliono essere mante- 
nute umide con qualche unguento. Ove non si avrà questa precauzione 
lo zoccolo si spacca per la troppo aridità, e vengono in campo falsi- 
quarti , setole, 0 seloloni. Ovvero raccrcscimcnto dell'ugna si elfellua 
irregolarmente, calando ccrcliialo. 1 cerchi comprimendo il vivo del piede 
fanno zoppicare l' animale; ed è una zoppia gravo, dal perchè passa 
qualora l'ugna sarà regolarmente rimessa. I cavalli inglesi portati nello 
nostre contrade, comecché nati in luoghi umidi ed ivi cresciuti, le loro 
ugne hanno necessariamente bisogno di essere mantenute morbide, al- 
trimenti i piedi andranno soggetti a tulli quei zoppicamenti di sopra no- 
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tali. Lo stesso dicasi per tutti i caralli della parte Settentrionale d'Euro- 
pa; come dei Normanni, degli Andalussi, della Danimarca, ec. I cavalli 
nostrali, e pii! gli Arabi, comecché nati e cresciuti in luoghi caldi, non 
vanno che di raro soggetti a questi accidenti. Sembra, considerando le 
cose sotto r aspetto generale, che la natura abbia dato una coslitutione 
d' ugna a ciascuna razia di cavalli a seconda del silo, onde correggere 
cosi i direni della localilé. 

Il fare faticare l’ animale di troppo tenero, (1) imporla che le spalle 
si reumaliuano, e danno luogo ad una cronica zoppia di difficile gua- 
rigione. I puledri che si sottomettono al tiro, piucchè gli altri, sogliono 
non essere esenti da questo malore. Il pettorale facendo continuamente 
pressione contro le spalle, queste vengono ad essere intorpidite nei 
loro movimenti, ed è perciò che si reumatizzano. La fatica troppo pe- 
sante, c prolungata, anco produco questi effetti. 

Queste sono in genere le cause ebe cagionano lo claudicazioni; nei 
trattare poi speciflcàmenle di ciascun morbo ne noteremo altre speciali, 
ed importanti a sapersi. 


Ptagnosi. 

Per potersi distinguere alcune affezioni dell’estremità con precisione, 
scgnalanicnie quelle che non si hanno veruna marca esteriore, e' 1 sito 
sembra del tutto ambiguo, ci ha bisogna di alcune conoscenze prelimina- 
ri, c di un'esame esalto. Anzi ogni altro è da notarsi che tutti i morbi 
dell' estremità si hanno di comune il fenomeno dell’ impedimento del 
movimento completamente od incompletamente, a cui s' è dato il nome 
di claudicazione o zoppia. L’ inazione più o meno completa dipende 
dalla gravezza del male, e dai sili che occupa. Si deduce bene che 
nel fenomeno della claudicazione ci ha delle gradazioni, dipendente e- 
sclusivamenle dal grado o intensità del morbo. Inoltre interessa cono- 
scere necessariamente le andature del cavallo, c più quelle che aggevo- 
lano 1' esatta diagnosi del morbo. Ci ha zoppicamenti che nè col ripo- 
so, nè col cammino di passo si possono scorgere, perciò è mestieri 

(1) Dicesi troppo tenero in Veterinaria il puledro da venti a trenta mesi « 
poco più. La barbara costumanza di sottoporre alla fatica i puledri di venti, 
ventidue c vcnlisci mesi, fasi che l'animale non si acquista più quella forza 
sua propria: oltre poi, nella direzione degli appiombi, ne viene molto difettoso; 
le articolazioni, ed i muscoli dell' estremità rimangono si deboli, da venir meno 
ad ogni piccola inopportuna circostanza. Inultimo la vivacità, c' I brio si perde, 
e ciò per la debolezza in cui viene abitualmente immerso. 
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fare troUare 1' animale, c cosi bene si pcrrcrrà allo scoprimento. Il 
trotto è r andatura piìi atta per la diagnosi delle zoppic di oscura 
provenienza. Il passo, coinecliè non porla disquilibrio nella macchina, 
mentre si cITcttuiscc, cosi nel maggior numero le zoppic non si mar- 
cano: ma il trotto portando un certo disquibrio nella macchina col sal- 
tare, così la zoppia sì scovro facilmente. Il trotto si elfetluiscc dai pie- 
di diagonali, cioè nel medesimo tempo elevasi l'estremità anteriore de- 
stra e posteriore, in modo che si ha due tempi distinti c ben marcati. 
In caso di zoppicamcnio un piede, comcchè viene ad essere ritardato 
il suo movimento, c quello del compagno acceleralo, così si sente una 
battuta falsa, ciocché indica rufTezioue morbosa esistere in quell'eslre- 
stremo in cui il movimento è ritardalo a paragone degli altri. Il trotto 
dunque è la prima aiidalura che giova immensamente per la diagnosi 
delle claudicazioni. Il passo ci da soinnieiile indizio di zoppicamento 
nelle gravi claudicazioni, cagionale da corpi traumatici; ma nello rcu- 
malalgitidi, nelle croniche distrazioni ed in tante altre, non ci aggevola 
per mica. 

Quattro sono i svariali movimenti dcircslremiu'i, cioè flessione, esten- 
sione, adduzione , ed abduzione. La conoscenza loro monografica gio- 
va non poco per la diagnosi delle claudicazioni; come pure è da por 
mente al grado come essi si esercitano in ciascuna articolazione. L'e- 
stremità anteriori si flettono nell'indietro in sino al gomito, e si esten- 
dono anteriormente. La flessione è più libera dcircslcnsionc, e ciò per 
costituzione anatomica. L'adduzione poi è anche un po più libera del- 
l'abduzionc. Questi movimenti si arTclluano su l' articolazione scapolo' 
omerale, e su l'omcro-radicna. Il ginocchio si ha il movimento di fles- 
sione libero, 0 gli altri appena marcabili. Acll’arlicolazione della noc- 
ca la flessione e rcstcnzionc sono del pari libere. L'estremità poste- 
riori si flettono In avanti, c si estendono in dietro: rcstcnzionc è meno 
libera della flessione; e sono ottusi di mollo quei di adduzione, c di ab- 
duzione. Questi movimenti in genere si clfcltuano su l'articolazione cox- 
fcmoralc, c femcro-libiale. L'articolazione del tarso si ha la semplice 
flessione in avanti. Ora la conoscenza di queste condizioni di movimento 
giova olircmodo, onde nella esplorazione non si prende per silo di zop- 
picamento quello in cui non si clfcttuisce bene uno di cs.si perchè limi- 
tato dalla conformazione anatomica delle parli. Colui che non conosco 
le diCTercnti modificazioni dei movimenti delle articolazioni, con certez- 
za prenderà uno di quei normali come una impressione dolorosa della 
parte, c ne formerà una falsa diagnosi. l'n'alTczione residente alla vi- 
cinanza di un'articolazione, non rende questa bene libera nell'esercizio 
delle proprie funzioni, eppure in questo caso l' occhio perito vedrà , 
che i movimenti si effettuano , quantunque con inceppamento, sempre 
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rrgolari. Questo segno minuto ci porta alla perfetta diagnosi. Da ciò 
puolsi stabilire, che qualora si rodono inceppati i movimenti di un'ar- 
ticolazione, ma che si scorre in essi una faciltò nell' eseguirsi , e una 
libertà nel succedersi, ratfezione non è nell'articolazione, ma in qual- 
che silo ricino. 

Il carallo zoppo cerca di poggiare, per quanto piò è possibile, con 
sollecitudine l' estremità malata a terra , onde far pausa maggiore su 
la compagna sana. Cosi se la gamba dritta anteriore è offesa la mag- 
gior posa si effettuirà su la sinistra anteriore ; e ciò perchè la dritta 
cerca, col mantenersi poco a terra, sgrararsi del peso del corpo che 
la molesta, e diminuire a tal modo lo spasmo che solTrc. Lo stesso si 
arvera per l' cstrcroilà posteriori. Qualora l' affezione è nella estremità 
sinistra, avviene il contrario, cioè che la maggior posa si fa su la drit- 
ta. Nell’andatura dunque si dedurrà essere affetta da zoppia quell' c- 
stremo che cerca di posare a terra per quanto meno è possibile, sgra- 
vandosi della sua azione su l'estremilà opposta. 

Nelle differenti andature il cavallo marca con precisione le battute 
sul suolo, e runa dall'altra si ha un'intervallo eguale, in modo che in 
caso d'irregolarità facilmente si può scorgere il difetto. Una battuta e- 
seguita piò precoce disordina l'impressione regolare del nostro udito, 
da cui deducesi esserci zoppicamento. Ponendo attenzione, anco in lon- 
tananza, coU'udito ad un cavallo ebe trotta, segnatamente sul lastricalo 
d'una strada maestra, ove con piò chiarezza e distinzione si sentono le 
battute, affetto da cronica zoppia, non solo si potrà dedurre essere zop- 
po; ma ancora si puole precisare l'estremo affetto. Lo battuto dei cavalli 
con zoppie poi si hanno un rumore minore di quelle di un cavallo sano , 
e ciò perchè il sano mena piò libere le sue estremità, mentre l'infermo 
va come impedito, e si studia il modo piò atto a poter causare o mi 
norarc per quanto è possibile la dolorosa sofferenza. 

Il cavallo, abbiamo detto, zoppo nel camminare poggia meno l'estre- 
mità affetta al suolo delle altre , equiparando il tempo col ritardare i 
movimenti della compagna. Questo n'è il segno evidente c palognomo- 
nico per diagnosticare d'una zoppia. Ci ha degli altri fenomeni però, 
che anco concorrono a vieppiù renderla chiara ed affermativa. L'estre- 
mità affetta nel riposo vien portata fuori del naturale appiombo, e cosi 
so la zoppia è acutissima restremità si terrà leggermente posala in a- 
vanti, in modo che non sostiene per minima parte il peso del corpo. 
' Nelle zoppie croniche poi questo fenomeno non à luogo, perciò non si 
può avere per costante , in circostanze solo puole essere di valuta. Il 
cavallo, 0 perchè si ha questo movimento piò libero, o perchè le parli 
non subiscono una forte contrazione, o perchè in fine minorasi il do- 
lore, nei forti spasmi flette l'estremità, e lo ritira a se. Sono ancora 
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ragioni conrincenti le segncnli : reslenzionc è on movimcnlo piti Tor- 
iato c non tanto libero , ed è perciò che l' infermo sarebbe obbligato 
tener in contatto col suolo restremitò, ed inoltre è una posiiiono che di 
troppo stanca se vuoisi prolungare. Colla flessione l'animale eleva piò 
dal suolo restremitò, e, comechè meno stanca, la posiiione ò piò du- 
ratura, r infermo crede cosi aver liberato l'estremo affetto da qualun- 
que impressione nocevole dei corpi esteriori. Ciò vale qualora la zop- 
pia è in una sola gamba. Se la claudicazione prende dipoi ambe l'e- 
stremità anteriori l' infermo porta sotto di se quelle pelvine, onde a 
tal modo menare su queste tutto il peso del corpo. La testa in que- 
sto caso è tenuta alta, la spina curva, restremitò toraciche fuori il cen- 
tro di gravitò. Il contrario succede allorché sono affette l'estrcmiiò 
posteriori. Le anteriori sono porte sotto di se per sostenere il peso del 
corpo, la testa portata bassa, e l' estremità posteriori fuori del centro 
di gravitò. Se poi saranno affetti da zoppia in linea trasdravata si vede 
la macchina tutta mantenuta in linea diagonale , la spina dorsale sem- 
bra slorla, ed i due piedi infermi a vicenda or l'uno ed or l'altro si 
elevano dal suolo. Tanto fiate si ha zoppia, senza che verun fonomeno 
l'addimoslra nel riposo , e l' estremitò affetta poggia bene al suolo, e 
sostiene regolarmente il giusto peso del corpo. Da ciò deducesi , che 
per regola generale bisogna esaminare il cavallo affetto da zoppia pri- 
ma nel moto e poi in riposo, per cosi istituire un'esatta diagnosi. !foi 
ben conosciamo che ci ha xoppie che si scorgono nel riposo, e scom- 
pariscono col moto; ci ba dì quelle che compariscono nel moto e scom- 
pariscono col riposo; come pure ci ha di quello che compariscono nel 
moto e nel riposo; pur nondimanco appena si fa trottare si scorge ogni 
genere di zoppia, e se scompariscono nel moto, si è allorché l'animale 
ha fatto bastante cammino, e si è riscaldato. Le prime sono retfelto di 
debolezza di qualche muscolo , o membrana articolare , che dietro il 
moto la parto acquista energia o vigore, ed è perciò che la claudicazione 
scomparisce. Le seconde poi sono l' elfetlo di leggiere irritazioni, che 
s'accrescono col moto, ed è perciò che l' animale nel cammino comin- 
cia a zoppicare. La claudicazione in fine é presente in qualunque stato 
il cavallo si trova allorché è acuta, e nel medesimo tempo grave. 

Da quanto abbiamo detto non si rileva che il solo modo d'individua 
re quale dell' cslrcmità è affetla in caso di claudicazione. Con questo 
non avremo fatto che poco. Ora é mestieri dire dei mezzi per iscoprire 
il sito effettivo delle claudizicaiioni , per cosi aversi Tcsalta e perfetta 
diagnosi. 

In tanti casi il silo è evidente , segnatamente ove allo esterno com- 
pariscono gonfiamenti , contusioni , e ferite. Non l'è cosi ove si tratta 
d'una distrazione, d'una rcumatalgilide, d'una ferita nascosta, dì con- 
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tusioni in parli che non si presentano cosi farilmenle all'occhio dell'os- 
servatorc. Questo esame deve essere fatto esattamente, e con accura- 
tezza, dipendente da esso l'esito busto od infausto del morbo. In que- 
sto esame l'occhio perito giova moitissimo. A prima giunta scovre l'esttc- 
mo zoppicante, ed indi, con una sola guardatura, perviene alloscovri- 
mento del sito. Colla pratica si acquista l'abitudine e la maestria, a pri- 
ma giunta, di scorgere le minime alterazioni di movimento di ciascuna ar- 
ticolazione dell'estremità; ed è perciò che dove si accorge l'osservatore 
che una di esse articolazioni è alterata per poco nel suo movimento ordi- 
nario, 11 ferma la sua attenzione Uno a che viene in chiaro della claudica- 
zione. Devesi avere per norma generale sguardare prima bene la flessione 
di ciascuna articolazione, se vuoisi in breve pervenire allo scovrimento 
del silo della claudicazione, per non incorrere in alcuno sbaglio, cioc- 
ché porterebbe delle conseguenze disgradevoli. Questo movimento, corno 
altrove detto abbiamo, ncli'estrcmilh del cavallo è deirintutto libero; per- 
ciò qualunque minima alterazione si abbia subito si rende visibile. L'e- 
same in parola debbesi cominciare sempre dal piede, e gradalamento 
ascendere fino alle articolazioni vicine al tronco; e ciò perchè il piede 
è la parte che piò facilmente va soggetta a delle zoppie. Nel far cam- 
minare il cavallo di passo, ovvero di trotto si vedo bene se poggia li- 
bero il piede a terra dell' estremo zoppicante , ovvero è alquanto in- 
ceppato. Quiilunque zoppia che afTella altro sito dell'estremità eccetto 
qualche lesiono organica , che costringe l' infermo a tener tirato a se 
tutta la gamba , il piede si poggia libero. Al contrario, qualora si ha 
qualche lesione, e sia nella suola, nel fettone, nei talloni il piede si 
poggerà colla punta , onde cosi cansare, per quanto è possibile, il do- 
lore; se è alterala la punta l'appoggio si farà su i talloni: se poi è leso 
lo zoccolo nella sua superfìcie o neirinlcrno, il piede si poggerà con un 
certo intorpidimento, e sempre con tema, ciocché subito si scovre. Se 
l'affezione è nella pastoia i movimenti di questa regione sono ottusi, e 
nella maggior parte l'eslremilà non puolsi menar bene. Se ratfezione 
è nel ginocchio si scovre subito, dappoiché non puolsi elTctluire la fles- 
sione, c viene porUilo curvo sempre. Se poi è nella spalla, e nell'ar- 
licoluzione scapolo-omerale, nell'andatura, onde minorare la sofferenza, 
l'infermo porta con un movimonto brusco tutta la spalla in avanti, cioc- 
ché non si verifica nello stalo sano. Se la zoppia è nell’ articolazione 
del tarso il garretto non si flette bene, ed é portalo come teso. Se é 
ncU’arlicolazionc femoro-tibio-rotoliena viene portala lesa questa parte, 
perché il movimento ordinario di flessione é impedito; e nel cammino 
si eleva più del consueto. Se in line la zoppia é nell'articolazione cox- 
fpinorate il cavallo nel camminare alza di troppo l'anco della parte af- 
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fella più della compagna, in modo clic suliilo scovre l'alTczione. Ora 
lulli qnesti fenomeni palognonomici delle claudicaiioni per individuare 
il silo, sono necessari a conoscere, allrimenli con facillà si cade neH'in* 
ganno. Pur nondimeno ci ha claudicazioni che per quanlo uno ai slu* 
dia di scovrire alcuno fenomeno rilnio non vi riesce. Abbiamo perciò 
delie claudicazioni consensuali, ma senza che l'eslremilù si avessero af- 
fezione alcuna, dipendono da mali vicini, che in cerio ugual modo im- 
pediscono il regolare movinicnlo ; come da iombaginc, da dilombagine, 
da sciufTalura, ed altro simili alfezioni. Koi di queste anco terremo pa- 
rola, come quelle che, quantunque provengono da morbi non dcll'cstre- 
miià, formano parte delle claudicazioni. 

Quanlo abbiamo detto concerne l'esame che si fa nel moto per isco- 
vrirc il silo delle claudicaziani. Intanto giunto a persuadersi il pro- 
fessore del silo di una claudicazione coll' esame su dello, non però la- 
scerà di approfondirsi di più. Passera all’esplorazione. L'esplorazione 
è quell'esame che vico fallo mentre l'animale è in riposo, e col latto. 
Con questo mezzo si viene a scovrire il dolore, l' accaloramenlo della 
parte, e quei leggieri gonflamenti e ferite che sfuggono alla vista, o per- 
chè in siti non tanto esposti , o perchè covertati da pelo: come puro 
il grado del morbo. 

Va cominciala resplorazione dal piede come la parte più alla a ri- 
sentire le triste impressioni degli agenti esterni, e soggetta perciò più 
alle claudicazioni. Si farò alzare il piede dell' cslrcmiiù zoppicante, o 
la mercè d'una tenaglia si va comprimendo lo zoccolo, facendo in modo 
die una branca della tenaglia siriaca contro la paricte esterna dello 
zoccolo, e r altra contro la suola. Se vi ha sofferenza alcuna si scor- 
gerà qualche punto dolente, che l'infermo marcherà colla tirala bru- 
sca del piede. 

Bisogna però avvertire che una forte compressione falla colla tena- 
glia, segnatamente in quei piedi che si hanno l'unghia molle, e la suola 
ancora, suole produrre un brusco movimento di ritiramento, che l’ani- 
malc esegue per liberarsi dalla molestia che delta pressione, senza es- 
servi vizio alcuno, produce. La pressione devo essere perciò fatta piano 
dapprima, e gradatamente aumentare la forza , la quale sarà propor- 
zionala alla consistenza dell'unghia. Ove qualche alterazione vi sia sotto 
la suola, 0 qualche punto marcioso, si vuole esser certo che appena si 
tocca cagionerà un dolore forte, perlochè l'animale lutto ad un tratto 
ritira a se l'estremo. Dietro tale movimento si dovrà rintracciare la causa 
prima patologica produttrice dell' addoioramenlo. Si sferrerà il piede, 
e nello sferrare si marcheranno lutti i movimenti dell'animale; c si avrà 
la precauzione di far ievare ad uno ad uno i chiodi, per cosi vedere se 
fosse il prodotto della mala eseguila ferratura. 
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li'animale, nello sreirare il piede affello da qualche vizio al di den- 
tro dello zoccolo, fu moviinenii strepitosi, quasi volesse impedire che 
gli venisse tolto il ferro e ciò per la solfercnza dolorasa che sente, 
inoltre ncirosservarc i chiodi potrà trovare un d'essì o più impratluti 
di marcia, segno certo di sohbatlilura, o contusione della suola. 

Ciò fallo, e nulla scoverto, si pareggia bene l'ungtiia, e dove non si 
scovre la presenza di qualche corpo estraneo nel punto dolente , si 
prende un chiodo, ovvero un tasto, c s'inlromelterù nei vecchi buchi dei 
chiodi; so il cavallo sente dolore , e '1 chiodo va nell’ interno si con- 
chiuderà essere inchiodatura; se poi nulla risente, e la parlo dolente è 
riscaldata si praticherà un'escavazionc colla coronella sino al vivo. 11 
più delle volle si trova qualche piccola suppurazione , che si curerà 
convenevolmente. Questo si verifica spesso per compressione di chiodi 
nell'orlo anteriore della suola, o per sohbaltiture. Se poi si marca do- 
lore nel centro della suola, e lutto ad un tratto, si può certo arguire 
essere qualche ferita , ed in fatti pareggiato il piede con accuratezza, 
se ne verrà subito allo scroprimento. Tanti corpi vulneranti feriscono 
nella faccia inferiore del piede, e dipoi vanno via, e sono segnatamente 
quei che si hanno una baso larga, colla punta acuminata: come vi ha 
di quei con base stretta, che feriscono e rimancono. In questo ultimo 
caso la presenza della causa ne da la certezza della qualità della le- 
sione , c della causa prima della zoppia. Conviene sempre però che 
l'esplorazione nel piede deve essere falla con accuratezza, e minuzia, 
poiché non di rado si cade in isbaglio. Tante fiale un' affezione del 
pasturale, o della corona porla per consenso o per irradiazione l'ad- 
doloramenlo anco del piede, ed in questo caso, sotto la pressione della 
tenaglia, si avranno i segni di dolore; ma l'esperto Veterinario scorgerà 
che questo doloro consensuale è più ottuso, o Tanimalc non l'addimo- 
slra che dietro forte, c duratura pressione. Qualora il piede sarà af- 
fetto da riprensione, in tulli i punti che si tasterà risente dolore, inol- 
tre lo zoccolo è riscaldalo ollremodo, c si ha febbre locale. Kon si la- 
sccrà di esaminare la forchetta, dappoiché vi ha tante zoppic che di- 
pendono da mali di essa. Si avrà la precauzione vedere nella sua bi- 
forcazione se ci ha ulceriuiuni, escrescenze carnose, o qualche piccola 
suppurazione, cho sono alterazioni capaci di fare zoppicare l'animalo. 
Dipoi si passera alla esplorazione dello zoccolo. La muraglia puolc 
benissimo far zoppicare il cavallo alTcllo da profonde lesioni di conti- 
nuo, come da setoloni, setole, e falsi quarti; da mala nutrizione, come 
da cerchi, avvallature; da tumori sollosUinti c da punti suppurali. Qua- 
lora nulla si scorgerà nel piede da questa esuttn esplorazione , con- 
viene gire più avanti, nella certezza che questa parte è nell' intuito li- 
bera da qualunque morbosa affezione. 



28 

Aissicurato che il piede non si lia terun male, si passa all'csplora- 
tione della corona, e della pastoia, he ulcera canceroso di questa par- 
ie, come pure rclllorcseenre csanlematiclic, i piccoli tumori ossei, sono 
morbi capaci, nel loro grado di csacerbaiione, di far zoppicare l'ani- 
male. Si verrà in chiaro portando intorno la corona le dila , con ele- 
vare il pelo acciò scovrire se di sotto vi ha delle piaghetle , o delle 
elllorcsccnte esantematiche. Dalla corona si passa alla pastoia. Si cu- 
rerà vedere bene se ci ha pioghe, se il pelo ò irlo segnatamente nella 
piegatura, se le parli lenlinose sono dolenti. IVella nocca poi dovrassi 
attentamente esplorare se ci ha tumori ossei c sinoviali, ferite alla ca- 
psula articolare, ed altre simili alteraiiani atte a cagionare zoppicamenti. 
Dalla nocca si porterà la mano lungo il tentine (lessare, che passa die- 
tro lo stinco, per cosi vedere se è depresso, dolente, gonfialo in qual- 
che punto, aderente, o ferito. ncU'cstrcmità anteriore si passa aU'csplb- 
razionc del ginocchio, dell' avambraccio, del gomito, c della spalla; nel- 
l'estremilà posteriori si passa all'esplorazione del garretto, delia tibia, 
della rotola, della coscia, e dell' articolazione cox-femorale. In queste 
parti si curerà di osservare se ci ha gonfiamenti , accaloramenlo , di- 
strazioni, lussazioni, fratture, ferite, contusioni, ulcerazioni, reumati- 
smi , ed altre affezioni. Ove non si scontrerà alcuna alterazione mar- 
cabile in tutte le articolazioni, che sono i siti più che vanno soggetti 
alle claudicazioni , debbesi studiare minutamente i movimenti dei mu- 
scoli, e vedere se uno o più di essi sicno reumatizzati. Stabilito il punto 
della claudicazione, c sia questo nella coscia, e non osservando in essa 
alterazione di sorta, eccetto nel movimento, c manco in quello dcH’ar- 
ticolazione ileo-femorale, bisogna rivolgere l'aitcnzione ai muscoli. S’in- 
dividuerà dipoi quale di questi è reumatizzalo dalla conoscenza delle 
loro rispettive azioni. Il ritardalo , ovvero disquilibralo movimento di 
uno 0 più dessi indicherà il silo in cui esiste l'affezione, da cui dipende 
esclusivamente la claudicazione. Qualora questo esame esploratore viene 
fatto con tutta l’accuratezza possibile non s’andrà mollo per le lunghe, 
onde scovrire la causa patologica della claudicazione in campo. 

Questo metodo analitico però vale piuttosto per gl’imprendenti lo stu- 
dio di queste materie, dappoiché il professore Veterinario, mollo istrut- 
to, e fino indagatore per I' uso pratico acquistato, a silTatlo modo non 
esamina un cavallo zoppo ; egli appena il vedo nel molo immediata- 
mente si persuade del silo , perciò va direttamente ad esplorare la 
località, c non per altro, se non per vieppiù accertarsi dell'esistenza del 
morbo, del grado, della sua natura, c delle complicanze che spessissi- 
mo si avverano. La pratica ben fondata dunque di mollo agevola, la quale 
per acquistarsi non devesi che aver sempre presente il metodo ana- 
litico. 
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A questo modo, e coll' esame nel moto , e eoiresplorazionc, si per- 
viene a diagnosticare di una zoppia con tutta la precisione possibile. 
Kon è da negarsi però che sì ha bisogna di un'esercizio pratico, cbo 
agevola molto la conoscenza delle cause patologiche, che cagionano le 
claudicazioni, segnatamepte conviene aver esercitato la vista, l' udito, 
e ’l tatto, per giungere alla meta desiderata, e nel breve tempo possi- 
bile. Una ben fondata pratica, seguendo dapprima l' analitico sistema, 
si acquista facilmente. 


€orfio eò esito. 

Le claudicazioni, come tutti gli altri morbi, si hanno un corso, che 
puolc essere più o meno determinato. Per conoscere bene l'andainento 
delle zoppie perù conviene farne una distinzione. Ci ha claudicazioni 
congeslire ed innammatoric; si queste che quelle, rispetto il corso, si 
riducono in due catcoric ben diCTcrcDli, o ciù perche le congestivc non 
si hanno un corso stabilito, mentre le infiammatorie 1' anno costante ed 
immutabile. Una contusione congestiva curata a tempo, e convenevol- 
mente, in un subito cessa; come lo ò dello subbatliture, delle ripren- 
sioni congestivc, delle distrazioni, o tanti altri simili morbi. Al contra- 
rio poi una claudiciizionc inGammatoria qualunque, per minima che sia, 
deve percorrere i suoi stadi; cioè quello d' incubazione, quello di esa- 
cerbamento 0 permanenza, o quello di declinazione. Le riprensioni in- 
fiammatorie, le ferite di tal natura, e lo contusioni, le lussazioni, i flem- 
moni, i chiovardi o tanti altri morbi si hanno un corso determinato. 

Dietro la permanenza dell’azione delle cause produttrici delle clau- 
dicazioni congestivc, passan queste ad infiammatorie, anzi possiamo a- 
vcrc per aforisma che lutto le infiammatorio nel loro primordio sono con- 
gestivc. [Ve viene per conseguenza, che se la causa cede in breve la sua 
Docevole azione, rimarrù la claudicazione congcsiiva, e qualora poi sarì\ 
persistente o pertinace addiverrà infiammatoria. 

Concbiuderemo adunque ebe lo claudicazioni congestivc non sono 
morbi di corso, e che possono aver fine appena dopo sviluppate; mentre 
poi le infiammatorie sono morbi di corso stabile, dovendo percorrere 
i sopra citali tre stadi per poterne venire in seguito la guarigione. 

Riguardo poi alla terminazione anco ci ba variazione a seconda la 
loro speciale natura. Le claudicazioni congeslive il più delle volto ter- 
minano per delilesccnza, segnalamento quando la causa produttrice va 
via. Come ad esempio una riprensione, prodotta da cammino sforzato, 
di natura congcsiiva, a cui seguila un riposo continuato, con pochi ri- 
medi puolc andar via al momento, senza percorrere veruno stadio, ciac- 
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clic dicosi per dclitcsccnta. Vedremo nel trattar della cura delle clau- 
dicazioni, che ci Ila morbi coogestiri che guariscono da per loro, senza 
il concorso dì verun mezzo tcrrapcutico. Ci porgono l'esempio alcuni 
edemi delle pastoie che dietro un piccolo movimento del cavallo scom- 
pariscono, e la parte si rimette dell inlulto. Le infiammatorie poi si hanno 
varie terminazioni. La più ricercala, e clic sodisfa lo scopo medico, s'è 
la risoluzione: non è cosi qualora termina per suppurazione, per atro- 
fia, per ipertrofia, cangreoa, e per metastasi. La suppurazione sem- 
plice non apporla gravi danni, anzi spesso facilita la guarigione di ta- 
luni fiemmoni; al contrario qualora è complicala, o che la marcia pren- 
desse deviazioni, colla formazione di vari seni , c sia di natura putre- 
scente, è sempre di grave intensione, c di larda guarigione. Qualora 
la marcia si ha cattivi caratteri, e la piaga da cui risulta del pari, non 
è mica difficile che ne segue la cangrena. L' atrofia viene in seguilo di 
mancanza di nutrizione; come l’ ipertrofia viene in seguilo di abbondan- 
za, c d' una predisposizione morbosa ad addivenire i tessuti fibrosi di 
tal natura. La terminazione per mclasl,vsi è anco d' una gravezza con- 
siderevole, segnatamente ove la infiammazione scomparsa vada a prender 
sede in qualche organo nobile interno del corpo, che cagionerebbe tri- 
sto conseguenze. Bisogna por mente, di dar subito riparo alle claudi- 
cazioni infiammatorie, dappoiché tulle queste terminazioni non sono che 
il risultamenio della trascuragginc, della imperizia, c deU’azione con- 
tinuala delle causo produttrici. E vuoisi anco avvertire di allontanare 
a prima giunta le cause che abbiano potuto produrre il morbo infiam- 
matorio, ove sieno ancora esistenti 

prognosi. 

I.' istituire un' esalto pronostico torna difficile , anco al più esperio 
veterinario; c ciò perchè il corso delle malattie va soggetto a tante c poi 
tante variazioni da far fallire spesso il giudizio istituito su i primi fe- 
nomeni, c su le appariscenze esteriori. Per In qual cosa, se vuoisi non 
fare triste figura , bisogna sempre nicllcrc in ambiguo il risultaincnlo 
di qu.ll siasi morbo, anco il più lieve, dappoiché puoi darsi circostan- 
za che vada a peggiorare, dietro l'azione di qualche causa, quel mor- 
Im) che sé prunnslicaln d'un corso regolare c benigno. A tal modo .<i 
rende illeso il proprio decoro, ed i proprietari non restano illusi del 
mica. Anzi tutto poi vuoisi esser lontano di precisare il tempo per la 
guarigione, non solo perchè mai, segnatamente nei morbi di cui ci oc- 
cupiamo, si puolc precisare; ma quanto sarebbe un fare da ciarlatano 
e da empirico per ehi ragiona un poco. Il voler assegnare con preci- 
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sione i giorni abbisognevolì per la guarigione d'una riprensione inflam- 
roatorin , di un chiorardo Icnlinoso , di una ferita qualunque, rate la 
rocdcsima cosa di confessaro la propria ignoranza. Il professore Vete- 
rinario, che vuoi serbare illesa la sua reputazione, bisogna che in fatti 
di pronostico sia cautelato non poco, c '1 suo giudizio sia approssima- 
tivo sempre, col far vedere nel medesimo tempo le difllcoltù che si po- 
trebbero incontrare lungo il corso, in modo che in qualunque evento 
vada salva l' emanato suo giudizio; ma anche, ove il contrario fosse, 
si crederà, dalla generalità dei possidenti, di aver fatto una bella cura, 
di aver liberalo un cavallo. Il Umore della perdila nel possidente, e 
la fiducia nel professore Veterinario, li fa mettere fede a quanto que- 
sti li va dicendo intorno la malatUa del suo cavallo ; e se gli si dice 
che è gravo , lui certo la crederà gravissima , c perciò mette poche 
speranze nel riavere l'animale sano. Or tutto questo apparalo por- 
ta, che ottenuta la guarigione, sarà attribuito il merito al professore di 
cosa meravigliosa, e grande. Si accresce a tal modo il decoro o l' opi- 
nione. IVon è questa mica un' impostura, si bene è il mettere in salvo 
il decoroso sentir di se ognuno, e segnatamente per accreditarsi, c per 
impedire più di ogni altro, in casi malavventurati, che non si conget- 
tura neanco dal perito , non rimanesse lesa la sua opinione , c 'I suo 
decoro. 

D' ordinario le domande che si fanno al professore Veterinario dal 
proprietario sono le .seguenU. — I.a malntUa dell'animale è pericolosa? — 
Supponendo di ottenere la guarigione in quanto tempo ? — Le spese che 
si debbono fare per ottenere questa guarigione passano o no il valore 
dell' animale? — Il rispondere adeguatamente, e con una cerbi afferma- 
tiva, a queste domande, torna diflicoltosissimo. In tal coso il Professore 
Veterinarie è messo in una triste posizione, dappoiché, errando, mette a 
repentaglio la sua reputazione acquistala forse per lo spazio di lunga 
pratica. Ora in breve vediamo come debbasi comportare in simili cir- 
costanze. 

Riguardo a decidere se la malattia sia pericolosa o no il professore 
Veterinario debba, onde poterne dare convenevole risposta, por mente 
alle alterazioni esistenti, e di clic natura esse sicno: il silo, le parti vicine, 
e r esposizione della parte alterala anco debba fermare rallenzionc del 
professore. Tante fiate le irradiazioni infiammatorie, come la reazione 
possono dar luogo a delle trisire conseguenze. Inoltre deve volgere 
r attenzione allo stato economico del cavallo , e vedere se sia vecchio 
0 giovane se sia nutrito bene, o emaciato; considerazioni che importano 
molto, segnatamente ove si tratti di praticare operazioni dilficollosissi- 
mc, ovvero dolorose. Bisogna avere per nonna generale altresi di met- 
tersi in guardia sempre ove si tratta di qualche claudicazione, che si 
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«bbia fenomeni di reazione di Iroppo allsmuinli , c sia nna febbre di 
formala nervosa, che si riconosce ad un abbatimenlo estremo , pesan- 
tezza di testa, coma, grande debbolezza, anorrcssia, freddo alla pel- 
le ed airestrcmilù, pallore delio mucose apparenti, insensibilità del pol- 
so, 0 tremori continuati nella parte affetta. In questo caso è da spe- 
rarsi poco, e da temersi mollo. Conviene eziandio, in certe produzioni 
cancerigne, riguardare la facile loro produzione, il silo, ed i tessuli 
che interessano. Tornerà diflìcile la guarigione, anzi impossibile quando 
il tumore di tal natura occupa il piede, e sia stato le più delle volte reciso, 
c le più volle è ripullulato in brevissimo tempo; e più allorché à interes- 
sato i tentini, i tegumenti, ed il tessuto apencurotico che si estende in 
questa parte. Inoltre se pur ci sia qualche speranza di guarigione, ci 
ha bisogno di ben lungo tempo, ciocché imporla avere in considera- 
zione per poi rispondere adeguatamente alla seconda o terza domanda. 
Tutte queste considerazioni ed altre che ne può porgere il raso, biso- 
gna che sieno messe a calcolo. In generalo potrà il professore Vete- 
rinario addurre per lieve tutte quelle claudicazioni cagionate da piccolo 
ferite, da leggiere storte, da reumatismi acuti , da piccole ulcerazioni, 
ed altre simili : al contrario mostrerà con una certa ambiguità i chio- 
vardi, le storte forte , la carie delle cartilagini aliformi, le dctiazioni 
dell' osso scmilunare, le croniche riprensioni , i cronici reumatismi, ed 
altri simili morbi; addurrà poi per pericolose di vita tulle quelle si hanno 
forte reazione generale, le lesioni dei tentini, dei nervi e simili altre. 
Avendosi questa precauzione non andrà mai a vacillare la propria re- 
putazione, e sempre si farà una decorosa Ggura. 

Il voler assegnare poi il tempo abbisognerole con precisione per ot- 
tenere la quarigione di qualsiasi morbo, anco il più lieve, è un' assur- 
do, segnalamento di quei in disamina in questa opera. Una leggiera 
contusione, avendo sede in vari individui di dilferente Idiosingrasin, non 
si ha la medesima durala, nè lo stesso andamento; e ciò perché non 
si può dare identità assoluta nei corpi organici viventi, e non essen- 
dovi questo non vi può essere uguaglianza di durata nello stesso mor- 
bo. Una pulmunilide che prende un' individuo sanguigno, non tanto a- 
cula si ha una breve durala di tempo, e ciò per la idonea idiosingra- 
sia alla malattia: mentre l' isicssa pulmonitide se alleila un cavallo di 
temperamento linfatico-sanguigno, e sia anche di tipo acutissimo, si ha 
una più lunga durala Ciò ad evidenza dimostra clic la durala di cia- 
scun morbo suole variare a seconda la idiosingrasia individuale. Inoltre 
varia eziandio per le circostanze occasionali. Durante il corso del morbo 
si possono dare tante inconvenienzo da prolungare la sua durala. Anco 
l'istcssa influenza atmosferica puole far variariare la durala ; come la 
cura adoprala, il cammino sforzalo, od il riposo continuale, e qualche 
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allro cslcrno accidcnle del pari. Bisogna conrliiuderc, che mai si può 
stabilire cun precisione la durala del morbo, segiialamCDlc nelle zoppic, 
che, essendo mali esterni, vanno a prercrenza soggelli a variazioni in- 
finite. Il voler precisare la durata di un cbiovardo incornalo ad esem- 
pio, d’una ferita Icnlinosa, di una cronica claudicazione, torna impos- 
sibile assoluto. Soltanto, il professore Veterinario, per rispondere alla 
domanda del proprietario, cioè di voler sapere la durala del morbo, 
studierò bene l' indole, lo stalo, c presso a poco le conseguenze che 
possono conseguire, per cosi darne un'idea approssimativa, tenendosi al 
piò, anziché al meno, c ciò sempre per non depauperare la propria 
reputazione. 

Riguardo poi alla spesa abbisognevole per la euragione del cavallo, 
bisogna metterci anco attenzione. Stabilito il professore Veterinario presso 
a poco, nella sua mente, la durata del morbo, dovrà metterò a calcolo 
il preggio delf animale, la sua valuta, e le spese abbisogncvoli. Ove 
le spese sorpassassero di ben lunga il valore inlrinscco del cavallo, c 
questo sia di poco conto, coscienziosamente conviene che si faccia pre- 
sente al proprietario tale circostanza , e consigliarlo meglio ad abbat- 
tere l'animale che a curarlo. Inoltre è mestieri porre in veduta la cer- 
tezza della guarigione; dappoiché ove sia incerta, anco conviene farla 
presente, per non essere scornato d'appoi. Ci ha altresì l'eccezione pei 
cavalli di lusso, e per quei che hannosi attiralo l'afTezione speciale del 
padrone, il quale, senza fare tante rillessioni, vuole curare a qualun- 
que costo l'inférmo animale; ma intanto l'onesto professore non trala- 
scerà di far presente al proprietario la durata del morbo, c la incer- 
tezza di ottenere la guarigione ; lasciando a suo arbitrio il non voler 
lasciare intentato qualunque mezzo. Agcnto a questo modo si agirà le- 
galmente, e la reputazione non potrà esser mai depauperala. 

Tutte queste sono le quistioni che giornalmente si presentano al Pro- 
fessore Veterinario dai proprietari, appena li fanno osservare un cavallo 
alTelto da qualsiasi morbo. Se torna diflìcile l'abbiamo veduto, il dare 
esattissime risposte , perciò conviene usare tutte le precauzioni possi- 
bili, e tanto più per quanto il proprietario è poco sciente. I ciarlatani, 
appena giunti, senza entrare nella minuta osservazione, o perché scii. 
tono altamente di loro stessi, o per l'avidità di carpire denaro, a pri- 
ma vista fan credere nulla qualunque morbo, anco il più grave, di fa- 
cile guarigione, ed in brevissimo tempo. R'on vanno però per le lunghe 
che rimancono scornali. In tale circostanza vanno cercando con raggiri 
c paroioni di persuadere essere felTcllo piuttosto del coso, anziché d'al- 
tro. Questi non si hanno verun decoro, il loro precipuo interesse é. il 
carpire denaro, c niente importa, se si fanno beffe di loro. 
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Contiene ndunque , in simili circoslanzc , agire con decoro , poiebè 
il professore decoroso è sempre apprezzalo e veneralo. Non bisogna 
aver riguardo a cliicclicssia , solamcnic alla propria rcpulazionc; poi- 
ché si è cerio che quella fama acquislala colle faliclie di lanli anni 
di pralica , si perde in una sola circostanza di quesle. Non si lascia 
aliresì illudere dalle ciarle , e dalle lanle persuasioni , c sia sempre 
nccorlo ed avvcdulo in falli di pronoslico, dipendente da ciò ogni suo 
vanto, od ogni suo dcmerilo. 


€ura. 

K antico aforisma, lolla In causa va via I' elTcllo, perciò per prima 
indicazione terrapeulica giova allontanare le cause produllrici, occasionali 
o delerminanli. L' esistenza della causa esacerba di mollo il morbo, c 
lo fa passare ben presto alla cangrena. l’na ferita qualunque sarà meno 
grave qualora il corpo vulnerante è andato via subito dopo aver pro- 
dotto la lesione; mentre poi quando detto corpo vulnerante persiste in 
un subito avviene infiammazione acutissima, che per lo meno, ove si tratta 
di lieve, c superficiale ferita , produce la suppurazione , ma d’ ordi- 
nario la cangrena è il risultalo certo; segnatamente nei morbi in di- 
samina, che sono esterni, e su cui ci ha tutta la influenza positiva 
l'aria atmosferica , che si rende micidiale il più delle volle. Conviene 
ndunque allontanare dell' intuito le cause morbifiche , per così conse- 
guire un'esatta e giusta cura. 

In trattando della natura patologica delle claudicazioni dimostrammo 
essere nella maggior parlo morbi infiammatori, o di eccedenza di vi- 
lalilò, c che raro sono quei provenienti da debolezza, o da debolezza 
larvata. Per altro appena si appalesa una claudicazione di qual siasi 
genere, per regola generale non si deve lasciare progredire, anzi bi- 
sogna usare quei mezzi lerrapeulici alti ad arrestarne il corso, e rapido 
progredimento loro. Per quelle di genere infiammatorio, segnatamente 
ove ci ha forte calore, dolore, c gonfiore, convengono subito le appli- 
ciizioni di sostanze fredde, come acqua fredda, neve, acqua ed cceto, 
ovvero acqua aceto o donerò di sodio. Queste bagnature fatte appena 
si manifesta la claudieazione , e continuatamente , si hanno la virtù di 
minorare reolilà del morbo. Se poi è alquanto innollrala , si usano le 
locali cavale di sangue , le frizioni risolventi , le applicazioni di cata- 
plasmi ammollienti o calmanti. 

I.a suppurazione poi si cura con gli ammollienti, cogli unguenti, coi 
cataplasmi, con le pomate fino a che ci ha separazione marciosa: dipoi 
si cura come a piaga semplice cogli escarotici, e coi detersivi. Nei ficm- 
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moni, prima che da loro isicssi si aprono, appena si osservano flalluanli, 
si pratichi il taglio per dar esito alia marcia raccolta nel suo focolare, 
il quale sari) più o meno esteso a norma della grandetta del llemmo- 
ne. Bisogna però avvertire che per quanto più può essere largo e pro- 
lungato sempre in meglio torna. Inoltre dcbhonsi mantenere divisi i mar- 
gini del taglio , con dei stuelli di stoppa , onde non farli riunire , c 
medicarlo ogni manina, facendo uscire In maggior parte sempre del pus 
che entro si forma in ogni venliquailrore. Bisogna essere accorto nella 
muta dello stuello, c nell' adopro, onde non fare riunire i bordi. Il ta- 
glio conviene che si dia alla parte più declive, e ciò per dar scolo alle 
materie marciose che entro vi si formano. IVcllo aperture degli ascessi 
profondi bisogna ben stabilire il sito, onde non incidere qualche grosso 
vaso sanguigno, o tronco di nervo principale. 

Se ci ha cangrena giova amputare la parlo ammortitiala , ed usare 
gli antisettici, come la canfora, le bagnature di cloruro di calce, di li- 
monea minerale falla coll'acido idroclorico; aggevolare aziandio l'azione 
di questi rimedi con qualche farmaco amministralo inlemamenlc, come 
del tartaro slibialo cpicralieamenle dato, ovvero con forti purganti. In 
simili circostanze, ove la cangrena si scorgo renitente a qualunque mezzo 
lerrapeulico locale ed interno, giovano immensamente i rivulsivi. Cosi 
si adopreranno seloni alle natiche, se il morbo alTella qualche estremo 
posteriore, ovvero alle spalle, se atfella qualche estremo anteriore. Con 
questi mezzi tcrrapculici, accuratamente propinali, spessissimo si giun- 
ge ad arrestare il progresso della cangrena. Alcuni propinano le pol- 
veri e soluzioni toniche in vario circostanze , e segnatamente allorché 
la cangrena è il risultato di congelazione di sangue, o di una forte con- 
tusione. Vale per dare maggiore energia allo parti solloslanli, per cosi 
effetluire la separazione delle parli mortificale. L'amputazione per ul- 
timo è r operazione che si esegue in caso di estrema urgenza. Questa 
operazione non si elTelluisce mai negli animali, e segnatamente nei ca- 
vallo, piuttosto si lascia morire; e ciù per tante ragioni: 1° Il cavallo 
con un membro amputato non è atto più a qualunque servizio: 2° Torna 
difficilissimo la esecuzione, per le condizioni speciali di ciascuna arti- 
colazione degli estremi del Cavallo. 3* La grande estensione dei capi 
articolari, imporla sempre gravezza maggiore nei risullamcnti : 4° La 
guarigione d' un membro amputato torna difficillissima, e di troppo di- 
spendio pel proprietario. L'amputazione adunque nel cavallo, d' un 
membro alfelto da cangrena, non si elTeltuisce mai, perchè non si ot- 
tcrrù per ultimo che sempre T inutilizzamcnto completo dell' animale. 
Nelle circostanze di sviluppo di cangrena bisogna hatterc su i mezzi 
lerrapeutici i più energici , c tentare direttamente di arrestare il suo 
corso, per poi medicare la piaga con gli escarotici. 
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Le contusioni, che sono morbi frequentissimi nell* cslremith dei ca- 
valli, allorché sono lievi si curano con delle bagnature fredde sem- 
plicemente, di acqua semplice , di acqua ed aceto, ovvero acqua con 
dell'acetato di piombo liquido, o d'idroclorato d' ammoniaca in solazione. 
Queste bagnature valgono a far riassorbire il sangue travasato. Qualora 
è pili considerevole, dapprima si farh uso delle bagnature fredde, e di- 
poi qualche salasso locale, si manterrà 1' animale in riposo, mantenen- 
dolo anche a dieta, ed internamente gli si propineranno dei beveroni 
nitrati. Se poi ci ha fenomeni innammalori, oltre i salassi locali e ge- 
nerali si useranno gli ammollienti tiepidi, come cataplasmi e bagnature. 
Per far risolvere poi l'infiltrazioni sanguigne conviene promuovere l'as- 
sorbimcnlo con lo spirilo canforato, coiracctalo d'ammoniaca, o linimenti 
saponosi. In varie circostanze lutti questi rimedi citati a nulla valgono, e 
dove si scorge che la contusione tende alla suppurazione, allora con- 
viene aggcvolarc questa per quanto più torna possibile. Si pratica un'in- 
cisione, che serve a dar esito a quel sangue stagnante, c con degli am- 
mollienti aggevolare la suppurazione. Non di raro avviene la rottura di 
qualche vaso sanguigno, c per conseguenza una più o meno forte c- 
morragia. In questa circostanza, onde impedire che il sangue si espan- 
desse per lutto il membro, c produrre ivi tali alterazioni da far venire 
ben tosto la cangrena in campo, si pratica l'incisione, e la legatura del 
vaso tronco nei due mucroni, cd indi si cerca mitigare la inflammazione. 

I cavalli atteso la loro andatura libera, vanno soggetti di frequente 
a delle distrazioni più o meno gravi. Di raro si può trovare l’ oppor- 
tunità, che appena avviene la distrazione si possono adoprarc mezzi atti 
ad arrestare il processo infiammatorio. Intanto appena avviene le ba- 
gnature fredde di acqua semplice son bastevoli ad arrestare il processo 
infiammatorio, segnatamente ove si trova l' animale in campagna. Se poi 
il cavallo trovasi in città, ove facilmente si possono avere i mezzi più 
efficaci, si useranno le bagnature d'acqua di saturno, di acqua con al-, 
lume crudo disciolto, di soluzione d' idroclorato di ammoniaca, di clo- 
ruro di sodio. Allorché la dislrarzione è un poco forte giova l' appli- 
cazione d' una fasciatura, che sarà tenuta alquanto stretta alla parte. 
Tante volte, quantunque accuratamente si sieoo adoprati i sopra detti 
rimedi, ne seguila il processo imfiammatorio. In questo caso convengono 
gli antiflogistici locali, come il salasso, cataplasmi ammollienti, le un- 
sioni di pomate lenitive; e se l' infiammazione é di troppo avanzata, si 
useranno i salassi generali ripetuti, i beveroni nitrati , il tartaro stibia- 
to cpicraticamentc amministrato, ed anco le limonee minerali. Local- 
mente poi , io caso di forte imfiammazione , sono da preferirsi , qnal 
rimedio terrapcutico il più efficace, le bagnature di acqua coobala di 
lauro ceraso con del tartaro slibiato in soluzione. Si applica sulla parte 
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una faldella di stoppa, manleuuia in silo da una leggiera fasciatura, e 
sopra Ti si fanno le sopra dette bagnature di acqua coobata di lauro 
ceraso, avendo in soluiione del tartaro stibialo. 

Le ferite si curano a nonna della gravczsa , e del silo. Nello lievi 
che si hanno bordi regolari, e lo condizioni necessarie, si tenta l'adesio- 
ne, che è il mezzo più breve per giungere alla guarigione. Per poter 
clfetluirsi 1’ adesione le labbra della ferita debbono combaciare esatta- 
mente fra di loro; non debba essere trascorso molto tempo dalla sua for- 
mazione; nel vano della ferita non debbono esservi grumi di sangue, 
0 qualche corpo estraneo per minimo che sia. Per avvenire l’adesio- 
ne altresì i tessuti delle labbra debbono essere della medesima natura, 
onde rinflamm'azione adesiva venga nello stesso tempo; ed in fìnc debba 
anco concorrere il silo della ferita, il clima, la stagione, e altre pre- 
cauzioni importanti. Tante Date la ferita è sita in una parte deU'estrc- 
mità , che ad ogni piccolo movimento dell' animale i bordi si separo- 
no r uno dell’ altro; in tal caso difllcilmente ne viene 1' adesione. Il 
calore aggevola l' inOammazione adesiva ; perciò il freddo non li va 
tanto a bene: come pure l’ età adulta, riguardo alla gioventù, in questa 
facilissimamcnte si avvera in quella di raro. 

Dicemmo che per condizione principale, onde avvenga I' adesione, 
debbonsi allontanare i corpi estranei dalla ferita, ed eziandio i grumi 
di sangue che si abbiano potuto formare; vuoisi considerare perciò i 
peli dei bordi anco come corpi estranei, che si oppongono ali’adesione, 
perciò giova tagliarli. 

Per poi avverarsi 1' adesione è indispensabile il mantenere riunito 
le labbra della ferita con mezzi valevoli. Il sito tante volte porge l'op- 
porlunitò, che le labbra si mantenessero l’uno incontro dell’altro ade- 
renti, c non vi ha bisogno di alcun mezzo forzalo. In altre circostanze 
poi si usano le fasciature unitive, lo strisce agglutinanti, e la sutura. 

Le più che si rendono ribelle all’ adesioni sono lo ferito trasversali, 
non solo per la loro formula; ma quanto per ,la irragioncvolezza del 
cavallo, che diflìciimcnie mantiene la parte ferma ed in riposo per qual- 
che tempo. I suoi bruschi movimenti di raro fan mantenere in silo l'ap- 
parecchio quale siasi, perciò di raro avviene I' adesione. Tante volte 
anco si strappano l’ appcrccchio colla bocca, appena si hanno un poco 
di libertà, credendo di liberarsi dalla molestia, con togliersi l'impaccio 
dei mezzi adesivi, che li cagiona la infiammazione risultante, perciò bi- 
sogna tenerli attaccali a corto alla greppia ; ovvero, di mollo meglio sa- 
rebbe, istituire una greppia a vento, in modo che non solo non potrebbe 
strapparsi coi denti, ma neanco grattarsi vicino a qualche corpo duro. 

La mangiatoia a vento, cosi delta, non consiste in altro che nel fer- 
mare, fra due colonne, una coffa di vimini, o di altro, col mezzo di 
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corde. la della colTa si porri! la propenda dell' animate, in cui esso si 
adallcri a mangiare. Il cavallo, venendo legalo ad una delle colon- 
ne , lo quali dovranno essere molto discoste dal muro, c l'una dal- 
l’altra tanto quanto va bene situala la coOa, non patrà in vcrun mo- 
do grattarsi, no strapparsi l’ apparcccliio compressivo. 

Riguardo alla sutura poi non debbasi usare che nelle circoslanie ul- 
time, segnatamente per lo ferite deircslrcmil&. Apporta grande infiam- 
maiione per le punture prodotte dall'ago da sutura, e per la non com- 
pleta adesione dei bordi. Inoltre lo labbra sono sempre mal conce, in 
modo che quasi mai avviene l’adesione primitiva. Per la qual cosa dun- 
que, per quanto più si può fare a menu di usare questo mcuo adesi- 
vo per tanto meglio avviene. 

Usali i mezzi adesivi , non rimane a far altro che attendere il pro- 
cesso di cicatrizzazione , che quando il tutto va ben fallo e propizio , 
non si fa di troppo a lungo attendere. Intanto durante il tempo neces- 
sario per l'adesioue conviene allontanare le ferite dagli agenti noccvoli, 
c principalmente dal contatto dell'aria, coprendola con qualche tela. 

Allorché In ferita non si unisce di prima intenzione, ovvero è tale da 
non potersi intentare il mezzo unitivo, ne segue lo stadio suppurativo. 
Per questa specie di ferite, dette suppuranti, debbesi avere qualche pre- 
cauzione particolare. Anzi tutto conviene liberarle dal contatto dcH'aria 
mercè fasciature adattate. Allorché in queste ferito rinGammazione è mi- 
te, e non è accompagnata da vcrun fenomeno disgradcvole, é mestieri 
badare solo alla cicatrizzazione. Per la qual cosa si useranno le fal- 
delle di stoppa semplicemente, ovvero stoppa minuzzolala, mantenuta 
in silo da qualche fasciatura. La piaga andrà appianandosi a poco a 
poco , a misura che si accresce ia granulazione. Alla superQcie sem- 
pre si marcherà uno strato marcioso, la cui bianchezza, e nulla odore 
indica l'ollima qualità della marcia, o la prossima cicatrizzazione. Ta- 
luni , per accelerare vieppià la cicatrizzazione, verso gli ultimi perio- 
di, usano l'allume brucialo, la tintura d'aloé, e qualche altro lieve sti- 
molante. Qualora poi delle forilo sono gravi, che si vede dal gonGore, 
dal rossore, e dalla reazione generale, bisogna usare altri mezzi terra- 
peulici. Su la località si debbono applicare i cataplasmi ammollienti, 
0 le bagnature dì acqua mucilagginosa ; ed allorquanlo è passalo l'a- 
cuto dell'inGammazione, il gonGore ed altro si comincia a trattare coi 
rimedi sopra indicali. Per la generalo reazione , onde non porti disqui- 
librio in altro silo dell' economia , conviene mitigarla coi salassi gene- 
rali, coi beveroni nitrati, colla dieta, e col continuato ri^voso. 

Ci ha ferite complicate, le quali, per loro natura, sono sempre gravi. 
Una ferita puoi essere complicala per corpi estranei che sono rimasti 
nel suo cavo; per frattura; per emorrcgic; per lesioni di nervi. Allor- 
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clic la complicaiionc ù per cfTcUo di corpo estraneo rimasto nella fe- 
rita, si adoprano tutti i meni dell’ arte cliirurgira per cavarlo fuora , 
anco a costo di allargare l'apertura esterna. A questo ne succedo sem- 
pre un'ìnflammazionc grave che bisogna coi mezzi sopra indicati , ab- 
battere. Se ci ha frattura, allora conviene fare In riduzione , se £ sem- 
plice; cavarne prima i pezzetti ossei, e dipoi ridurla se è comminuti- 
va. Si neU'uno che nell'altro caso, si manterranno io silo le ossa rotte 
con una fasciatura bene adattata , la quale non sarii tolta che dopo i 
trenta giorni. So poi viene complicata da emorragia, bisogna esami- 
nare rinlcnsitii, c la sua origine. Se proviene da rottura di piccoli va- 
sellini sanguigni, con delle bagnature fredde, o coll' applicazione del- 
l'acqua slagnotica, ed in tanti casi anco coll'uso del cauterio si arre- 
sta l'emorragia. La piaga si curerà coi mezzi sopradetti a norma della 
sua gravezza. Se poi 1' emorragia proviene da rottura di grossi vasi , 
allora si rende indispensabile l'allacciatura dei vasi tronchi. Conviene 
avvertire che se si lega, il mucrone che torna dalla periferia del corpo 
di una vena, o quello che va alla periferia di un'arteria, nulla sì cen- 
cbiude, dappoiché l'emorragia continuerà a fare i suoi progredimenti; 
c ciò avviene per le anastomosi dei vasi; per la qual cosa è indispen- 
sabile allacciare ambi due i mucroni di una vena , come di un'arteria 
rotta, cioè tanto il superiore, che rinfcriore. A tal modo si cessa del- 
l'intulto remorragia. Del rimanente si adoprcranno i cataplasmi , c le 
pomate ammollienti. La piaga si cicatrizzerà coi soliti rimedi. Alla (ine 
se ci ha lesione di nervi , ciocché porla un' aberrazione generale nel 
sistema, é mestieri applicare subito i cataplasmi calmanti, e nel tempo 
di alquanta calma le pomate calmanti. Internomente si useranno le so- 
luzioni di estratti narcotici, e ciò sempre per minorare lo spasmo ner- 
voso. Ciò non pertanto in varie occasioni non cede lo spasmo ai so- 
pradelli calmanti, allora, consigliano i pratici , di allargare la ferita e 
troncare interamente il cordone, c dipoi continuare nell' applicazione 
dei mezzi calmanti locali. Nenneo talune volte si può troncare il ner- 
vo , allora si ricorrerà alla cauterizzazione profonda , col cauterio po- 
tenziale od attuale; a cui bisogna anco conseguire l'uso dei topici. 

Le ulcere vanno curato cogli csctirotici , allorché sono di poca cn- 
lità, e non si hanno grande quantità di carne cscresccnte. L'allume di 
rocco bruciato , accompagnato colla tintura d’aloé si rende giovevolis- 
simo rimedio in circostanze. Se poi ci ha carne cscresccnte e di trop- 
po si cerca distruggerla col cauterio potenziale , ed indi si useranno i 
mezzi indicali per la cicatrizzazione. 

Riguardo poi alle produzioni sarcomatose conviene usare prima lo 
bislori , asportando V escrescenza tutta , ed indi col cauterio poten- 
ziale ridurre la piaga in uno stalo di semplicità tale da non temersi 
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più la riproduzione. Queste escreseenze si riproducono raciliucnig, se- 
gnatamente quando rimane qualche residuo, ovvero quando si fa troppo 
uso del cauterio attuale per distruggerle. In questo ultimo caso av- 
viene la riproduzione sol perchè nella parte ci ha la predisposizione, 
e 'I troppo irritare la località col fuoco, si riproduce una nuova escre- 
scenza. 

Riguardo ai tumori cistici è fucile il curarli. Comcchè essi sono co- 
stituiti da un sacco pieno di materia estranea, perciò si fa un'incisione 
alla pelle, e s'isola il sacco, in modo da cavarlo fuora intero. La pia- 
ga risultante si cura con delle faldelle di stoppa spalmate d'uoguenlo 
digestivo, od egiziaco dapprima, e dipoi cogli escarotici, fino alla ci- 
catrizzazione perfetta. 

Le claudicazioni provenienti da debolezza, come da mancanza di nu- 
trizione di qualche parte ed altro, si curano con gli eccitanti diffusivi, 
coi ritellcnli alle parli circonvicine. In tante circostanze bisogna appli- 
care rimedi all' origine del sistema indebolito. Ad esempio iperirofiala 
una gamba per mancanza di nutrizione, ovvero per mancanza di molo 
o di senso, si applicano vescicanti su i lombi, p'arteiido dalla midolla 
lombare e sacrale nervi che si portano agli estremi. Intanto non si tra- 
lasciano le frizioni di spirilo canforato , e se occorre di linimento vo- 
latile, di olio canlaridato in tutto l' estremo affetto. Ove si pcnicnc a 
stabilire un' afflusso nervoso di nuovo alla località, si può pronosticare 
con certezza del risultalo fausto del morbo. 

Altri parlicolori rispetto la cura generale delle varie classi dei mor- 
bi, che si hanno per fenomeno la claudicazione, li vedremo in seguilo, 
nel trattare di ciascun d' esso. 

Questo morbo per sua natura è sempre d'andamento tale, che sembra 
costantemente cronico. Intanto a nulla vale la differenza dell'acuta dàlia 
cronica, perchè per l' acuta, onde percorrere i suoi stadi à bisogna.di 
tre a quattro mesi, c per la cronica degli anni, inoltre gli stessi rimedi 
si usano in ambi i casi, c '1 medesimo trattamento igienico. Per la qual 
cosa ne faremo una semplice descrizione. 

Le ossa, come tutti gli altri tessuti organici vanno soggetti all' infiam- 
mazione, e quantunque la loro composizione sia nella maggior parte 
di sostanze inorganiche, pure, e per la midolla nelle ossa lunghe, e 
per la spugnosità nelle ossa larghe c corte , infiammano non di raro, 
ù'oii pochi scrittori lutano fino a questi ultimi tempi negato questa fa- 
colu'i che si hanno le ossa, che nell’insieme formano l'armatura del 
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corpo, sol perchè mAncarano di rasi e nervi; ma ora essendosi dimo- 
slralo elio i vasi sanguigni ed i nervi s'immettono nella sostanza delle 
ossa, perciò non vi cado dubbio di sorta. Inoltre il fatto ce lo dimo- 
stra ad evidenza. Nelle fratture chiaramente si scorge 1' arrossimento 
delle parti ossee fratturate, il loro gonfiamento, che in seguito poi viene 
la secrtiione del materiale da costituire il poro sarcoide, e Tesilo della 
riunione, ciocché non puossi elTelluire che dietro un processo infmmma- 
torio. Del pari la carie anco mostra chiaramente andare le ossa soggette 
ad processo inGammaiorio. 

L' infiammazione può prendere tutte le ossa , ovvero parli di esse. 
Come pure un' osso puolc anco essere infiammalo in parte. Le ossa 
corte, le spugnose, i corpi della vcrtchre, ed i capi articolari, vanno 
piò di frequente soggetti. 

ha lentezza del corso di questo morbo è in ragion diretta della poca 
attività colla quale si eseguiscono gli atti di composizione, c decom- 
posizione del medesimo sistema, avvognaccliè è sempre in virtù delle 
stesse leggi che le azioni organiche si eseguiscono, sia in islato di sanità 
sia in islato di malattia. È necessario riferire alla stessa causa la quasi 
assoluta mancanza di fenomeni simpatici nelle infiammazioni delle ossa. 
Vi concorre eziandio T isolamento di questi corpi duri quantunque nel 
centro delle massi carnose situati. ^ 

Le cause traumatiche che giungono ad agire su le ossa possono dar 
benissimo sviluppo al morbo in disamina, come le fcrile, le contusioni, 
ed altro. Ma per lo piò è il prodotto di una speciale idiosingrasia. La 
condizione scrofolosa, la scorbutica, la tendenza cancerosa, Tartrilidc, 
la retrocessione di esantemi acati c cranici, ed i reumatismi in fine 
la producono. Tante volte viene in seguito della suppnrazione dei tes- 
suti fibrosi, sinoviali, i quali si hanno intima relazione colle ossa. 

Torna non poco difficile distinguere chiaramente questo morbo nel 
cavallo sol perchè i sintomi non sono tanto evidenti c chiari. Si rende 
facile allorché ci ha gonfiore in tulio Tosso affcllo, ovvero in parte, o 
tante volte anco in un sol punto. Questo fenomeno, che riterremo per 
caratteristico, in sulle prime va accompagnalo da una sensazione do- 
lorosa allusa, che incomoda appena T infermo nei suoi movimenti loco- 
motori. Questi stessi gonfiamenti non si rendono marcabili che nelle 
sole ossa superficiali: in niun modo poi si puolc scovrire T enfiagione 
nelle ossa coverte da grandi mosse carnose. I sili di cui noi ci occu- 
piamo ci ha ossa superficiali, perciò torna facile il riconoscere qualunque 
minimo ingrossamento di esse. Nei cavalli che si hanno molta carne, 
potrebbe tornare difficile riconoscere il gonfiore della tibia, e del fe- 
more, perchè circondati da muscoli grossi. In questo coso, cioè quando 
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ci ha sensazione dolorosa, si vede 1' animale zoppicare, scovre il silo 
della zoppiu, senza marcare veruna alleraiionc di sorta; perciò cade 
la quislione e 'I dubbio se dipende da osleilide, o da qualche nevral- 
}(ia. Per averne un'approssimazione giova studiare I' economia dell'a- 
nimale infermo, non che le cause a cui ha potuto andare incontro. Ove 
si trova essere di temperamento linfatico, con le glandolo di questo 
sistema alquanto enfiate, con dei spurghi prodotto anco di esuberanza 
di questo sistema, con affermativa sì può ritenere essere osteilide. Ha 
al contrario ove il cavallo è di temperamento sanguigno-nervoso, c sin 
andato soggetto a qualche nevralgia, c più il corso rapido, allora non 
debbasi ritenere essere che il prodotto di questa causa prima. Inoltre 
r osleilide innollrata alquanto o si risolve, ovvero ne vengono in campo 
altre alterazioni che chiaramente dimostrano la loro sede nelle ossa, 
come la curie, l' osleosarcoma, la spinaventosa, ed altri morbi che sono 
il risultato di un' infiammazione intensa, e lasciata a se progredire. I 
morbi consecutivi avvengono in ispecie a seconda d'idiosingrasia indi- 
viduale. Così se cì ha qualche discrasia umuralc ne segue I' osteosar- 
coma; se ci ha tendenza ad alllusso d' umore ne viene la suppurazione; 
.“C poi la midolla viene affetta primitivamente ne segue la spinaventosa. 
Il dolore, clic dapprima era ottuso, in questo ultimo caso addiviene 
intenso, e la diagnosi è facile. Fin dal suo nascere il dolore si aumenta 
colf avanzomciito della temperatura; e se si scorge Co dal principio 
questa condizione patologica, anco quando il cavallo appena marea una 
sensazione dolorifica, allora non cade alcun dubbio, con affermativa si 
puolc diagnosticare delf ostcitidc. I\'on è raro che un cavallo esce bene 
dalla stalla, ed appena s' è riscaldato zoppica fortemente; si va per rin- 
tracciare la causa patologica, e nulla si trova di alterazione da poterla 
costituire. Alcuni scrittori dicono; essere il prodotto di una debolezza, 
che mentre il cavallo è in riposo non si scopre; ma messo in movimento 
c riscaldalo, i muscoli acquistano quella energia vitale cltc non si hanno 
nello stalo di quiete, ed anco In facoltà, con essa energia, di risentire 
l'influenza della claudicazione. Questa è un'ipotesi senza fondamento. 
Si vede spesso un cavallo vivo , focoso, che nel riposo non da verun 
segno di zuppicamenlo, e nenneo dietro un cammino di due o Ire mi- 
glia; ma ove comincia ad oltrepassare questo termine si vede zoppi- 
care, c fortemente. Questi fenomeni, si puolc ritenere per certo, non 
sono che il risultato di un'ostcitide già resa cronica. 

Il morbo in disamina non bisogna confonderlo colla pcrìostilidc. 11 
gonfiore di quello è duro, resisterne e tenace; c quello di questo è 
molle, cedibile ed clastico. Inollre il corso, l'andamento e la termina- 
zione variano di gran lunga. 

Il corso suole variare a seconda l'idiosingrasia individuale, cd a se- 
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conda del sito dcirosleilide. Se prende In parie spugnosa sarà rapido; 
se poi prende la parte compatta allora è lenta. Suole essere ancora 
rapido qualora prendo i capi articolari, dappoiché allora certo si è che 
Tiene interessata anco la capsula sinovialc per conliguità di tessuto. In 
questo caso poi i fenomeni sono più rilevanti. In generale la durata è 
sempre lunga, e non si avvera la risoluzione, per acuta che sia, se non 
dopo l'eiasso di qualche mese e più. 

Termina per risoluzione, per induramento, por suppurazione, e per 
mortificazione del tessuto malato. 

Dal tipo acuto, dal corso rapido, dalla scomparsa del dolore, c dallo 
sgonfiarsi gradatamente, non che dal riacquisto del libero movimento, 
possiamo nell’ insieme arguire che va L' osteilide a terminarsi por riso- 
luzione. Al contrario la sparizione del dolore, la lentezza del corso, c 
la persistenza del gonfiore fan conchiudcrc che termina per induramento. 
Questa terminazione è frequente allorché l'infiammazione prende il corpo 
dell’ osso, c di questo la parte compatta. Suol essere ben dilTicilc che 
ritorna al primiero stato l' enfiagione di questa parte, c ciò perché nella 
massima parte costituito da sostanze inorganiclie. É assai frequente al- 
tresì la terminazione per snppurazione, che è stata nomata carie. Viene 
quasi sempre dietro Tinfiammazione dell' ossa corte c spugnose. L'osso 
scmilunare del piede, a preferenza di qualunque altro ne va soggetto. 
La carie è sempre preceduta da dolori forti c fissi nel pezzo dell’osso 
che è infiammato e gonfio. Se l’osso è superficiale non tarda la com- 
parsa di un tumore all' esterno corrispondente al sito della carie. In 
sulle prime la pelle é mobile c sana, dipoi si fa aderente, si assottiglia, 
e si apro in forma di ulcera; nel fondo dell' apertura apparisce una 
carne fungosa da dove sorto una materia saniosa, di un disgustevole 
odore tutto proprio, l'no specillo intromesso nell' apertura della pollo 
perverrà fino nel cavo dell' osso, il quale si lascia traversare sia alla 
maniera di funghi, sia dando la sensazione di una quantità di piccole 
fratture prodotte dalla estremità dello specillo; egli é il segno patogno- 
monico della carie. Se poi l'osso è meno superficiale del precedente, 
per formarsi l'apertura, comparisce dapprima un tumore molle, ed indi 
si apre la pelle. Se poi è profondissimo non si apre al di fuori se non 
dopo aver formalo un’ ascesso per congestione. Il pus in questo caso non 
infiamma i tessuti vicini per aprirsi un'uscita al di fuori; ma si espande 
negl' interstizi cellulari, seguendo per lo più i vasi sanguigni, c va a 
sollevare la pelle in punti declivi, c tante volle lontanissimi. Lo specillo 
è quello che ci fa venire in chiaro della carie. Finalmente essendo la 
malattia terminata colla morte o necrosi dell'osso, trovansi porzioni più 
0 meno consideravoli di questo interamente isolate dalle parli molle, 
c staccalo o separato dcirinlullo dal rimanente tessuto dell'osso stesso 
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ila un circolo di vasi inicUaU, il quale segna il limile Ira la parie morta, 
c la parie lutlavia vira. 

Vuoisi, anzi lullo, per imprendere la cura del morbo in disamina, 
riniracciare la causa produltrice. Se quesla è locale i mezzi Icrrapeu- 
tici debbono essere applicali localmenic: al conirarlo poi se è sosle- 
nula da un vizio generale è indispensabile di abballcre queslo per di- 
struggere quello. I salassi locali, i cataplasmi amiuollicnli, le bagnature 
dcprimenli; c, se i dolori sono forti, i cataplasmi calmanti sono i rimedi 
topici da usarsi in circostanze. Fa mestieri, nel caso in parola, che 
l' applicazione dei rimedi debba essere duratura, c ciò pcrcbi dovendo 
ugire su parli solide e circondale di muscoli ci ba bisogna sempre di 
maggior tempo per poter spiegare la loro influenza speciale. Tante finte 
va via lo statò infiammatorio e rimane il gonfiore; c comecbè questo 
puoi essere di varia forma, ed in differenti condizioni, perciò merita 
delle speciali precauzioni. Se il gonfiore ò un semplice dilatamento lie- 
ve della sostanza ossea le frizioni fondenti, come le unsioni mercuria- 
li; l'applicazione degli einpiaslri saponacei; le frizioni di linimenti am- 
moniacali ; r applicazione dei rubcfacicnti ed cpispaslici , sogliono ad- 
divenire di grande giovamento. Dapprima si tenteranno le frizioni dei 
linimenti ammoniacali , c dove queste non giovano si passerà ali' uso 
degli epispalici, e se neanco questi saranno di giovamento si useranno 
le frizioni mercuriali mollo a lungo , e cosi si è certo di ottenere l'cf- 
fctlo desiderato. Qualora il gonfiore è prominente conviene eseguire l’am- 
pulazione. Si fa un'incisione a croce su la pelle, c si mette allo sco- 
vcrto rcniìagionc deH'osso. Ciò fallo bisogna volgere raticniione alla 
base del tumore. Se questa è pcdicolare , il tumore prende il nomo 
di Esostosi, e torna facile l’ amputarlo, la mercè d’unn tenaglia taglien- 
te: si alTcrra il pcdungolo collo branche, c dietro una forte stretta s’i- 
solerà dcirinlullo. Se In base è tanto larga per quanto è l' eminenza, 
i pratici consigliano di fare due o tre, e tante volle quattro serrature 
dall'apice alla base, in modo ebe l' una coll'altra s'incrociccbiano , ed 
indi con una segatura orizzontale o basilare, ebe vada a formare an- 
golo retto colle prime eseguile, si manda via il tumore in vari pezzi. 
La ferita della pelle poi si cerca farla riunire di prima intensione, ado- 
prando i mezzi terrapeulici unitivi, come la sutura, la fasciatura, le slcc- 
( beile a seconda il permeile la locolatilà, c l'ambiczza della ferita pro- 
dotta. 

Il più delle voile il professore Veterinario non è cbiamalo, ebe ne- 
gli ultimi periodi , c segnatamente allorché l' osleilidc ba fallo lullo il 
suo corso, ed è terminala in ascesso o carie. Appena si scorge il tu- 
more llulluanle, non bisogna attendere ulteriore risullamenlo, dappoi- 
ché il ritardo importa che la marcia si fa strada sempre attraverso i 
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(cssuli circosUmli, cd alla parte piìi declive, scgnalainentc allorché que- 
sto morbo alletta le ossa deirestremiià, bisogna subito eseguire l’aper- 
tura per dar esito al liquida marcioso. Dipoi é canone medico che ap- 
pena ci ha fluttuazione, e la causa morbosa non è distrutta, conviene 
fare una piccola apertura, onde dar esito al liquido contenuto. Si terrà 
dipoi il taglio, dopo l'uscita della marcia, lontano dal contatto dell'a- 
ria , dappoiché questa agevola non poco il progredimento della ca- 
rie. Allorché questa é superficiale e tutta locale, giova fare un' am- 
bia apertura, onde cosi poter applicore localmente i rimedi convenien- 
ti. In questa circostanza giovano i bagni alcalini , le docce di acqua 
ferruginosa , gli oli essenziali, la trementina, la tintura d' euforbio, di 
mirra, l'aloè succulrino. A seconda del grado del morbo si cominccrà 
dull'uso de' mezzi blandi , per dipoi scendere ai pià aitivi. General- 
mente si usa il mezzo più energico eh’ è il cauterio potenziale , in 
modo che beo tosto si arresta il progredimento della carie. Fra gli 
acidi da poter conseguire questo mezzo terrapeutico si presceglie l'a- 
cido idroclorico , come quello che , colla sua specifica azioue , agisce 
idoneamente ondo arrestare il processo morboso. Ove la località il per- 
mette, non bisogna attendere verun risultamcnto, subito debbesi ricor- 
rere al cauterio potenziale; so poi il silo c la profondità noi permei 
tono si ricorrerà ai mezzi di sopra indicali. 

L'asleilide sostenuta da un vizio generale, come da scrofole, da scor- 
buto, cd altre discrasie umurali , non guarisce se non dietro una cura 
interna, che tende a minorare l' affezione primitiva, c a distruggere 
l’allcnenza che si ha coU'osleilide, non omettendo perù nel medesimo 
tempo la topica , clic in ogni caso si rende indispensabile. In genere 
sono da usarsi i depurativi, e tra questi dare la preferenza ai compo- 
sti di iodo, i quali si adotteranno a seconda della circostanza, c del gra- 
do del morbo. 

Ptriostitibe. 

La pcrioslilide é rinfianimazionc del periostio, cioè di quelia membrana 
fibrosa che circonda le ossa. IVon è raro l'avverarsi nel periostio delle 
ossa dei cavalli che formano la base dell' csIrcmiUi , comeché superfi- 
ciali, e soggetti a risentire l'impressione degli agenti noccvoli esterio- 
ri. Suole essere acuta e cronica. Qualora avviene dietro la frattura l'an- 
no denominala periottosi o gomma. 

Le ferite, le contusioni, i calci, e qualunque altra causa traumatica 
la puole ingenerare, come del pari qualunque infiammazione delle parli 
che lo circondano. .>on di rado avviene, senza che si possa far dipen- 
dere da causa alcuna, che abbia potuto agire sulla loealilà; allora con- 
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Tiene rinlracciare la causa neU'inlcrno deH'economia. Questa ultima spe- 
,cic perù raramente arriene nel cavallo. 

Di frequente la pcriostilide prende l'intero periostio di un'osso, la par- 
ziale è rara. Sembra, nel primo caso, l'osso aumentalo di volume, c 
divenuta la parte dolente in tutta l'estensione. Il gonfiore non è duro, 
come nell' ostcilidc, ma cedibile alquanto e di caratteri speciali. Inol- 
tre neH'osteitide si vede bene che il gonfiore si ha un'intimità coll'os- 
so, mentre nella pcriostilide è movibile , e circoscritto. Il tessuto cel- 
lulare circostante anche s' ingorga coll' infiammarsi. Lungo il periostio 
si scorge un calore aumentalo oltre i sopra detti fenomeni. 

L'acuta può terminare per risoluzione, dai trenta ai quaranta giorni, ma 
raro si avvera. Generalmente perù finisce per suppurazione; e come 
che costante suol essere 1' esito purulento, che avviene tra il tessuto 
fibroso e l'osso eho copre, ne segue la necrosi di questo. Se il tu- 
more è fiutluanlc , esce poca marcia dietro l'apcrlura. La cronica pc- 
riosiilidc finisce coll'isolare perfettamente l'osso; ovvero termina per in- 
duramento. Il più di frequente succede che alia periostidide s'accom- 
pagna la necrosi dell'osso per ultimo risultamcnio , come è detto di 
sopra. 

Terminata la pcriostitide, il periostio non ritorna nel suo stato nor- 
male, ma si trova indurito, gonfio, iniettato, c spesso staccato dall'os- 
so , da cui è separalo da uno strato di liquido gelatinoso o da strato 
di vera marcia. Nella cronica poi è grosso , rammollito , lardaceu ; la 
sua sostanza omogenea, £ simile a quella d'una glandola Tinfalica in- 
gorgata; che dipoi anco suol dare origine a vari tumori frìbrosi. 

Per la pcriostilide acuta conviene usare i cataplasmi, le bagnature ri- 
solventi, i salassi locali e generali. Quando termina per suppurazione, 
bisogna incontanente eseguire l'apertura, per limitare il denudamento 
dell'osso, ed indi far gocciolare della tintura d'aloi, o delle soluzioni 
alcaline attraverso il taglio, onde riattivare cosi la guarigione. Se ci ha 
forte induramento, dapprima si userà un'unzione di pomata ossigenala, 
e dove non va via , si passerà alle frizioni di linimento volatile ; c se 
neanco questo mezzo terrapeuUco apporterà giovamento, si passerà alle 
unzioni fondenti mercuriali. La cronica si cerca di riallivare dapprima 
con gli stimolanti , cioè riaculizzarla , ed indi coi mezzi sopra indicali 
abballcrla lolalmenic, cioè coi fondenti. 
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Va col nome di arlrilide l'infiainmaiione del Icssulo fibroso delle ar- 
licolaiioni (1), la quale, comechè può essere prodotta da cause trau- 
maticlie, e da cambiamenti istantanei di temperatura, l'abbiamo difisa 
in traumatica c reumatica. Si quella ebe questa può essere acuta o cro- 
nica. 

Le cause che producouo la traumatica sono gli sforzi, le ferite, le di- 
strazioni, le contusioni , ed altre simili cause di tal genere. La reumatica 
poi vicn prodotta essenzialmente dalt'imprcssionc del freddo, segnatamen- 
te allorché il corpo è riscaldalo. Il passaggio istantaneo dal caldo al fred- 
do; dipoi il lungo cammino avendo riscaldato Tanifflale, c facendolo per 
poco riposoro in sili oro spira vento freddo; l' uscire di notte dalla scu- 
deria, ove ce n'ha molli a pernottare; il bagnarlo di acqua fredda men- 
tre è riscaldalo, uso barbaro di non pochi famigli; c '1 far pernottare 
in iscuderie fredde e grandi pochi cavalli ne la producono del pari. L'in- 
generano anco le cause traumatiche in quei cavalli che ne sono pre- 
disposti, come in quei avanzali di ciò, di temperamento sanguigno, di 
forte costituzione c fornito di una sensibilità eccedente nella pelle, ed 
abbondanti di sistema capillare periferico; in questo caso le cause dello 
agiscono in forma di occasionali. 

Il dolore e rimpcdimcnlo del movimento dell'articolazione sono i pri- 
mi segni che caratterizzano il morbo; e dipoi il gonfiore, la tensione, 
e '1 calore avanzato della parte. Allorché è acuto il movimento viene 
deirinlullo impedito, in modo che l'animale difficilmente poggia l'estre- 
mo a terra, lenendolo a so ritirato. Tante fiale si annunzia l'arlrilide reu- 
matica con una tensione generale nel muscolo sottocutaneo dell' intero 

(I) Il professore Purcinotli, autore della Patologia induttiva, comechc fonda 
su tre principali basi tutte le malattie, da cui esse esclusivamente dipendono, 
cioè processo di nutrizione , processo di denutrizione e proceito di sensa- 
zione', si vorrebbe ridurre rarlrilide al processo di nutrizione, c perciò consi- 
derata di natura tult'allra che infiammatoria. L'esperienza però di tanti uomini 
dotti tanto antichi che moderni, e le odierne nostre osservazioni accurate non 
ci addimostrano coslaniciuente che l'essere di natura infiammatoria. In clfelli 
nel cavallo, dette di cui malattie in parte ci occupiamo, si avvera t'artritidc tra- 
umatica, cioè prodotta da cause meccaniche, la quale cbiarameulc ci mostra ■ 
la sua natura infiammatoria; ed a conferma di più si osserva che la traumatica 
arlrttidc, ove mal curata fosse, e t'individuo n' avesse predisposizione, passa a 
reumatica. Gli è questa la chiara dimostrazione della natura infiammuloria del 
morbo in parola, ciocche in ultima analisi viene confermata vieppiù dalle mol- 
tiplicate sezioni cadaveriche 
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corpo, in modo che, doro prima la pelle si poterà sollevare con due 
dlla, in questo caso torna impossibile; con febbre reumiilica, con sete 
urente , col polso frequente , con la bocca arida , con urine scarse c 
sedimentose, e con una pesantezza generale. Terminalo, fra io spazio 
di Ire n sette giorni, questo treno fenomenico, si scorgo una o piii ar- 
ticolazioni affellc dal morbo in disamina. Se si muove in vari sensi u- 
n'arlicolazione alTclta d'nrtritide si sente uno scricchiolio, clfciio dell’at- 
trito degli estremi articolari, spalmali da poca e densa sinovia. Il sacco 
sinoviatc, per consenso, anco risente l' inpressione, e la conliguilii del 
fomite infiammatorio , che progredendo si espande pei tessuti vicini , 
perciò si sopprime alquanto la sua funzione segreloria. Como del pari 
Ite risentono anco i capi articolari , qualora l’ artritidc si è di troppo 
innoltrata, c minaccia di terminare per suppurazione, o per altra fu- 
nesta terminazione. 

L'ariritide cronica, il più delle volle è il risultalo deH'ncuIn; ovvero 
sin dal principio si stabilisce con tale tipo. Spariscono lutti i sintomi 
ìniìammalori, e rimane il semplice dolore, il quale è ottuso c tante fiate 
periodico. Si accresco col freddo e diminuisce col caldo , perciò ne 
segue che appena si metto il cavallo alfelto io cammino zoppica, e ri- 
scaldandosi dappoi sparisco dcll'inlutlo. Tante finte sparisce totalmente 
per poi ricomparire nuovamente dietro qualche tempo. Non è raro ve- 
dere un cavallo zoppo fin da molto tempo, la cui zoppia s'era resa ribello 
a qualunque mezzo lerrapculico, lutto ad un tratto camminare bene, colla 
perfetta scomparsa istantanea della claudicazione, e dipoi qu.nlche tempo, 
appena si verifica il cambiamento della temperatura, nuovamente ricom- 
parire rnffezione morbosa. Queste fusi si sogliono avverare più volle, 
le quali fan erodere dell'intuito finito il morbo, mentre persiste, e le 
sue condizioni rispetto la tcmpernlura sono tali da attutire anco il fe- 
nemeno del dolore. Giù chiaramente si scorge che l'innervazione prende 
parte attiva in questa circostanza, e non può provenire che dalla sua 
diretta influenza la periodicità del morbo. Quel che di certo osserviamo 
ò, che questa malattia si ha una immediata relazione , anzi è sotto il 
dispotico dominio della temperatura; segue le sue fasi, cioè coll'aggra- 
varsi nelle sue istantanee variazioni, e nei forti calori diminuire di 
gran lunga. Scovriamo qui rcrroneità di tanti scrittori i quali, dal fe- 
nomeno di comparire la claudicazione mentre l'animale si mette in molo, 
c di scomparire mentre è riscaldato, no anno voluto istituire una clau- 
dicazione d'ignota natura, sotto il titolo di Doglia teechia. Hanno su 
questo scritto non poco , ma non anno niente conchiuso. Chiaramente 
si vede non essere la cosi nomata doglia vecchia, che una cronica ar- 
trilide, resa quasi abbitualc ncU'articolazione dell'animale affcllo; c cho 
per In troppa cronicità i suoi periodi iliusori di sanità sono più lungi. 
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Ina faba idea, emanala senta base, ha tenuto fin'oggi attirala la mente 
di non pochi scrittori di Veterinaria, senza nulla conchiudcre dipositi- 
vo. .Veli’ alluiililù dei tempi finalmente si è dato il nome di doglia tcc- 
chia a molte alTczioni croniche, e con precisione alle zoppic così dette 
periodiche, come osserveremo in prosieguo. 

Il diagnosticare di un’artritidc cronica nel cavallo in alcune circo- 
stanze , onde disegnarne il silo , torna dilllcile abbastanza pei princi- 
pianti nell' esercizio della professione , e per quei poco fondati nella 
pratica osservazione; si rende indispensabile l'occhio perito o scruta- 
tore, col mettere a calcolo le minime alterazioni di movimento per cosi 
giungere allo scoprimento dcU'articolazione affetta. Qui il metodo ana- 
litico, da noi esposto nell'articolo diagnosi, debba essere a preferenza 
la guida sicura per giungere a riconoscere il silo alfelto. 

La durala suole variare gràndcmenle. Puolc durare giorni, e puolc 
durare anni. Talvolta può guarire islanlaneamenlc, e tante altre si ren- 
de ribelle a qualunque mezzo terrapeutico. Termina per risoluzione , 
ma molto lentamente, a norma della profondìlìi degl' ingorgamenti lo- 
cali; in altre volte, ciocché di raro avviene, colla dissorganizzazionc dei 
capi articolari. 

I caratteri anatomici sogliono variare a seconda che l’arlrilide è a- 
cula o cronica. Nel primo caso , oltre a che trovasi il tessuto fibroso 
delle articolazioni infiammalo, essendo ivi la sede della malattia, il tes- 
suto cellulare che lo circonda é ingorgato, i ligamcnli arrossili e gonfi 
nel medesimo tempo; flogosala qualche volta la capsula sinovialc, nel 
cui sacco ci ha raccolta di materie marciose, e tante fiate di sostanza 
alquanto concretizzata. Nel secondo caso, cioè allorché Tartrilido è cro- 
nica, il tessuto cellulare è indurito in vari ponti ; i ligamcnli alquanto 
ipertrofiali, si veggono sparse qua e la piccole raccolte gelalino-albu- 
minose e marciose , la capsula sinovialo piena di marcia , lo cartila- 
gini corrose , le articolazioni sformale , ed in taluni casi le superficie 
articolari consolidale. Il sangue abbonda più dello stato normale di qua- 
gliamento bianco; il colorito del sangue venoso è rosso vermiglio. 

Allorché Tartritide è acuta e traumatica si deve, per prima veduta 
curativa, tentare di arrestare il progredimento infiammatorio. Cosi ap- 
pena si manifasta si rendono di sommo giovamento le bagnature con- 
tinuate di acqua fredda, le quali, qualora sono fatte a tempo, bastano 
ad arrestare e distruggere Tinfiammazione nel suo primo sviluppo. Se 
poi non si giunge a tempo, come suole più di frequente accadere, si 
useranno le bagnature di acqua coobala di lauro ceraso e tartaro sli- 
bialo, nelle proporzioni di once quattro di acqua coobata, e Ire dram- 
me di tartaro slibialo. S'impregneranno delle tele, ovvero della stoppa. 
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c si manterranno in contatto dcU'articoIazione affetta per qualche tem- 
po, c fino propriamente si scorge il calore equilibrato; allora s'impre- 
gnano nnovamenln della stessa soluzione , e si applicano sulla parte. 
Si suppliscono a queste le bagnature di decozioni dì foglie di lauro ce- 
raso, di arancio, ed anco di ciliegio. Si continueranno le bagnature più 
>olte, c fino a che cedono dell' intuito i sintomi infiammatori. Que- 
sto mezzo tcrrapeulico si rende efficace oltre ogni credere; per acuta 
ed intensa che sia la malattia, devo ad ogni modo cedere all'energico 
suo potere. Non si deve trascurare la cavala di sangue nei sili più vi- 
cini all'articolazione affetta, come per esempio, se l'artrilide è in qual- 
che articolazione degli estremi posteriori il salas.so si farà alle vene sa- 
fene, se è in qualche articolazione degli estremi anteriori si praticherà 
alle vene inierbrachiali ; se alla fine 6 nelle articolazioni del piede si 
farà profusq salasso incidendo la rete capillare posta al di sotto dei lati 
del cercine coronario. In mancanza di acqua coobala di lauro ceraso 
e delle sopra dette decozioni si usano i cataplasmi ammollienti, e nar- 
cotici, cambiandoli spesso, col tenerli sempre impregnati d'acqua dello 
stesso cataplasma un pò tiepida. Si aggevolcrii l'azione dei cataplasmi 
coi salassi generali. Allorché poi è reumatica, oltre dei sopra detti ri- 
medi topici si farà stare l'animale a dieta, amministrandogli beveroni 
nitrati spesso. I salassi generali, in questo raso, debbono essere profusi, 
e praticati ad intervalli sino a che si vede minoralo il formile infiammato- 
rio. Qualora si rende pertinace l'uso dei narcotici internamente appor- 
tano grandi giovamenti, come rcsiralto acquoso di oppio diluito in acqua, 
quello di giusquiamo, di aconito, di belladonna. Alcuni consigliano scio- 
gliere i delti estratti nell' acqua dì cammomìlla o di malva colla. Il ri- 
poso, qual primo mezzo terrapcuiico, deve non essere alterato per mica. 

La cura dell’ artrilido cronica par che sì diparte dalla precedente 
nelle prime propinazioni. I salassi generali però sempre giovano in ambe 
le circostanze. Localmente si debbono usare frizioni di spirilo canforato, 
di linimento volatile; unzioni di pomata ossigenala, segnatamente se ci 
ha gonfiore; di pomata slibiata, a cui dipoi la terza si sostituisce quella 
di ioduro di potassio, come fondente, per togliere il cronico gonfia- 
mento: r applieaziooe dei vescicatori nei casi ostinati ; l' uso dell' ago 
puntura, della cauterizzazione, e dei seloni. 

Tutti questi rimedi vogliono'perù essere usati gradatamente ed a norma 
della loro energia tcrrapeutìca, ed anco a seconda del grado deU'artritide 
reumatica. Ove questa sia lieve si comincerà coll’uso delle frizioni di spi- 
rito canforato, come quel mezzo di non tanta energia fornito, valendo più 
ad aumentare il calorico latente della località, ciocché il più delle volte 
grandemente giova. Se dietro l'uso di tal rimedio non si ottiene verun mi- 
glioramento, allora si ricorre all'uso delle frizioni di linimenti ammonia- 
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cali ed irriUnli, i qnali noa solamente producono reffetio dello spirilo 
canforato, e con maggiore energia, ma quanto anche ri ha di più, ir- 
ritano furtemenle la pelle ciocché fa minorare gradatamente raffeiioDe 
artritica, e, col continuo oso, andare totalmente ria ralTezione morbosa. 
Ci ha anche dei casi ostinati, e ciò derivante dal cronicismo dì troppo 
invecchiato che neancn cedono alla potenza dei linimenti irritanti e ri- 
solventi; allora si ricorre al vescicatorio , e per fino alla canlerizzazione 
attuale. Se l'arlrilide avesse sede neirarlicolaiionì profonde, come quella 
della siva, e della scapola, ove ai primi rimedi si vede ostinata, senza 
andare per le lunghe , si ricorrerà all'uso della cauterizzazione attuale, 
usando quella specie che va sotto il nome di sotto dermoidale, o sot- 
tocutanea. Il professore Veterinario poi conoscendone il grado del mor- 
bo, ed altresì mettendo a calcolo il tempo del suo cronicismo , potrà 
ben dedurre so debbasi immediatamente ricorrere alla cauterizzazione, 
ovvero tentare dapprima qualche vescicatorio, oppure seguire l’ anda- 
mento, come è stalo da noi di sopra detto. Inoltre più minute delu- 
cidazioni daremo nel trattare in ispecie di ciascuna artrilidc. 

Internamente pure voglionsi usare dei purganti drastici di aloè suc- 
cutrino e nitro puro; e delle sostanze narcotiche. So l' infiammazione 
si riacullizza, si useranno i rimedi sopra detti. 

Terminando l'arlrilide per suppurazione non si deve punto trascurare 
r apertura degli ascessi, e quindi favorire lo scolo della marcia. Se la 
suppurazione è di troppo abbondante, si faranno lo iniezioni nell'a- 
scesso di acqua ove sia sciolto un poco di spirito canforato, almeno la 
quarantesima parte di questo rispetto a quella. 

^ 1 ut)Ìl 06 Ì. 

L'incompleto o completo cessamento dì movimento di un'articola- 
zione, per effetto di ossiGcaziene, o d'ingorgamento duro c cronico 
va col nome di anchilosi. Se ci ha mancanza assoluta del movimento 
va della completa; se poi è relativa la mancanza dicesì falsa. Dicesi 
del pari falsa qualora viene cagionala da esostosi , c da gonfiamenti 
parziali dei capi articolari 

Non di raro verificasi nell’ articolazioni dell' estremità dei cavalli, 
dietro ferite, colpi, lussazioni, contusioni, troppa fatica, il faticare troppo 
precoci i puledri, i gonfiori parziali, i tumori sarcomatosi, le ferite 
della capsula sinoviale, 1’ oslcitide, la perioslitìdc, l' aririlide, le frat- 
ture ed altre simili cause traumatiche. 

L’articolazione affetta manca del movimento e non marca verun al- 
tro fenomeno, eccetto il gonfiore; Manca dell’ intuito la sensazione do- 
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lorosn, e'I calore avanzalo, segni caraneristici dell' infiammazione. I.a 
mancanza assoluta o relativa del movimento dipende dal consolidamento 
della capsula sinovialc, ovvero da una secrezione anormale fatta nel 
cavo della capsula, il cui prodotto si concretizza , c col tempo si va 
ossificando. L' ossificazione delle membrane flbro-corlilagince dei ca- 
pi articolari anco porla l' anchilosi , ed altre simili elfezioni morbose. 
Qualunque si sia la causa prima di questo morbo non si scorge mai 
consolidamento osseo tale da rendere l' articolazione , come se fosse 
un osso solo, sempre ci lia diparlizione, ciocché fa distinguere l'un 
capo arlicalare dall’ altro. Questo porla a conchiudere che non ci può 
essere anchilosi con saldamenlo dello superficie articolari. Per quanto 
r osservazione ci ha mostro, sempre uno strato fibroso compatto, nelle 
articolazioni sirTallamenlc alterate, divide I' una superficie articolare dal- 
r altra. 

Qualora l' anchilosi è completa si rende perfatlamente incurobile, e 
torna anco di troppo dilficile nel caso che sia imcompleta il guarirla. 
Si tenteranno in quest'ultimo caso i vescicatori ripetuti le più volle, o 
sul prodotto del vescicante, nella localité, praticare delle unzioni di po- 
mata di ioduro di potlassio. A norma che cessa l' clllorcsccnza prodotta 
dall' cpispastico, nuovamente si ripete, e del pari l'unzione di pomata 
iodurala. In ultimo si u.sano le unzioni di unguento mercuriale, segna- 
tamente se dietro l' applicazione dei sopra detti rimedi non si ò otte- 
nuto giovamento alcuno. Anzi tutto, in occorrenza, vuoisi badare a pre- 
venire questa malattia in quelle articolazioni che ne sono predisposte. 
Kgli è chiaro che l'anchilosi è conseguenza di un'infiammazione che si 
manifesta nelle tirlicolazioni , o nei sili circonvicini ; perciò rabbattere 
questa innncdinlamcnic, si libera I' articolazione dal morbo in disami- 
na. Se ci ha ad esempio oslcitidc, artrilidc , le quali si avessero pro- 
clività a terminare per induramento , o gonfiore dei capi articolari, si 
useranno tutti quei mezzi larrapeulici che la scienza delta, e che noi 
abbiamo esposti negli articoli precedenti, onde abbattere il morbo, ed 
impedire la infausta terminazione, la cui conseguenza sarebbe l'anchi- 
losi. Del pari si praticherà per le lussazioni, per le distrazioni, c per 
le ferite della capsula sinovialc. Per mira principale , in occasioni si- 
mili, bisogna abbattere al più presto possibile il fomite infiammatorio, 
altrimenti si avranno sempre articolazioni anchilosate. 

fu00aji(mc. 

Il cambiamento di silo di un capo articolare, uscendo fuori la sua 
cavità, va col nome di lussazione. Questo cambiamento, comecbè può 
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essere oltre la sua posizione ordinaria, ed allora si avrli la lussazione 
completa: orrero il cambiamento eccede di poco i limili ordinari, e si 
arri l' incompleta. A rendere più chiara la spiegazione di questa di- 
visione aggiungiamo il seguente: si riterrà per completa quella lussa- 
zione in cui il capo articolare è uscito totalmente dalla cavità ossea 
ove era allogalo; inoltre si riterrà per incompleta quella che il cui capo 
articolare si resta a metà sul margine della ravilà. 

Tutte le articolazioni deirestremilà dei cavallo vanno soggette a delle 
lussazioni, che possono essere complete ed incomplete; se no può ec- 
cettuare rarticolazionc del secondo falangco col scmilunarc, che essendo 
difesa dallo zoccolo non puole andare soggetta a sìmili alterazioni. 

Lo articolazioni dell' csircinilà del cavallo si appartengono alla Diar- 
froti, e sono a Ginglimo, ad Enariroti, ed a Anarlrodia. Per quanto 
più la natura di dette articolazioni oppone ostacolo alla lussazione, per 
tanto, allorché avviene, 6 dannevolc c grave, per le complicazioni che 
]' accompagnano. Di raro avviene la lussazione nellarticolazloni a Cin- 
glimo; ina allorché avviene ci ha sempre lacerazioni delle parti molli 
che le circondano, come dei legamenti, dei muscoli, di vene, arterie, 
c nervi. Se in questa specie di articolazione T azione produttrice della 
causa sia tanto energica, ed in dati siti agisce , puole produrre la lus- 
sazione pel verso ove T nrlicolazionc presenta gli ostacoli , allora non 
solo apporla danni positivi, ma quanto torna dilTicile la riduzione. Al 
contrario nell'fnartrost e nell' Arlrodta se avvengono le lussazioni com- 
plete é molto raro che si veriOca alcuna lesione, ma piuttosto distra- 
zione dei muscoli vicini, e dei ligamenti articolari. 

I chirurgi Veterinari distinguono le lussazioni in primitive od immC'r 
diate, cioè quella prima posizione che il capo articolare prende uscendo 
dalla sua cavità, dietro la reazione della causa produltrice; ed in se- 
secondaria o conseculiva quella che dietro uno sforzo secondario, pro- 
dotto dall’animale, avvenuta già la lussazione, il capo articolare cambia 
di silo. Questa divisione per minuta che sia giova nella curagìono, dap- 
poiché il cambiamento di sito di un capo articolare apporla sempre 
delle lacerazioni più o meno gravi, a cui debbesi por mente. 

Le cause che sogliono produrre le lussazioni sono esterne ed interne. 
Tulle le cause traumatiche che fortemente agiscono su d’un capo artico- 
lare il possono far cambiare di silo, coH'abbandonnrc la cavitò in cuié al- 
logato. Sono questi i colpi, le cadute, gli sdrucciolamenti, gli urli dei corpj 
tirati a distanza con violenza ed altre simili. Le inierne poi sono l'esostosi, 
le concrezioni tufacee, la suppurazione o carie, I sforzi museulari, le con- 
vulsioni, le paralisi, il rilasciamento dei ligamenti arlicolari, i tumori 
sinoviali, l'idropisia dell'alircolazioni, l'ostcomalacia, ed altre. Non sem- 
pre però queste cause producono lussazioni, per elTelluirla deve con- 


3i 

correre, una all’ energica e detoIaU loro forza, uaa certa speciale con- 
dizione di rilasciamento nell'arUcotazione e nelle sue esterne difese, co- 
me pure r azione dere essere in uno speciale rapporto col morimento 
delle articolazioni. 

Si riconoscerà l’atvenuta lussazione dapprima dalla completa cessa- 
zione del movimento dell'arto intero, ciocché dipende dati' istantaneo 
cambiamento avvenuto neU'articolazione, dalla distrazione e lesione delle 
parli circostanti. Il capo articolare uscendo dalla cavità , ed andando 
a situarsi fuori, deforma Tarticolasione, da un'anormale direzione all'e- 
stremità, accorcia od allunga l'arto a seconda la posizione che prende. 
Il gonflore, il dolore, l'accaloramenlo della parte seguono ben presto 
l'avvenuta lussazione. Se si mette a disamina l'eslremo dell'osso ove ci 
ba la cavità articolare vi si osserva una fossa , che si rendo più visi- 
bile se si preme colla mano. Nelle circostanze in cui ci ha grandi masse 
musculari d'intorno l'arlicolazione, ci serviranno per segni caratteristici 
la cambiala posizione, rallungamenlo o accorciamento dell'arlo, la com- 
pleta cessazione del movimento, ed in fine il dolore locale. 

11 pronostico suoie variare n seconda della specie di lussazione, e 
le lesioni avvenute. Le lussazioni complete sono sempre più gravi delle 
incomplete, come poi quelle che avvengono nelle articolazioni a gingli- 
mo sono sempre più gravi dello altre, per la dilBcoltà che superano, 
e che gli oppone I' articolazione dietro uno sforzo tre volte maggiore 
che in altra occasione. Le lesioni che accompognano le lussazioni, essen- 
do gravi, danno luogo ad infiammazione, a suppurazione, cd a cangrena. 
Ancora debbesi por mente al tempo decorso daH'avvenula lussazione, che 
per lieve ed inconpieta che sia, sì evolgono sempre imfiammazioni, gon- 
Qamcnli parziali; oltre il capo articolare si fa un'articolazione artihciale 
nel silo ove si alloga, in mezzo cioè alle parti molli circostanti. In que- 
sto caso si rende dilGcoltosa la riduzione, ed è perciò che il pronostico 
è infausto. NcU' occorrenza che il tempo decorso abbia fatto andar via 
rinGammazione lieve sopravvenuta, ed il limitalo gonDore, la riduzione 
quantunque dilGcoltosa, il pronostico non deve essere tanto disasperan- 
le. Quel che qui dir possiamo si è che nel cavallo le lussazioni si cu- 
rano molto più con facillà delle fratture. Allorché la lussazione va con- 
giunta alla frattura, ciocché non è raro, il pronostico sarà certo infau- 
sto, più per questa lesione che per quella. 

La cura delle lussazioni consiste nella riduzione, e ncU'abbaltcrc gli 
accidenti consecutivi. 

La riduzione si conseguisce coll'estensione, coniroeslensione, ed in- 
tromissione. L'estensione operala da un'aiutante o più, a norma della 
resistenza che oppone l'osso non solo uscito dalla sua cavità , ma anco 
l’accorciamento dei musculi , segnalaroenle allorché qualche tempo è 
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decorso dell' arfenaU lassaaione. Il chirurgo TClerìnario dirigerli l' o- 
perazione . seguendo col tallo lutti i movimenti del capo articolare , 
onde Indirizzarlo nel cavo suo proprio. Appena osserva che 1’ esten- 
sione à portato la testa articolare alla direzione della ravitA , c di 
qualche linea più basso , eercherà colia sua forza metterla in dire- 
zione, ed ordinando ai suoi aiutanti di fare la eontroestensione , gui- 
derà la testa articolare nel suo cavo. A tal modo si riducono le lus- 
sazioni. L'estensione conviene farla, prendendo punto di appoggio, su 
la prima falange; non solo perchè non puuisi su altra parte fare, at- 
teso la speciale grossolana organizzazione delle membra del cavallo , 
ma quanto per non essere offeso dagli sforzi che l'animale opporrà , 
appena sente il minimo dolore. Nelle incomplete si può faro uso di 
rettamente delle mani , ma nelle complete ci ha assolutamente biso- 
gna di grande forza, c perciò del mezzo della corda fermala nella pa- 
stoia del cavallo. La corda inoltre porge l’ opportunità a vari aiutanti 
di poter, nel medesimo tempo, mettere a prova la loro forza per pro- 
durre l'estensione. 

Allorché vari aiutanti saranno impiegati a fare l'estensione, o la con 
Iroeslensioocr vuoisi avvertire che loro dovranno agire con egual forza 
e dovranno ubbidire a tutto ciocché gli viene ordinalo dall' operatore. 
Spesso succede, atteso le speciali condizioni dell'andamento dell’ ope- 
razione, che gli aiutanti debbano ora a dritta, ed ora a sinistra dirig- 
gere la loro forza, e ciò sempre per la buona riuscita dell'operazione, 
ciocché non gli verrà ordinata che dall' operatore. 

Torna difficoltosa la riduzione nelle antiche lussazioni, c ciò per rag- 
grinzamento dei muscoli, o per quella nuova positura, fatta di già abi- 
tuale, che acquistano. 1 legamenti del pari si hanno acquistalo una no- 
vella posizione. Inoltre il capo articolare, avendo di troppo dimoralo 
fuori la sua cavità, s'è formalo intorno a se delle produzioni quasi 
cartilaginose, su cui esegue i suoi movimenti, ciocché chiamasi falsa 
articolazione. Le incomplete e recenti si riducono facilmente: come pu- 
re si rende facile la riduzione di una lussazione più nei cavalli Ani e 
delicati , che in quelli grossolani. Nei casi difficoltosi si cerca prima 
con mezzi locali e generali di produrre un rilasciamento in tutta la lo- 
calità, e di poi eseguire l'operazione. Si adopreranno, per conseguire 
detto scopo, cataplasmi su la località, bagnoli continuali di acque am- 
mollienti, dei purganti internamente amministrali, facendo stare 1' ani- 
male a dieta assoluta, e degli oppiali. A tal modo rilasciali i muscoli, 
che colla loro contrazione si potrebbero opporre alla riduzione, e reso 
anco debole l' infermo , onde colle sue contrazioni forte essere di o- 
slacolo, si esegue l'operazione, che mollo facilmente si porla a com- 
pimento con felice risullamento. 
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Si Decerla il Chirurgo Vclcrioario che U riduzione è avrenuta, quando 
la parte prende la sua figura, lunghezza, e direzione normale, con una 
pronta diminuzione dei dolori; i morimenti si hanno acquistala una certa 
libertà posilira, e si sente uno scoppio tutto particolare nell' atto della 
introduzione del capo articolare nella sua corrispondente cavità. Non 
lutti però sono questi segni caratteristici, l dolori spesso persistono, 
anzi, ove prima erano miti, perche il foniilc infiammatorio era ceduto, 
si accrescono dietro gli sforzi che si mettono a prova per produrre la 
riduzione. Lo scoppio neanco è fenomeno caratteristico, poiché in tanti 
rincontri non si sente per mica; come in altre circostanze si sente un 
certo rumore, che si effelluiscc fuori la cavità mentre si produce l'e- 
stensione, ed avviene neU'ubhandonare che fa il capo articolare la no- 
vella cavità formatisi nei tessuti molli. Il chirurgo operatore potrà ri- 
manere ingannato, c credere una lussazione rimessa, dietro aver inteso 
lo scoppio, mentre in realtà non Io è, e si dovrà ricorrere a novella 
operazione. Per aversi assicurazione dcH'avvenula riduzione, si debbono 
mettere a calcolo tutti i sopra detti segni, dove l'uno manca, in qual- 
che rincontro, gli altri suppliscono. 

Allorché la lussazione va accompagnata da frattura, se la riduzione 
è facile della lussazione si farà prima; in contrario si ridurrà la frat- 
tura si applicherà il convenevole apparecchio, ed allorquanto sarà gua- 
rita, allora si passerà alla riduzione della lussazione. Non deve arrecar 
meraviglia l'elasso di tempo opportuno per la consolidazione della frat- 
tura, d' appoiché ci ha esempi di lussazioni ridotte e guarite dopo quat- 
tro, cinque, e sci mesi. 

Allorché la lussazione viene prodotta da altre malattie, debhcsi nel 
medesimo tempo abbattere I' una e I' altra. Se proviene da artritide, 
da osleilide, da sinovitide, da altra acuta infiammazione, coi mezzi an- 
tiflogistici si cercherà abbattere la causa principale produttrice; .se pro- 
viene da mali cronici convengono i replicati vescicatori, lo frizioni di 
linimento volatile, di olio cantaridalo, e'i cauterio attuale. 

Le complicanze van curale a norma della loro speciale natura, cioè 
cogli antiflogistici locali, come cataplasmi, bagnature deprimenti, salassi 
generali ed alla parte circonvicina al male, se fia possibile. In caso di 
lesione di qualche nervo, e ci ha forti dolori e tremori, si usano i ca- 
taplasmi calmanti di giusquiamo, di belladonna, di solano, di stram- 
monio, ed altri simili. 
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Taolsi intenderò per Iraliora, a parere generale di lotti i chirnrgi, qua- 
lonqne lesione di conlinoilà di uno o pib ossa. Tulle le ossa, di qua- 
lonquc genere esse sleno, possono andare soggette alla frattura, come 
pure le cartilagini ossificale dal tempo , o dietro qualche larorìo pa- 
tologico. Le ossa dell' cslremità del earallo , comechè anperficiali , ed 
esposte più all' immediata atione degli agenti traumatici esterni, sono 
di frequente flrallurali. Abbiamo nelle dette estremità delle ossa larghe, 
delle Innghe, e delle corte, perciò si sogliono Terificare, in israriale 
circoetanxe, fratturo di ogni genere, ciocché noi andremo gradatamente 
esponendo. 

Possono le fratture essere semplici e complicale. Allorché la frattura 
interessa un solo osso, e non ri s' accopia altra lesione si dirà lempliet; 
complicata si dirà poi allorché é associala ad una plaga, a lacerationi 
di rasi considereToll, a lacerationi di un cordone ncrroso , a smuori- 
mento di una o piò articolaxioni, segnatamente se interessa l' articola- 
xione del carpo, o del tarso. A seconda della forma, e dello speciale 
ledersi dell'osso gli anno dato differenti denominaxioni. Si é detto frat- 
tura commmuttea quella in cui parto dell' osso leso si riduce in rari 
frantumi; trasversale o rapa quella in cui la lesione nella linea é tra- 
sversale; a becco di /latito o tgembo quella che arviene un poco ob- 
bUqua; ad unghiatura quella che avviene a mo di schegge: ionpifu- 
dtnale se avviene nella lunghetta dell' osso; Udiate quelle che avven- 
gono nelle ossa piatte, ed a forma di una stella. A norma dell’ atione 
della causa anco hanno voluto fame una dislinxione, ed ànno chiamalo 
diretta quella frattura che succede nel silo ove ha agito la causa pro- 
duttrice; indiretta o per eontroeolpo quella che si verifica in sili di- 
stanti dall' atione della causa. Nell' csercitio della professione giova te- 
ner conto di tutte queste varietà, attesoché la cura vuol essere modi- 
ficata, segnatamente nell' applicatione dell'apparecchio compressivo. 

Le ossa fratturate possono rimanere in sito, e puole 1' un capo dal- 
r altro allontanarsi. Nel primo caso é una frattura semplice, e non ri- 
chiede valentia chirurgica: net secondo caso poi, comeché l'un capo 
dell’osso fratturato s'é allontanato dall’altro, per necessità ha dovuto 
alterare le parli molli circostanti, e cosi complicare la lesione, ci ha 
bisogna delle conoscenze nlle a poter ridurre la frattura, ciocché forma 
la parte piò difficile ed essenziale, segnatamente in quelle complicate 
e comminutive; come anco ncll'adopro del convenevole apparecchio. 

Qualunque azione, la quale distende il tcssulo osseo olire la sua na- 
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turale estensibilità, vince la sua forza di coesione e lo frattura. Talune 
cagioni modificano I’ organizzazione delle ossa o le rendono più fragili. 
Queste ran dette cause predisponenti. Tali sono il cancro, i' erpete, la 
scrofola, le discrasie umurali, le quali rendono il tessuto osseo più 
friabile e meno resistente; la vecchiaia va anco fra queste cause, tempo 
in cui la gelatina diminuisco immensamente. I cavalli grassi sono meno 
predisposti dei magri a queste specie di lesioni, e ciò perche in quelli 
le ossa sono difese da muscoli energici o nel massimo loro vigore, c 
da altri tegumenti anco forti e resistenti, c le ossa poi si hanno le 
giuste proporzioni di principi organici ed inorganici; non è cosi in que- 
sti, in cui i muscoli sono flosci, e lo ossa abbondano di principi inor- 
ganici, perciò più proclivi a fratturarsi. 

Le cause determinanti poi sono le cadute, i calci dei cavalli fra loro 
dati, i colpi, l'urto dei proiettili, il gravar forte di un corpo pesante 
su di un’ osso, lo sdrucciolare, il mettere un piede in fallo su di un 
ciottolo qualunque e trabbalare in modo da cagionare tale disquilibrio 
di forzo da superare l'ossea coesione , un salto smisurato da un' alla 
balza, come aneo le forti contrazioni musculori, ed altro simili. 

Mentre avviene la frattura si sente un rumore particolare, che addi- 
viene caratteristico all'orecchio perito. Tante volte , segnalamento al- 
lorché si sla a qualche lontananza, lo scoppio della frattura si confonde 
benissimo coll’ aziono' dell' agente produttrice. Nel caso di frattura ai 
membro gli viene totalmente impedito l' uso. Succedo ben presto un 
gonOore circolare come un' anello, il quale dura per qualche tempo, ed 
indi poi si espande. Kelle ossa superGciali il tatto è quello che ci da 
il chiaro indizio dell'accaduta frattura. In qualunque specie, ed anco 
nella semplice frattura trasversale si marca bene una linea circolare, 
che chiaramente addimostra la rottura dell' osso ; inoltre , nelle com- 
minative anche , con faciltà il tallo ne viene in chiaro , atteso la ir- 
regolarità della rottura, o le varie schegge che vi si formano. Si rico- 
noscerà eziandio la frattura dallo scricchiolio dei due pezzi ossei ri- 
sultanti, facendoli muovere su di loro stessi. Questo rumore tante fiate, 
essendo forte alqualto, viene percepito anco dagli astanti. Il chirurgo 
il sente meglio, atlesocchè vi concorro il tallo nella esplorazione non 
solo; ma la vicinanza io rende più alla portata di percepirlo bene. Non 
manca caso in cui, e pel gonfiore, e per un'accumulo d' umore alia 
parte, si rende difficile il distìnguere se l' osso sottostante sia o no frat- 
turato. Allora la buona pratica consiglia di curare a mo di frattura, 
per poi il Chirurgo Veterinario accertarsene se esiste o pur no, dietro 
lo sgonfiamento. Il dolore segue da vicino questa lesione, ed è più o 
meno denso a norma delle complicazioni, e delle parti contuse, da cui 
esclusivamente deriva. Nella compressione cresce a dismisura, come 
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del pari mentre ranimalo Tolesse muorere l'eatremo alfelte. Ci ha pure 
inlormenlimenlo, il quale può limitarsi a piccola circonfcrcnxa, puole 
estendersi all' intero arto, e puole diffondersi per tutta 1' economia. La 
deformità della parte, i cambiamenti sopratTcnuti alla sua normale di- 
rezione c nella sua lunghezza , dipendono dall' effusione di sangue in 
mezzo ai tessuti contusi e lacerati , avvenuta dal cambiare di sito dei 
frammenti , i quali allora cambiano di silo , quando la causa produt- 
trice , dietro aver prodotto la frattura , continua ad agire nella loca- 
lità. A tulli questi fenomeni ben presto ne segue una reazione generalo 
febbrile, la quale a dismisura si aumenta se non vengono subito pro- 
pinali quei mezzi chirurgici all'uopo indispensabili. 

Qualunque siosi la frattura è sempre un grave accidente, segnata- 
mente allorché avviene nelle grandi ossa dell’ estremità del cavallo. Anzi 
tutto per ottenersi un fausto risullamenlo, è indispensabile che I* arto, 
ove ci ha frattura, conservi un continuato riposo almeno di trenta gior- 
ni, ciocché torna impossibile assoluto aversi nel cavallo, essendo un'ani- 
male che per lo più sta sempre aU'impicde, si agita spesso, e per quanto 
più sente molestia per tanto maggiormente agita c dimena l'arto infermo. 
Inoltre la diflicollà di poter mantenere in sito le parli dcU'osso fralluraiu 
mercé qualsiasi mezzo, atteso la declività delle massi musculari, che 
non danno veruna posizione propizia onde fermare in qualche punto 
la fasciatura. Vedesi dunque, che per ottenere, ad esempio, la guari- 
gione d'una frattura del femore, della tìbia, dell' omero, c dcll'olc- 
crano nel cavallo debbonsi sormontare due grandi diflicolià, cioè il far 
stare in riposo la parte, e la inatllludìoe a potergli applicare la fascia- 
tura, e farla mantenere in silo. In genere non s'imprende la cura delle 
sopra dette fratture, perehé eerlo di non poterne riuscire, c si prèfe- 
ferisce di ammazzare 1' animale. Le fratturo dell' osso del metacarpo 
c metatarso, delle falangi, o della scapola sogliono per lo più guarire, 
dappoiché in questi casi non devesi sormontare che il solo riposo della 
parte, ciocché con appositi mezzi chirurgici si giunge ad ottenerlo; la 
fasciatura puole essere bene applicata in queste regioni e si mantiene 
in sito. Ciò non pertanto sempre ci ha qualche grado di dilVicollà. At- 
teso queste circostanze che si oppongono al felice risullamenlo di una 
frattura nel cavallo, il volgo si ha per fermo che le ossa fralluralc in 
detto animale non si possono riunire, perchè mancano di sostanza midol- 
lare. Queste sono direrie astratte , o di uomini idioti. Un numero in- 
finito di easi di fratture sempliei c complicate guarite nei cavalli, quni 
falli incontrastabili fan vedere la nulliUi dei tempi decorsi, in cui non 
pochi scrittori l'ànno scritto anco nelle loro opere. 

Raro avviene che le fratture del cavallo siano semplici, sempre vanno 
complicalo a lesioni musculari, venose, arleriose e nervose. — Allorché ci 
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ha lesioni muKulari è un grande ostacolo per la faseiatora, la quale 
dere essere sempre ferma alla località, e fino a che il poro sarcoide 
s' è deH'inlulto formato. Se per poco si rolesse sfasciare la parte, non 
si rimarrà il carallo reno dal non far morimenli bruschi, i quali, per mi- 
nimi che siano, essendo energici, rispetto l'adesione nel suo primordio, 
la frattura è bella e rinnorala. Il carallo sembra di ogni cosa dilGdcnte, 
ed è perciò che con dei morimenli bruschi cerca difendersi, anco quando 
gli si fa del bene: degli altri animali non è cosi, come ce lo dimostrano 
i fatti. Allorché ci ha ferita d'una rena ne puole renire in campo una 
straraso di sangue o una varice. Il medesimo avviene allorché ci ba 
ferita di un'arteria, può venire in seguito lo stravaso di sangue o l'aneo- 
risma. Non di raro la frattura é complicata da ferite di nervi e tentini, 
ciocché è riconoscibile dai moli convulsivi dell' intero arto, dalla per- 
dita dal senso o del moto , ed anco spesso da una generale reaxìone 
nervosa che cagiono il telano. In qualunque circostanza la complicazione 
di delle lesioni torna nocevole, dappoiché sono un' argine alla guari- 
gione della frattura; le quali quando sono troppo estese si rendono 
anco incurabili per la cangrena che subito ne segue. 

Soglion le fratture andare complicale ancora a delle lussazioni, ciò c 
ché apporta forti dolori all'articolazione alfetla. La riduzione delle lus- 
sazioni, e della frattura, fra i guasti cagionati dall'azione della causa 
produttrice nelle parti molli, torna difficoltosissima, e quasi impossibile. 
Ciononperlanlo, se torna facile, si ridurrà prima la lussazione e dipoi 
la frattura ; ovvero dopo il consolidamento della frattura si opera la 
riduzione della lussazione. Questa complicazione non puole essere che 
di terminazione infausta. 

É grave del pari la frattura comminuliva , segnatamente allorché ci 
ha frammenti ossei di piccola dimensione. La deformità dell'osso frat- 
turato, e la grande quantità dei frammenti sono due gravi circostanze, 
che rendono difficoltosa la guarigione. Alcuni frammenti colle loro punte 
acuminale infiammano i lessati vicini, che poi termina colla suppura- 
zione, o colla cangrena. 

La cura delle fratture suole variare a seconda delle complicanze, e 
della loro speciale natura. Intanto vuoisi anzi tutto por mente alla 
riduzione dell'osso fratturato, e dei suoi frammenti; come pure a man- 
tenerli in silo. La riduzione, per potersi clfelUiire e bene, debbasi 
estendere d'apprìma l'arto in modo che dipoi aver portalo ad un certo 
punto il pezzo osseo inferiore distante dall'altro, di qualche linea, ed 
in direzione, si farà una controestensiono accompagnata da una pres- 
sione fatta colla mano perita sul silo fratturato, che il nostro tanto rin- 
noroato de Nanzio chiama eoattazione, onde fare che i due pezzi ossei, 
o se anco i frammenti ossei esistono combaciassero bene fra loro. Co- 
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mechc l' estremità del CaTallo sono (orti e robuste, in certe date cir- 
costanie, non basta la sola fona del chirurgo Veterinario, ma ci ha bi- 
signa di quella anco di un’ aiutante e forse anco più. Questi estende- 
ranno l'arto, adoprando quella giusta fona eonrenerole aH'uopo, non 
eccedendo i limiti, che potrebbe cagionare danno al tessuto muscula- 
re , con lacerarne le sue fibre , e producendo delle distrazioni noce- 
Yolissime. Ove ci ha bisogna della fona di vari aiutanti, si deve ado- 
prarc la corda legata nella pastoia, onde avere cosi maggiore resisten- 
za, e mezzo valido per poter mettere a pruova la loro fona insieme 
unita. L' operatore avrà cura di far colla mano sinistra, se opera l'e- 
stensione colla dritta , ovvero con anbo le mani se 1' aiuti l’ aiutante , 
tale e convenevole compressione da fare combaciare bene l’ estremità 
ossee, ed i loro frammenti. Ove manca questa precauzione, ovvero non 
sia eseguita bene, non solo torna difficile la guarigione, ma anco av- 
venendo l'arto non è dritto, perciò ranimale si rende dell'Intuito inu- 
tilizzalo. 

Tante volle, ed in differenti circostanze, non ci ha bisogna di ridu- 
zione, e ciò avviene quando ci ba frattura senza che le ossa avessero 
cambialo per mica la loro ordinaria positura; come pure nelle fratture 
longitudinali, o di mollo obblique. Neanco occorre riduzione nelle frat- 
ture dell'olecrano e del calcagno o garretto, qualora questi pezzi esse! 
fratturali non si allontanano di troppo dall’ osso da cui derivano. Ilei 
puledri di fresco nati, e che sono fratturati in qualche osso dell' estre- 
mità non ci ha bisogno delle su menzionale forze riduttive, ma del 
semplice addrizzamenlo, dappoiché non ci ba dipartizione di parli, ov- 
vero lieve stiramento, che puole farsi dal solo Chirurgo operatore. 
La riduzione dunque debbesi mettere in pratica in tulle le fratture che 
ci ha spostamento, e nelle comminutive. 

Per attenersi la riduzione con facillà, e con minore stento giova por 
mente alla positura deH'infermo. Se non vi ho bisogna di troppa forza 
si puole praticare mentre il Cavallo è all’ impiede; ed in questa alti- 
tudine ci ba propizia la semiflessione che sempre conserva l’animale 
nell'arto alTetlo, e '1 rilasciamento muscolare. Il Chirurgo Veterinario, 
nei casi difficoltosi, usando tutta la valentia chirurgica possibile, eseguirà 
la riduzione aH’impiede, ebe è la migliore positura che si potesse avere, 
senza pericolo di sorta. Qualora poi non puolsi elfettuire in niuna fatta 
maniera, si rende indispensabile abbattere su d'una soffice lettiera di pa- 
glia l'infermo, badando , per quanto più è possibile, di non cagionargli 
forte smossa, ciocché toma difficilissimo. Rei inenaro a terra il cavallo 
sempre si dimena bruscamente, ciocché si rende di grave nocumento, per- 
ché la frattura si smuove, e se ci ha frammenti, o pezzi acuminati ferisco- 
no le parti molli circostanti più o meno gravemente. L'arto si manterrà 
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sempre ia flessione , per così aversi più propiiilà , atleso il rilascia- 
incnio muscularc, nel ridurre la frattura, in qualunque frattura degli 
arti del cavallo l' estensione non puolsi fare che sul piede , non solo 
per la grossezza delle parti , ma anco per non mettere a pericolo la 
vita degli aiutanti , dietro qualche brusco movimento dell' animale. In 
tale circostanza il Chirurgo Veterinario non potendo agire esso ncll'c- 
seguimento dell' estensione, nc nella controeslensiooe , curerà solo di- 
rigere l'operazione, ed eseguire esso la coaltazione. Nelle fratture com- 
miuutive colla estensione ben fatta il pià deHe volte, c non altro, tutti 
ì pezzi ossei tornano al loro convenevole silo , c la coaltazione ne a- 
gevola pure il fucile ritorno, e ciò per una legge quasi generica, tro- 
vandosi solo l'eccezione in quelle fratture comminulive, ove ci ha pezzi 
ossei troppo minuti, ed in grande quantità , alcuni dei quali restano 
immersi nella carne muscolare. 

La riduzione si conoscerà essere ben fatta non solo dal che si scorge 
svanita ogni dissuguaglianza, ciocché anche non è visibile qualora ci 
ha forte gonfiore, c la parte fratturala circodala da grosse masse mu- 
sculari; ma anco dal vedere che il membro ha acquistalo la sua lun- 
ghezza, figura e direzione normale, e l'infermo sembra non essere fat- 
Irislalo si fortemente da dolori acerrimi. 

Appena eseguila la riduzione si cerca con dei mezzi ohirurgici man- 
tenere la posizione regolare, onde avvenire dipoi la riunione. Con dei 
mezzi contunlivi si giunge allo scopo. .Si applicheranno delle stecche 
di legno avvolte in istoppa sulla 'località, in modo che l'uno estremo 
e l'altro sorpassano l'osso frallurato , e 'I vuoto intermedio che tra l una o 
l' altra stecca rimane si riempie di stoppa , ed indi con un nastro si 
pratica la fasciatura serpeggiante. La compressione che dehbcsi dare 
suole variare a seconda dello stalo della parte; in genere conviene che 
sia tale da mantenere la riduzione nello stato regolare , ed impedire 
che avvenissero degli edemi. La fasciatura, per impedire quest'ultimo 
accidente, vuol essere cominciala dalla parte inferiore dell' estremità , 
e comprimere gradatamente sino al punio della fratturo , per poi di- 
minuire del pari gradatamente come prima al di sopra. Questo appa- 
recchio sarà tolto ogni quindici giorni nelle fratture complicale, c qua- 
lora r infermo sente dolore, lasciandolo stare nelle altre circostanze 
fino a completo saldamenlo delle ossa , clic avverrà da trenta a qua- 
ranta giorni. 

Eseguila bene la fasciatura , conviene studiare il mezzo opportuno 
onde far rimanere l'animale in riposo. Se la frattura è nello stinco, o 
nel pasturale, le stecche si prolungheranno oltre il piede, onde l' in- 
fermo potesse avere un' appoggio, senza cagionare nocumento all' osso 
fratturato. In questo caso l appareccliio si puolc fare rimanendo l' in- 
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fermo aU'inpiede. Qualora sia allra la faccenda , cioè in altro osso la 
frattura; conviene adoprare la macchina sospensoria, che arliflcialnieto 
e facilmente si costruisce. Si prendono due travi luoghi, di legna, ol- 
tre la lungheua del cavallo, e tre altri quanto l'altezza. I due lunghi 
si fermeranno per un'estremo su la greppia (mangiatoia), essendo lon- 
tano l'uno dall'altro tanto per quanto va giusto il cavallo. Gli altri estre- 
mi si fermeranno su due dei tre travi , che s' impiantano nel terreno 
poco dietro il cavallo. Ciò fatto si farò rientrare l’ animalo fra i due 
travi, c '1 terzo dei tre st ferma trasversalmente dietro le natiche del- 
l'animale, in modo che s'incrocicchia coi due lunghi. Rimane prendere 
una tela grossolana da sacco , raddoppiarla , e tanto da poter esten- 
dersi in larghezza dal gomito all'ombellico, ed in lunghezza da un trave 
lungo all’altro, passando per dì sotto la pancia; ed imbottirla di pa- 
glia. Dall'un'estremo la tela si ferma bene all' un trave , indi si passa 
di sotto l'oddonie, e si ferma all'altro trave opposto. A tal modo sarà 
bella e formala un' artificiale, e forte macchina sospensoria. L'animalo 
senza inconveniente di sorta alcuna si abbandona sopra , e si eleva a 
suo bell'agio. 

Tante volle il processo inliammalorio viene in campo. S'abbatte questo 
con delle continuale bagnature di acqua di saturno, di piantaginc, di 
acqua dì sai cumune. Se poi ci ha contusione si cerca rimuovere in o- 
gni giorno F apparecchio , o medicare la contusione a seconda le re- 
gole indicate in questo articolo. Se ci ha lussazioni si rimette prima 
questa, ed indi la frattura; o in circostanze prima la frattura, c dopo 
il consolidamento di questa la lussazione. Tante volto viene la suppu- 
razione. 0 la cangrena, che bisogna abbattere con energici, e valevoli 
mezzi terrapeulici, dando il regolare scolo a qualla, ed arrestare im- 
mantinente questa. In simili circostanze non si tralascia far stare l'in- 
fermo a dieta , cavargli sangue , e dargli un purgante eccopratico di 
tratto in tratto. Valgono questi mezzi sempre a minorare i fenomeni flo- 
gistici. 

Allorché ci ha vizio umorale nel cavallo con frattura, bisogna curar 
quello per consolidare questa , allrimenli ne segue la così della frat- 
tura non consolidala , che torna dipoi diflìcile la guarigione. La non 
consolidazione della frattura viene anco dal frammettersi dì qualche 
porzione di sostanza molle tra lo due estremità ossee, ovvero dalla mala 
posizione dei frammenti. Ne risulta la falsa articolazione, che si rendo 
deU'intullo incurabile nel cavallo. A nulla valgono in questa circostanza 
i tanti mezzi chirurgici che adoprar si ponno. 

Le ossa fratturate si consolidano fra di loro per mezzo di un callo 
detto poro sarcoide. Cercheremo esaniinaze ora la sua provenienza , 
genesi, e formazione. 



Checché ne dicono i (enti chirurgi sul proposito, opinioni discordanti, 
e senst Tcrun senso rcridico, sema veruna approssimasione, hanno la 
conrasione in genere. Il dire che dipende la sua provenienza dal pe- 
riostio e dalla midolla in parte è un ragionare futile, e senza fondamenta. 
Da nostri particolari esperimenti risulta il seguente; Si scorge benissimo 
che le ossa fratturate nel punto della lesione si vedono arrossile viva- 
mente, ciò ìndica che processo infiammatorio ha invaso questi estremi 
ossei, dipendente dall'azione traumatica della causa produttrice. Molle 
fratture artificiali da noi fatte in vari cani di tanto ci siamo assicura- 
ti. Inoltre osservavamo che segalo l’osso a due dita dalla frattura l'ar- 
rossimenio andava gradatamente diminuendo. Ammesso dunque un pro- 
cesso infiammatorio osseo, venendo a contatto i due estremi fratturati, 
vi si stabilisce ivi una segrezione plastica albuminoide da formarne uno 
strato per tutta la larghezza della frattura. Questo prodotto segretorio 
comincia ad organizzarsi mercè la forza chimico-vitale, formandosi dap- 
prima in tante cellule che vanno prolungandosi. I capi ossei fralloratì, 
e che sono in contatto si rammolliscono, e le loro fibre ossee si vanno 
allunganno gradatamente. Le cellule del prodotto segretorìo si allun- 
gano in fibre e si anastomizzano con quelle prolungate degli estremi 
ossei. Appena poi ci ha stretta relazione tra gli estremi ossei fratturati 
e ’l prodotto concretizzato di segrezione, per quella forza propria alla 
a produrre la nutrizione c raccrescimenlo delle ossa, le cellule di no- 
vella produzione vengono ad essere carchè di sostanze inorganigbe , 
c comccbè non si alTelluisce in una volta quest'azione, ma gradata- 
mente, cosi a poco a poco si ossificano, e sino al punto che si rende 
quasi indisUnguibile l'avvenuta frattura. In questo organico lavorio, per 
quanto l' esperienza ci ha mostrato, il periostio non prende alcuna par- 
te. La mancanza di questo in tante fratture ne da la evidente dimo- 
strazione. Del pori la vediamo nelle produzioni ossee di qual siasi ge- 
nere, sia sulla superficie propria di un osso, sia nei tumori sarcomo- 
tosi, sia neU'interno di qualche cavo, ove non ci ha periostio. Dalle no- 
stre osservazioni dunque risulta essere effetto di un particolare pro- 
dotto di patologica segrezione tutta propria, eseguita alla superficie dei 
pezzi ossei firalturati, che dipoi va organizzandosi gradatamente in tes- 
suto osseo, cioccliè chiamasi poro larcoide. Se ciò sia vero ce lo di- 
mostra altresì quella segrezione anormale che si forma nel sacco sino- 
viale lungo il corso di un’ osleilidc, di una periostitide, ed in altre si- 
mili affezioni morbose, la quale si concretizza a poco a poco, ed ad- 
diviene per ultimo ossea, ciocché apporta dipoi l'anchilosi dell'artico- 
lazione. Resta dimostrato adunque che il poro tarcoide è il risultato 
di una segrezione particolare albuminoide dello stesso osso fratturato, 
e che va di poi organizzandosi a poco a poro fino ad immedesimar- 
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si (I). Gli afielli esterni che sogliono osservarsi in alcuni casi, o è il 
prodotto della esuberante segrexione, onero della troppo forte coesione 
dei due estremi fratturati nelle semplici fratture, e trasversali. 


Si dà il nome di miositide all' infiammazione dei muscoli. Quella di 
alcuni muscoli si ba numi particolari, come glossitido l' infimmazione 
di quei della lingua , loinbagioe l' inDammazione di quei dei lombi , 
carditide quella di quei del cuore, psoitide quella del muscolo ptoas, 
pleurodinia quella dei muscoli inlercostali-, tutte le altre vanno sotto il 
generico nome di reumatismo. Noi ci occuperemo solo del reumatismo 
dei muscoli dell' estremità, come quello che spesso cagiona zoppica- 
menti. 

Questo morbo si presenta nel cavallo sotto forma acuta, sotto forma 
cronica, e spesso con una intermittenza marcata. 

Il reumatismo, di cui noi vogliamo for parola, par che difTcriscc di 
ben lunga dal vero processo flogistico ; e sembra voler essere uno 
stato patologico, che alquanto si diparte dall'infiammazione. Bene co- 
nosciamo gli esiti delUi flogosi , che in vari casi si sviluppa nei mu- 
scoli} ma quell' affezione che propriamente dicesi reumatismo musco- 
lare, non si ha alcuna terminazione consimile, ciocché chiaramente di- 
mostra la origine patologica varia. Per noi sta che il reumatismo e l'in- 
fiammazione sono due morbi identici, ma che nel primo predomina la 
potenza nervosa, perlochè noi vediamo intermittenza ed esiti analoghi: 

(I) É un canone patologico c<f inncgaliile quello, che ogni parte dell' ccono-' 
mia vivente, od organo si ha la proprietà di riprodurre la sua sostanza propria, 
e non vi ha esempio in contrario. La nutrizione non è che un continuo alto di 
riproduzione. Inoltro non si osservano mai riproduzioni diversi nello stesso 
organa nello stato normale, in modo che debba ritenersi per fermo die i mu- 
scoli si hanno la sola proprietà di riprodurre le fibbre musculari; i tcniini le 
Dbbre teutinee; e cosi delle sierose, delle mucose, c di tutti gli altri tessuti. 
Le ossa vanno tra questi inclusi. Le loro lamelle non sono riprodotte che dalla 
loro stessa sostanza. Se noi osserviamo alcuni punti ossiOcati, in certi tumori 
ed altro, essa sostanza non si ha alfatto la tessitura lamellosa ossea, perlochè 
considerata bene non si trova die un deposito di sostanza calcarea piuttosto, 
anziché vera sostanza ossea; o che solo per la durezza l'ànno a questa asso- 
migliata. La riproduzione della sostanza ossea non è data dunque che all’osso 
islesso, eseguendo esso giornalmente tale azione di riproduzion», e ciò per le 
perdite, a cui vanno incontro tutte le parti dell' economia vivente lungo re»- 
scrciaio delle funzioni. 
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c nel secondo la potenza della circolazione, perciò vediamo spesso con- 
seguire suppurazione, cangrena ed altri simili esili. Il reumatismo mu- 
musculare , che la maggior parte dei scrittori nomano miosite in ge- 
nere, debba dunque eonsidararsi, come un morbo identico all' infiam- 
mazione, con predominio di energia nervosa, 

Le cause che sogliono dar luogo al reumatismo principalmente sono 
r istantaneo camhiamcnio di temperatura, cioè il p<issarc da un luogo 
caldo ad uno freddo, o viceversa. Certamente è il freddo nmido la causa 
essenziale che da luogo al reumatismo, ed è perciò che lo vediamo 
spesso apparire nei luoghi paludosi, nei luoghi freddi ed umidi, espo- 
sti a venti freddi c carchi di vapori acquosi ; e nella stagione di prima- 
vera ed autunno, tempo in cui ci ha istantaneo cambiamento di tempe- 
ratura, e predomina l'aria ffedda ed umida, calda ed umida. II far fer- 
mare un cavallo , dopo lungo viaggio ed aver sudato , in un silo ove 
spira vento fresco, addiviene causa determinante il reumatismo. In qual- 
che circostanza anco gli sdrucciolamenti, le caduto, e le distrazioni mal 
curate rimancono il reumatismo cronico, che addiviene dappoi dì difficile 
curagibne. 

11 dolore della parte, e 'I fenomeno della claudicazione, sono i soli ■ 
segni del reumatismo. Allorché è acuto questi segni sono più marcati 
ed evidenti, ma sotto la forma cronica sono più miti, e tante fiale ap- 
pena roarcabili. Il dolore suole essere fisso sempre ad un punto, ov- 
vero vagante , cioè ora appalesarsi in un muscolo ed ora in un'altro. 

In tante circostanze è intermittente. £ chiaramente ciò si scorge. Due 
o tre giorni il cavallo zoppica, c marca dolore; e due, tre, o quattro no. 
Keir incominciamcnlo del morbo nel cavallo non vi ha sintomi caratteri- 
stici che dannoci a vedere la sua invasione, è sempre lo stesso. Il più 
di frequente però avviene sotto il tipo cronico. 

Questo morbo tanto sotto la forma acuta che cronica si ha sempre 
un corso lento. La miositide più acuta, purché non termina per dcli- 
tescenza, per percorrere i suoi stadi regolari ha bisogna da venti a trenta 
giorni. Come dicevamo può terminare per dclitescenza , cioè appena 
manifestalo, senza fare il regolare suo corso; 'ovvero per risoluzione, 
c tante fiale è talmente pertinace che resiste ai più valenti mezzi tcr- 
rapculici. 

La cura della miositide consiste principalmente nelle generali cavale 
di sangue, c locali, da ripetersi più volte neU'occorrenza, c quando il 
morbo e di tipo acutissimo. Le cavale di sangue locali poi sono più 
giovevoli , c non bisogna dimenticarle in simili circostanze. Le bagna- 
ture continuate, c di acqua tiepida di malva e lattuga, falle conlinuala- 
mcnlc, c senza perdita di tempo. Debbasi mantenere la parte sempre 
bagnala, senza far sopra raffreddare l'acqua, che addiverrebbe causa 
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produllrice deU’aecrcscimenlo ed esaccrbamcnlo del male. Per evitare 
alquanto questo inconvenionto si prendo una tela da sarco, e si nrelle 
su la parto rcumaliizata , e sopra vi si praticheranno dette bagnature. 
A questo modo la tela equilibra la temperatura, in modo che il ritar- 
do di alquanti minuti nel ripetere le bagnature non li cagiona danno 
di sorta. Qualora poi il reumatismo è cronico, allora conviene riatti- 
varlo con dello frizioni irritanti esterne di linimento volatilo, di acqua 
di ragia, di olio rantaridato , ed anco coll' applicazione del vescicato- 
rio. Alcuni propongono l’uso dei setoni, come il mezzo più efDcace. In 
tante circostanze si rendono anco inutili pcriochè il professore Veteri- 
nario prima di propinarli mcllcrii a calcolo il tempo, la durata, l'in- 
tensità del morbo, ed indi dedurre se si possono applicare con cfQcaeia, 
o pur no. Se è troppo vecchia la matallìa, si farà uso dell'operazione 
Manziana, tanto lodata nei cronici reumatismi, la quale noi andremo 
qui sponcndo. Questa operazione, nomala Nanziana dal nome del pri- 
mo che r ebbe messa in pratica con lo debile regolo anatomico-chi- 
rurgiche , e da esso nomata Cauterizzazione iolloculanea , èotloder- 
moidale, si usa solo sopra le articolazioni scapolo-omerale , c cox-fe- 
morale, come le parti più alle a risentire l' effetto del cronico reuma- 
tismo. L' operazione si esegue nel seguente modo. Dopo aver prepa- 
rato una forbice curva sul tagliente, un bistorì convesso sul tagliente, 
due uncinetti, un cauterio a bottone, e della stoppa, si fa colla for- 
bice della una linea, tosando il pelo, perpendicolare, giusto sopra l'ar- 
ticolazione su cui deve cadere l' operazione , della lunghezza di circa 
due pollici, e mentre Tanimalc è atl'impiedi, per cosi la ferilii venisse 
regalare nel giusto sito. Ciò fallo si assoggetta Taniniale su d'una sof- 
Gce lettiera, sul lato opposto dove deve eseguirsi l'operazione, e s'in- 
cido la pella collo bistori, della lunghezza, ed in direzione del, segno 
fallo su la località ; ed indi collo dila si distacca la cute dal tessuto 
cellulare sottostante, si da un lato, come dall’ altro. Coi due uncinet- 
ti si divaricheranno i due bordi della ferita ; uno verrà tenuto colla 
mano sinistra daH'operatorc, e l'altro da un'aiutante. Ove vorrassi eli- 
minare il pericolo di ledere col cauterio i bordi della ferita, il su lo- 
dalo autore consiglia di coprirli di pczzolinc bagnate in acqua fresca. 
Dipoi prenderà un cauterio infocato colla mano dritta l' operatore , c 
praticherà Ire bottoni di foco nella linea verticale, c due altri al lati, 
e sotto i bordi della ferita, cioè uno per ciascun lato. I bottoni di fuoco 
saranno dati gradalamcutc, ed in modo che l'azione del calorico sia 
alquanto prolungala, altrimenti non apporterebbe alcun' cfrello. In ul- 
timo s'immetterà sotto la pelle incisa della stoppa asciutta, e si farà 
alzare l' infermo. Ogni giorno si curerà medicare la piaga, rinnovando 
pei primi giorni la semplice stoppa, ed in prosieguo si ascrà 1' un- 
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guento digestivo, o l'unguento liasilico; c quando la piaga è addivenuta 
superGciale si usa la tintura d'aloè ed allume bruciato, fino a completa 
cicatrizzaiione. 

Gli efretti mirabili di questa operazione hanno fatto meritevolmente 
acquistare tanto vanto al de Nanzio, che l'ha posto nella Chirurgia Ve- 
terinaria, e l'à saputo si bene applicare a queste ed altre sìmili malat- 
tie croniche di dette articolazioni, di cui noi terremo in prosieguo pili 
minuto ragionamento, da ottenersi costantemente felice risultato. 

Contusiane. 

Quella lesione prodotta dietro l' azione di un corpo ottuso mosso con 
gran celerità o gran peso , il quale urla e comprime più o meno for- 
temente le parti molli deH'ceonomia, senza produrre lacerazione alcuna 
va col nome di contusione: se poi ci ha lesione va col nome di ferita con- 
tusa, lacerante, le quali vanno nella cateoria delle ferite, di cui noi punto 
qui non ci occuperemo, si bene in altro articolo. Al di sotto della pelle 
poi nelle contusioni, di cui qui se ne fa parola , può avvenire qual- 
che lesione di piccoli nervi, arterie capillari, vene, e di qualche tentine. 
Sogliono avvenire altre lesioni sottocutanee . ma comechè si verificano in 
altri sili del corpo, o non nell' estremità, perciò non ce ne occupiamo: 
come del pari noi abbiamo nell' articolo frattura parlalo delle contu- 
sioni che producono la frattura dell'osso sottostante, di che qui ne fa- 
remo anco emenda. 

Vogliono ridurre gli cffetli delle contusioni a tre principali gradi. Nel 
primo, il guasto arrecalo non è atto a produrre la dissorganizzazione 
delle parti, ne al momento del colpo, ne ncH'cpoca della reazione in- 
iìammatoria; nel secondo, resistono i tessuti dietro l' azione del corpo 
contundente, ma non resistono all' azione del processo infiammatorio, 
c muoiono all' incominciamenlo di questo; nel terzo, ed ultimo, l'orga- 
nizzazione e la vita sono distrutte per la sola forza della eontusione, 
i quali lessali subito si trasformano in escare. Questa divisione giova 
di ben lunga per la curagionc delle tante frequenti , e svariale con- 
tusioni che avvengono nell' estremità del Cavallo. E quantunque ci ha 
bisogna di molto avvedimento pratico per saperne assegnare i giusti 
limili, pure non isbaglierà chi accuratamente metterà a calcolo la na- 
tura del corpo contundente, c la forza applicata per produrre la con- 
tusione. 

Gli effetti anco possono presentarsi sotto Ire differenti forme. l.° L'ec- 
cbimosi, 2.° L' effusione sanguigne, 3.° Il trilamenlo della parte. L'ec- 
rhimosi viene in seguilo dell'azione di una causa di larga base , e che 
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Iia agito con medioere fona; come pure si avvera quando un corpo 
agisce con fona ed obliquamente sutia parte, in modo da scalGre sem- 
plicemente. L' elTusione sanguigna segue all' aiione forte e perpendi- 
colare della causa. Il irilamenlo poi viene prodotto dall' aiione di un 
corpo pesantissimo, e largo: quindi il passare d' una ruota di carro su 
di un' esiremilò, il cadere di una massa grossa su d'una gamba sono 
le cause più frequenti che cagionano questa specie di lesione. 

Il dolore più o meno vivo, a seconda la graveiia, succede immedia- 
tamente alla contusione , corno pure il fenomeno della claudicaiione. 
L'cccbimosi che viene in campo dietro leggiera contusione , è ricono- 
scibile al colorilo nero che acquista la parte, al gonOore , alla irtezza 
dei peli; come la elfusionc di sangue alla nutluazione, ed al gonfiore: 
la Irilurazione poi si scorge chiaramcnlc dalla condizione speciale della 
parte. Il dolore cresce a misura che si slabiliscc il processo infiammato- 
rio, come pure il gonfiore, e lo zoppicamcnlo. Tante volle ci h perfetto 
sopore della parte dapprima, ed indi dolore fortissimo. Lasciala a se 
subito passa a cnngrcna, segnatamente nelle due ultime formule pato- 
logiche. Nel triluramcnlo la cangrena suole essere Tinevilabile risulta- 
mento. 

Il pronostico delle contusioni di cui facciamo parola è sempre fausto; 
si puolo accclluare solo in quelle ove ci ha forte triiuramcnto, e mor- 
talilù di parli estese , come puro in quelle che si ha qualche nervo 
grosso interessalo. Inoltre suole anco variare il pronostico a seconda 
del silo della contusione. Surii riserbato qualora si avvera sopra le ar- 
ticolazioni, e segnalamenic su la femoro-iibiale, la quale suole appor- 
tare di frequente triste conseguenze. 

Impedire lo slravosaroento del sangue, favorire il riassorbimento di 
quello il quale è infiltrato ed effuso, prevenire l infiammazione, impe- 
dire che non siano colpiti di cangrena i tessuti ancora viventi, favorire 
la separazione delle parti morto dalle vive, tali sono le indicazioni prin- 
cipali che debbonsi avere presenti nella curagione delle contusioni. 

Le leggieri contusioni, appena avvengono, si curano facilmente colle 
continuale bagnature di acqua fresca, ovvero acqua con cloruro di so- 
dio (sai comune) ed aceto. \ tal modo va via l'cccbimosi formala. Se 
ci ha stravaso di sangue si applicherù sopra della neve, onde impe- 
dirne lo stravasamento, ed attivare l'assorbimento di quello stravasalo. 
Si agevola con dei salassi generali l'azione dei rimedi locali. Qualora 
ne i rimedi locali, ne i salassi generali producessero alcuno effcllo, e 
lo stravaso, per rottura di qualche grosso vaso, continua, si fari uso 
della compressione fatta con della tela raddoppiala, nel mezzo avendo 
uno strato di neve. Fatta ndeguatamento perviene ad arrestare lo stra- 
vaso. Allorché sarà liquefatta la neve , non si toglierà la compressa , 
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ma al disopra di essa si applicherà altra neve. >cl caso di Iriluraracnlo 
si applichcranoo alla località le soluzioni di acelalo di piombo, o me- 
glio e più cflìcace l'acqna coobala di lauro ceraso con del tartaro sti- 
bialo, in Torma di bagnature. Non si tralasceranno le carato di sangue, 
onde impedirne la morliflcazione di quelle parti ancora rire. In questo 
easo non puolsi alTullo critare la suppurazione, perciò questa si agge- 
volerà con gli ammollienti fino a che cesserà da se , ed indi si cura 
come piaga semplice con gli escarotici, fino a perTella cicatrizzazione. 
Qualora l'inflammazione ha preso il suo possesso conricne far rimanere 
l'inferino a dieta pei primi giorni, con solo amministrargli dei bereroni 
nitrati, c di tratto in tratto praticargli delle carale di sangue. Nella lo- 
calità si useranno gli ammollienli freddi. Se l' ecchimosi è pertinare, 
si useranno le unzioni di linimento volatile, di acetato di ammoniaca, 
per eccitare i vasi a riassorbire quel sangue travasalo. Nei casi estremi 
dice il De Manzio, in cui il sangue in ninna fatta maniera viene ad es- 
sere riassorbito, si pratica un’incisione tale da procacciarne la sua uscita, 
ed indi curare il taglio come una semplice ferita. 

0Ì0tranonc. 

Lo stiramento, prodotto da una causa qualunque, dei muscoli , dei 
tenlini, e dello capsule articolari va col nome generico di distrazione. 

La distrazione produce infiammazione di delle parti, ciocché noi ab- 
biamo discorso in particolari capitoli , perciò ne avremmo dovuto di- 
spensare di trattarne in apposito; ma coniecbè vi ha sempre compli- 
canza, e non mai si verifica alterazione di un semplice tessuto , oltre 
la frequenza di questi accidenti nel cavallo, ci obbligano a farne par- 
ticolare mensione. 

Le disirazioni sono sempre acute ; ma possono addivenire croniche 
coll’andar del tempo, e segnalamento so si lasciano progredire senza 
l'uso di alcun mezzo Icrrapcutico. Il tipo cronico dunque è sempre il 
risullamcnlo dcU'aculo, come è chiaro. 

Lo cause sono varie, c di dilTcrenle genere. Lo sdrucciolamento, anzi 
lutto, é la causa più frequente di questi accidenti. I cavalli da sella, da 
cocchio nel camminare per In città segnalamento allorché il lastricalo 
è alquanto umido, ed un poco declive, di frequente sdrucciolano e si 
distraggono. Se cade di lato non possonsi cagionare dve contusioni, ma 
se cadono in modo che I’ cslremib'i anteriori, o le posteriori si divari- 
cano ne viene la distrazione in campo, o dei muscoli adduttori inter- 
brachiali, o dei muscoli adduttori inguinali. Allorché sdrucciola l'ani- 
male in tulli e quattro i piedi, l'uno divaricandosi dall'altro, ciocché 
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Tolgarmentc dicesi «parare in quattro, gli arcidcnli che risultano so- 
no rari, c sempre danneroli. Oltre alla distruzione di vari muscoli, si 
possono associare lacerazioni di vari tessuti , le contusioni ed altro. 
La corsa sforzata anco suole essere causa di distrazione, segnatamen- 
te allorchi si effettaisce sopra suolo ineguale, e pietroso, il semplice 
cammino, cioè di passo, in Unte svariate circostanze sopra suolo pe- 
troso puole addivenire causa di distrazione, lievi però. Il mettere un 
piede su di una pietra per modo che non possa sostenerlo nel suo 
peso, ne viene un movimento cosi strano , ed istantaneo , che ne se- 
gue la distrazione infallibilmente dei legamenti della nocca. Nei rialzarsi 
che fa il cavallo sopra pavimenti di scuderie lastricate, puole facilmente 
sdrucciolare e prodursi delle distrazioni, nelle scuderie ci ha sempre 
il canale scolatoio delle urine, ora Unte volle c talmente malfatto, che 
se casualmente capila dentro un piede di un cavallo si deve distrarre 
assolutamente, attesoché torna dillicalloso il poternclo cacciare. Un caso 
di tal fatta s' è dato nel quartiere della Palma in Catania mentre noi 
costà ci trovavamo, ed al servizio del Reggimento Cacciatori a Cavallo. 
Un cavallo pertinente al quinto squadrone intromise casualmente un pie- 
de nei canale scolatoio delle urine, e comechè l’angustezza del canale 
permetteva l’entrata del piede mentre era dritto , e ne impediva 1' u- 
scita mentre era trasversale, cosi dietro un movimento brusco dell' a- 
nimale il piede si mise di traverso e non potè umanamente uscire, che 
dietro aver levalo la pietra che '1 teneva fermalo. I sforzi del Cavallo 
che faceva per liberarsi dall'Impaccio, e la caduta che prese dipoi,- fe- 
cero venire uno forte distrazione nei legamenti, e capsula articolare della 
nocca. Questo stesso accidente puoi darsi mentre 1' animale cammina 
sopra suolo petroso , potendo fra due pietre inciampare lo stesso ac- 
cidente. In altra occasiono un buco sul terreno valse a produrre una 
forte distrazione in un cavallo, che in passando casualmente intromise 
un piede dentro. 

Appena avvenuta la distrazione la parte perde totalmente od in parte 
il suo movimento, è dolente, e si va a poco a poco gonOando. L'in- 
fermo tante flalc appoggia appena il piede a terra, e tante Baie il tiene 
ritiralo a se. Un processo infiammatorio viene subito in campo, che sarà 
piò 0 meno grave a norma della intensità della distrazione. Il gonfiore 
ancora suole variare a seconda dell'azione della causa, c delle lesioni 
prodotte, nello stiramento dei muscoli può avvenire lacerazione di al- 
quanti vasi capillari , e perciò stravaso di sangue piò o meno abbon- 
dante. La forte distrazione, e '1 risentimento della parte fan si che vi 
accorre una quantità di umore alla località , nelle gravi distrazioni, e 
vi produce l'edema. 

Il pronostico dello distrazioni è per lo piò fausto, so ne può cccet- 



tuarc il caso qualora sono complicale a lussaiioni, a storte, a fraiturc, 
e ad altri simili morbi. 

La cura consiste principalmente nell' abbattere , minorare, ed inpe- 
dire i progressi del processo infiammatorio. Nelle disiraiioni semplici, 
e di poco conto bastano lo sole bagnature di acqua fredda; orrero la 
cosi detta canigliata, la quale consiste nell' avvolgere una tela intorno 
la regione ove esiste la disiraxione e legarla tanto nella parte inferiore 
che nella supcriore, ed indi riempirla di crusca, facendo poi al diso- 
pra delle bagnature di aceto e sale comune. Durante la notte si lascia 
stare la crusca bagnala dallo aceto in conlatlo della parte. È un meno 
elficacissimo anco per lo distrazioni un poco più intense. In caso poi 
di grave distrazione si faranno le bagnature di aceto e sale continua- 
mente, ovvero di acqua con l'idroelorato d'ammoniaco sciolto. Le cavate 
di sangue generali c locali si rendono giovevolissime. Nel caso che le 
sopra dette bagnature non producono veruno effetto, si useranno quelle 
di acqua coobata di lauro ceraso e tartaro stibiato; ed i cataplasmi am- 
mollienti, da rinnovarsi spesso di tanto in tanto. In caso che eì ha tre- 
more, segno di lesione di qualche cordone nervoso, si useranno le ba- 
gnature di decotto di belladolla, di solano nero, di giusquiamo, o stram- 
monio; ovvero I cataplasmi dello stesse piante. Se rimane qualche poco 
di stravaso di sangue si farà riassorbire con delle frizioni di linimento 
volatile , od unzioni di olio cantaridato. Nel caso poi che venisse com- 
plicata a storta, si addrizza il membro con una valevole fona, ed ìndi 
si cura come è detto di sopra. Nei casi sia complicata a frattura o ad 
altra alterazione, si consulteranno I capitoli precedenti, ove specifica- 
mente ne abbiamo tenuto parola. 
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DELLE ZOPPIE 


UlCHI DEI (If ilio lE PtRTICOURE 


CAPITOLO PRIMO 

Z*pple proveBicntI da marlll del piede (■)• 

« 

Questi morbi, comecliè afTellano parli su cui è poggiato l'iiitero or- 
gauismo, si rendono più marcabili non solo, ma quanto più frequenli, 
c gravi. Qualunque alterazione, per minima che sia, porla seco il fe- 
nomeno della zoppia, in questa località principalmente, ove dallo in- 
tero corpo si risentono le triste influenze. L'infermo non può staro per 
lungo tempo aH'impicde, c standoci vieppiù il morbo si aggrava, più 
di più l'alterazione addiviene intensa. Su tali alterazioni i scrittori ve- 
terinari anno vieppiù dato base ai loro studi, essendo, ripeto, le parli 
su cui l'economia si mantiene in equilibrio, e mancando questo punto 
d'appoggio, l'infermo cammina più o meno impedito, e spesso è co- 
stretto a rimanere sdraiato. 

Lo alterazioni a cui va soggetto il piede sono non poche, e noi l’an- 
dremo descrivendo gradatamente dopo aver dato un piccolo cenno della 
sua tanto complicala struttura anatomica, 

(I) Clasctin piede, propriamente detto, è formalo negli animali dal iiiclacarpo 
c della parte digitale gli anteriori; dal calcagno, dal metatarso c parte digitale 
i posteriori. Noi, trattando delle affezioni del piede del cavallo, animale mo- 
li odallilc , non vogliamo intendere per piede clic la sola parte compresa nel- 
l'unghia. come àn fatta tanti rinnomati scrittori. 
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Il carallo, aoimale di coi esclusiramenle ci occaplamo^ si ha quat- 
tro piedi, cioè due anteriori, e due posteriori, divisi in destri e sini- 
stri, e l’uno punto non dilTerisce dalt'altro. Tra gli anteriori, ed i po- 
steriori appena si marca qualche piccola varieté, la quale non consi- 
ste , che nell'essere gli anteriori più larghi , e più bassi di quarli. Si 
énno la figura secondo il parere di molli Veterinari, di una porzione di 
cilindro tagliato inleriormente e dall'indietro in avanti a sbiego. Inol- 
tre la struttura è perrcttamenlc identica , e non si nota diCTerenza al- 
cuna. 

Si compongono di ossa, di flbro-carlitagioi, di legamenti, di tentìni, 
di fellone molle o cuscinetto plantare, tessuto reticolare, vasi, nervi, ed 
unghia. Tutti questi tessuti non si comprendono che nello zoccolo, il 
quale, studiato il piede anatomicamente daU'inlerno allo esterno, è l'ul- 
timo suo tessuto. 

Due sono le ossa del piede, l' uno dello aetnilunure dalla sua for- 
ma, e non è che rultimo falangeo: e l'altro detto sestamoideo minore. 
Quello forma la base del piede , a cui si uniscono , e vanno ad ade- 
rire molte parti , le quali si anno nomo speciale , c per le aderenze, 
c pel modo di presentarsi sotto speciale forma. Questo poi non è che 
un'appendice, e non serve ad altro, che ad aggcrolare il movimento 
dei lenlini flessori del piede, ed a compiere l'articolazione di cui va a 
far parte. Si l'uno che l'altro vanno a formare l'articolazione a ginglimo 
col secondo falangeo, la quale è molto forte, atteso il numero e la va- 
levolezza dei ligamenli propri, ed anco dei tcntiui. 

Il scmilunare, della forma dell'unghia, nella superficie scabro, molto 
poroso, e da molli fori, avendo l'origine loro dai duo inflessi della fac- 
cia plantare , tramezzalo , da dove ànno passaggio il sistema sangui- 
gno e 'I nervoso , dà a considerare tre faccette una superiore o arti- 
colare, una anteriore o della muraglia, c l'altra inferiore o plantare. 
La superiore è formala da due faccette articolari, rinlerna più grande 
deU'cslerna, e divisa l'una dall'altra per mezzo di una cresta , la quale 
è mollo prominente nel davanti. In esse faccette articolari vengono ri- 
cevuti i condili del secondo falangeo. Queste stesse facceltc posterior- 
mente si prolungano oltre l'adagiamenlo dei condili del secondo falan- 
geo , c ciò per articolarsi col sessamoideo minore. Mollo da conside- 
rarsi è il bordo anteriore, il quale è prominedlo in tutta la circonfe- 
renza , c mollo più nel centro , da formare un' elevazione piramidale, 
che va ad adagiarsi giusto in un' avvallamento del secondo falangeo , 
porlochè questa articolazione nou puolsi alTatlo lussare in aranti. Que- 
sto lembo prominente c di figura semicircolare , c va a terminarsi a 
qucU'cstremo, in cui corrispondono i talloni, e propriamente ove ci ha 
queU escavaziouc, che la mercè di poche fibre cartilaginee si cosliluì- 
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sce a foro, da per ogni laio, delta escavarione palilobc. La faccia an- 
teriore, convessa daU'avanli in dietro, allargandosi dall' orlo supcriore 
all'iiiferiore, scabra, da molti fori attraversata in modo da far compa- 
rire l'osso di natura spugnosa, corrisponde alla faccia interna della mu- 
raglia. L'orlo inferiore di questa faccia, mollo acuto, dentellato a causa 
dei tanti fori , si prolunga fino all eminenia patilobe , o presente nel 
mezzo dell' anteriore faccia, che corrisponde alla punta e verso l'orlo 
del piede, un' impressione , da taluni credula artificiale prodotta dalla 
linguetta di che ordinariamente suol essere munito il ferro. Erroneo pare- 
re, quantunque emanato da dotti scrittori, dappoiché nei piedi di dietro, 
mantenuti costantemente sferrali, e nei cnvalli selvaggi, si osserva l'osso 
semilunare colla delta impressione nel centro della faccia anteriore verso 
l'orlo plantare. La faccia inferiore o plantare è divisa trasversalmente 
da una prominenza in due porzioni. La prima anteriore, poco porosa, 
concava, corrisponde alla faccia interna della suola; la seconda, rugo' 
sa, un poco più bassa dell'altra in modo da essere inegualmente con- 
cava , in dove si attacca l' espansione piramidale del tentine perfo- 
rante, c varie altre espansioni fibrose, si ha lateralmente due fori, per 
mezzo dei quali s'immettono i nervi, l'arteric, e lo vene nell'osso sc- 
milunare, che riguardo la loro direzione e silo in eui sono l'Iian no- 
nali inflessi. 

L'osso sessamoideo minore, detto volgarmente, dalla sua forma, na- 
ticolare, è attaccato da ogni punto da fibre ligamcniose. La sua faccia 
articolare è biconcava, la sua faccia esterna è separala da una cresta 
nel mezzo, da sopra la cui faccia scorre il perforante. L'orlo supcriore 
è provvisto di molle fibre , ed aderenze lenlinosc. Il lembo inferiore 
poi nella sua faccetta esterna da inserzione ad un legamento forte o 
corto , il quale va anche ad attaccarsi alla faccia plantare del semilu- 
nare. Le due cslrcmilii laterali si attaccano a due legamenti laterali po- 
steriori. Quest'osso serve ad agevolare i movimenti dei Icntini flesso- 
ri, che scorrono su dessi, a ralforzare l' nriirolozione, pcrioché impe- 
disce le lussazioni, cd anco a dar poggio a vari legamenti. 

Alle parli laterali del bordo supcriore della faccia anteriore dell'os- 
so del piede , propiamenle in quella regione che risponde ai quarti , 
ci ha due fibro-carlilagini , dette dal silo laterali, e dalla loro forma 
carltfa^'nt aliformi, le quali sembrano vere dipendenze dell' osso se- 
milunare. Si elevano sul secondo fulangco, c giungono in sino all' ar- 
ticolazione formala da quest'osso col pasturale. Si estendono dall'avanti 
indietro, c lungo il bordo del semilunare, come è dello. Va a confer- 
mare dipoi, che sono dipendenze di quest' osso, la spesso loro ossifi- 
cazione, la quale suol cominciare dal basso in allo, segnatamente ne- 
gli animali vecchi. In esse debbonsi considerare due facce , due bor- 
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ili, e due cslremilii. Ln faccia esterna , parie ricoperla dalla culc per 
meno di lessulo laminoso denso, e parie ricoperla dall' unghia per 
meno di tessuto rclicolarc. è leggermente contessa, mostrandosi rugo- 
sa, e cacca di forcllami. Su questa superficie le vene , che riportano 
il sangue dal piede si anaslominano, e si implicalamcnie da formare 
il rclicolo renosa superficiale, tanto rilevante, d'aver attirala l'allenuone 
degli anatomici. Ove qualche afflusso di sangue, avesse perdurato qual- 
che tempo, in modo da cagionarti uno stalo morboso, il reticolo ve- 
noso superficiale si osserva mollo più implicalo c rilevante, atteso l'am- 
piezza maggiore acquistala dai vasi , e I numero che sembra aumen- 
talo, vedendosi quei che prima non potevansi scorgere per la loro trop- 
po minutezza. La faccia interna concava, e con certe irregolarità, ade- 
risce alle parli sottnslnnti. Nel davanti aderisce alla porzione della ca- 
psula sinovialc, che vi ha Ira i due legamenti laterali anteriori e poste- 
riori; quale aderenza debba essere mollo ben considerata dal Chirurgo 
Veterinario, segnalamento, ove esso si decide, in caso di cbiovardo car- 
tilaginoso , a fare 1' amputazione di essa cartilagine alifonne , c ciò 
per non impegnare con qualche taglio mal diretto il sacco sinoviale , 
da cui potrebbe, con alquanta certezza, seguire infausto risullamenlo. 
mentre suol flettersi il piede un gonfiore si presenta lateralmente; ed 
è questo l'indizio del silo in cui aderisce la fibro-carlilagioe eolia ca- 
psula. Il Chirurgo Veterinario dunque, dopo aver messo Io cartilagine 
allo scoperto, per amputarla, fletterà II piede, riconoscerà il silo del- 
l'aderenza al gonfiore, ed ivi andrà con molta cautela, e maestria, ad 
asportare la porzione della detta cartilagine. Di questo meglio ne par- 
leremo in prosieguo, e nel ragionare di tale operazione, l'na rete anco 
vi ha nella faccia interna venosa, proveniente dalle vene profonde del 
piede, la quale viene ralTorzala , c mantenuta aderente da un tessuto 
laminoso mollo forte , il quale aderisce alla fibro-cartilaginc in parli- 
colar modo da intaccarla inferiormente. La base, od orlo inferiore, a- 
deriscc al bordo superiore e laterale del semilunare col quale sembra 
essere una continuazione, quale aderenza fa si che la fibro cartilagine 
esegue dei movimenti si ben regolati da agevolare l' estensione c la 
flessione dcH'arlicolazione, non che l'elasticità del piede. Gli è perciò, 
che ove si ossificassero, od indurissero , i delti movimenti venendo im- 
pediti, l'animale continuamente zoppica, senza potersi si facilmente dia- 
gnosticare la provenienza. Il lembo superiore , mollo sottile riguardo 
l'inferiore, abbraccia l'osso quadrato, contro cui aderisce col mezzo di 
tessuto laminoso, mollo più abbondante verso l'eminenzc patilobe. L'e- 
stremo anteriore, fornisce verso la metà dell'osso falangeo quadrato un 
prolungamento, che va ad associarsi all'espansione piramidale dei tcnlini 
estensori, formalo dall'unione di vari fascetii fibrosi, da dargli una for- 
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ma rotonda. Vuoisi por mente, nell' operazione del chiorardo, a que- 
sto prolungamento, come si saggiamente osserva Girard , polendo ap- 
portare del danno, ove non fosse bene asportato, c con quelle regole 
dettate dalla chirurgia. Questo estremo anteriore si estende sino al le- 
gamento laterale anteriore, con cui s'immedesima a segno da sembrare 
una continuazione. L’estremo posteriore si unisce al corpo piramidale 
col mezzo di fibre e tessuto laminoso forte. 

I legamenti articolari sono al numero di cinque, cioè quattro laterali, 
divisi in anteriori e posteriori, ed uno capsulare. 1 due anteriori sono di 
stinti in interno ed esterno. Sì l'uno che l'altro sono corti, forti, e molto 
resistenti, situati obliquamente dall' aranti all' indietro, e dall' alto in 
basso, ai lati deU'arlicolazionc coronale. SI anno origine sul lato anteriore 
dell'articolazione, propriamente dalla fossetta laterale del condilo del se- 
condo falangeo, c terminano all'estremo anteriore ed inferiore della fibro- 
cartilagine aliformc, con cui s'immedesimano. I due posteriori, più pro- 
fondi, più lunghi, c meno forti sono situati posteriormente c nella faccia 
posteriore deH'articolazione, avendo origine dalle prominenze laterali dcl- 
I' articolazione del primo col secondo falangeo, e si terminano, obbli- 
quamente passando dall' avanti in dietro pel mezzo della faccia interna 
della fibro-cartilagine, con alquanti fascctti fibrosi agli estremi del ses- 
samoideo minore, c con altri al semilunare. Questi lingamenti sogliono 
avere molto riguardo dal Chirurgo Veterinario, dappoiché ove venissero 
lesionati dall' istrumento chirurgico , od anco amputati , 1' animalo ri- 
mane zoppo, c continuamente, senza che riparo alcuno dar si possa. 
Il legamento capsulare, finalmente, s' attacca al dintorno delle promi- 
nenze articolari , rafforzando cosi 1' articolazione , ed anco la capsula 
sinovialc, la quale aderisce in tutta la sua superficie interna. La sua 
tessitura fibrosa li fa acquistare delle aderenze coi legamenti anteriori, 
eolia porzione anteriore della fibro-cartilagine, ed alle espansioni pira- 
midali tcntioosc. 

I tentini sono due l' anteriore, e il posteriore, quello proveniente dai 
muscoli estensori del piede, c questo da quei flessori. L' anteriore, pro- 
veniente dai muscoli estensori, i quali si uniscono nella faccia anteriore 
ed inferiore dello stinco formando un solo legamento, il quale ade- 
risce fortemente col mezzo della sua guaina al periostio del pastura- 
le, ed alla corona, uve giunto si espande, aderisce ai legamenti late- 
rali, ed anco alla porzione anteriore delle 'fibro-cartilagini, forma la cosi 
detta espansione piramidale, la quale va ad aderire all' orlo anteriore 
e supcriore del semilunare. Il posteriore, come è detto, proveniente 
dal perforante, molto forte, resistente ai più alti sforzi della gravante 
economia del cavallo, striscia al di sopra del sessamoideo minore, ed 
indi s' espande io forma piramidale, e va ad attaccarsi alla cresta se- 
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micircolaro della faccia plantare dell' osso del piede. Questi due icn- 
tini, eomechè ranno, colla inferiore loro espansione piramidale a raf- 
forzare r articolazione del piede, alcuni scrittori rione considerati come 
legamenti, ed in fatti li danno il nome di legamenti tentinosi. 

Il fettone molle, detto anche cuicinello plantare, e corpo piramidale, 
è formato di sostanza fibrosa, ma molle , biancastra , ed elastica. Pre- 
senta duo facce, una esterna, e l’altra interna, una base, ed una som- 
mità. La faccia esterna corrisponde alla faccia interna del fettone cor- 
neo, non essendovi d'intermedio che un’espansione reticolare, si ha due 
eminenze, divise da una incavatura, che rispondono alla biforeatura del 
fettone. La faccia interna aderisce immediatamente all’ espansione pira- 
midale del tentine perforante, col mezzo di fitto tessuto laminoso. La 
base del corpo piramidale si riunisce ngli estremi posteriori delle fi- 
bro-cartilagini, cd è sostenuto in dietro da briglie fibrose provenienti dal 
pasturale. La sommità in ultimo suol terminare nel mezzo della faccia 
inferiore o plantare dell’osso semilunare. IVon serve dello fellone mol- 
le, che a dare quella elasticità indispensabile pei movimenti del piede; 
come pure ad allargare i quarti. La sua sostanza sembra essere insen- 
sibile, e cià per mancanza di filamenti nervosi. 

Il tessuto reticolare, altrimenti detto carne del piede, è formalo da 
rete implicatissima di nervi e vasi sanguigni, insieme riuniti col mezzo 
di tessuto laminoso. Suol conformarsi a seconda il punto che occupa, e 
nello stesso tempo prende nome diverso. Cosi quello che riveste In fac- 
cia anteriore del semilunare, il quale risponde aU’intcrno della mura- 
glia, avendo una tessitura tutta propria a forma cioè di tante fogliuzze 
disposte parallcllamcnle come i fogli di un libro, va dello carne ara- 
natala, lesfulo fogliato, lettulo toUo-ongxtlalo , ed anco tetmio po- 
doftUoto: quello che riveste la parte plantare del piede, comechè va 
fornito di tante papille, che al tatto lo fan credere vellutato, dicasi 
letttUo tilloto: quello che è al di sotto del fettone dicesi come della 
forchetta: quello finalmente che vi ha lungo l’ orlo coronale diccsi tes- 
mio del cercine coronale. Il tessuto foglioso è il più abbondante di vasi 
e nervi, c si ha un colore più o meno rosso a seconda la quantità di san- 
gue che si contiene nei vasi: la sua faccia interna, col mezzo di fa- 
scelti fibrosi, si unisce alla faccia anteriore del semilunare: la faccia 
esterna di abbondante lamine fornita verticali, e sparse in tutta la c- 
stcnsione dalla superficie sino ai talloni. Questo tessuto vicino ai talloni 
si confonde colle parli molli a segno da non potersi osservare divisione 
alcuna. Si ha maggiore spessezza in punta che negli altri sili, anzi va 
gradatamente diminuendo, come si avvicina ai quarti ed ai talloni. La 
carne villosa, ove di recente sia stala asportala la suola, suole essere 
biancastra o nerastra a seconda del punto che corrisponde alla suoln. 
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La sua aderenxa colla faccia plantare del semilunare è meno forte di 
quella del lessato podoQlloso. La slrullura intima non consiste che in 
una rete di nervi e vasi sanguigni, riuniti col meno di tessuto laminoso, 
la quale non differisce affatto da quella del podofilloso, eccetto che in 
vece dì lamine vi sono papille. La carne della forchetta non lascia a 
considerare altro, oltre quella della suola, che verso certo termine, e 
propriamente verso ì talloni si unisce eolie parti molli in modo indi- 
stinguibile. La carne del cercine coronale, ultima produtione del tes- 
suto reticolare, è molto pììi compatta, e forte; si riunisce alla cute, per 
lo che vien delta anco culidura, e si prolunga in tutta la estensione 
del cercine coronale. 

1 vasi del piede sono venosi ed antcriosi. Le arterie, provenienti dal- 
le laterali digitale, giunte vicino gli estremi del sessamoideo minore si 
dividono in due rami, 1’ uno dei quali, per ogni lato, passa per la scis- 
sura dei talloni, e si continua l'ungo la faccia anteriore del semìlunare, 
dando molti rami , che tra loro si anastomiziano, e si espandono nel 
tessuto scanalalo. Questi due rami arteriosi vanno delti prepkmtari. Gli 
altri due rami, che van delti plantari s'immellono nei fori laterali della 
faccia inferiore del semilunare, percorrono, divìdendosi e suddividen- 
dosi, gl' innumerevoli forellami dell’ osso del piede, escono alla faccia 
anteriore, e vanno a formare il tessuto reticolare. Altri piccoli rami ar- 
teriosi provengono dalle laterali direttamente prima che si dividessero, 
i quali si espandono pei corpi piramidali, e in vari altri punti della base 
del piede. 

Le vene si hanno origino dalle arterie capillari del lessalo reticolare, 
c da tutte quelle ramiQcaiioni che nel piede si espandono ; vanno a 
poco a poco riunendosi fino a formare due reti anaslomotiche situate 
al di sotto, ed al di sopra delle fibro-carlilagini aliformi. Tutte queste 
vene, che formano, come è detto, per ciascun lato duo reti vascolari, 
si riuniscono in due grossi tronchi venosi che salgono a lato delle arte- 
rie plantari, e de' nervi del medesimo nome. Colla continuata fatica 
si aumenta la loro ampiezza, e spesso a segno d’addivenire varicose. 

1 nervi, provenienti dai tronchi falangei, seguitano le ramiOcazioni 
delle arterie per ogni dove, anco nell' interno dell'osso scmilunare. 
Spesso suolsi usare I' operazione del Iroucamcnio di uno, o di ambi i 
cordoni nervosi, e ciò per togliere alcuni cronici risentimenti del pie- 
de, i quali fan zoppicare 1' animale, perciò giova saperne la loro di- 
rezione , ed in qual punto possa cadere il taglio. Nella parte supc- 
riore c posteriore del nodello, ove si riuniscono i vasi ed i nervi, es- 
sendo unico il cordone nervoso, ivi cade I’ operazione delta recisione, 
da cui spesso si ottiene qualche giovamento, ove vuoisi effctluire inte- 
ramente la recisione; ovvero un poco più sotto, e propriamcale nella fac- 



80 

eia posteriore del pasturale nel caso si vorrebbe semplicemente tron- 
care il ramo esterno od interno. 

Lo zoccolo, porzione cornea che riveste le interne parti del piede, 
c le difende dagli agenti esterni , vien formato dalla muraglia o pa- 
riete, dalla suola o porzione plantare, e dal fettone o bulesio. Kon 
vi ha dilferenza alcuna tra lo zoccolo dei piedi anteriori e quello dei 
piedi posteriori, eccetto essere gli anteriori piò compatti, piò larghi di 
quarti, e piò obliqui daU'indielro in avanti dei posteriori. La direzione 
dello zoccolo , come abbiamo in avanti connato , segue quella del pie- 
de, cioè obliqua dall'avanti all' indietro; la punta perù esce piò fuori 
la perpendicolare dei quarti, i quali sono meno obliqui, e tante fiate 
anco nel termine della perpcndicalare. Pnole acquistare anche difet- 
tosa direzione , e questo suol dipendere dalla cattiva ferratura per lo 
più, c da malattie che possono alterare la tessitura, e la riproduzione 
(Iella sostanza cornea. 

La muraglia è quella parte cornea dell'unghia la quale ricopre l'c- 
stemo del piede io sino al tallone, ove si ripiega ad angolo acuto, e 
forma le volle del piede, delle angoli d infleisione, puntelli, e parli 
iniorriotiali. Nella punta rattezza è maggiore, va diminuendo gradata- 
mente in sino ai talloni. Presenta due facce I' una interna , c l' altra 
esterna, e due orli uno superiore ed uno inferiore. Ln faccia interna, che 
corrisponde al tessuto podofilloso del piede, e formalo da tante listerelle 
verticali , avendo principio dall'orlo coronale, e si terminano al plantare. 
In numero sono eguali alle fogliuzzc del tessuto reticolare della faccia 
anteriore del piede, c le unc s'immctlono nello spazio delle altre, e si 
aderiscono fortemente; quale aderenza suole esser vinta da infiamma- 
zione, che si sviluppa nel piede, od anco da forte causa meccanica. 
Queste lamelle dello zoccolo, detto tessuto cherafoglioeo , sono bian- 
chicce appena si svellono dal tessuto reticolare, c molle, dipoi addi- 
vengono nericce c dure. Sono piò spesse nel davanti che nei talloni , 
e piò verso l' orlo plantare che nell' urlo coronale. Iji taccia esterna , 
convessa dall' un tallone all'altro, è levigata nel maggior numero dei 
casi; e spesso anco cerchiala, dipendente dalla mala riproduzione, che 
incessantemente si effettua dal cercine coronario in giò. Alla superfi- 
cie si bn una durezza maggiore, e ciò per difenderla dall' azione no- 
ccvole degli agenti esterni. Inoltre si sono fatte delle divisioni della 
muraglia, a seconda i suui vari punti; nomandosi muraglia delta punta 
il centro anteriore; muraglia delle mammelle quella lateralmente alla 
punLv, muraglia dei quarti quella a questi rispondente. L'urlo superiore 
conformalo a sblego dall'esIcrHO all'interno, terminando in lembo acuto, 
c formando nella faccia interna un avallamcnlo, in cui si adagia il cer- 
cine coronale , con cui si unisce strcllamcnlc col mezzo di fascetti fi- 
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brosi, rbe s'itnmellono fn ccrli piccoli fortllnmi, che si imanoin dello 
avTallamenlo. L'estremo del lembo è molle, in modo che in circoslanzc 
suole anche staccarsi con facillà, segnatamenle ove il cercine corona- 
rio sia alTeUo da inflammazione. L'orlo inferiore o plantare è molto più 
spesso del coronale ; e la sua spessezza va diminuendo verso i tallo- 
ni, e più nel tallone interno che ncirestemo. 

La struttura della parete è lilanienlosa, e le fibre sono più dure allo 
esterno, che allo interno. Esse camminano parallcllamente dal cercine 
coronale all'orlo plantare, e l'ùnno rassomigliate ai crini. 

La suola , parte cornea della faccia inferiore o plantare del piede , 
presenta due facce una esterna, e l'altra interna, ed un bordo circo- 
lare. La faccia esterna alquanto concava , l' interna convessa. La sua 
durezza si aumenta dairinlcrno aireslerno ; come la spessezza è meno 
nel mezzo, che nella periferia. Si unisce alla muraglia ncH'orlo plan- 
tare formando un angolo acuto. Col mezzo della faccia interna poro- 
sa, ed alquanto molle, aderisce al tessuto reticolare della faccia plan- 
tare del piede. È falla di diversi strali cornei. Col disseccamento si 
stacca a squame , ovvero si riduce in una specie di forfora. Inoltre 
prende varie denominazioni , a seconda del punto dello zoccolo che 
corrisponde. Quella che corrisponde alla punta dicesi mola della pun- 
ta, quella che corrispondo alle mammelle suola delle mammelle, e 
(juella che corrisponde ai quarti dicesi suola dei guarii. 

11 fettone detto pure corpo piramidale, composto di fibre molli ed 
clastiche , che camminano parallcllamente , si attacca colla sua faccia 
interna al tessuto reticolare del ruscinelto plantare, e si conforma co- 
me questo, cioè prendendo una figura piramidale con un biforcamen- 
to, i cui estremi, che corrispondono ai talloni, dan luogo ad un'ispes- 
simento dello gomitoli del fettone-, i quali prolungandosi lungo l'orlo 
coronale del piede, formano In cosi della fascia coronaria, o perio- 
plo. Nel mezzo della biforcazione vi Im un avvallamento. Serve a dare 
la necessaria elasticità al piede per eseguire i vari suoi movimenti. 

Interessante , sovra ogni altro a sapersi si è come si riproduce la 
sostanza cornea, ciocché è stato oggetto di reiterale quistioni. Nclfal- 
lualilà dei tempi, dietro le tante osservazioni fatte, si è stabilito, che 
il tessuto reticolare della muraglia, ove questa per qualunque causa 
venisse in parte o tutta asportata, per sua particolare segrezione sì ri- 
copre d'apprima di punti bianchi, i quali vanno gradatamente aumentan- 
dosi, fino a costituire uno strato di sostanza alquanto dura, ma ben dilTe- 
renlc di slrultura, di conformazione, e di consistenza, dalla sostanza cor- 
nea, quale bisogna mandar via subito in parte, e dove si lasciasse stare 
sì produrrebbe un'anormale forma di zoccolo, ciocché per lo più fa zop- 

11 
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picare conlinuatamcnle Tanimaic. II centro principale della scgreiione 
cornea deU'unghia è il cercine coronario , il quale la rìprodace della 
nalurale forma, slrullura, direzione, e consistenza. Como scende la ri- 
produzione dello zoccolo dal dello cercine coronale cosi si uiudi'llii sul 
tessuto reticolare, fino a compiere l’intero zoccolo, o la porzione man- 
cante. Nel caso , cioè che si riproducesse una porzione di muraglia , 
questa si lega strettamente alla vecchia unghia , senza marcare alcun 
anormale limile. Conchiudendo , bisogna ritenere , che la sostanza ri- 
prodotta dal tessuto reticolare non serve ad altro, che a ralTorzare, e 
fare che al tessuto reticolare intimamente si riunisca la riproduuone 
cornea del cercine. 

§ ’• 


niPBEVSIOSE DEI PIEDE. 

I.a riprensione, altrimenti della Rifondimenlo, Podo-IIcgmalile, Four- 
burc dai Francesi, del piede si rende pericolosissima, anzi incurabile 
qualora oltrepassa un dato tempo; mentre in su le prime è un'allera- 
zione lieve, che ben presto, dietro Fazione di qualche rimedio oppor- 
tuno , ne va via per dclilesccnza. La riprensione, dice il Girard (I), 
che ha prodotto grandi disordini , deve essere classiGcala nel numero 
delle affezioni incurabili. Della medesima opinione sono molli altri scrit- 
tori veterinari. Gli è certo clic ove venisse malamcnlc curata, ovvero, 
come succeder spesso suole, trascurala dalla ignoranza dei possidenti, 
apporta tristissime conseguenze; e ciò per ia sede delle alterazioni pa- 
tologiche. L' infiammazione , che viene in campo, avendo sede nella 
parte molle del piede, rinchiusa fra due corpi solidi, cioè lo zoccolo, 
c l’osso scmilunare, abbondante di rete vascolare, non potendo dar li- 
bero corso ai suo andamento regolare , per la resistenza che trova , 
vieppiù s'esacerba, cd è causa di gravi danni. 

In genere le riprensioni, a seconda le cause produttrici, van consi- 
derate distinte in due specie. Si diranno idiopatiche o essenziali quelle 
che sono l’immediato risullamcnlo della causa produttrice; e simpatiche 
o secondarie, quelle che succedono ad un’altro morbo. Quivi noi fareniu 
parala delle idiopatiche, serbandoci, alla fine di questo articolo dimo- 
strare la non esistenza assoluta della riprensione sinpalica. 

Due sono le riprensioni idiopatiche, secondo nostro particolere mo- 
do di vedere, una congestiva cd un'altra infiammatoria. La prima va 
via ben presto ed immediatamente dietro qualche opportuno rimedio, 
essendo un morbo di corso non necessario ; ma la seconda , essendo 
infiammatoria, deve fare il suo corso necessario assolutamente. La con- 
ti) Trattolo del Piede, .tri. Bi|ircnsione p. 103. 
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gestiva puole banissimo passare ad inGammaloria , qualora persiste 
l'aiione della causa produttrice, orrero si siaito usali, per curarla, ri- 
medi che hanno agevolato la sua intensità. Tra l'una e l‘ altra non vi 
ha che differenza di grado, perciò facilmente dal primo puolsi passare 
al secondo. 

IHon erra ehi ritiene che non puolsi avverare processo infiammatorio 
se prima non abbia avuto luogo il congestivo ; segnatamente poi nei 
caso della riprensione, per noi sta, che non può venire in campo l'in- 
fiammatoria , senza essere stata prima congestiva ; e ragionevolmente, 
poiché lo causa produttrice agendo gradatamente , ed anco cen molta 
energia, prima incita I' afflusso di sangue nelle rete vascolari , ciochè 
diccsi congestione, ed indi ne cagiona il ristagno ciocché da luogo al 
processo infiammatorio. Lo stato congestivo potrà avere piò o meno 
lunga durala a seconda 1' energia impiegala dalla potenza nociva; ma 
sempre però non vien manco il canone patologico su detto. 

Alcune poi riprensioni di secondo grado, cioè infiammatorie si hanno 
un andamento lento, con sintomi miti e non tanto rilevanti, c che rie- 
scono malaggevolc coll' andar del tempo; mentre altre hanno un rapi- 
dissimo corso, una intcnsitii marcabile, con sintomi rilevatissimi. La pra- 
Uca dunque ci addimostra due stali di questa specie , cioè uno acuto 
ed un'altro cronico, che giova immensamente avere di mira , per po- 
terne sanamente basare il trattamento curativo. 

Appena l' animalo é preso da riprensione o in un solo piede, ovvero 
in lutti 0 quattro, comincia a zoppicare più o meno forte, a seconda 
la intensità del morbo. Allorché è ad un solo piede, cerca di menare 
tutto il peso del corpo sopra l'altro corrispondente: se poi è ad ambi 
i piedi posteriori, il peso il cerca menare piò su quei anteriori , c 'I 
centro di gravità non é serbato come nell' ordinario; all' opposto suc- 
cede se sono alTetli i piedi auteriori. Allorché poi sono presi da ripren- 
sione tulli c quattro, l' infermo porla la schiena curva, la lesta bassa, 
c cammina nell' intuito impedito; e qualora é troppo intensa barcolla c 
dilTicilmenlc si mantiene aH'impiedo, rimanendo per lo piò coricato. La 
congestiva é caratterizzala da un aumento lieve di calorico locale, da un 
senso mite di dolore che l'infermo risente, motivo por cui zoppica, c si 
poggia vieppiù su i talloni. La infiaramnloria poi viene caratterizzala da 
febbre locale urente, c di reazione, che addiviene piò o meno intensa 
a secondo la gravezza del morbo; l' infermo si sta mal fermo su l' c- 
sircmità, segnatamente quando sono alTclli lutti e quattro i piedi, va- 
cilla, trema, e tiene per lo piò le menbra divaricale. Il dolore suoi 
variare di grado; ma sempre é profondo, e va propagandosi verso le 
parti superiori. L'appoggio si elfetluisce principalmente sul tallone. L, a 
zoppia è sempre in campo c varia a seconda prende uno o piò piedi: 
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se prende i piedi d' avanti l' estremità posteriori le porta più al disotto 
del corpo, caricandosi tutto il peso su desse, la schiena è curva, il collo 
e la testa bassa: al contrario succede se sono i piedi posteriori, come 
è detto di sopra. Tanto ncH'uno quanto nell'altro caso i piedi sani ben 
presto vengono anco essi ad essere affetti, essendo il peso del corpo 
tale da non poterlo sopportare, sensa cadere in tale stato morboso. 
La cronica mostrasi cogli stessi sintomi della infiammatoria acuta, ma 
sono miti e non di tanta veghemenza: spesso non vi ha che febbre lo- 
cale senza quella di reazione. 

I piedi grassi, deboli ed ampi, segnatamente quando sono piatti e 
colmi , come quei piccoli con zoccolo stretto di quarti o incavalcati, 
e quei che si hanno ugna arida c scheggiosa , vanno più frequente 
soggetti a questo morbo. 

Le cause produttrici sono per lo più traumatiche, l'n cammino sfor- 
zalo sopra terreni duri e petrosi, montagnosi, con carico più o meno 
forte sulla schiena, un riposo troppo prolungato sopra pietre dure nella 
scuderia; la posizione forzala, cioè quando un animale tiene un piede 
ammalato, perciò vicn costretto a poggiarsi tutto sull' opposto e que- 
sti si riprende; le corse: il far corvettare di troppo l'animale; le bat- 
titure forti c moltiplicate del Maniscalco nel ribattere i chiodi, sono 
cause che sogliono di frequente produrre la riprensione in uno o più 
piedi. La soppressa traspirazione, il far bere acqua fredda dopo lungo 
cammino, l'uso di certi alimenti caldi, possono anco addivenire cause pro- 
duttrici di lui morbo. Quest' ultime cause però sogliono dar luogo ad 
una specie di riprensione, la cui natura intima non solo consiste nel 
processo flogistico e congcsiiro , ma anco in una speciale aberrazione 
del sistema nervoso locale, a cui converrebbe meglio il nome di ri- 
l>rensione reumatica. Il suo corso, l'andamento, e la sua più usuale ter- 
minazione, non sono che la chiara sua dimostrazione. 

It corso della riprensione varia moltissimo a seconda del grado c 
della varia specie. La congestiva puole durare pochissima tempo; al 
contrario dell' infiammatoria che in venti o trenta ore puole giungere 
:il più allo grado di sua esacerbazionc, mentre in altre circostanze non 
giunge a questo punto che dopo venti e trenta giorni. La reumatica 
tende quasi sempre al cronicismo, perlochc giova il saperla bene di- 
stinguere, onde, con degli opportuni mezzi terrapeulici, si cerca di ar- 
restare il suo corso, ed abbatterla interamente. La cronica poi suole 
avere durala lunghissima, segnatamente quando è mal curala, o abban- 
donala al suo naturale progredimento. 

Suole terminare per delilescenza, ed è il solo esito della congesliva. 
I.' infiammatoria termina per risoluzione, per suppurazione, rolla ra- 
drita intera dello zoccolo, colla deviazione dell'osso scmilunare, e perciò 
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colla derormilà assoluta del piede. La cronica dipoi spesso termina, dopo 
iirer diffusa la sua azione patologica sino ai muscoli soltoscapolari, col- 
l'erolgere una lenta febbre tabica, la quale gradatamente porta alla 
generale coaHuniione, a cui ben presto succede la morte; pcriocchè 
in simili casi bisogna non essere affatto trascurato, anzi, nella cura u- 
sare tutta la energia possibile e sollecitudine. Ore si giunge a riacutiz- 
zare il morbo in parola, sari il più bel vantaggio che si può ottenere 
in questi rincontri, e da cui certamente si può sperare la guarigione. 

Se i rimedi sono pronti ed energici diOlcilmente resiste la 'Ripren- 
sione, per forte c reghemente ebo sia; al contrario, ove si trascurà, 
giunge tempo, in cui non vi ha rimedio alto a poterla superare, in 
modo che si osservano tutte quello tali conseguenze funesti, di cui ab- 
biamo ragionalo. Rarissimo è il caso in cui la riprensione 6 talmente 
intensa che resisto a qualunque mezzo tcrrapeulico, e ra facendo rapi- 
damente i suoi progressi , fino a dare quei fatali risullamenli. Oltre 
poi alla irascuraggine debbesi anco por mente ai rimedi che sogliono 
usare gl' empìrici, i quali credono spesso trovare il rimedio sicuro, c 
facile nello sostanze irritanti, negli empiaslri stimolanti , e nelle cos i 
delle da loro picale, composte di catrame, lerebinla, salamorio di pe- 
scie salalo, ed olio comune. Questi rimedi non sogliono che aumentare 
l'infiammazione, e renderla più acuta di quella che la stessa riprensione 
comportava. Gli è questa la ragione perchè spesso vediamo tante sva- 
riale dissorganizzazioni nei tessuti del piede. In questo morbo, bisogna 
avere per massima, nel principio della cura, di minorare il fluido anu- 
niulalo ueirinnumerevole quantità di vasi del piede, ed abbattere l'in- 
cipiente infiammazione con gli opportuni rimedi. 

Sapendo noi che in origine questa comincia colla congesliva, c clic 
dietro l'azione permanente della causa produttrice addiviene iuDamma- 
loria, per prima indicazione deve propinarsi il sallasso locale eseguilo 
alle parli laterali della corona, sollo qual punto vi ha una fitta rete 
vascolare, c si aggevolerà l' uscita del sangue coll'immersione dei piedi 
nell'acqua: c si toglierà il ferro. Di quanto sia danncvolc il salasso 
praticato dagl' idioti alla punta del piede, non è da ridirsi. Spesso, die- 
tro questo, si forma un’ ascesso, la cui marcia, espasa nel corpo podo- 
lilloso del piede, produce la deviazione dell'osso semilunare, tante fiale 
anco la caduta dello zoccolo; mentre con quello in corona si ottiene 
migliore risultumcnio, senza danno di sorta. Vn semplice salasso fatto 
subito basta a produrre la guarigione di una intensa riprensione. Di- 
poi praticalo il salasso si farà stare l'infermo coi piedi sullo sterco di 
vacca, che si rende più deprimente di quello del cavallo; e si pratica 
a riprese qualche bagnatura di acqua comune con cloruro di sodio; o 
meglio, se ci ha vicino ruscello si farà passeggiare l'animale coi piedi 
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nell'acqua per qualche ora. Uno scridore di relcrinaria, nel giornale di 
Lione, proponera, qual meno eIDcacc , il far rimanere per lo spazio 
di vcntiquatlr' ore rioTermo coi piedi immersi in acqua comune; da 
qual mezzo esso n' arerà oUenuli sommi rantaggi. Il salasso locale alle 
rollo , per quanto esso sia profuso, non è baslanle , ed è perciò che 
si ricorre al generale , earando Ire o quadro libbre di sangue dalla 
giugulare, nelle circostanze io cui , per la troppa energia del morbo, 
si è erodo una febbre di reazione, perloccbè Tinfermo ha inappetenza, 
polso pieno 0 celere, arrossimcnto delle membrane apparenti mucose, 
la respirazione affannosa, e 'I calore della superficie del corpo aumen- 
tato. Inoltre anche bisogna amministrare inicroamenic qualche hererone 
nitrato di tanto in tanto, trallenendolo a dieta assolata , orrero dargli 
a mangiare alimento fresco nei primi giorni in cui la febbre scompare. 

In rari rincontri questi rimedi addirengono innocui, e ciò pel grado 
acquistalo dalla riprensione , come pure dal tempo decorso dal suo 
sriluppo; allora si propongono i rirclicnti usali alle ricine parti, come 
al ginocchio ed allo stinco. Si useranno le frizioni d'olio essenziale d' 
trementina, di linimento rolnlilc, di olio cantaridalo. Questi rimedi spesso 
parlano gioramcnii immensi. Però conricne che ncH'usarli , si manten- 
gono i piedi coperti da cataplasmi ammollienti di malva e lattuga , o 
di farina di semi di lino. 

.Se dietro il primo salasso non si giunge ad arrestare il morbo, con- 
viene tenere sferralo Tinfcrmo, c sempre sopra sterco di vacca, onde 
agevolare cosi i mezzi curativi che si adoperano. 

Ore il grado della infiammazione sia ullremodo energico, senza al- 
tro cercare , si applicano in tutta la circonferenza del piede , c nella 
parte plantare, cataplasmi tiepidi di malva c lattuga, da cambiarli spes- 
so. Con r acqua stessa, in cui si sono bollite te malve c lattughe , si 
praticheranno delle tiepide bagnature al di sopra del cataplasma. 

Spesso per la lunga durala della riprensione, venendo cosircllo l'in- 
tcrmo di stare in riposo, un certo che di risentimento generale, c più 
nelle funzioni digestive, che in genere, per crTclluirsi bene , ìinno bi- 
sogno di moto, segnatamente nel cavallo, appartenente alla classe degli 
erbivori, muniti di lungo tubo intestinale, si verifìca. In questo caso 
conviene anco qualche purgante cccoprolico. c qualche diurclico, co- 
me del nitro puro, o della decozione di erba parictaria. 

Per la rcumalica vuoisi avere un pò piò di cautela. Essa non ha 
fenomeni particolari; ma quello scorgere di allernaliva esarcerbazione, 
0 di minorazione di reghemenza, fa diagnosticare della sua esistenza. 
Il salasso locale anco giova. In vece poi dei rimedi sopra delti bi- 
sogna usare i cataplasmi calmanti deprimenti, per cosi abbattere il ner- 
voso riscnlimcnlo , e nella stesso tempo il processo flogistico. I cala- 
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plasmi saranno di foglie di giusquiamo , o meglio di strammonio. In 
tulli i casi debbcsi aver la preveggenza di non trascurarla, allrimenli 
passa a cronicismo , da cui non si possono sperare che triste conse- 
guenze. 

Le riprensioni croniche conviene curarle con delle frizioni alquanto 
irritanti al nodello, alla pastoia, ed alla corona, di linimento volatile, 
di olio essenziale di trementina, ovvero di tintura di cantaridi. A que- 
sti rimedi locali vi si aggiungo un trattamento generale. Se vi ha feb- 
bre dovrà essere anlinogistico; se questa manca tonico, e si darà della 
decozione di foglie di salcio, o di cbinacbina. Tante volle si ha per ri- 
sultato di questa specie la deviazione dell'osso semilunarc, ed in con- 
seguenza una prominenza ncU'ungbia verso la punta; al qual vizio non 
vi ha mezzo chirurgico da poterlo ridurre. 

Kcl corso di questo morbo , essendo avvenuto un dilatamento dei 
tessuti al di sotto dello zoccolo, cd indi ripreso lo stalo loro normale, 
rimane un vuoto che si marca col suono che dà la percussione su in 
muraglia, e dal tumore esterno che presenta lo zoccolo. In questo caso 
bisogna sollecitare la produzione della cornea con qualche leggiero 
unguento stimolante, che si adopra sol cercine coronario. A tal uopo 
si usa il seguente unguento, composto di 

Olio comune lib. una 

Grasso porcino ben lavato . . ouc. quattro 

Cera vergine onc. sci 

Trementina onc. tre 

Pece greca onc. quattro 

Si spalma lo zoccolo , e tutto il dintorno della corona. La precoce 
produzione delta sostanza cornea fa subito andar via il vuoto, il quale 
potrebbe portare del nocumento. 

Dicemmo che puolc la riprensione terminare per suppurazione. In 
questo caso conviene scegliere il punto più declive per dar scolo alla 
marcia ingenerata, onde non farla espandere per tulio T interno dello 
zoccolo , c cosi produrre la sua caduta. iVel vacuo dell' ascesso con- 
viene far trapelare della tintura d' aloè succulrino , unita ad un poco 
di allume di rocco, la quale produrrà, coll'azione sua stimolante, la 
localizzazione dell' ascesso , senza farlo più oltre progredire. Il rima- 
nente si cura come tutti gli altri ascessi, cioè coll'uso continuato del- 
r allume brucialo , ovvero del verderame , o dell' unguento digestivo ; 
sempre avendo la precauzione di non dar luogo alla formazione di 
escrescenze carnose, che poi portano triste conseguenze , e spesso si 
rendono incurabili, venendo interessato molti tessuti , in cui in verun 
modo si potrà togliere la proclività alla riproduzione dell' escrescenza 
carnosa. Ad impedire queste bisogna far uso di stuelli di stoppa , che 
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vedono sircllaincntc applicali nel vano dcH'ascesso per mezzo daU'c- 
scarazionc eslcrna, la quale suol praticarsi sulla suola, come la parie 
plantare del piede. Del formicaio , che i altra terminazione della ri- 
prensione, ne parleremo in apposito articolo. 

Per ultimo cade in acconcio tener parola della riprensione sintoma- 
tica, ammessa da taluni scrittori. Ponendo mente alla natura del morbo 
in disamina , non puoie alTalto avere veruna relazione colle interne 
malallie, che si potessero manifestare nell'organismo. Il dire ebe la ri- 
prensione suolo succedere a certe malallie , come ad una pleurilide , 
ad un'enlerilide, mentre veruna relazione, vcrun consenso di parti esi- 
ste Ira i diiTerenli, e lontani organi alTelli, o la medesima cosa di con- 
getturare aereamente , c 'I risultalo di questo dare per fatti incontra- 
stabili. I morbi simpatici o sintomatici nascono colla malattia principale 
ovvero lungo il suo corso, per certa particolare relazione che si hanno 
taluni tessuti organici; c ceduta questa van via quelli. Si dà casi in cui 
persistono, ed allora addivengono essenziali. Ora la riprensione, al dire 
di vari autori, succede al morbo essenziale, e non già nasce con esso 
o durante il suo corso, che chiamano simpatica o sintomatica. Non ne- 
ghiamo aHalto che dietro una pleurite, o una dissenteria, o qualunque 
morbo acuto , potesse venire in campo una riprensione ; ma ciò non 
.succede per simpatia , o qual sintomo del morbo essenziale , si bene 
dal perchè vien costretto l'animale a rimanere per lunga pezza di tempo 
all'impiede, c nel medesimo silo. Questa tale riprensione, che per mica 
dalle altre dilTerisce, non ù alTatlo simpatica, o sintomatica, ma è pu- 
ramente essenziale, non avendo veruna relazione con qual siasi morbo 
interno che regna ncH'organismo animale. Con ciò resta dimostralo che 
riprensioni simpatiche o sintomatiche punto non esiste nel piede del 
cavallo. 

S 2. 

EOR)IIUIELL.t 0 TAHLO DEMO ZOCCOLO. 

.Nell'arlicolo precedente abbiamo dello che ritroccssc le parli molli 
dilatale del piede a causa della riprensione, alcune volle, un vano tra 
lo zoccolo e '1 tessuto podofllloso, rimane. In questo raso mancando la 
nutrizione a quella parlo dell'unghia isolala, ovvero il rammollimento 
conveniente che si aveva stante a contatto colla parte viva del piepe, 
s'inaridisce e si riduce una polvere; la quale, per uscir fuora, si fa 
strada a traverso i buchi dei chiodi, sino a che si apre un vano più o 
meno ampio Ira la muraglia e la suola. Questa specie di tarlo l'ànno 
nomalo formichella, avendo rassomiglianza al cacciare che fanno quei 
animalctti col titolo di formiche di terra polverulenta dalle loro buca. 
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Non è solo la riprensione ebe la produce, tante Hate la troppo ariditii 
dello zoccolo, la strettezza marcbevole dei quarti , il difetto di nutri- 
zione; come il far camminare sopra suolo arido ed in clima caldo l'a- 
nimale, il sospendere tutto ad un tratto l’abitudine d'iiigrassare le un- 
gbie, c i'adopro sullo zoccolo di sostanze disseccative ancora. Qualun- 
que siasi la causa che la produce, per noi sta, che questa condizione 
patologica viene preceduta da una congestione o inOammazione lenta, 
che termina per risoluzione, del tessuto reticolare, ebe intercetta quella 
particolare relazione organica che vi esiste tra il tessuto podorilloso e 'I 
tessuto lamellare interno dello zoccolo. Ciò vico provalo dal die il tarlo 
va innanzi, e progredisce espandendosi a lutto l'interno dello zoccolo, 
fino a produrne l’iotcro suo isolamento dalla parte viva. 

Questo morbo non è riconoscibile, che alla sola materia polverulenta 
che sorte da una dipartizione a guisa di canaletto clic si forma tra la 
suola e la muraglia. Puole aver sedo nella punta , nei quarti , nelle 
mammelle, e tante volte nell'intera estensione della muraglia. In que- 
sto ultimo caso si osserva Tanimalc zoppicare, c ciò perchè non bene 
puole elTettuire l'appoggio del piede, nè questo presenta quella indi- 
.spcnsabile elasticità. 

Conviene si cerebi immantinente arrestare il tarlo, altrimenti l'isola- 
mento della muraglia si verificberii. Per prima indicazione è mestieri 
pulire la località , cacciandone fuora , con qualche piccola coronella, 
ovvero con una punta di forbice curva, tutta la polvere ingenerata; av- 
vertendo di non irritare punto la parte viva del piede, che certo si av- 
vererebbero delle tristo conseguenze colla formazione di ascessi profon- 
di. Alcuni scrittori propongono di subito otturare il viicuo con del se- 
vo, segnatamente allorché l' infermo non risente dolore. Tal rimedio , 
secondo nostro avviso, sembra di nulla valuta , dappoiché non impe- 
dirà certo il libero progredimento del tarlo, il quale si effettua verso 
l'interno, ed al di sopra delio zoccolo. Altri propinano la tintura d'a- 
loè succutrino localmente, la tcrcbinla con buri di zolfo, il catrame e 
la pece liquida. Questi rimedi tendono , colia loro azione stimolante, 
accelerare la segrezione della sostanza cornea, e con essa I' accresci- 
iiieoto dello zoccolo intero privo di tarlo. La pratica ci ha dimostrato, 
con una infinità di casi, che il miglior rimedio a preferenza efficace, 
e che in breve tempo guarisce questo morbo è I'adopro dell'acqua di 
ragia, allungata con due terzi di acqua comune. S’impregneranno dei 
stuelli di stoppa in dello liquido, e s'immetteranno nella fenditura, fa- 
cendo dipoi stillare al di sopra, in modo che venissero ben pregni, 
altra quantità dello stesso farmaco. Se la fenditura è alla punta si adat- 
terà un ferro senza chiodi in quel punto che corrisponde il tarlo ; c 

lì 
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cosi pure se è ad uno o aH'uUro quarto. Qualora poi prende l'intera 
circonferenza della muraglia, non conviene far rimanere il piede sfer- 
rato, ma s'adopra un leggerissimo ferro, mantenuto da pochi chiodi e 
piccoli, fermali quanto più c possibile all'orlo inferiore delio zoccolo. 

Nel medesimo tempo, che si aduprnno i stuelli pregni d'acqua di ra- 
gia allungata sulla fenditura della formichella, non dcbhesi trascurare 
l'uso delle unzioni d’unguento ammolliente al dintorno della corona, 
onde a tal modo facilitare viemeglio la novella produzione dell' ugna. 
Ove sia mollo progredita , ed abbia sorpassala la melù dello zoccolo , 
in modo che non polrclibesi affulto ben pulire rintcrno cavo, dalla for- 
michella prodotto, non si esiterà ad asportare tanta quantità di zocco- 
lo, c quello propriamente isolalo , da potersi ben vedere la sede del 
tarlo , e cosi dircttamenle curare la parte. Siamo spesso stali oculari 
testimoni di guarnigioni di tarlo profondo, ottenute coll’asportare l'un- 
ghia isolata lullu, e mantenere ben pulita la parte, e niente altro. Però 
giova confessare, che per ottenersi a Ini modo la guarigione ci ha bi- 
sogno di mollo tempo, mentre coll'uso dei sopra delti rimedi, in breve 
si perverrà allo scopo desideralo. 

§ 3 . 


SOLIZIOSE DI COSTISl'O DELLO ZOCCOLO. 

La parete cornea del piede, dietro speciale sua condizione, va sog- 
getta a delle lesioni di continuo. Serbano queste sempre l'andamen- 
to delle fibre componenti la sostanza cornea, cioè dall'alto in basso: 
solo verso i quarti suole marcarsi una certa declinazione , che è ef- 
fetto della direzione obbliqua che quivi si hanno le dette fibre. In ge- 
nere, serbando una linea dritta, come dicemmo dall'alto in basso, o 
avendo faspctlo di fenditura, gli ànno dato il nome di setole. La mu- 
raglia comccbè va divisa in quella di punta, delle mammelle, e dei quar- 
ti, cosi anco le setole si hanno preso il nomo dal silo che occupano, 
nddimandando setole della punta quelle che in questa parte succedo- 
no; setole delle mammelle, o dei quarti quelle che si verificano su le 
mammelle, e su i quarti. A noi però piace più la divisione che fanno 
alcuni moderni, per individuare la lesione di continuo con un semplice 
nome, ciocché apporta grande giovamento tanto per la diagnosi, onde 
non essere facilmente confusa, quanto per la cura. Le setole della 
punta, atteso la spessezza dell’ unghia in questo sito , sogliono essere 
più profonde ed ampie , c sono di più o meno difficile guarigione ; 
quelle delle mammelle sono quasi sempre di lieve conto e per la poco 
spessezza dello zoccolo, c pel silo che occupano: quelle dei quarti , u 
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seconda la loro natura, possono essere piA o meno intense, e prorc- 
nirc da alterniioni più o meno interessanti. Partendo da tale principio 
cliiamano setolone quella lesione di continuo clic suole atTcrarsi nella 
punta; setole propriamente dette quelle delle mammelle; e falsi quarti 
quelle che avrengono nei quarti. Il titolo generico di setole non i da 
ritenersi, poiché non da veruna idea della loro situaxione, e del modo 
particolare di esistere , senza I' aggiunzione di molle parole. Possono 
tali lesioni di continuo interessare lo zoccolo superOcialmcnle, e profon- 
damente alle volle da giungere al vivo, perciò si son dette incomplete 
le prime, e complete le seconde. A seconda delle cause produttrici so- 
gliono anco fare altra distinzione. A quello causate dalla mala confor- 
mazione dell'unghia, e sua aridità gli unno dato il nome di naturale; 
quelle poi causale da cause occasionali l'iiii nomale accidentali. 

Suole, anzi lutto, esser causa produttrice di queste lesioni la strut- 
tura, e conformazione speciale dell'utighia. Sono più predisposti in ge- 
nere i piedi anteriori che i posteriori, e di questi più i quarti interni 
che gli esicrni, come più deboli , e più esposti nU'azionc degli agenti 
meccanici esterni, perciò più alti a subire la triste influenza di questa 
lesione. L'aridità della parte cornea suole di frequente causarle; c tante 
fiale, in questa circostanza, mentre si rimedia all' una, ne vengono in 
campo altre. Il far camminare i cavalli, senza spalmare di grascio le 
unghie, sopra terreni aridi, polverosi; le corse lunghe c sforzate; le 
andature in cui i cavalli sogliono posare a piombo in brevissimo tem- 
po, e con una certa forza rispetto l'elevazione dal suolo , i piedi ; il 
pessimo uso che si hanno i maniscalchi di togliere la parte più dura, 
c che resiste a qualunque impressione degli agenti esterni ordinari , 
colla raspa, dello zoccolo; sogliono essere le ordinarie cause che daii 
luogo a questo specie di lesioni di continuo, ma più perù alle incom- 
plete che alle complete. Le alterazioni del cercine coronario, come il 
giavardo in corona, lo fistole, le ulcere, le piaghe, non che le ripren- 
sioni danno origine a qncsio morbo, e più al completo che aH'inrom- 
plelo. .Spesso suole anco provenire dalla cattiva ferratura , adattando 
ferri stretti di quarti, e combaciando pcrfellamenle la faccia interna del 
ferro colla suola, e l'orlo inferiore della muraglia, in modo che dopo 
pochi giorni s' incasira il ferro nel piede , c da luogo a delle scheg- 
giature, e più alle lesioni di continuo dello zoccolo più o meno com- 
plete. 

Veruna molestia sogliono portare all' animale le lesioni di continuo 
incomplete, e né punto l'animale dà segno di zoppia, e ciò perchè non 
è nè interessalo , nè molestalo il vivo del piede ; mentre al contrario 
succede per le complete che apportano dolore, zoppicanienlo , calore 
alla parie, e tante volte dossi luogo ad un ascesso che si estende dal 
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vivo del piede in sino all'esso scmilunare. Il selolone o piede di bui- 
suole quasi sempre interessare il rivo , e cagionare inconvenienti po- 
sitivi. Per noi sta che quando ii setolone dipende dall 'alterazione del 
cercine coronario , formandosi nel punto di partizione della fenditura, 
un callo più o meno denso, ed esteso, prodotto di antica piaga ulce- 
rosa di già guarita, e con essa la distruzione delle glandolelte addette 
a segregare il materiale per la formazione della sostanza cornea , 
si rende di didicile guarigione. La muraglia, in questo caso, scenderà 
sempre divisa. L da notarsi in tale circostanza, clic i cerchi d'unghia 
scendono regolarmente in lutti gli altri punti , eccetto dove si ha ori- 
gine il selolone, che sembrano partire da ivi, formando un arco più 
(I meno curvo dall' alto in basso, c dal punto mediano verso i hdioni. 
ifuesto progredimento dei cerchi dell' unghia indica ad evidenza che 
nel punto d' origine del setolone non si elTettuisce più segrezionc di 
materia cornea, essendo disirullc da qualche llogosi, terminala per sup- 
purazione, le glandolclle dedite a eseguire tale funzione. Questo fe- 
nomeno, quantunque negalo da taluni autori, che credono formarsi la 
muraglia da particolare segrezionc del tessuto podofilloso, ce lo mostra 
chiaro ed evidente il fatto. .>’el cosi dello falso quarto sogliono essere 
le conseguenze meno critiche del selolone, dappoiché facilmente si cura 
con i rimedi adallali. Le setole sono, come dicemmo, di poco conto , 
essendo sempre incomplete , c cagionale da cause traumatiche. Nella 
islanlauca fenditura dell'unghia si vcriGca in molli casi, segnatamente 
allorché sono cagionale dal cammino sforzato sopra arido suolo , ov- 
vero dato la fenditura l'animale é obbligato a fare lungo altro tratto 
di strada, pcrlocché più di più s'allarga, la rottura di alquanti vasel- 
lini solloslanli sanguigni, e perciò uno scorgo più o meno forte di san- 
gue, che alla fine col riposo da se stesso cede, si cITellua. In questo caso 
essendo interessato il tessuto reticolare del piede, conviene, per prima 
indicazione, abbattere la impressione prodotta, per cosi inierceltare 
il progredimento all inflammazione, a cui succederebbero guasti signi- 
ficanti. 

Le cure proposte per la guarigione della lesione di continuo dello 
zoccolo sono varie. Alcuni hanno creduto giovevole la sutura nella pa- 
rielc , falla con filo di ferro filato , colla idea di mantenere in sito c 
combaciale le parli divise, e nel camminare non andar soggetto a ve- 
rmi minimo divaricamento , segnatamente nelle complete. Di quanto 
danno sia questo traltamenlo chirurgico si scorge a prima giunta. Per 
fare la sutura conviene praticare dei fori trasversali nello zoccolo, ed 
ai bordi della fenditura , ciocché rarissimo accade non interessare la 
parte viva del piede; come pure il rimanere per mollo tempo i punti 
della sutura nello zoccolo il ferro si ossida, e cagiona l' aridità mag- 
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giorc della materia cornea , e 1' alliludinc n scheggiarsi di frequente. 
Adattata in vece una giusta e regolare ferratura non si va incontro a 
quei difetti che si vogliono riparare colla sutura. Altri propongono i 
vescicatori, le frizioni irritanti di olio cantaridato, di linimento volatile, 
e di tintura d'aloè succolrino al cercine coronario, onde agevolare la 
scgrezione della materia cornea dello zoccolo , e con essa l' accresci- 
mento deU'unghia intera. Questi rimedi sogliono produrre alquanto gio- 
vamento, segnatamente nelle unghie aride, in cui la calala della pariate 
si ritarda immensamente. Allorché sogliono questo soluzioni di conti- 
nuo fendere dall'alto in basso si pratica giovevolmente un'operazione, 
che tendo ad assottigliare i Lordi della fenditura, in modo che cosi si 
avesse migliore agio il corno a potersi riunire, e calare in giù intero. 
Si esegue con una coronella , facendo rimanere l’ animale alzato , col 
piede affetto tenuto fermo su d'una piccola scannella, principiando sem- 
pre dall'alto in basso a scendere gradatamente. É mestieri avvertire di 
mai arrivare al vivo del piede, altrimenti vengono in campo delle triste 
conseguenze, che vieppiù aggravano il male collo sviluppo d' infiamma- 
zione, ed io seguito di ascesso. Trattandosi di falso quarto semplice, o a 
squamo , sogliono proporre I' openizione dell' asportazione dell' intero 
quarto alteralo, onde cosi dare luogo alla formazione di nuova unghia 
del quarto, la quale verr’i unita col rimanenle, ed intera. Come vada 
eseguila questa epernzione, e gli elTetli che produce, ne terremo parola 
nell'articolo chiovardo in corona. Il rimedio che a noi ci ha dato sem- 
pre felice risullamento s' è stalo la cauterizzazione coronale. Si fa in- 
focare un cauterio a coltello, e si pratica una linea trasversale tra la 
corona e 1' unghia, in modo che in mezzo a questa vada a corrispon- 
dere giusto l' origine della fessura. Con ciò si pone un limile tra la 
fenditura, e l'unghia intera che si andrà a formare, o che si abbia qual- 
che rudimento, in modo che non si effettuirà più il conlinuamcnlo della 
fenditura nell' unghia novella. Le setole , i scloloni , ed i falsi quarti 
ordinariamente e facilmente in poco spazio di tempo si curano a que- 
sto modo; eccetto quelle che dipendono da piaghe, ulceri, e chiovardi 
in corona, nel qual caso conviene abbattere prima l'alterazione che gl; 
ha dato origine, ed indi praticare l'assottigliamento dei bordi. Cade 
dunque la cauterizzazione coronale nei casi ove le fenditure non pro- 
venissero da lesione dei tessuti sottostanti , o dal cercine coronario 
principalmente; ed anco in quei, ove l'alterazione sia guarita, e la fen- 
ditura persistesse. In genere giova ingrassare spesso lo zoccolo, onde 
cosi impedire che arido addivenisse, e se. sia di tal natura si mantiene 
con una certa mollezza. Inoltre è mestieri por mente alla ferratura. Se 
ci ha seloloni sì adopra un ferro incavalo in punta, con quarti bossi, 
in modo che l'appoggio si facesse su i talloni, ed i bordi inferiori non 
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ovcssero coniano culla diirciia del ferro : se ci ha setole si adopra un. 
ferro incavalo su le mammelle. Riguardo poi al falso quarto è opinione 
generale di adattarsi un ferro regolare col quarto, corrispondente alla 
fenditura , spctzalo. Per noi sta che questo ferro vieppiù li cagiona 
danno. L'animale posando il piede a terra, e su desso il peso del cor- 
po, e non trovando resistcnia che nei punti ove il ferro esiste, ed un 
vacuo tra 1' unghia del quarto falso e 'I suolo , il dello quarto si ab- 
bassa per clfetto del peso del corpo, che gravità maggiormente su tal 
punto del piede , o tanto più che trovasi diviso dalla muraglia , od è 
perciò che agevola la fenditura. Ne abbiamo veduto una iinmcnsilà di 
Cavalli, ehe, mentre durante il riposo , era sceso intero I' unghia per 
vario lince, col cammino lento, di passo, e brevissimo, fendersi il già 
riunito, e ciò per la causa su detta. Da ciò abbiamo dedotto un ferro 
intero, il quale servo bene a tal uso, come è stalo le migliaia di volle 
da noi sperimentalo, col quarto corrispondente alla fenditura dello zoc- 
colo di due lince c più verticalmente di volume diminuito ed alla parie 
inferiore, in modo che la fugliclta di ferro, in che si riduce il quarto, 
mantiene in sesto il bordo delle fessure, c non preme per mica con- 
tro l'orlo inferiore dello zoccolo. Per ultimo è da por mente a quelle 
fenditure, le quali mentre si elTcllua la riunione, per veruna causa o 
solo per un semplice movimento del piede , si rendono intere nuova- 
mente, 0 ciò per la continuità delle fibre dello zoccolo. In questo caso 
si pratica colla coronella una linea di dimarcazione trasversale, bastan- 
temente profonda, .senza mai giungere al vivo, tra rcsircmo supcriore 
della fessura, e l'estremo inferiore corrispondente della muraglia inte- 
ra. .K tal modo s'inipcdirà la proclività che si hanno le fibre longitu- 
dinali dei tessuti cornei, per una causa lievissima, a continuare la loro 
lesione di continuo. 

Eseguila la della operazione, la quale punto non consiste che nel pa- 
reggiare gli orli della fenditura, col fare una specie di avvallamento, 
si applica uno stuello di stoppa lungo la fessura spalmato di lere- 
binta, ovvero pregno di acqua di ragia, come altri usano, e si terrà 
fermo in silo mercò ben condizionala legatura, fatta col mezzo di nastro 
forte. In ogni giorno si rinnoverà la medicazione, e sino a perfetta gua- 
rigione dcHunghia. 

5 ♦. 

CERCHI E SPl'CNA DELIO ZOCCOLO. 

Si dà il nome di cerchi a ccrrli orli rilevali esternamente o inicmamcnic 
della muraglia, che prendono dall'uno all'altro quarto, seguendo il suc- 
cessivo accrescimento dell'unghia. Dipendono il più delle volle da dis- 
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seccamente dello zoccolo, dal ristrighnento del cercine coronario nello 
croniche riprensioni, e da speciale alterazione interna subita dal tes- 
suto podofilloso e dall'osso istesso. Van via coll’ accrescimento rego- 
lare dell’ unghia; ma spesso, segnatamente se dipendono da cause in- 
terne e persistenti, van via i primi, o ne subentrano altri di piu o 
meno intensità. Qualora sono superficiali non apportano veruna mole- 
stia, ma quando sono profondi, facendo pressione sul vivo del piede, 
col camminare, lo fanno zoppicare, e la zoppia sarà più o meno forte 
a seconda la profondità del cerchio. In genere sarà un segno benevole 
e da cui si spera la guarigione, se a cerchi profondi o mollo rilevati 
succedono dei piccali, che vanno diminuendo a poco a poco di volume 
fino all' intera scomparsa. 

Si curano coll’ agevolare per quanto più è possibile il precoce ac- 
crescimento dell' unghia con rammollirla e tenerla sempre ingrassata. 
L'unguento d'altea, mucilagginoso, i cataplasmi continuali, l'unguento 
per mantenere le unghie ingrassale sodisfaoo mollo bene al su detto 
scopo. Vari sono gli unguenti proposti pel rammollimento delle unghie, 
e quasi ritener si debba che ognuno faccia uso di speciale , avendolo 
spesso qual segreto, e mollo caro. Fra i tanti dai Vetenari proposti, 
noi abbiamo sperimentalo sempre gionevole, il segnenle composto di 

Mucilaggine di semi di lino lib. una 

Grascio di cavallo, ovvero sugna porcina ben lavata rot. uno 

Cera vergine onc. sci 

Pece greca ..... onc. due 

Trementiua . . . ‘ onc. tre 

Olio comune qu. b. 

Si spalma Ja superfìcie dello zoccolo, e più il cercine coronario: dal 
cui uso continuato si otterrà grande giovamento, cioè la regolare discesa 
dell’ unghia, senza comparire cerchio di sorta. 

Nel caso sono prominente aU’cslcrno si cercano indebolire di mollo 
colla raspa, e indi si adoprano i delti ammollienti. 

Vuoisi altresì porre mente alla ferratura, che essendo molto stretta 
suole anche esser causa dì tal vizio, coll'adallarla alla natura e forma 
dell’ unghia, avendo sempre in mira di farla eseguire larga, ed ì ferri 
alquanto leggieri. 

Questa specie di alterazione è da noi considerala tutta meccanica, 
doppoiebè esclusivamente non da altro dipende che da una forma che 
acquista l'unghia o nel passare da sopra alcune rilevalezze, dipendenti 
daU'accrescimento del tessuto podoQlloso, ovvero dal restringimento, 
per troppa secchezza, del cercine coronario. Non è duuque un morbo 
insilo al corneo, che provenisse da alterazione alcuna. Ed in falli le 
fibre sono quale nello stalo normale, segnono il medesimo andamento 
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col solo formare degli amllamenli, flettendosi alquanto ora al di fuora, 
ed ora al di dentro. Da cui benissimo deducasi quanto erronea sia la 
opinione del Vatel, ebe riportava i cerchi col titolo di tumori Cheta- 
celi cicloidi. Non e.ssendovi formazione di nuovo tessuto, che in se 
prendo forma particolare, senza che le fibre si avessero alcuna rela- 
zione coi tessuti circostanti, non possono avere il titolo di tumori. 

Ci lia alcune prominenze, quantunque si verificano di raro, nello 
zoccolo; che ora occupano I' esterno ed ora occupano l’ interna. Co- 
mecché non si hanno accrescimento di novello tessuto , ma semplice 
aumento di volume per un'umore che s'immette tra le fibre dello zoc- 
colo, che addivengono morbidi ed insuppale, ci è piaciuto a noi dar- 
gli il nome di tpugna delio zoccolo. Sogliono essere di diflìcile dia- 
gnosi, quando sono interno e poco prominenti, non apportando verun 
danno di sorta alcuna: mentre poi allorché sono di troppo prominenti, 
che urtano contro il tessuto podofilloso , apportano dolore, zoppica- 
mento più o meno forte, e calure locale, si riconoscono ben volentieri. 
Provengono, come dicemmo, da un insuppamento di umore, che poi 
.addivenla putentissimo. Hcl parlare della riprensione dicemmo, che 
dietro sua risoluzione suole spesso rimanere un vacuo in taluni punti 
interni dello zoccolo, pel ritiramento delle parli aumentale di volume 
a causa dell' infiammazione. Ora in questo vacuo, raccogliendosi un'u- 
more particolare, coll' andar del tempo si altera, e s'immette nelle fi- 
bre dello zoccola, le dilata, le rammorbidisce, c le fa addivenire spu- 
gnose. Allorché so ne potrà dedurre, da qualche locale fenomeno, la 
esistenza di spugna interna, che cagiona molestia al piede, c zoppica- 
inento, si praticherà I' asportazione del punto delia muraglia, come nel 
falso-quarto, cd indi curare la piaga coi mezzi ordinari conosciuti. 

Dapprima si farà uso dell' unguento digestivo, c fino a che si vede 
coperta la piaga di uno strato di sostanza cornea. Dipoi si farà uso 
della tintura d' aloè, c dell' allume brucialo, fino al perfetto consolida- 
mento. Molta importanza debbesi mettere nella fasciatura , dipendente 
da questa la buona riuscita e forma della porzione d' unghia novella. 
Dovrà essere falla eguale, c molto compressa, onde impedire che le 
parti vive del piede si facessero escrcscenli, e la sostanza cornea ir- 
regolarmente cresca. Ove, per qualsiasi incidente, venisse in campo 
qualche guasto, bisogna allora agire aiirimenli, e a norma deH allera- 
zione; di che più stretto conto terremo nel parlare del falsoquarlo. K 
da ritenersi che le spugne esterne sono rarissime, anzi di diflìcile com- 
parsa, mentre le interne frequentissime. 

Il Vaici anco queste alterazioni porla Ira la classe dei tumori , e li 
do il nome, alio spugne esterne di chetacele tielicoitle, cd all' interne 
cheto fiUoede . Il tumore, è canone stabilito, deriva deir.apmenlo di nuovi 
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tessuti, che si hanno accrescimento c nutrizione in loro stessi, e si hanno 
nervi, vene ed arterie; in questo caso, cioè nelle spugne dello zoccolo 
non si veriflca tale modificazione. Le spugne si verificano nella mura- 
glia di punta, o dei quarti, ove non si elTeltaa segrezione alta alla in- 
gencrazione di nuove fibre, per poi dare origine al tumore. Eppoi 
ci ha il segno evidente, che appena viene fuora l'umore, la parte si 
dissecca, e la spugna va via. Si hanno un limite d'aumento, dipendente 
dalla quantità di umore, mentre non vi ha limile nei tumori, tendono 
sempre ad aumentarsi. Sogliono anco cagionare, e per la troppa mole che 
si acquistano, ed anco per la loro natura delle modificazioni negli organi 
vicini, mentre le spugne il solo danno che apportano dipende da un'a- 
zione meccanica che si elTellua, allorché sono di un volume avanzato, 
sul vivo del piede. Resta ben chiaro dimostralo dunque, che le spugne 
dello zoccolo non possono, in verun verso, essere catcorizzalc Ira In 
classe dei tumori, come ha fatto il sullodalo autore. 

5. 5. 

vizi DI COSFOMAZIOSa DELIO ZOCCOLO. 

Lo zoccolo va soggetto a dei vizi di conformazione, i quali appor- 
tano delle zoppie più 0 meno gravi, a seconda del loro grado. Sogliono 
essere congenite, e cagionale da cause acquisite, c più di ogni altro 
dalla mala ferratura. Si rimedia, in genere colla ferratura bene adat- 
tala a norma della speciale natura del vizio, e col mantenere l' unghia 
sempre ingrassala. 

Allorché lo zoccolo ù i talloni alti e stretti Ira loro va col titolo di 
unghia incasleUala, e '1 difetto ineasteUalura; il quale comprimendo 
il vivo, ovvero non dando il libero agio al dilatamento del tessuto re- 
ticolare del piede, nel tempo che il cavallo cammina o fatica, ne ri- 
sente triste impressione, c do per fenomeno In claudicazione. Gli é que- 
sta la ragione per cui vediamo animali che nel principio del cammino 
vanno bene, mentre riscaldati zoppicano, essendo di tal difetto forniti. 
Allorché questa conformazione é più sensibile verso i talloni il dolore 
é più forle e vcghcmcnlc, e l'animale zoppica continuatamente. Questo 
vizio puole essere congenito, ed acquisito segnatamente cagionato dalla 
cattiva ferratura, e dalle croniche riprensioni. Onde rendere il Cavallo 
alto al servizio, per quanto più è possibile, bisogna por mente all'ado- 
pro di una giusta e convenevole ferratura. Si userà un ferro corto, in 
modo che rimanessero liberi i talloni da qualunque nocevole impres- 
sione. Nel pareggiare il piede si avvertirà di non toccare per mica i 
talloni, che subito ne risentirebbero una triste influenza. Alcuni anno 

13 


Digitized by Google 



98 

proposto il ferro a tavola; ma questo conviene solamente quando il fet- 
tone potrebbe, nel camminare che fa il cavallo, posare sul suolo , cd 
essere riscaldato o altrimenti oITcso. Per regola generale bisogna ten- 
tare sempre il dilatamento dei quarti e dei talloni con sostanze am- 
mollienti, c con mantenere continuatamente ingrassata l'unghia. 

Alle volte lo stringimento si limila solamente ai talloni, e va coi no- 
me di piede con lolloni serrati. Questo vizio è meno noccvole del pre- 
cedente. L'animale non può tanto a lungo camminare sopra suolo ine- 
guale cd arido , che subito si risente , c zoppica piò o meno forte. I 
Cavalli con piedi piccoli sogliono, piucchò ogni altro , andare a que- 
sto vizio di coiiformazionc soggetti. Suole essere per lo più congenito. 
Si rimedia alquanto coi stessi rimedi proposti per l'incastellalura. 

Lo zoccolo spesso va soggetto all' incavalcainenlo dei quarti, difetto 
che suolo cagionare dappoi I' unghia incarnata , coll' intromissione nel 
vivo della sostanza cornea del quarto inferiore, c sottoposto all' altro. 
Questo accidente fa spessissimo zoppicare il Cavallo. Si rimedia imme- 
diatamente con togliere quella porzione d' ungliia che s' immette nel 
vivo, e lo molesta, h'cl medesimo tempo conviene agevolare l' allarga- 
mento dei quarti col ferrare l' animale largo in modo che 1' unghia 
scendendo potesse allargarsi in questo sito vizialo. 

Sulle mammelle anco puole essere vizialo lo zoccolo col loro avvici- 
namento, che dan lungo ai cosi detto piede stretto, il quale addiviene 
alquanto prolungalo in punta. Suole anco questo vizio di conformazione, 
per la pressione eseguila sul vivo, cagionare delle claudicazioni più o 
meno gravi. È una conformazione per lo più congenita, occorrendo ra- 
ramente ravvisarla prodotta da cause acquisite. Si rimedia con un ferro 
u rami corti, c che non esercita pressione alcuna su i talloni, e con 
la punta munita di linguetta, la quale s'incastra nello zoccolo, onde cosi 
impedire che l'unghia cresca più per questo verso che per altro. Si 
favorirà l' accrescimento dell' unghia coi solili ammollienti le più volte 
citali. Allorché a questo vizio di conformazione si accoppia la strettezza 
dei talloni e dei quarti ne vengono in campo le scheggiature, le setole, 
i falsi quarti, che si rendono più o meno restii a qualunque tratlamcnlo 
curativo. 

I talloni spesse fiale sono bassi, e 'I cavallo va soggetto ad intagliarsi 
c si arriva di frequente. Tale condizione, a seconda del grado, apporla 
delle ammaccature, e si formano delle piaghe che fanno zoppicare l'in- 
fermo. In questa circostanza si suole usare un ferro scmicoperlo, il 
quale libera i talloni da qualunque urlo contro il suolo. Per non faro 
che si arrivi conviene accortare, per quanto fin possibile, la punta dei 
piedi posteriori. Alcuni unno proposto il ferro con i ranponi. Questo 
non è adattabile, diti che venendo tal vizio in cavalli lunghi di pasio- 
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ia, sempre s' affaticano considereroUnente le articolazioni, in modo che 
dopo breve tempo addivengono gli arti interi deboli, e soggetti a tutte 
quelle conseguenze cagionale dalla fiacchezza estrema, come l'inarca- 
tura, rincoroiiamento, e simili altri vizi. 

La scheggiatura, che verificar si suole nei piedi aridi, stretti, c cer- 
chiali più o meno profonda, cagiona delle zoppie ancora. Volgarmente 
questo vizio va sotto il nome di piedi rilrioli. Le schegge sogliono li- 
milarsi semplicemente all'orlo inferiore, in modo che con diflìcolià as- 
soluta si puolo fermare il ferro, non rimanendo punto in cui si puole 
impiantare un chiodo; or questa specie va col nome di piede yhiac- 
ciuolo. Suole essere cagionala da cause Iraamaliche. Per rimediare a 
questo difetto bisogna rivolgere I' attenzione alla ferratura. Dipoi aver 
bene pareggiala l'unghia, coll'aver fallo andar via, so sìa possibile, le 
schegge, onde determinare l'eguale accrescimento dell'unghia, si ado- 
pera un ferro comune con molti stampi, in modo che si adatta il chio- 
do ove potrà mantenersi fermalo. Si dovrà fare rimanere il ferro al pie- 
de per lungo tempo, c fino sarà cresciuta Laslantemcntc la muraglia, 
c senza scheggia alcuna. L'accrescimento si agevola colla continuala 
applicazione delle sostanze grasse a tutta la superficie della paricie. 

Lo zoccolo, in fine, va soggetto ad una durezza immensa, che porla 
la torsione. Egli è una deformità che inutilizza dell' intuito il Cavallo. 
Sì suole verificare più nei puledri , che negli adulti. In questo caso 
lo zoccolo si allunga in punta formidabilmente, e sì torce aH'insollo, 
a guisa di un corno d'ariete. Se ne conserva un piede, nel gabincllo 
patologico della scuola dì .Vapoli, avendo la forma di una cornamusa, 
e della lunghezza di più d'un palmo, effettuandosi l'appoggio sul dorso 
dello zoccolo. £ un vizio congenito, occorrendo raramente essere da cau- 
se acquisite cagionato, s'è dato qualche raro caso, dipendente da ri- 
prensioni rinnovale o mal curate nei puledri. È da marcare che questi non 
acquistano la lunghezza, la forma, e quella speciale natura dello zoc- 
colo, come quando è congenita. Ridotto, il dicemmo di sopra, ad un 
grado di troppo innolirato, per le alterazioni subite, anche dalla parte 
viva, si rendo il cavallo inulilizzato, venendo dell' intuito impedito nelle 
andature. 

5 6 . 

anvu DELIO ZOCCOLO. 

Per alquante circostanze ora accidenlali, ed ora provenienti, da malattie, 
lo zoccolo si diparte dal vivo del piede. Si suolo verificare ad un piede, 
o a due al più; ma per quanto s' ò notalo, non s'e dato, ne può darsi caso 
della caduta dello zoccolo in un piede anteriore ed un'altro posteriore. 
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c ciò per non podio ragioni. Se M caso è accidentale, passando molla 
lontananza Ira i piedi anteriori e i posteriori, non possonsi trovare nella 
medesima condizione 1' uno davanti e l' altro di dietro , in modo che 
dietro sforzo straordinario ne vadano via i due zoccoli; inoltre non puolc, 
per ragion fisica , il cavallo far forza con una esiremitò davanti , se 
tiene impedite quelle di dietro, e cosi al contrario. Tutto questo porta 
a credere la impossibilità di potersi effeltuirc la caduta dello zoccolo, 
nel medesimo tempo, d'un piede anteriore ed uno posteriore. iVelf altra 
circostanza, cioè quando vien prodotta da cause morbose , le unghie 
dei piedi posteriori eomechè meno dure e compatte, resistono mollo 
di più ; gli è per questo che la eadula dello zoccolo prodotta dalle 
sopra delle cause si veriGchi nei piedi anteriori sempre, o non giù nei 
piedi posteriori, in cui danno altri risullamenti. È un'accidente gra- 
ve oltremodo, c tanto più quando avviene contemporaneamente ai pie- 
di anteriori, o posteriori. Si deve deflnitivamenle, in questa circostan- 
za, ogni idea di guarigione deporre, non potendo l'infermo rimanere 
aH'impiede, percui, pel lungo stare sdraialo, va soggetto a delle tante 
alterazioni di nutrizione, che dietro un' innollrato marasmo muore : come 
pure devesi deporre l' idea quando questo accidente è cagionato da 
cause morbose. Le alterazioni subite anleccdenleiuente dal tessuto po- 
dofilloso fan si che l'unghia, se mai venisse a compimento, si produce 
deforme, in modo che il cavallo andrà sempre zoppo, perciò non allo 
a veruno uso industrioso. Si riduce dunque a por riparo solamente 
alla caduta accidentale di un solo zoccolo, che dietro i mezzi deU’arte 
adoprali melodicamente e con certa filosofia , si riproduce intero , e 
senza veruna deformità, che le potesse cagionare danno. 

La riprensione, il cbiovardo, il cancro del fellone, la suppurazione 
del tessuto podofilloso , la formichclla, e tutti quei morbi che cagio- 
nano lo slaccamenlo della muraglia dal vivo del piede sono le cause 
morbose che dan luogo alla caduta dello zoccolo. Comcchè si rende 
di difiicile guarigione, e perfetta, avendo bisogno di lungo tempo, cosi 
non ne terremo conto veruno. L'immersione di un piede fra corpi duri, 
accompagnalo da uno sforzo istantaneo ed energico che fa il Cavallo 
nella impossibilità di potersene liberare , è la causa accidentale della 
caduta dello zoccolo. Si debbono rivolgere a questa specie le nostre 
cure, le quali ben eseguite, non vengono coronate per mica da tristi 
risullamenti. 

Dietro la caduta dello zoccolo ne viene in campo un’emorragia più 
o meno forte a seconda delle rotture e lacerazioni prodotte nella rete 
vascolare, un dolore intenso, il cavallo tiene l' estremo tirato a se; e 
se non si da subito riparo si evoige una forte infiammazione, a cui suc- 
cede subito la cangrcna. 
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Appena succede questo accidente, onde impedire l'emorragia, come 
pure impedirò il contatto dell' aria, si circonda il vivo del piede con 
delle faldelle l'una soprapposta all'allra, ebe si manterranno ferme con 
una fasciatura fatta con nastro di tela; e si praticherà un profuso sa- 
lasso alla giugulare, onde minorare per quanto più è passibile la rea- 
zione febbrile. Conviene avvertire, nel fare la fasciatura, che la pres- 
sione praticata dal nastro sia eguale dapperlullo, onde non cagionare 
varia impressione su la parte dolentissima, ebe sarebbe causa di strani 
accidenti. Ciò fatto si circonderà con una tela l’ intero piede , che si 
manterrà fermala con cordella nella pastoia. Debbono passare almeno 
Ire giorni per poter sciogliere la fasciatnra, e dove, nel distaccare ap- 
pena qualche faldella, si vede la emorragia continuare si lascia staro 
come si trova l'apparecchio, aggiungendovi altre faldelle di stoppa 
asciutta su quelle antiche, e per altri duo giorni si farà stare il lutto 
come si trova. Avviene certo un'adesione in vari punti, allora con acqua 
tiepida si cerca fàre distaccare lo faldelle. Si medicherà ogni giorno 
la piaga , sostituendo sempre dello nuovo faldelle asciutte. Consiglia 
il profondo pratico de Nanzio (I) spalmare su lo faldelle dell'unguento 
digestivo semplice o animalo, a seconda dell'a'ppariscenza della piaga ; 
e dipoi dieci giorni o dodeci sostituire la tintura d'aloò succulrino, la 
quale sarà continuata sino si formerà il primo strato d'unghia alquanto 
consistente. Per giungere a questo periodo, secondo abbiamo osservalo 
ci ha bisogna almeno di quattro mesi. Stabiliti più strati d'unghia, 
saranno sempre morbidi, e cedibili a qualunque impressione esterna 
esercitala da corpi duri, si usano gli astringenti, come l' unguento di 
terebinla e catrame. It cavallo, lungo la cura, menando lutto il peso 
del corpo su le altre estremila, c più dovendo stare continuamente in 
riposo, puolo andare soggetto alla riprensione dei piedi sani , si use- 
ranno dei salassi generali ondo prevenire tali accidenti. Una sufriciente 
lettiera, per dar agio aU'infermo si riposi di tratto in tratto, conviene 
si lascia stare continuamente nella sua posta. Secondo osservazione 
fatta, per ottenersi la guarigione, ci ha bisogna da cinque a sci mesi. 

§ 7 . 

COm'SIOSE DU FETTOSE. 

L'addoloramento cagionalo da cause traumatiche, da luogo a questo 
accidente del fellone ; il quale riparato all' istante va via facilmente , 

(I) Dizionario di Chirurgia e medicina Veterinaria. Cadala dello zoccolo. — 
De Sanzio V. t. 
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menlro rimaslo a se passa al raiiimollimcnio, ed indi aita spugna, ma- 
le giìi deciso gcneralmenlc incurabile. 

1 piedi pialli con rcuonc molle, quei con talloni bassi, i colmi, c tulli 
quei, in fine, il cui fellone è grosso ed alquanto sporgente vanno sog- 
getti a questo male. Il camminare a lungo sopra strade pietrose è la 
causa cUc gcneralmenlc lo produce, come pure allorché s'immcltc nella 
scannellatura laterale della forchetta qualche ciottolo, non avvertilo dal 
cavallierc, il cavallo é obbligato a camminare posando il fettone su quel 
corpo duro, perciò ne resta offeso. La contusione del fettone di frequente 
suole portare in seguilo la riprensione. Il cavallo zoppica. Se la contu- 
sione è leggiera anco senza vcrun rimedio, e coll'andar del tempo va via: 
qualora poi é forte conviene adoprare dei cataplasmi ammollienti di malva 
c lattuga; e se più persiste, dietro l’azione di lai rimedi, si fari una ca- 
vala di sangue dalla corona , nel modo stesso come si usa per la ri- 
prensione congestiva. Tutta T attenzione deve essere rivolta a non far 
gire avanti la contusione , cioè lo sviluppo di un processo infiamma- 
torio che porta delle triste conseguenze. 


5 8 . 


nvanouinESTO del eettose. 

Questa alterazione consiste in una evidente diminuzione di censistenza 
del fellone, proveniente da un Irapclamenlo di umore nerastro, alquan- 
to puzzolente, che per mollo tempo ha ristagnato nel vuoto del fello- 
ne; ovvero tra In parte viva, e la parte cornea. 

Il più delle volle viene causala dalla ferratura. I maniscalchi per in- 
curia ed altro non mandano via quella produzione cornea sovrabbon- 
dante, e dimorando i piedi per qualche tempo a contatto di sostanze 
umide, e segnatamente delle urine , che colla loro fermentazione ad- 
divenlano irritanti o putrescenti, ne risulta il rammollimento del fetto- 
ne. Troviamo in questo la ragione chiara dal che i piedi dei treno po- 
steriore, come quelli che più degli anteriore, sono a contatto delle immon- 
dezze e delle urine , vanno soggetti più di frequente a questo morbo. 
Comincia sempre in questo caso dallo esterno allo interno, la sostanza 
cornea ne va via, e rimane il fettone vivo. Ove il rimedio viene ritardato 
apporta grave danno, cioè che comincia il fettone carnoso ad essere im- 
pegnalo, il quale attira a se dei depositi umurali, che poi dan luogo ad 
un' accidente quasi incurabili, segnalamento ore nell'economia vi esiste 
una predisposizione alle discrasie umurali, ovvero una eccedenza linfati- 
ca; e di ciò ne terremo parola in seguilo. Alcuni scrittori veterinari ani- 
mcllono, che il rammollimento del fettone possa aver principio dallo in- 
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Itrno allo eslcrno , cd è allora quanto viene causalo da cause insite 
all' economia, come dalle acque alle gambe, dalle crepaccc, dalle so- 
prapposlc, dalla tigna della corona, dagli erpeti degli estremi, ed altri 
simili morbi. Allorché comincia dallo interno allo esterno , una segre- 
zione marciosa si marca nel profondo della biforcatura del fettone più 
0 meno densa c purulenta. In questo secondo caso più facilmente, se 
non è bene curalo o abbandonato , puole degenerare nella cosi detta 
spugna, male, come dicemmo, credulo neirintulto incurabile. 

Allorché il morbo si limila ad un semplice rammollimento il cavallo 
neanco zoppica, solo si risente allorché qualche causa traumatica il com- 
prime fortemente col fenomeno della zoppicatura , il quale andrà via 
ben presto col riposo. Nel secondo caso, cioè quando comincia dallo 
interno allo esterno l’ infermo zoppica sempre , dappoiché ci ha alla 
parte dolore forte , perciò si rende timido poggiare libero il piede a 
terra. >'ciruno e ncH'altro caso, per regola generale, non bisogna as- 
soggettare l'infermo a vcrun travaglio, e segnatamente a camminare so- 
pra suolo arido e ciottoloso. S'impedisce il molo non perché il cavallo 
fosso impedito nei suoi movimenti, ma comeebé è un male che facil- 
mente passa ad un'altro incurabile, cioè alla spugna, così bisogna per 
quanto più é possibile allontanare qualunque causa che a questo eccesso 
potrebbe condurre. 

Kel primo caso facilmente va via con delle bagnature di acqua, ace- 
to, e sai comune, o meglio facendo, impregnala di tal liquido una fal- 
della di stoppa, per lungo tempo di sopra adagiata, rimanere. Nel porre 
la faldella impregnala sopra si farà colare di un’ altra porzione di li- 
quido in modo ebe s'immolle nello scannellature laterali, c nella bifor- 
catura del fellone. Questo rimedio, alquanto lieve, tante fiale si rende 
inutile; allora conviene ricorrere alla terebinta, spalmandola per tutto 
il fellone, facendone penetrare alquanto nei suoi incavi, ed al di so- 
pra si porrà della stoppa. Le faldelle saranno mantenute in silo da una 
laminelta di ferro messa di rincontro ai dne rami del ferro. Bisogna 
por mente anco alla ferratura. Consigliano il ferro a lunetta, onde im- 
pedire che i talloni c con essi il fettone avessero contatto con qualun- 
que corpo rimanendo elevato dal suolo nel tempo che l'infermo posa il 
piede sul terreno. 

Nel secondo caso, cd allorché il rammollimento comincia dairinterno 
allo esterno giova adoprare mezzi più energici , e risolutivi. Si userà 
l'acqua di ragia, insuppando dello faldelle che si manterranno a con- 
tatto colla parte affetta. Alcuni proponevano l'acetato di piombo liquido, 
c ne vantano i felici risullamenli ottenuti: altri l'olio di terebinta; l'al- 
lume di rocco bruciato unito alla tintura d'aloè succulrino; la pomata 
di saturno. Il ferro d'adoprarsi in questo caso, onde mantenere le fai- 
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delle sempre in conUUo della parie, ed aH'uopo rinnorarle, come pure 
per far fare un leggiero moto airinfermo, sari a tarola, con i rami mu- 
olii di piccoli ramponi. Ci ba di quei che consigliano il nilralo d'ar- 
gcnlo fuso. Queslo rimedio addiviene ulilissimo allorché il male è di 
troppo avanzato, e che da addivedere che suole passare alla spugna. 
Nel caso poi di escrescenza si faranno uso dei caustici potenziali, e fra 
questi conviene dare il primato all'acido cloroidrico. Pur nondimanco, 
alle volte , il rammollimento del fettone suole essere pertinace, e re- 
sistere all’azione dei sopra notali rimedi, è mestieri allora por mente alla 
causa produttrice, ed allontanare questa, per abbattere quello. 

5 9 . 

sroesà. 

Il fellone va soggetto ad un' accrescimento di volume , che sembra 
neH’intullo rassomigliante, e per la sua elasticità, e per la sua appa- 
riscenza, ad una spugna, gli è perciò che gli hanno dato questo no- 
me. Noi riterremo questo , attesoché non vi ha altro che indichi la 
sua speciale natura. Avendo una certa fase cancerigna l' àn detto can- 
cro, carcinoma del fellone: dalla forma che prende l'escrescenza pu- 
ranche l'han dello mal del rospo, fico, porrofieo, fungo ec. 

Definito patologicamente questo morbo non è altro che un’ anomala 
vegetazione, da segrezionc anormale prodotta, che di mollo si avvicina 
allo scirro; ma la sua natura è tutta speciale, e si ha un orditura da 
non potersi paragonare per mica ad altra di qual siasi genere. Pren- 
dendo in considerazione i fenomeni che l'accompagnano, le radici che 
suole espandere da per ogni dove , non che l'accrescimento gradualo, 
chiaro si scorge essere esatta la nostra data definizione. 

Paole essere coélUuzionale, ed accidenlale. La costituzionale è si 
grave da spesso resistere a qualunque mezzo lerrapeutico, perchè so- 
stenuta da vizio interno e generale, ed è perciò che è stala credula 
dcU'intulto incurabile: l' accidentale, essendo prodotta da cause este- 
riori , e che direttamente hanno agito su la località , è di minore in- 
tensità, e facilmente guarisce. Questa distinzione apporla quindi gio- 
vamento per la pratica, come vedremo in seguilo. 

I cavalli di temperamento linfatico e grossolani, quei allevati o di- 
moranti nei luoghi paludosi, quei con fettone grosso, quei che soffrono 
od ànno sofferto malattie discrasiche, ed esanlemalicbc sogliono essere 
predisposti a questo ribelle morbo. 

Nel suo principio non apporla verun incomodo , ma comechè i fe- 
nomeni vanno rendendosi piò gravi , e per la speciale natura c con- 
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dizione del morbo, e perchè lasciato a se privo di ogni mezzo lerrn- 
pculico, ue viene in campo la claudicazione, che suole essere più o 
meno forte. Allorché la spugna non ha oltrepassalo i talloni la zoppi.i 
sarà meno grave , mentre quando é addivenuta voluminosa da urtare 
contro il suolo, l'infermo non puole poggiare alfallo il piede a terra, 
tiene sempre a se tiralo l’eslremilà fino a che non si adoprano quei 
mezzi alti ad impedire questo inconveniente. Un occhio perito puole 
benissimo, lasciato a se l' infermo senza verun Irallamenlo curativo , 
dallo aspetto e grado della zoppin calcolare presso a poco la gravezza 
del morbo. 

Comincia con un locale gonfiamento, e con una segrezione di umore 
più 0 meno pulente , che va gradalanicnie aumentandosi , fino a che 
se ne va via il fellone corneo, e rimane un'escrescenza spugnosa, la 
quale s'accresce anco piano piano. Sempre da questa parte si emana 
un'umore purulento, e dove dapprima era nerastro, dipoi addiventa 
marcioso e di una pozza insoflribilc. Analizzato dal Lassaigne si è tro- 
valo composto di materia grassa bianca, di materia grassa combinala 
aU'ammoniaca, ed allo stalo di sapone, e muco. In questo grado non 
si ferma, ma come Tanomala vegetazione va espandendo le sue radici, 
cosi si aumenta il volume, addiviene di un tristo aspetto canceroso, ed 
interessa le parli circostanti. Il tessuto sollosinnie della suola viene ad 
essere pel primo interessato, in modo che il tessuto del fettone e quello 
della suola si confondono insieme formando una sola ed unica massa: 
indi i talloni, la cui parte cornea addiviene sfogliosa, ed all'estremo 
bianchiccia, molle, c purulenta; il tessuto podoGIIoso dello zoccolo si 
altera in prosieguo in modo da far dipartire la muraglia dal vivo del 
piede. In tante circostanze non lascia illesi i lenlini flessori, le carti- 
lagini laterali , c 1 ' osso stesso del piede , in cui si stabilisce la carie 
più 0 meno profonda. L' aspetto esterno della spugna è granuloso cd 
alquanto consistente, formando degli avvallamenti a guisa di leggiere 
circonvoluzioni, da non sembrare perù tanto distinte e profondale ; c 
la superficie icorosa, sparsa di umore fetido c filamentoso. Per la sola 
appariscenza esterna alcuni pratici l'hanno voluto comparare allo scirro. 
Rcllo costituzionali un' alterazione di nutrizione generale viene in se- 
guito, l'infermo perde l’ appetito , va deniagrandosi gradatamente , cd 
indi muore. Kelle accidentali non vengono in campo questi risullamenli 
che dopo un prolungalo corso, e dopo è giunto il morbo al maggiore 
suo grado di esacerbamento , interessando l' intere parli componenti 
il piede, tessuto corneo, podofilloso, lendini, ligaincnli, ed ossa falangcc. 

Onde il morbo in disamina venga in campo si deve sempre ammet- 
tere una idiosincrasia speciale ncH'economia, c scpalamcnte una len- 
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(JeozH delle parli periferiche a subire sifTulle allerazioiii. Posto ciò puoi* 
essere esile, o semplice ed unico fenomeno di discrasie umurali, c sc> 
(jnalamcole linfalichc: Tacque alle gambe, i giavardi, le affezioni erpe- 
licbc, le ulcere coronali maligne, la riprensione, la sogliono produrre 
ancora. Si osserva piìi di frcqucnlc nei luoghi pantanosi, c ciò per gli 
effluvi conlinuali che modincano T economia , e pel coniano dei piedi 
colie sostanze umidi ed in fcrmenlazione. Tulle queste cause sogliono 
produrre la spugna cosliluzioiialc; tulli gli agenti esleriii che potessero 
agire sul fellone in un modo straordinario, cioè irritandolo, umettan- 
dolo con sostanze acri nel momcnio della loro fermentazione, sogliono 
ragionare Taccidcntale. Allorché ci ha speciale idiosincrasia queste ul- 
time causo addivengono occasionali , e producono la costituzionale, 
(fucsia distinzione cliologica conviene che sia bene basala, dipenden- 
te da ciò T esatto giudizio che dar possa il professore. Trattandosi di 
spugna costituzionale il pronostico per lo più è infausto , e se pur 
si guarisce va soggetta facilmente a recidivare, ed a rinnovarsi alTa- 
zioiic di qualunque causa traumatica : alTincontro di quella acciden- 
tale sarà fausto, non essendo sostenuta che dal semplice vizio locale , 
perciò facilmente guarisce, e non va soggetta a recidiva alcuna. 

Per potersi ingenerare la spugna si dell' uno che dell' altro genere 
si deve sempre presupporre una impressione locale , che sarà meno 
furie nella prima, o maggiore c più continuata nella seconda. La con- 
tusione, il riscaldamento, non che il raminollimenlo del fellone , tro- 
vandosi una speciale predisposizione, attirando alta parte un deposito 
di umori anormani, pervertendo la nutrizione locale possono dare per 
risullamcnto la spugna ; e di questo ne abbiamo tenuto parola nelle 
antecedenti sezioni. Qualunque minima impressione, prodotta da lungo 
cammino , dalla cattiva ferratura o dal modo strano di eseguirla , dal 
cammino sopra strade ciottolose ed altro, puole dare per risultalo la 
spugna. 

La durata varia , ed a seconda le alterazioni subite dalle parti lo- 
cali. Puole durare due, Ire, e quattro mesi, e puole durare ancora 
anni. Quelle appartenenti al primo genere costantemente sogliono es- 
sere di lunga durata, e, come abbiamo più volte ripetuto, spesso sono 
incurabili; quelle poi dal secondo genere, opporlunamenle e convcnc- 
vulmcntc curale, sogliono essere di breve durata. Si limila ad un sol 
piede, c tanto volto a due non mancano dei casi in cui termina in uno 
c principia in un’altro. I piedi posteriori, comechè più esposti all’a- 
zione delle cause determinanti ed occasionali, col rimanere per lunga 
pezza di tempo a contatto dell' urine putrescenti , degli escrementi in 
fermentazione, o comechè per loco costUuzionc speciale morbidi, vanno 
più soggetti dei piedi anteriori. 
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Prima d'imprendere la cura conviene por mente alle cause produt- 
trici. Se sarà il prodotto, e conseguenza di alterazioni esistenti biso- 
gna abbattere queste nel medesimo tempo si cura il morbo in disa- 
mina , altrimenti è certo che si mostrerà ribello n qualunque mezzo 
terrapeutico adoprnlo : se poi si scorge essere eausnta da vizio uniu- 
rale inveteralo, allora si potrà benissimo deporre l'idea di guarigione, 
e tanto più so si sieno estese lo alterazioni agli altri lessuli del pie- 
de : se alla fine si vede essere il prodollo immediato di cause trau- 
matiche, facilmente si cura. Da ciò vedesi chiaro di quanta necessità 
gli è il basare bene la diagnosi ctiologica , per cosi non avventurare 
una opinione che potesse degradare il decoro del professore. Questo 
morbo suole tirare spesso in inganno anco il più esperto pratico, per- 
ciò bisogna che con accuratezza si basi ogni cosa , lo stato , la pro- 
venienza, e poi dare rcsatlo pronostico. 

Tanto nell'uno che nell'altro genere di spugna si deve ricorrere al- 
l'operazione. Dipoi aver preparalo dei stuelli di stoppa ben compatti , 
delle foglie di salvia a doppio taglio, e della tintura d'aloè succutrino 
allungata con acqua, e dopo aver legalo la pastoia del piede alTelto 
con una cordella, si assoggetta l'animale. Ciò fallo si esegue l'opera- 
zione seguente. Si mette allo scoverlo la parte escrescenle, e si taglia 
questa in sino alle radici , in modo che non vi resta minima parte , 
che darebbe certo origine e produzione a novella escrescenza. Taluni 
pratici consigliano di menar via anco parte del vivo del piede per te- 
ma vi fosse ivi qualche piccolo rampollo, che addivenir possa germe 
di novella produzione. La piaga, che ne risulta, si coprirà di nna fal- 
della di stoppa impregnata della su della tintura ; al di sopra della 
quale si metteranno , ben slrclti gli uni con gli altri , dei stuelli di 
stoppa , ed indi con nastro di tela si praticherà una fasciatura ben 
slrelln. Onde impedire ogni qualsiasi circostanza che apporla l' allar- 
gamento della fasciatura, come pure per rendere più cautelalo il piede 
si adatterà una pezza di tela su lutto il piede , che si manterrà fer- 
mata con cordella alla pastoia. Si farà alzare l'infermo, dopo aver tolto 
la legatura falla alla pastoia per impedire la troppa sortila del san- 
gue, e limihire alquanto il dolore cagionalo dall' operazione. Rimarrà 
in questo sUito l'infermo |>cr tre giorni, ed indi si passerà alla seconda 
medicatura. Tolta la fasciatura e con essa i stuelli c la faldella, si la- 
verà con acqua tiepida la piaga, ed indi si medicherà come nella pri- 
ma volta. La terza medicatura si eseguirà nel quinto giorno, e si so- 
stituirà alla tintura d'aloè succuntrino l'unguento digestivo. Bisogna aver 
sempre cura di eseguire alquanto stretta la fasciatura, dappoiché l'n- 
• zione meccanica della pressione giova nell' impedire la nuova produ- 
zione della spugna. Le altre medicature si praticheranno in ogni gior- 
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no. Abbiamo (rovaio rspedicntissimo l'uso di non applicare il ferro clic 
nel dodicesimo giorno deU'opcrazione, e segnalnmenle allorché la piaga 
prende un buono aspelto, e non vi ha segno di riproduzione per la ra- 
gione che la pressione eseguila dalla fasciatura apporla grandi giova- 
mentì, ciocche non si potrebbe ottenere allorché si applica il ferro ap- 
pena eseguita ropcrazionc. Il ferro che si adopra deve essere a piastrina, 
in modo che in ogni giorno, tolto la lamina, si possa facilmente medicare 
la parte. Allorché la piaga comincia a covrirsi di strati di sostanza cor- 
nea conviene osservare, onde portare regolarmente a guarigione, se sono 
aderenti o pur no al vivo sottostante; qualora noi fossero si porteranno 
via con una foglia di salvia senza irritare minimamente la piaga. In que- 
sto caso il De Kanzio consiglia l'adopro di sostanze disseccative, come 
r acqua vegeto-minerale , la soluzione di solfalo di zinco o di rame , 
l'unguento astringente fatto col lilargirio. Se ci ha qualche punto escre- 
scenle si manda via con qualche caustico potenziale, cogli acidi cioè e fra 
questi dare la preferenza al cloroidrico, colla potassa caustica, col nitrato 
(l'argento fuso; ovvero cogli escarotici, allume di rocco brucialo, subli- 
malo corrosivo, arsenico bianco. La piaga ridotta nella sua semplicilti 
si medica coll'unguento egiziaco, o pomata di saturno. Verso gli ulti- 
mi periodi , onde presto ottenere il disseccamento della piaga , come 
pure per fare che i strati di sostanza cornea venissero aderenti, com- 
patti, e resistenti abbiamo sperimentato sempre efficace il seguente un- 
guento da noi formulalo. Una immensità di casi ci hanno fatto chiara- 
mente vedere la efficacia, ed eccellenza di questo rimedio; come pure 
in altre circostanze segnatamente allorché si è costretto praticare la 
dissolatura, ovvero l'operazione del falso quarto. Si prende 

Sale di saturno oncia una 

Sublimato corrosivo dramme quattro 

Allume brucialo once Ire 

Estratto di solano nero .... oncia una 

Sugna porcina q. b. 

c se nc fa unguento. Questo si spalmerà sulla piaga in ogni giorno, e 
si scorge in brevissimo tempo il grande giovamento che arreca, c non 
dopo molto la guarigione perfetta. 

Allorché il male à esteso le sue radici a tutta la faccia plantare del 
piede il su lodalo Do Nunzio consiglia la dissolatura, ed in falli é un 
espediente vantaggiosissimo. L'adopro del cauterio infocalo al rosso per 
poter mandar via tutto quello vi è di escrescente, c che abbia potuto 
sfuggire aU'istrumenlo tagliente, non è da mettersi in pratica, dappoi- 
ché porla costantemente la rinnovazione dell'escrescenza, e 'I più delle 
volle, non perchè ci ha vestigio dell' anomala vegetazione , ma per la 
forte irritazione clic produce, la quale trovando la disposizione, addi- 
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\icnc causa dclcrminanlc cd occasionale d' una novella riproduzióne 
spugnosa, c di lai natura che resiste a qualunque mezzo terrapcutico 
adoprar si possa. In vece si potranno adoprare gli acidi , e scgnala- 
incnle la potassa caustica, i quali addurranno i stessi giovamenti, senza 
cagionare alcuna triste conseguenza. In seguito si progredirli alla me- 
dicatura come abbiamo detto di sopra. 

.'biella spugna costituzionale conviene non solo aver cura dciraltera- 
zionc locale, ma anco del vizio generale che la sostiene. Se sia il pro- 
dotto di discrasie umurali i depurativi internamente amministrali pro- 
ducono dei giovamenti , cd accelerano la guarigione locale. I prepa- 
rali di ferro, gli antimoniali, lo zolfo unito all' etiope minerale, i de- 
colli di foglie di salcio sono gli adattati rimedi per conseguire questo 
scopo. Tante Gale puole essere sostenuta da morbi della pastoia c della 
corona, perciò conviene curare questi nel tempo stesso si cura quella. 
!\el solo caso di spugna acci^denlale la cura sarà semplicemente locale. 

IVon poclii nitri rimedi ànno proposto gli autori , ma ebo non sono 
si valevoli da preferirli agii anzi detti. L' unguento di Solleysel fu in 
gran voga nei tempi scorsi, cd ollcnne il patrocinio di pratici insigni, 
cd indi poi cadde : cosi pure venne abbandonala la soluzione di ar- 
senico bianco, potassa caustica cd aloè succunirino : inoltre si è da noi 
veduto inelGcace il metodo curativo di d'Àrboval, cioè facendo brucia- 
re, dipoi eseguila la dissólatura, sul vivo del piede polvere da sparo 
e zolfo, ed indi poi usare della pece fusa e del cauterio infocalo. Ron 
scendiamo alle minuzie su tal metodo, dappoiché facendo costantemente 
riprodnrre la spugna, non si rende che del tutto riprovevole. I tanti 
unguenti essiccativi di lilargirio , di solfalo di rame , cd altro si ren- 
dono anche piò nocevoli che di proGtto. 

La cura di questo morbo suole essere di troppo incomodosa, per- 
chè lunga, pel proprietario. Si cercherà minorare il danno, segnata- 
mente ove trattasi di cavalli addetti ad esercizio importante, e nel me- 
desimo tempo leggiero , col fargli fare un molo mite ed industrioso , 
non difettando mai in precauzioni, sempre però dopo il dodicesimo o 
quindicesimo giorno, e la piaga vada alta guarigione. Il piede sarà difeso 
dal ferro a piastrina, c la piaga dai stuelli messi a contatto, da qua- 
lunque accidente esterno che il possa nuocere. Intanto bisogna che l'ani- 
male stia in luoghi asciutti, e segnatamente in iscuderie ove non rista- 
gnano urine, e si accumulano escrementi, perchè sarebbero agenti no- 
cevolissimi, e capaci di riprodurre il male. 

Allorché sono piò piedi alTetti da spugna conviene passare ad ope- 
rare il secondo allorché il primo avrà acquistalo un buono aspetto, e 
ranimale si potesse, senza alcuna dilhcollà, poggiare sul piede già ope- 
rato. A questo modo si potrà giungere ad ottenere felice risullamenlo. 
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La guarigione si ollicnc gradatamcnlo, e con una lenlczta estrema. 
Bisogna aver fermezza, e fare che la medicatura sia esatta e metodica 
dappoiché, ove per poco si tralascia, triste conseguenze sogliono es- 
sere il risullamenlo. Pioove escrescenze carnose si formano, le cui ra- 
dici poi prendono tale profondità, che torna difficile coll' istrumento 
tagliente portare via. Comechò il piede si arvicina alla guarigione così 
prende la sua normale conformazione. Sarà cura del maniscalco avvi- 
cinare, per quanto più è possibile i rami del ferro, onde favorire la 
ripristinazione dei talloni alterati. 

Guarito il Cavallo da questo male, tanto e poi tanto ribelle, è me- 
stieri farlo lungi dalle cause occasionali e determinanti, che facilmente 
puole recidivare, segnatamente allorché é stato costituzionale. Il farlo 
stare in luoglii asciutti e ventilati, il farlo esercitare moderatamente da 
principio, l'assoggettarlo aduna alimentazione sana, sono le principali 
precauzioni che ogni proprietario debba prendere. 

$ IO. 

COSTTSIO.VE DELLA SCOLA 

La suola, comeebé va spesso di rincontro ,al suolo, va soggetta di fre- 
guente alla contusione, la quale sarà più o meno forte a norma del- 
r azione dell'agente esterno contundente. Pcriocché , a seconda delle 
cause produttrici, ne ànno fatto delle divisioni; cosi alla contusione pro- 
dotta da mala ferratura, da riprensioni, d'ammaccatura, da corpi duri 
fnapposti tra la suola ed il ferro, e diti camminare sopra suolo arido c 
duro , gli anno dato il nome di lobbaltitura : a quella cagionata da 
mala conformazione della suola , s' è detta suola compretsa. Si ncl- 
r uno che nell'altro caso avvengono le medesime alterazioni, c non va- 
riano che nella causa produttrice. 

L' infermo comincia a zoppicare, e sarà questo fenomeno più gravo 
per quanto più intensa è la contusione. Ci ha un calore locale , do- 
lore, ciocché tanto volte manca puranche, e non si scorge che il solo 
fenomeno della claudicazione. Si scovrirà, in tal caso, il silo della con- 
tusione tastando la suola con una tenaglia. Il punto contuso sarà do- 
loroso, c più prominente per un' accumulo di sangue agrumilo nel di 
sotto. Altre fiale, essendo mollo limitala , e poca la marcia al di sotto 
raccolta, non si osserva allo esterno prominenza alcuna, od altra qual 
sùisi marca. Il semplice addoloramcnlo locale ci additerà la specie di 
alTeziono morbosa, ed il silo. In seguilo alla contusione puole succedere 
la riprensione, c qualche vizio di conformazione della suola. 

Suole terminare per delilcsccnzn , c per suppurazione. Allorché si 
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f.irà sorlire subito il sangue aggrumilo avrit la prima terminazione; ove 
il sangue rimane per molto tempo, o per imperizia, o per cattiva dia- 
gnosi istituita si avrà la seconda terminazione. É sempre però, tanto 
iieU'un caso, quanto netl'altro di fausto pronostico. 

Appena scoverto il punto contuso si praticbcrìi un'cscavazione colla 
coronella sin dove vi ba dell'accumulo del sangue, per afTclluare la sua 
uscita. Si scorge benissimo, che, ciò fatto, l'infermo poggia bene il piede 
a terra, c zoppica poco, cITcIto deU’abiludine; ma che poi assicuralo, 
dopo non mollo tempo, va bene. Se dopo questa operazione si scorgo 
eccedente calore, e persisto ancora il dolore, conviene adoprare gli am- 
mollienti , cosi I cataplasmi , i bagnoli deprimenti di acqua ed aceto. 
Alcuni sogliono usare la creta ammollila alquanto coll'aceto forte e messa 
sopra la suola, che si rinnoverò da sei in sci ore; e si hanno olicnuli dei 
buoni risullamcnti. Quando poi questi fenomeni sono leggieri basta'fur 
stare per ventiquatt'orc l'infermo suU'inOnmmala, per cosi liberarlo del- 
rinlutlo dalla sua sofferenza. Tante fiale, e per imperizia , c per Ira- 
scuraggine T ecchimosi passa a suppurazione. L'infermo in questo caso 
risente maggiori incomodi , dolore piò vivo ed acuto , si osserva sulla 
località a preferenza un calore urente c circoscritto , e zoppica forte- 
mente. Si apre subito uno scolo alla marcia colla coronella, c si me- 
dica con tintura d'aloè ed aH'umc brucialo la piaga, la quale ben pre- 
sto guarirà. Ai piedi con suola contusa si adopera un ferro leggiero c 
coperto per quanto la suola venisse garcnlila daU'impressione straordi- 
naria dei corpi duri , che spesso si sogliono incontrare lungo il cam- 
mino sopra strade selciose ed aridi. Detto ferro non deve posare di- 
rettamente su la suola, ma deve incavarsi un poco nella faccia superiore, 
onde nel movimento di elasticità della suola non incontra durezza forte 
al di sotto. 

5 11 . 


COSSISTE.VZE maXALI DELLA SCOLA. 

La suola va soggetta a due difetti di consistenza, che sogliono ap- 
portare gravi danni; e sono l'uno per troppa aridezza, e l'altro per 
troppa mollezza. Il primo è una speciale condizione congenita, che si 
aumenta a dismisura qualora l’ animale è costretto dimorare in luoghi 
caldi, c camminare sopra strade aridi, calcinose, e troppo solatie. La 
suola con questo difetto è aridissima, molto concava, c si va impiccio- 
lendo gradatamente sino a ravvicinare di troppo i quarti fra di loro, c 
farli accrescere in altezza, in modo che il piede addivenla inca$felkUo, 
e va soggetto a lutti gl' inconvenienti di questo vizio, da noi tenuto pa- 
rola negli articoli precedenti. Il secondo anco è una speciale condi- 
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zioDO congenita in Inluni curali!; ma ebe sì può puranebe acquisiare 
col tempo da quei che dimorano in luoghi paludosi, e sogliono essere 
costretti a rimanere coi piede a coolatlo di sostanze umidi ed in fer- 
mentazione, ciocebè altera immensamente la natura della suola e la ram- 
mollisce. Questo difetto in seguito porta In gibosith della suola , eioc- 
ebè arreca nocumento, e di frequente il fenomeno della zoppia alia mi- 
nima impressione riceruta. 

Queste anomale consistenze della suola devono richiamare somma- 
mente r attenzione del Veterinario, non che del maniscolco. Il Veteri- 
nario si studierà di rammollire nel primo caso la suola con cataplasmi 
ammollienti, col far rimanere i piedi por mollo tempo sopra T infiam- 
mata di sterco di bue, col fare ingrassare l'ugna in ogni giorno: il ma- 
niscalco coir adopro di una ferratura larghe in modo che i quarti po- 
tessero non stringersi l'uno su l'altro, e cagionare l'inevitabile vizio dcl- 
r incaslellalura-, più nel pareggiare il piede far uso dei su detti ammol- 
lienti per ammorbidire la suola, anziché del ferro infocalo. Il calore 
rammorbidisce pel momento i tessuti cornei, ma poi li rende più aridi 
e secchi. ìlei secondo caso si useranno poi gli astringenti, come l'ac- 
qua di ragia, l'olio caldo comune, soluzione di deuto-solfalo di rame; 
ed un ferro coperto, onde impedire che i corpi duri avessero azione 
sulla suola. Sopra ogni nitro, in questi rincontri, vuoisi ricorrere al- 
r uso del catrame, che volgarmente dicono, incalramnre l'unghia ; e 
ciò serve per farlo indurire, per così meglio seguire il suo incarco, 
ò'el pareggiare la suola rammollita é mestieri non assottigliarla di trop- 
po, anzi quanto meno si tocea tanto meglio è, altrimenti ne viene che 
si fa piana ed indi colma, vizi molto preggiudizievoli. 

Cade qui iu acconcio notare il fatto tanto comune dei cosi detti ca- 
valli spedati, i quali sogliono zoppicare, c continuamente, se non si 
mette riparo all' ugna. Questo è un vizio che si osserva nei piedi po- 
steriori , i quali ove sono più molli dell' ordinario , c l' animale è co- 
stretto ad andare sferrato, si consuma ben presto gran parte di suola, 
c di muraglia, in modo che l'animale, nel poggiare a terra i piedi, ri- 
sente vivissima impressione dolorosa, pcriochè va zoppo. Vuoisi rime- 
diare a questo, dieiamolo , momentaneo difetto coll' analoga ferratura 
c con delle unzioni di catrame. La ferratura serve per impedire ulte- 
riore eonsumo di ugna, c le unzioni per rafforzarla, ed indurirla. 
L' animale, essendo specialmente addetto al eocchio, deve assolulamentc 
andare sferrato nei piedi posteriori, e ciò per non sdrucciolare nel la- 
stricato delle strade maestre; nel caso in parola, ove si userà la ferra- 
tura, questa deve essere temporanea, da togliersi appena cresciuta l'un- 
gliia. Così si userà un ferro a puntetta, se puolsi anche incastrato, vai 
dire cioè ove i quartini fossero alti, in contrario non solo non verrà 
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incastrato il ferro, ma quanto si userà quell’ordinario. Bisogna però 
ritenere qual regola generale, che i cavalli spedali si hanno consumala 
la punta più dell' ugna , anziché i talloni ordinariamente , perciò va 
bene adattato il ferro a puntella, che ripara la punta da ulteriore con- 
sumo. Che la zoppia dipende poi dalla mancanza d' ugna si osserva 
subito, col vedere l'animale andar bene, senza zoppicare affatto, dietro 
r eseguila ferratura. Non debbesi inoltre trascurare di ungere l' ugna 
intera, segnatamente sopra la suola, di catrame, da ripetersi mattina e 
sera. Cresciuta 1' ugna e rafforzala bene , si sferrerà il cavallo , e si 
porrà al suo ordinario esercizio. 

La estrema aridità della suola porta seco lo sfarinamento, ciocché 
chiamano tarlo, o formichella della suola. Onde prevenire le alterazioni 
che possono venire in seguilo, segnatamente allorché lasciasi progredire 
il male, in tal caso si toglie tutta la parte tarlata fino a che si giunge 
alla suola buona, ed indi con unguento egiziaco si manterrà umettala 
spesso la parte, e così avrà termine il male. Puole, allorché s'innoltra 
sino al vivo sottostante, cagionare riprensioni, seni marciosi, ed altre 
consimili alterazioni, che portano seco la claudicazione più o meno 
grave. Nel caso di questi risullamenli si ricorre al metodo curativo spe- 
ciale per ciascuno di essi, notato negli articoli precedenti. 
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FEZITE nELU SI'OU. 

La suola essendo la parte del piede che va incontro al suolo, dietro 
r azione di corpi duri acuti o taglienti, che s'incontrano per lo strade, 
di frequente va soggetta a delle ferite lacero-contuse più o meno gravi, 
avendo per principale fenomeno patologico la claudicazione. L'intro- 
missione istantanea del corpo duro nel vivo della suola porla imme- 
dialamcnlo il fenomeno della zoppia, c’I cavalliere al momento se ne 
avverte, e procura dare quel rimedio opportuno si compete all' immi- 
nenza del caso. Tanto volte, lungo il cammino, succede una ferita nella 
suola, la causa permanente, ed essendo avvenuta gradatamente, c di 
lieve intensione, l' animale non zoppica , che quando si sarà riposalo 
alquanto, e cominciano le alterazioni ad aver luogo. In questo caso il 
cavalliere seguo spensierato il suo tragitto senza avvedersene dì nulla. 
La dimane, e dopo che l’animale si é riposalo alquanto, dietro anco 
il ralfreddamcnio, cominciano a venire in campo le alterazioni del vivo 
della suola per la esistenza detrazione della causa; Tinfcrmo zoppica, 
c fortemente. Allorquanlo succede che avviene una ferita di tal falla, 
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lungo il cammino , e '1 corpo rulnerantc non rimane nella ferita pro- 
dotta, rinfermo guarisce sema che il padrone o’I couone se ne fos- 
sero per poco accorti. 

Queste lesioni, a seconda la causa produttrice, sogliono essere lievi 
e gravi. Le prime sono quelle che interessano appena il tessuto vivo 
sottostante della suola. Le seconde sono quelle che eslendonsi sino al- 
r osso , ed alla espansione piramidale del tentine perforante. Le lievi 
addirentano gravi ancora allorché qualche frammento di corpo duro sia 
rimasto nel viro del piede c l'estirpazione venisse alquanto trascurata: vi 
succedono alterazioni le unc itile altre, in modo che quella ferita che 
prima era lieve , atteso la specie della lesione, coll' andar dol tempo, 
si complica a segno che addiviene grave. 

Il fenomeno, segnatamente nelle gravi, della claudicazione è il pri- 
mo che viene in campo , il quale sarà più o meno intenso a seconda 
delle varie circostanze. Se il corpo vulnerante è di troppo duro e gros- 
so, in modo che più camminando Tanimalc più s' immette nel vivo, e 
più lacerazioni cagiona, il fenomeno della claudicazione sarà gravissi- 
mo , c tale che il cavallo le viene dell' inlutto impedito di poggiare il 
piede a terra. Se la causa, dopo aver prodotto delle lacerazioni va via, 
dietro un movimento fatto dall’ infermo, ovvero per un urlo ricevuto, 
ne segue subito l'uscita del sangue, la quale sarà più o meno abbon- 
dante a norma delle lacerazioni avvenute nella rete vascolare. Que- 
sta emorragia suole subito ristagnare, anche col semplice camminare, 
oppure con un poco di terra che s'attacca alla ferita prodotta, nelle 
lievi, ripetiamo, non si avvera tante volte, c segnatamente quando la 
causa non esiste , vcrun fenomeno che incomodi per poco il cavallo 
nelle sue libere andature, nelle gravi subito ne consegue dolore più 
0 meno forte alla località, il quale s'accresce a seconda si accrescono 
c progrediscono le alterazioni della ferita; ed indi un calore urente nella 
parte, nelle circostanze in cui rimane qualche scheggia del corpo vul- 
nerante nel vivo del piede le alterazioni succedono rapidamente, e più 
0 meno intense a seconda la gravità della ferita. Come pure allorché 
si trascurano dette ferite, e non si adoprano gli opportuni rimedi, le 
alterazioni progrediscono rapidamente. Tanto nel primo che nel secondo 
raso ne consegue la suppurazione ; in seguilo di che , non essendov i 
scolo alcuno, la suola si eleva, c si distacca dal vivo: tante volle, at- 
teso una remota predisposizione per vizi interni , si succedono delle 
escrescenze carnose, che si rendono ribelli ai mezzi curativi che si ado- 
prano; la riprensione suole anco seguire questi accidenti. Da fenomeni 
poi patognomonici si puole, dall'esperto pratico, riconoscere la natura 
delle lesioni. Allorché é lieve non vi ba che semplice apparente feno- 
meno di claudicazione , che ben presto sparisce, c l'animale da se gua- 
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riscc. A'on è cosi allorchi ci ha formazione di marcia sello la suola, il 
piede è doloroso e caldo, e Ionie toIIc anche con cerio rilevamcnio. 
Il corpo vulncranle, allrove dello abbiamo, puole giungere ad offendere 
il leoline perforanlc , cd ivi produrre delle lesioni o csfoliazioni , le 
quali apporlaiio grave dolore , gooGamcnIo , e febbre locale inlensa , 
che Ionie volle addiviene generale di reazione. Se il lenline è sialo al- 
traversalo ci ha uscita di sinovia, e forte zoppicamcnio. Qualora in fine 
viene offeso l' osso semilunare ci ha dolore acuto c permanente , feb- 
bre locale, e l'infermo tiene a se ritirala la intera gamba. Lo specillo 
darà poi la conferma di tulle queste lesioni. 

I corpi vulneranti, che producono ferite nella suola, sogliono essere 
chiodi, od altri corpi melallici acuminali , che in genere van detti dai 
scrittori di Veterinaria chiodi da étrada : come pure schegge di le- 
gno , rottami di ogni genere , di vetro, di porcellana , di marmo , cd 
altri di simil falla. Possono queste cause vulnerare, cd andare via sem- 
plicemente, ed i danni che cagionano sono per Io più lievi : possono 
vulnerare e rimanere immersi nella ferita prodotta, cd i danni possono 
essere or gravi ed or lievi a seconda le lacerazioni prodotte, e ’l tempo 
che hanno dimorato neirinlerno della ferita : possono in fine vulnera- 
re , e rimanere parli di esse nelle ferita , in questo caso sogliono es- 
sere sempre gravi , e tanto più per quanto vengono trascurale. Qua- 
lunque siasi la causa produttrice, che subito vada via , purché si ab- 
bia bordi regolari, la fcrila sarà sempre meno grave, e produce minor 
nocumento; mentre allorché si hanno bordi non regolari, ma aspcri c 
dcniellati le lacerazioni sono più numerose, o le contusioni più inten- 
se, perciò le ferire risultanti più gravi. 

Questi accidenti, convenevolmente cd •pporlunamcntc curali, si hanno 
felici risullamenli ; allorché poi sono trascurati di molto cd affettano 
tessuti importanti, come i tentini e l'osso del piede, possono avere ter- 
minazioni infauste, di cui terremo parola in seguito. Perciò dunque il 
professore Veterinario dovrà por mente all' intensità della ferita, alle 
lesioni esistenti, al tempo decorso, ed alle alterazioni in seguilo avve- 
nute, per cosi dare un esatto pronostico senza tema di sbaglio. 

Anzi lutto, prima d'imprendere la cura di questo genere di lesioni, 
devesi por mente al corpo vulnerante. Il più delle volle persiste , c 
conviene all' istante cavarlo dalla ferita , cd esaminarla con uno spe- 
cillo : se poi non sussiste, si passerà ad un'esame accurato, in cui si 
marcherà la profondità, la natura, e la specie della ferita non solo, 
ma anco se qualche scheggia del corpo vulnerante sia rimasto entro, 
variando la cura a seconda queste speciali condizioni. Qualora sia in- 
taccala, divisa, interessata in un punto la semplice sostanza cornea della 
suola non produrrà vcrun danno, né sofferenza di sorta al Cavallo, e 


11 $ 

senza verun rimedio guarisce. Suole essere interessalo leggermente il 
tessuto reticolare, con semplice divisione delle fibre, senza lacerazioni 
di sorta, c segnatamente quando il corpo vulnerante non esiste, la Ic- 
rita ai guarisce di prima intenzione. So poi fossero avvenute delle la- 
cerazioni, ovvero il corpo sia rimasto per qualche tempo, ne viene la 
suppurazione. In questo caso conviene eseguire un' operazione , ed è 
la seguente. Si pareggia bene il piede , ed indi con una coronella si 
manda via tutta la parte cornea lacero-contusa, e giunto al vivo si usa 
la foglia di salvia , onde ridurre la ferita a piaga semplice , o medi- 
carla con stoppa c tintura d' aloè. Si odoprcrù un ferro leggiero. Si 
medieberii la piaga in ogni mattina con stoppa, allume bruciato, e tin- 
tura ; c cosi dopo Ire o quattro incdicalurc guarisce. In tante circo- 
stanze , 0 segnatamente allorché un ascesso interno non abbia trovalo 
punto da dar esito alla marcia, perciò avvenute tante alterazioni e poi 
tante, conviene asportare grande porzione di suola, come pure di parte 
viva. La stessa operazione si richiede, e piò profonda a seconda il va- 
rio genere, allorché delle schegge dei corpi vulneranti rimancono nella 
ferita ; sarà meno profonda se si trovano nel tessuto reticolare, mollo 
profonda qualora penetrano l'osso semilunare, o il tentine perforante. 
Si praticherà la completa dissolatura allorché gran parte della suola 
è elevata dalla suppurazione. In genere si useranno dapprima le fal- 
delle impregnate di tintura d'aloè, al di sopra delle quali si situeranno 
ben stretti dei stuelli, che verranno mantenuti in sito da laminetlc di 
ferro messo incontro i rami del ferro. Addivenuta semplice la piaga , 
dipoi cinque o sci medicature, che si praticheranno in ogni giorno, si 
userà l'unguento egiziaco o digestivo, curando di far progredire bene 
la formazione della novella sostanza della suola. So ci ha lesione del 
tentine, o dell' osso del piede , venendo accompagnata da intenso do- 
lore, si useranno i cataplasmi ammollienti, per poterlo diminuire gra- 
datamente. Noi abbiamo in questo caso , sperimentati giovevolissimi i 
cataplasmi calmanti, cpme di solano nero, di strammonio, di giusquia- 
mo, di belladonna. Se poi ci ha frantumi o schegge dell'osso semilu- 
narc, onde presto pervenire alla guarigione, si manterrà In piaga viva 
sempre, e fino ne vadtino via , i quali agiranno come frammenti del 
corpo vulnerante. La piaga risultante dalla completa dissolatura , ov- 
vero dall' asportazione di gran parte di essa, allorché è giunta ad un 
grado die di molto s'avvicina alla guarigione, si usa l'unguenlo dissec- 
cativo da noi proposto per facilitare la completa guarigione della piaga 
risultante dairopcrazionc della spugna. 

È da notarsi che la dissolatura deve praticarsi nei casi di estremo 
bisogno, e dove si potesse rimediare coll'asportazione di gran parte di 
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essa, e sempre da preferirsi, dappoiché per potersi riprodurre ci ha 
bisogno di ben lungo tempo. 

Tante volte dietro ferite nella suola trascurate, ne succedono delle 
escrescenze carnose, le quali essendo piti o meno grandi possono ele- 
vare la suola, c produrre effetti simili a quei discorsi nel parlare della 
spugna accidentale, fn questo caso bisogna dar subito riparo, cioè col 
mandar via la parte escrescente, e curare la piaga come è stato sta- 
bilito. 

Lo ferite della suolo si verificano piti di sovente tra l’incanalatura 
che ci è tra il fellone ed essa, essendo ivi la parlo più atta a subire 
dette alterazioni per la sua morbidezza. Il fellone anco va soggetto a 
queste alterazioni , ebe si curano nel medesimo modo , come per la 
suola. 

$ 13 . 

VIZI DI coaroaiizioas delu svou. 

Si rende, qualunque vizio di conformazione della suola, nocevolis- 
simo, essendo la parte ove il cavallo poggia rimerà economia; e dove 
vi trova una durezza immensa da impedire la necessaria claslicilé, ov- 
vero -una mollezza straordinaria da eccedere in questa necessaria fa- 
coltà , viene impedito nei suoi movimenti , perciò frequentissimo è il 
fenomeno della claudicazione. Per propria costituzione , e per T oso a 
cui è destinata la suola deve avere una convenevole elasticità, onde cosi 
il piede avere più agio nei movimenti; ove questo manca ovvero eccede, 
ne succedono una folla di gravi inconvenienti. Cosi dunque qualora la 
suola per vizio congenito o acquisito non conserva quella elasticità do- 
vuta, e ciò per l'eseguimcnlo dei liberi movimenti, le zoppic sono fre- 
quenti, e cagionano più o meno grave danno. Neirarlicolo consistenza 
anormale della suola abbiamo tenuto discorso della suola piccola , e 
del vizio di alTossamcnlo da portare in seguilo rincaslcllalura, ora par- 
leremo dei vizi opposti, e delle alterazioni che ne conseguono. 

Il piede tante volle è grande , e si ha la suola piana , cioè a li- 
vello dell'orlo inferiore della muraglia. Gli è questo un vizio che 
porla di frequento l'irritazione, a cui consegue la riprensione, la con- 
tusione, c simili altre alterazioni dannose pel silo clic affettano. Que- 
sto vizio trascuralo si deprava di più c passa in un altro, di cui ter- 
remo parola in seguilo, di maggioro danno, e per la sua natura, o 
per le speciali condizioni. La suola piana suole essere sempre più mor- 
bida deH'ordinario, c ciò per intrinseca natura dell’anormale confor- 
mazione, perciò più alla a risentire i tristi effelG degli agenti esterni. 

I n cammino più o meno prolungalo sopra terreno duro, e selcioso ca- 
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gioita coaUnlemente la riprensione, c ciò per rdaslicilh maggiore della 
suola, e'I contallo immedinio coi corpi duri. A questo tìzio dì confor- 
mazione gioTar puole sommameate la ferralura , e la perìzia del ma- 
niscalco, onde impedire i tari accidenti che di frequente interrengono. 
Il ferro d'adoprarsi dero essere leggiero ed alquanto coperto, con stampi 
aU'orlo esterno rarTicinati, ed a freddo. Sarà cura del maniscalco di- 
non indebolire la suola, ma incavarla quanto più è possibile, e far che 
lìberamente cresca la muraglia. A tal modo, e col mantenere sempre 
la suola umettata di sostanze astringenti, come di terebinta , di acqua 
di ragia, dì soluzione di solfalo di rame, o unguento verde, si potrà 
portare a buon termine I' eliminazione di questo diretto. I cavalli che 
si hanno la suola cosiifatlamenlc viziata non possono fare grande fati- 
ca, ma leggiero esercizio. Qualora vengono in seguito delle alterazioni 
su dette, cioè riprensioni, contusioni, ammaccature ed altre si curano 
coi mezzi curativi menzionali nel trattare specificamente di loro. 

La imperizia , più di ogni altro, dei maniscalchi , ovvero per vizio 
congenito, la suola puole essere colma, cioè allorché la sua faccia in- 
feriore è convessa, e sorpassa l'orlo inferiore della muraglia. Alcuni 
scrittori vogliono che questo vizio sia sempre relfello di Irnscuraggine, 
e d'imperizia, e non mai congenito; ma noi abbiamo avuto l'opporlu- 
nilà di osservare puledri nati con suola colma , qual vizio gii ha in- 
comodati di vantaggio nell'esercizio delle funzioni locomotrici. Più fre- 
quente però avviene per trascuratezza ed imperizia. Il cavallo con pie- 
de grande c piano, passa, per elfello di mala ferralura, o perchè la- 
.scìalo in luoghi umidi , coi piedi a contatto di sostanze in fermenta- 
zione, come urine, letame, sostanze vegetabili, ed altro, facilmente ad 
essere colmo. La imperìzia anco d'una dissolatura malamente curala, 
non dando quella giusta ed indispensabile pressione per l' accresci- 
mento regolare della nuova suola, ne viene in seguito il vizio in disa- 
mina. È un accidente grave , die giunto ad un certo grado inutilizza 
il cavallo per non poler camminare affatto. Le sostanze astringenti a- 
doprate continuamente sopra la suola valgono a rafforzarla , e ad in- 
durirla un poco, essendo di natura molle , per cosi resistere vieppiù 
all'azione degli agenti eslenii. La ferralura sarà l'islessa del piede pia- 
no, segnatamente allorehè il vizio è nel suo inconiinciamenlo : qualora 
poi è troppo innoltralo deve essere un ferro ad orlo rovescialo. Si deve 
badare a non fare poggiare la suola sul ferro , ciocché volgarmente 
diccsi ferro impiantato, ma debba essere alquanto concavo in modo 
che l'appoggio si effellni tutto su I' orlo inferiore della muraglia. Va- 
riando di grado questo vizio, cosi suole variare di modifica la ferra- 
tura, perciò ognuno munito di buon senno ne la saprà adallare al bi- 
sogno. .Alcuni propongono, onde far servire l'animale convenevolmente. 
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di mellerc una lamina di latta tra la auola ed il ferro, onde cosi di- 
fenderla per quanto pib è possibile daU'urto dei corpi duri. Sarà sem- 
pre meglio però fare camminare c faticare i earalli con questo Tizio 
piuttosto in campagna che in città, ore il terreno è morbido. 

Va la suola soggetta a delle parziali gibbosità, cagionate da altera- 
zioni speciali del Tiro del piede, come da escrescenze carnose, da de- 
viazione dell' osso semilunare , da mala crescenza della nuova suola 
nelle dissolature, come pure da tarlo. In questo caso conviene aspor- 
tare la prominente porzione della suola, e se sotto vi si forma piaga 
si curerà coi mezzi indicati; se poi non vi ha che semplice escrescenza 
cornea, come di frequente suole avvenire, si avrà cura far progredire 
a livello la nuova produzione della suola. 

5 14 . 

DISSOUTtni. 

.Vccessità assoluta c'induce a tener parola, e fame un'articolo sepa- 
rato di un'operazione, che di frequente praticasi in molti casi. É desso 
la dissolatura, che vale togliere la suola. Apporta il suo eseguimento 
dolore vivo airìnfermo, ed è perciò che l'operatore studiar devesi, per 
quanto più sia possibile , eseguirla in breve tempo. Gli accidenti che 
richiedono questa operazione sono vari , c noi negli articoli innanzi 
discorsi ne abbiamo tenuto parola. La suppurazione espasa nel di sotto 
della suola, lo profonde ferite, le fratture dell'osso semilunare, le e- 
screscenze innoltrate di troppo, la spugna che ha interessato la suola 
eziandio , come pure alcuni vizi locali di conformazione giunti ad un 
certo grado, richiedono assolutamente l'eseguimento di questa doloro- 
sissima operazione. Ogni pratico non si deciderà ad eseguirla, essendo 
grave per sua natura, se non costretto da una necessità positiva. Ove 
qualche male puole essere guarito con altri mezzi, ovvero coll'aspor- 
tazione di porzione della suola, senza scendere alla completa dissola- 
tura, si faccia pure, essendo pratica molto più adattabile e da prefe- 
rirsi. La dissolatura non solo perchè apporla vivo dolore è da ese- 
guirsi nella pura necessità , ma anco perchè ci ha bisogno di mollo 
tempo per potersi rimettere interamente In suola novella. 

Prima di eseguire l' operazione , è volere di tutti i pratici , che sia 
l'animale preparalo, e per elfetluirsi con minor stento, e perchè l' a- 
nimale risenta meno dolore , come pure non venisse in seguilo una 
reazione generale. I preparativi saranno generali e locali. Qualora un 
Cavallo fosse grasso, sanguigno c vigoroso si diminuirà per due o Ire 
giorni prima la sua razione; precauzione da non mettersi in esecuzione 
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pei caTalli deboli e fiacclii , che piulloslo gli sarebbe di nocamcnlo. 
Taluni anco consigliano qualche purgante eccoprolico per disporre l’e- 
conomia intera. I preparativi locali poi saranno dei cataplasmi ammol- 
lienti , r umettare di sostanze grasse la suola c lo zoccolo, acciò re- 
sistono meno all' azione degli sirumenti chirurgici ; ovvero il far stare 
per parecchi giorni l'infermo sopra la cosi detta infiammala di sterco 
di bue. A questo modo l'animale è preparato per la dissolalura. Dopo 
ciò fallo conviene disporlo , ciocché altre precauzioni più interessanti 
da mettersi in pratica nel tempo che si sta per elTctluirc l'operazione, 
c mentre il cavallo é aU'impiede, importo. Si pareggia bene il piede che 
devo dissolarsi , colla precauzione di non indebolire la suola in modo 
che nell'estirparla ne vada in pezzi, ed indi incavasi un solco nella linea 
di dimarcazione Ira la suola c la muraglia coll'angolo dcH'incaslro dap- 
prima, c poi colla coronella, daU'avnnli in dietro c dal basso in allo, 
clic estenderò da l'un tallone all' altro, senza interessare per mica il 
vivo solloslantc. Giova por mente alla direzione del solco, acciò non 
rimanesse pezzo di suola allaecalo alla muraglia , che incomoderebbe 
di troppo l'asportazione sua non solo, ma anco nocumento apporterebbe 
al progredimento dell' esalta guarigione. Tante volle il solco incavalo 
nell' infuori, da prendere la spessezza della muraglia, diflicollosa di 
mollo addiviene 1' estirpazione della suola, conservando alquante ade- 
renze ferme. Chiamasi dunque da noi a questo modo, disposto l' ani- 
male alla dissolalura. 

Per eseguirsi la dissolalura conviene anco disporre gli strumenti 
chirurgici necessari ed i mezzi per condizionare convenevolmente la 
piaga risultante. Gli strumenti saranno uno bislori drillo convesso sul 
tagliente , una leva , una tenaglia e sia da ferrare in circostanze pu- 
ranchc puole adempiere al suo ulficio, varie foglie di salvia , e coro- 
nelle. I mezzi poi per condizionare la piaga sono della stoppa fatta a 
piccole faldelle, ed a stuelli ben slrelli, un nastro di circa tre canne 
e largo un mezzo pollice, una pezza di tela, una cordella di quattro 
palmi a cinque, un calo d'acqua con spugna, c della tintura d'aloè. Al- 
cuni tra questi mezzi sogliono aggiungere anco il ferro così dello a 
dissolalura con piccoli ramponi , per poi adattarlo sul piede , appena 
dopo eseguila l' operazione. Noi , in altre circostanze, abbiamo dimo- 
stralo ad evidenza il difetto che apporta il ferrare appena dopo ese- 
guila l'operazione il piede dissoluto , segnatamente perché mai si po- 
trò avere la convenevole pressione tanto indispensabile per far cre- 
scere sana e regolare la novella suola; come pure per impedire che 
delle escrescenze carnose venissero in seguilo , perciò non è d' ado- 
prarsi. Qualora la piaga, dopo bastante tempo decorso dall'operaziono 
sarò ridotta semplice , e non vi ha disposizione alcuna ad addivenire 
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escrcsccntc , si adoprcrà il ferro , che deve essere aiquanlo coperto , 
ovvero a piastrina. 

Preparato e disposto l' animale nel modo ami detto, si assoggetterà 
su d' una lettiera sulTìcicntemenlo soffice. Assoggettare vaie rovesciare a 
terra per mezzo di pastoie, e di una lunga fune. È da por mente di 
rovesciarlo dal lato opposto del piede che deve essere operalo. Il piede 
se è anteriore si fermerìi con una cigna su lo stinco dell’ estremità 
posteriore corrispondente, curando di far tirare in avanti la fune che 
tiene fermale le pastoie , onde impedire d' essere l' operatore oITcso 
dal paziente ; se poi è posteriore si fermerà su lo stinco dell' estre- 
mità corrispondente anteriore, colla precauzione di far tirare in die- 
tro la fune , e ciò per la medesima ragione. Con una cordella si le- 
gherà ben forte la pastoia, e ciò per impedire la profusa emorragia, e 
diminuire alquanto il dolore. L* operatore si situerà di rincontro alla 
punta del piede, c con una coronella compirà i'escavazione incomin- 
ciata nella linea di dimarcaziono Ira la suola e la muraglia, ed indi con 
una foglia di salvia isolerà la suola dalle parti circonvicine. L'isolamento 
deve essere piò marcalo nella suola di punta, dovendo da ivi comin- 
ciare rasporlazionc. Prenderà dipoi la leva, ovvero in mancanza qua- 
lunque ferro che ne potesse fare lu veci, e si comincia a sollevare 
piano piano la suola di punta fino a che si puole agcroimenle affer- 
rare colla tenaglia. In tutta questa manovra si cercherà per quanto piò 
è possibile evitare di ofrcndcrc con gli strumenti chirurgici il vivo del 
piede , dappoiché ne potrebbero seguire triste conseguenze. Appena 
dunque si avrà l'agio di poter afferrare colla tenaglia la suola di punta, 
già sollevala , si praticherà presto , facendo punto d' appoggio or su 
d'un tallone ed or su di un'altro, rcstirpaziono della suola, rovescian- 
dola all’ indietro, a poco a poco, c sino a che interamente va via. Ove 
nell’estirpare il fettone la parte cornea facesse alquanta resistenza, col 
bislorl si cerca distaccarla cautamente. Sarà cosi compiuta l'operazione 
della dissolatura. 

Dipoi aver ciò fallo, a seconda le alterazioni che hanno determinato 
il pratico all'eseguimento della dissolatura, si useranno tulli quei mezzi 
convenevoli per ciascun caso, onde condizionare bene la piaga. Se l’o- 
perazione è stala eseguita per escrescenze carnoso bisogna togliere que- 
ste; se per suppurazione conviene mandar via la marcia, lavando ripe- 
tutamente la piaga con spugna bagnala, e procurare di scorgere se cì 
ha seni nell' interno del tessuto podofilloso, onde dare il giusto riparo: 
se per ferita profonda si curerà esplorare la profondità, ed il sito: se ci 
a pezzi del corpo vulnerante cavarli fuora, come pure se ci ha frattura 
dell' osso scmilunare cavare fuora i frammenti ossei; e cosi passare alla 
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medicatura. Si adoprnno sulla piagli delle faldelle impregnale di tin- 
tura d' aloè, ovvero di alcool semplicemente allungato con acqua; e su 
queste si situeranno bene, sema lasciar vuoto di sorta, dei stuelli ben 
compressi, fino a riempire il vuoto, ed anco spesso fare sorpassare il li- 
vello dcU'orlo inferiore della muraglia è indispensabile; ed indi si pas- 
serà alla fasciatura. Col nastro, già preparalo, si cercherà fasciare lu-nc 
il piede, badando di dare eguale, ma forte pressione ai stuelli, giacché 
sarà di grande giovamento pel regolare andamento delia piaga, e la 
formazione della suola novella, dipendendo da ciò essenzialmente rot- 
tiino risultamcnto dcH'opcrazione. Altrove abbiamo dimostrato di quanta 
ncccssilà si rende la pressione, e qui diremo che deve essere eguale, 
dappoiché ove in un punto è minore, ed in un altro è maggiore la 
suola novella verrà deforme, con delle gibosiia parziali , o se non al- 
tro r operatore sarà incomodato in ogni medicatura asportare i punti 
prominenti dei strati della novella suola. Eseguita la fasciatura si av- 
volgerà r intero piede in una pezza di tela che verrà fermala con cor- 
della alla pastoia, dopo aver tolto la legatura falla in questo silo per 
impedire l' emorragia, c 'I dolore alquanto. L’ animale si farà alzare, 
non avendo altro a farsi. 

Il modo come debba essere in seguilo trattala la piaga risultante 
r abbiamo in avanti discorso, perciò non è mestieri ripetere nuovamente 
tutto quello abbiamo detto altrove. Giova però avvertire che l' infermo 
condotto alla stalla si faccia stare con lettiera preparata, o almeno con 
paglia asciutta sotto il piede operalo, senza sforzarla per mica al cam- 
mino, che gli verrebbe la peggio, camminando per sole Ire gambe, e 
segnatamente allorché è posteriore. 

Da quanto abbiamo detto si vede chiaro essere un'operazione la dis- 
solalura dolorosissima, ed à bisogna di mollo tempo per elfeltuirsi la gua- 
rigione pcrfclla, perciò conviene studiarsi l'esperto veterinario di ese- 
guirla nel caso di pura ncccssilà, c nel breve tempo possibile, per 
così diminuire le soITcrcnzc dell' assoggettalo. I.c varie circostanze am- 
maestreranno, piò di più di qualunque teorica l' agire esalto ; segna- 
tamente qualora si avrà un'antivedere giusto. In genere bisogna mctlcrc 
a calcolo tutti i dati per poter fare un' esatta deduzione , nella certezza 
di non errare. 

§ là. 

ACCIOE.VT1 CAGIOSATI DAIU FEBnATl'R.t. 

La imperizia dei maniscalchi, piucchè ogni altra cosa, apporla di 
frequente delle alterazioni nel piede mentre adoprano il ferro, da fare 
zoppicare più o meno forte I' animale. Sfornili di ogni cognizione se- 
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gnalamente delta normale siluazionc delle parli plantari, superbi sem- 
pre in loro stessi, elTelto esclusivo dell’ ignoranza, agiscono con faciltà 
e prontezza, per cui cagionano dei danni positivi. Debbesi, anzi lutto, 
saper pareggiare il piede, in modo che il ferro vada situalo bene, senza 
che faccia poggio più su d'un punto dell’ orlo inferiore della muraglia 
che su di un altro, ciocché facilmente si scorge col guardare al di sotto 
del ferro, ovvero facendo pressione su d' un ramo, il (jualc cederh so 
il piede è malamente pareggialo. La faccia supcriore del ferro, per re- 
gola generalo, non deve punto combaciare colla suola, e così impedire 
a questa l’ elasticità tanto necessaria per l’ eseguimento dei liberi mo- 
vimenti, e da luogo a ciocché dicasi ferro impiantato, o incattrato, che 
suolo produrre dappoi il fenomeno della claudicazione. Questa ed al- 
tre molle precauzioni si debbono avere dal maniscalco nell' apporre il 
ferro al piede. Altre di maggior necessità si richiedono per impiantare 
i chiodi, e sono tutte anatomiche, per cosi non produrre delle lesioni 
che sogliono essere di grave danno. IVeI pareggiare il piede non biso- 
gna indebolire di troppo la suola coll'incaslro, e renderla cosi atta a ri- 
sentire qualunque impressione dei corpi esterni; né conviene adoprarc 
corpi caldi per rammorbidire la suola; pratiche usate ordinariamente dai 
nostri maniscalchi, ed è perciò che frequentissimi sono i casi in cui si 
avvera zoppia proveniente da tale imperizia. Gli accidenti dunque della 
ferratura alcuni sono prodotti dall'adopro malamente delrincaslro, altr‘ 
dalla erronea applicazione del ferro, ed altri dalla strana impianlazione 
dei chiodi. Noi verremo man mono discorrendo questi accidenti parti- 
colarmente. 

L'indebolire di troppo la suola, nel pareggiare il piede, la dispone, 
dicemmo innanzi, a risentire le triste influenze degli agenti esterni , c 
ne vengono in seguilo le tante svariate alterazioni, come la contusione 
il riscaldamento, la riprensione ed altri accidenti, di coi abbiamo te- 
nuto parola in appositi articoli. Ora qui vogliamo dire, quando la suo- 
la viene in ogni ferratura indebolita, gli accidenti che ne risultano. 11 
più delle volle il cavallo non risente dapprima veruna triste influenza dal- 
l'indebolimento della suola, ma in seguilo poi. venendo a mancare quella 
consistenza dovuta a questa, parte per sottrazione di una buona porzione 
di fluidi; s'inaridisce, si profonda a poco a poco, ed addiviene piccola. 
Si rimedierà a questo vizio con gli ammollienti continuati. Se poi viep- 
più si continui ad indebolirla ne prende parte il fettone , i talloni , e 
cosi l'intero piede sarà indebolito in modo che non potrà resistere 
per mica all’azione dei corpi duri, ed é perciò che ne viene il feno- 
meno della claudicazione per risultato. Tante fiate i quarti s' incavalca- 
no, avvengono le unghie incarnale, e simili altri accidenti sempre no- 
eevoli per propria loro natura. Questo succede pei piedi buoni, e noe- 
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mali, non l'è rosi per quei difcllosl. Se s’ indebolisco la suola nel piede 
piano di troppo, addi>ienc ben presto culmo, c l'animale cosi condi- 
zionalo spesso si rende inutilizzalo. L'incastro menalo inconsiderata- 
mente spesso suole giungere al vivo , c l' irrita fortemente , io modo 
da far zoppicare il cavallo. In questo caso giovano le sostanze depri- 
menti, come bagnoli d' acqua ed aceto, i cataplasmi ed altro. 

Qualora vi avesse un cavallo la suola arida, in modo che l'incastro non 
la taglia per mica, i nostri maniscalchi l'ammorbidiscono apponendovi 
sopra un ferro rovente. É una pratica da evitarsi, dappoiché cagiona dap- 
prima l'apparente e momentaneo rammollimento, ma sussegue subito l'a- 
ridila forte, e se il vizio intrinseco era come uno in seguilo addiviene come 
quattro. Inoltre il forte calore diparte in vari punti la suola dal vivo, la 
dissecca, c la rende porosa. La suppurazione, il tarlo, la riprensione, ed 
anco la cangrena sogliono essere i risullamcnli di questa pratica erronea. 
Sarà perniciosissima se si usa su i piedi piani e colmi, essendo questi di 
tale costituzione che immediatamente viene ad essere alteralo il vivo, e ca- 
giona inconvenienti significanti. Con le sostanze grasse si riparerà im- 
mcdialamcnle aila suola bruciata; dove poi sicno avvenuti degli altri 
disordini in seguilo, bisogna a seconda la loro speciale natura, ricor- 
rere ai mezzi Icrapculici innanzi proposti, cd individuati per ciascun 
accidente particolare. I maniscalchi, le piCi volle ripetuto l'abbiamo, ai 
fuoco possono benissimo sostituire le sostanze ammollienti, ondo pa- 
reggiare bene, e senza alcuna dilhcoltù il piede: c basta solo far ri- 
manere per venliquallr'ore r animale su rinfiammala di sterco di bue, 
cd in mancanza di cavallo islcsso, per cosi ollenere quel giovamento 
desideralo, senza tema di poter cagionare danno alcuno. 

Il piede deve essere pareggiato bene, ove non l’ è per imperizia, il 
ferro non farà pressione eguale, ma in un punto piìi cd in un altro 
meno. Il cavallo in sulle prime non zoppica , ma lungo il cammino si 
risente, non avendo bene ferma, cd eguale base, e termina poi colla 
riprensione. II ferro deve essere concavo leggermente nella faccia su- 
periore, ebe corrisponde alla suola, c piano perfetto verso l’orlo esterno 
della stessa faccia, per potere essere bene situalo sull' orlo inferiore 
delia muraglia. Tanti sogliono pareggiare il piede piano, senza dare 
una certa incavatura olla suola, cd adoprare un ferro colla faccia su- 
pcriore anco piana, in modo che crescendo per poco T unghia il ferro 
s'incastra nel piede, c manca cosi l' elasticità della suola, a cui ne 
segue il fenomeno della claudicazione, cagionato dal riscaldamento av- 
venuto, 0 dalla riprensione. Questi accidenti in genere , comechè leg- 
gieri, van via con far subito sferrare 1' animale, c tenerlo per qualche 
giorno sull’ infiammala, ovvero coi semplici ammollienti. Simili accidenti 
provengono ancora dalla ferratura, stretta, ovvero allorché varie linguette 
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sono forlemcnlc compresse sulla faccia anteriore ed inferiore della mu- 
raglia, e con i rami troppo stretti. Gli stessi mezzi usati per l'inca- 
stratura si useranno pel piede stretto ferrato. 

La imperizia dei maniscalchi porta spesso l' impiantare malamente 
i chiodi. Ncir immettere un chiodo, dietro un colpo falso di martello 
puole deriare ed entrare nel Tiro , ed ivi produrre una ferita più o 
meno grave; e comechè l’animale da subito segno della dolorosa sensa- 
zione, col liraro bruscamente a se il piede, ne lo cavano subito, o per- 
chè puro non comparisce nella faccia anteriore della muraglia. Questo 
accidente va col nome di puntura. Puole ferire il solo vivo o legger- 
mente, e puole intromettersi fino all'osso semilunare. Se è leggiera si 
unisce di prima intensione , ed anco senza verun mezzo terapeutico 
guarisce; qualora poi è grave si curerù a norma delle lesioni prodot- 
te, di cui abbiamo tenuto parola nel trattare delle ferite della suola. 
In alcune circostanze , nel cavare il chiodo, rimane la punta nel vivo. 
In questo caso conviene praticare l' operazione citala pei chiodi da 
strada nell’ articolo ferite della suola, c curare la piaga risultante alla 
medesima maniera. Il chiodo nell' immellcrlo nella sostanza cornea si 
suole alcune volle spaccare nella punta , e l' una divisione intromet- 
tersi nel viro, ed un'altra uscire fuora nel convenevole silo. 11 mani- 
scalco suole errare, cioè col prendere In porzione del chiudo per in- 
tera, la ribalte e segue la ferratura. L'animale dapprima non darà se- 
gno evidente di malore alcuno , ma dipoi zoppicherà fortemente. Si 
sferrerà subito il piede, e con una tenaglia si tasterà, se non è stalo 
possibile scorgere la metà del chiodo immorso nel vivo nel cavare l'in- 
tero, c cosi si scorgerà facilmente il punto dolente e ferito. Si passerà 
uU'esploraziooe con uno specillo , e si verrà in chiaro aggevolmcnio 
della causa produttrice. Si praticherà un' cscavazione colla coronella 
fino al vivo , o con della tintura d'aloè ed allume si curerà la ferita , 
che presto guarirà. Alla fine nell' impiantare un chiodo questo passa 
da vicino al vivo, senza interessarlo. L'animale, in questa circostanza, 
camminando viene ad essere compresso il vivo, ed è perciò che zoppi- 
ca ; c dove non si adoprano i convenevoli rimedi ne verrà in seguilo 
c la riprensione, c la suppurazione. Lo sferrare l'animale, c tenerlo per 
vcntiqualtr’ore senza ferro, c sopra rinfiammata di sterco di bue, basta 
per togliere quella irritazione cagionata, non che il dolore, e cosi va 
via il zoppicamcnio ancora. Si riferra l'animale dappoi, coU'evilarc di 
impiantare il chiodo nello stesso buco che gli ha cagionato danno da 
principio , c cosi andrà bene. Tutti questi accidenti provenienti dalla 
cattiva direzione dei chiodi vanno in generale detti inchiodature. 
Tante fiale zoppicamenti provengono per clfetlo di forti e ripetuti 
colpi di martello nel ribattere i chiodi, Qualora il piede è piano o col- 
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mo, come pure arido, nel riballcre forlemente i chiodi col martello, si 
risente talmente il vivo del piede , che l' animale è costretto a zoppi- 
caro più 0 meno forte, per un riscaldamento, addoloramcnto, e conge- 
stione risultante. Per la qual cosa il maniscalco curerà di mettere at- 
tenzione anco in questo, per impedire siffatti sisultamenti. Gli ammol- 
lienti sono sufficienti a mandare via il risultamento delle forte ribatti- 
ture. Cosi si applicheranno dei cataplasmi , ovvero una pezza avvolta 
al piede facendovi di sopra delle continuate bagnature di acqua di 
sale di sartumo. 

Questi sono adunque gli accidenti della ferratura, provenienti dalla 
imperizia spesso dei maniscalchi; come puro da una certa sbadataggi- 
ne. Gli è certo che un semplice movimento eseguito dati' animale, ed 
un colpo di martello dato erroneamente, bastano a produrre un'inchio- 
datura grave. Perciò dunque nel ferrare i cavalli bisogna usare tutta 
l'attenzione possibile, ed adoprarc chiodi buoni, c di ottimo ferro. 


CAPITOLO SECONDO 

Zopple provenienti da mali delia corona 
e della pastoia. 


Le claudicazioni, provenienti da alterazioni della corona e della pa- 
stoia , sono meno gravi delle precedenti, non per effetto della natura 
intima delle alterazioni, ma pel silo che occupano. Ciononpcrlanlo vi ha 
in questa località morbi di somma intensità, che di frequente, o perchè 
malamente corali, o perchè trascurali, o perchè in line di natura mali- 
gna, apportano per conseguenza la morte deH'infcrmo, mentre il feno- 
meno dello zoppicamento non è si intenso da corrispondere alla natura 
del morbo. Ciò succedo veramente in quelle alterazioni di cattiva indole, 
che limitano la loro sfera alla semplice pastoia o corona. Alcuni morbi 
poi , 0 perchè abbandonati a se, o per difetto di tratlamcnlo curativo 
apportano vivissimo dolore, e risentimento tale, che l'animale per mica 
poggia il piede a terra. Succedo questo qualora inconsidcralamante si 
adopra il fuoco, o profondamente, come nei giavardi tentinosi o cartila- 
ginei. Alcuni morbi della corona sogliono estendersi al piede , ed ad- 
divenire di danno positivo; come pure alla nocca ed allo stinco senza 
cagionare verun nocumento. In quella circortanza succedono delle al- 
tre alterazioni in seguito ebe aggravano, c pel sito, c per la intensità 
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il morbo: mentre in questa ultima non succede altro che semplice ir- 
radiazione flogistica. La cura in genere di questi morbi si rende più 
facile solo per la proclività che 'I sito presenta a mantenere in contatto 
i mezzi terapeutici, e le fasciature; come pure non tanto va incontro 
a risentire le triste impressioni degli agenti esterni. Il piede potrà es- 
sere poggiato benissimo a terra, come anco l'animale puolc cammi- 
nare, senza che apportasse, se pur non sia di troppo continuato, nocu- 
mento all' economia , ed impaccio alcuno ai rimedi applicali. Taluni 
di questi morbi in disamina vengono sostenuti da vizi generali, e dove 
non si ba la precauzione di accoppiare al trattamento locale il generale 
non si avranno mai gli effetti desiderali, e Tinfcrmo dimagrirà gradata- 
mente, sino a che cade nel perfetto marasmo e si muore. 

Giova qui tener parola dell'anatomia topograflca di questo silo, dap- 
poiché come abbiamo veduto ci ha morbi mollo gravi , e che richia- 
mano positivamente Tatlcnzione del pratico. Anzi tutto è giovevol cosa 
portare alla mente la struttura del cercine coronario, come quello da 
cui, fornito di alquante glandolelte, si segrega la materia cornea dello 
zoccolo. Ed avendo questa speciale struttura, va molto facilmente in- 
contro alle alterazioni di quei sistemi in cui ci ha l'abituale concorso 
di umore per lo eseguimento di quella funzione chimico-vitale, che dà 
per ultimo risullamenlo la segrezione di materiale atto alla rinnovcllu- 
zione di clementi organici animali. Inoltre al di sotto del ccrnice co- 
ronario ci ha l'articolazione del secondo col terzo falangco e coll'os- 
scttino sessamoidco. Si ha Ire faccene articolari. Viene dipoi l'articola- 
zione fortificata da quattro legamenti , due per ciascun luto , c van 
detti perciò latcrati; c specificati anteriori laterali, e posteriori laterali. 
(Questi sono più lunghi di quelli. La capsula è poco estesa, ma forte- 
mente solfcrroata dai legamenti , e dai tcntini. All' orlo laterale c su- 
periore del semilunarc ci ha duo cartilagini , le quali anco concorro- 
no a soffermare l'articolazione, a cui gli han dato nome di cariilayiM 
alifonni. Queste di frequente van soggette alta carie, perciò giova sa- 
pere la situazione anatomica. In ultimo ci ha al dintorno di questa ar- 
ticolazione i tcntini dei muscoli flessori , ed estensori del piede , che 
si attaccano al semilunarc. L'articolazione inoltre del primo col secon- 
do falangco, forte, c resistente altresì, si ha movimenti di estensione 
e di flessione molto liberi, c limitato alquanto quello di semirotazionc. 

§ 1 . 

CHionano. 

il chiovardo , detto altrimenti chiavarda , yiatardo, panereccio, 
flemmone del piede, chiodo, mal d'uiiyhia, cun' alterazione flcinmo- 
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nosa, che avviene in vari siti della pastoia, e della corona. Suole es- 
sere più 0 meno grave a seconda dell’estensione dell'acuta innamma- 
lione, dei disordini che ne segoiono, e dello parli che afTellano. A que- 
sto morbo inriammalorio s'è dato in genere il nomo di chiovardo, dal 
perchè nel centro vi ha sempre un fascelto filamentoso, tenace, puri- 
formo, che raro volle , c qualora è cutaneo , va via colla uscita della 
marcia ; ma costantemente resta , e suole estendere le sue radici ben 
oltre, fino a formare delle escrescenie carnose da rassomigliare per- 
fettamente ad un tumore sarcomaloso. Questa tale particolarità lo fa 
distinguerò dagli ordinari flemmoni che vengono nel tessuto cellulare 
sotloculoneo; e non mica li dà la rassomiglianza, come alcuni pratici 
hanno credulo, al panereccio umano. Inoltre le consecutive alterazioni 
che avvengono, i risullamenti ben dilTcriscono di vantaggio , ed afler- 
mano essere erronea la su esposta credenza. Che si abbia lutti i ca- 
ratteri del flemmone non è da negarsi; dolore, calore, tensione, gon- 
fiore , da cui dipende la claudicazione. Questi fenomeni s' aggravano 
più 0 meno a seconda del silo , e dei tessuti alTelti. Quel chiovardo 
che prende il solo tessuto cellulare non vi ha dilferenza alcuna 'col 
flemmone, si nel suo andamento, esito, c terminazione; ma quello che 
alTctla tessuti più profondi sì à alquante varietà, le cui principali consi- 
stono nell' ammasso filamentoso che nel centro persiste , anco dietro 
r uscita della marcia; e che poi , se non viene intercettato il suo an- 
damento , espande delle radici più profonde da interessare l' intero 
piede, c nell' intuito dissorganizzarlo. Ora questo esito non si avvera 
mai in verun altro flemmone. Ne troviamo la sufficiente ragione nella 
struttura topografica delle parti , essendo fornite di poco tessuto cel- 
lulare , e di mollo fibroso. Per le quali ragioni noi consideriamo il 
chiovardo complicato come un flemmone tutto proprio, dipendente ciò 
dal sito che occupa, c dalla natura delle parti. Il semplice non diffe- 
rendo per mica dal flemmone ordinario , avendo costantemente i me- 
desimi risullamenti , e l' esito costante per suppurazione, perciò non 
puossi dipartire dalla loro cateoria. Questa specie di chiovardo come- 
chè avviene ai lati della nocca, ove abbonda di più il tessuto cellulare 
perciò non si ha caratteri distintivi, come gli altri, da poterlo fare lungi 
dal flemmone ordinario. 

Si deduco dunque che 11 chiovardo è semplice e complicalo. Questo 
ultimo va soggetto a delle divisioni a seconda del tessulo che affetta, 
cosi s' è detto lenlinoto quello che alfctta il tentine flessore del piede; 
incoronato o incornalo quello che aflelta il cercine coronario c parte 
del tessuto podoQlloso del piede: e eartilaginoto quello che alfetla le 
cartilagini aliformi del piede, apportando la loro carie. Ogni specie si 
ha dei fenomeni speciali c distintivi, avendo per solo carattere comune 
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il calore , il dolore, il gonCorc, la tensione c lu cinudicaiione. In al- 
cune circoslanxe, e segnalamento allorché le allcrnzioni delle parli si 
sono innollrale, e '1 male addivenuto cronico, il runomcno della clau- 
dicazione manca, ovvero è poco visibile. Perciò dunque il cliiovardo è 
acuto c cronico. Questo ultimo è più grave del primo, riguardo agli esili 
che suole cagionare sempre runcsli per loro natura, dando luogo a delle 
escrescenze carnose, c a delle degenerazioni |ialologiclic di troppo nn- 
ccvoli. 

Le cause «he sogliono dar luogo in generale a questo accidente, sono 
lutti quegli agenti esterni che irritando apportano infiammazione più o 
meno profonda, e più o meno acuta. Anzi lutto conviene animcllcrc 
una certa predisposizione, dappoiché le stesse cause non sogliono pro- 
durre, agendo su quel sito cd in individui diversi, lo stesso morbo. 
Saranno predisposti i cavalli grossolani, quei che sono costretti a stare 
coi piedi nelle sostanze umidi cd io pulrefazionc; come pure i cavalli 
mal condizionali nella massa del sangue, avendo discrasie umurali o 
in predominanza il sistema linfatico. Il farcino, lu morva. Tacque alle 
gambe, le crcpacce della pastoia, gli esantemi, gli edemi dolenti delle 
gambe, le corso violenti, le riprensioni, le conlusioni nello zoccolo, Tap- 
plicazione del ferro rovente su la suola, le sobballilurc della medesima, 
le calzature gravi, le ferite, ed altre simili lesioni sogliono dar luogo 
ni cliiovardo. Tulli credono essere nn morbo accidentale; ma noi non 
sapremmo negare per mica che alcune volte, c segnatamente il com- 
plicato, sia sostenuto da un vizio generale. 11 vediamo essere spesso 
il risultato d'uu morbo generale, ed andar via con questo. Il cbiovardo 
semplice che viene cagionato dall’ acque alle gambe non va via clic 
dopo il morbo che lo sostiene, c T ha nel medesimo tempo causalo. 
Ciò dimostra che non é mica accidentale ma é proveniente esclusiva- 
mente c manlciiulo in vigoria dal morbo generale. Un vizio degli u- 
wori, come il farcino, la morva, da luogo al cliiovardo, c questo si 
rende pertinace, resiste a qualunque mezzo terapeutico, e fucilmeutc sus- 
seguono le uno alle altre alterazioni, le escrescenze carnose di natura 
cancerigna sì aumentano rapidamente in modo, ebe se non va via l'af- 
feziono generale non potrà guarire il cliiovardo dipendente, c l'infermo 
avvinto telai marasmo scn muore. Uolivo per cui, secondo noi ci pen- 
siamo , ci ha un cbiovardo accidentale , cagionalo da cause traomali- 
ebe; ed un cbiovardo costituzionale, sostenuto da un vizio generale. 
Qucsbi divisione importa molto ben precisarla per la pratica, altcso- 
ubé conosciuta la causa produttrice si puole benissimo , senza punto 
errare, applicare un includo curativo esatto c convenevole. 

La cura conviene regolarla a seconda la natura .speciale, il silo, ed 

n 


Digitized by Google 



130 

i tessuti che aiTctta. Qualora trattasi di chiorardo accidentale e locale 
i rimedi saranno applicati alla parte semplicemente, e mantenuti iti 
a seconda dei bisogno e dell'andamento dell' azione medicamentosa. 
Inoltre se trattasi di cliiovardo sostenuto da un vizio generale conviene, 
per poter giungere ad ottenere la guarigione , abbattere questo per 
poter vincere quello, altrimenti ogni tentativo, ogni cura riuscirli senza 
verun vantaggio. Prima dunque d' imprendere la cura del chiovardo è 
indispensabile riconoscere la causa produttrice, in tale cognizione ve- 
nuto si potrà benissimo adattare il convenevole metodo curativo. 

Consigliano i pratici l'applicazione del fuoco appena dopo l'uscita 
della marcia, ovvero dipoi qualche tempo. La nostra esperienza ri ha 
dimostrato che suole essere sempre di sommo danno. Il fascetio lila- 
menloso che rimane dopo l'uscita della marcia, nel chiovardo compli- 
cato segnatamente, viene ad essere distrutto col cauterio nel suo r- 
stremo esterno, ed irritato immensamente in quello interno immerso 
nei tessuti solloslanli, che la sola regolare suppurazione, ovvero una 
bene adottala cniisticuzione potenziale puole mandar via; perciò viep- 
più dispande le sue radici, le quali vanno aumentandosi gradatamente 
ed ingrossandosi in ragion diretta dcU irrilnzionc continuata che le sti- 
mola, in modo da dar formazione a delle escrescenze sarcomalose di 
natura cangerigna. Queste alterazioni giunte ad uii certo grado, c se- 
gnatamente nltorcbè vari tessuti sono interessali, c le radici sparse pro- 
fondamente, non vi ha rimedio che possa si facilmente mandarle n 
guarigione. Per quanto più prolungala sanù la cauterizzazione, dipoi 
aver fallo la estirpazione delle parti cscrcscenli, pertanto più facil- 
mente si riproducono nuovamente. In un cavallo di razza inglese con 
chiovardo Icnlinoso, essendo stato malamente curalo, ne vennero in se- 
guilo delle escrescenze sarcomalose enormi, le quali tagliale, c cau- 
terizzate bene si riproducevano in termine di otto o dieci giorni 
della stessa mole e natura. Gli fu praticala questa operazione da un 
Veterinario per ben quattro volle, è sempre s'cbbc lo stesso risulla- 
menlo. Si credevano essere effelto di qualche piccola radice rimasta 
nei tessuti circostanti, ciocché da se solo non poteva riprodurre un'e- 
norme tumore in si breve tempo; ma in cITctIi n' era la potenza irri- 
tativa del fuoco la causa dclerminanlc. Questo cavallo moriva alla Gne 
dietro una reazione generale, affetto da una discrasia uinuralc, nel per- 
fetto mnrasmo. Un cavallo poi, di razza romana, da noi curalo, affetto 
da chiovardo lentinoso anco con escrescenze sarcomalose enormi, fu 
operato, ma senza cauterizzarlo. Gli fu ben condizionalo la piaga 
con faldelle di stoppa asciutta c fasciatura ben stretta. L' indomani 
r altro cominciammo a causlicarc la piaga coll'acido cloroidrico, la 
quale più non addivenne escroscenic e l'auimale guariva. Una immtn- 
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sii« di casi ci ban dimoslrato chiaramente die la cnalerìzzatione attuale 
aggefola di molto la riproduzione delle escrescenze sarcomalose, ed è 
perciò che non debbasi per mica usare. L' operatore avrà la precau- 
zione di togliere tutto ciocche vi ha di escrescenza, e cosi non si po- 
trò rinnozare. Altrove dicemmo dio non ci ha bisogna di qualche ra- 
dice , perchè il fuoco potesse riprodurre l' escrescenze sarcomalose , 
ma basta quella particolare disposizione della parte per addivenire 
causa determinante. Per noi dunque sta che il fuoco è da bandirsi per- 
fettamente per la cura del chiovardo, avendoci chiaramente dimostralo 
la teoria, e confermato la pratica essere un mezzo terapeutico dcH'in. 
lutto nocovole. 

Molli altri rimedi si usano per la cura del chiovardo, dei quali, co- 
roechè sono adultali a seconda della varia natura , ed a seconda del 
grado del morbo, ne terremo parola nel trattare qui appresso speci- 
ficamente di ciascuna di loro specie. 

Chiovardo tempiice cutaneo. Questa specie di chiovardo si rasso- 
miglia di mollo al furunculo, in modo che l'han dello anco chiovardo 
forunculoso. Allorché viene bene curato è sempre di esito benigno, non 
apporla per conseguenza veruna lesione in altri contigui tessuti , che 
potrebbero renderlo grave: non l' è cosi poi qualora viene malamente 
curalo, comincia ad interessare i tessuti circostanti a poco a poco, fino 
a che produce de' guasti signiDcanti, ed addiviene grave. Bisogna però 
convenire che questo esito infausto non cosi facilmente avviene, sol die- 
tro forti irritanti, ed una certa tendenza a malignare per disposizione 
speciale, suole verificarsi. Il silo che occupa è la piegatura, o I lati delia 
pastoia d’ ordinario: ma pur v' è shilo caso ebo s' è marcalo in altri 
siti della pastoia. I piedi posteriori , piucchè gli anteriori ne vanno 
soggetti. Questo chiovardo, come il furunculo, ha residenza nel corpo 
della cute. 

Le cause che lo ingenerano sono tulli gli agenti esterni atti a pro- 
durre una irritazione locale, laiche le contusioni, le punture, il sudi- 
ciume, il ghiaccio, la neve, il letame, le urino in fermentazione, ed 
altri simili. Il tanto esimie osservatore De Nanzio ammette anco (I) una 
causa interna alta a poterlo produrre. Questo convalida la nostra opi- 
nione emanala, cioè che vi ha una specie di chiovardo costituzionale. 

Si ha r apparenza dapprima d' un gonfiore circoscritto, avendo la 
forma esterna di un tumore , o della grossezza più d' una noce. Va 
,'iumentandosi gradatamente, e dove la pelle era in sul principio spessa, 
dura, dolorosa, e riscaldala, in seguilo addiviene sottile, proluhcrante, 

(I) Dizionario di medicina c Chirurgia Veterinaria. Articolo Giavardo V. I, 
p. 613. 
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e Dulluaiite, segno che la marcia 6 già formata. Per poter praticare 
it taglio, e dar esito alle sostanze marciose, è mestieri che la fluttuazione 
sia bene distinta, la durezza gita ria, come anco diminuito immensa- 
mente il calore, ed il dolore. Kseguito il loglio lungo la direzione dello 
fibre della pelle esce una marcia sanguinolente, e poco abbondante. Al- 
lorché la suppurazione è pcrfella il corpo filamentoso ra ria coll'uscita 
della marcia; ma qualora è immalurn resta, e non andrà ria ebeaggero- 
landola immensamente con rimedi all'uopo adattali. 11 colore della marcia 
che sorte talune rollc é giallognola, segno certo della natura cattiva dell'a- 
scesso ; di consistenza altresì linfatica, sparsa di luaccbie di sangue, c 
di un' odore mollo disgustoso. Sono questi caratteri non d' una marcia 
regolare, ma alterala. Ilimanc nel centro dell' ascesso il fascetio fila- 
mentoso in forma di piccola escrescenza giallognola, avendo maggior 
volume nella base che aderisce ai tessuti solloslanli, che nell' apice. 
Per regola generalo bisogna ritenere, che non si tenterà a far chiudere 
la piaga , se non è sortilo dello fuscello filamentoso. Appena questo 
esce fuora, in breve tempo nc viene la guarigione. Qualora rimanesse 
c la piaga forzala cicatrizza, dopo non molto recidiva il male. Puole 
recidivare anco nello stesso silo, ovvero nelle parli circonvicine allor- 
ché la causa persiste, e segnalamento gli agenti irritanti. Il fenomeno 
della claudicazione accompagna sempre questo morbo, ed allora cede 
quando il fuscello filamentoso ne va via, e la piaga prende un'aspetto 
benigno. Se viene poi trascuralo o per imperizia, od altro la marcia 
cerca di aprirsi una via ul di fuori, e vi giunge coU'assoligliare grada- 
lamenle la culo che lo ricopre. Si forma un'apertura naturale, per 
mezzo della quale vien fuora la marcia , c 'I fascello filamentoso. In 
questo caso la piaga è profonda, di cattivo aspetto, avendo tante volle 
un colorilo nerognolo che spaventa; c qualora viene anco abbandonala 
passa alla cangrcna. 1 rimedi opportunamente adoprati si rendono gio- 
vevolissimi. 

Sa quanto abbiamo detto si rileva benissimo essere questo un morbo 
di corso, e perchè di natura flemmonosa non puole terminare che per 
suppurazione. La terminazione è sempre costante. L'esito poi costan- 
temente fausto, segnalamcnle allorhè viene bene curalo. 

La cura consiste principalmente nell' allontanare le causo determi- 
nanti, ovvero quelle che potessero agevolare qualche triste sua conse- 
guenza, come r escrescenze carnose; c nell'applicazione degli ammol- 
lienti. I cataplasmi dapprima di malva o lattuga , onde aggevolare la 
suppurazione, e dipoi l'applicazione delle sostanze anco ammollienti 
come l'ungucnlo d'altea ed altro. Qualora la suppurazione è lenta si 
useranno le sostanze stimolanti, come l'ungucnlo basilico spalmalo so- 
pra i su delti cataplasmi, l' ungurnte egiziaco , il sale di saturno, ed 
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alili. Tante volte ci ha dolore rortissimo, che per calmarlo è mesUeri 
adoprare cataplasmi di solano nero, di giuS(|uiamo, cicuta, belladonna 
ovvero di lattuga spalmala di qualche estratto calmante narcotico. Dato 
luogo alla sortila della marcia sì ccrclicr,’i ad ogni costo aggcvolare 
la suppurazione con la continuala ppplicazione degli ammollienti, se- 
gnatamente quando il fasccllo lllamenloso non s'è dipartilo dui centro 
(Iella piaga. Rei tempo che si vede diminuire la suppurazione eviden- 
temente sì adoprerù rungucnio digestivo con faldelle di stoppa. Questo 
mezzo terapeutico ridurrà la piaga semplice, che verrà poi cicatrizzata 
perfettamente con gli escarotici ; coll' allume di rocco brucialo cioè , 
colla tintura d'aloè, o colla stoppa asciutta. So in circostanze per ri- 
sullamcnto si avranno delle escrescenze carnose, conviene toglierle fin 
dalla radice, o l'indomani causticarlo coll'acido cloroidrico, e cosi si 
perverrà ben presto alla guarigione. Bisogna avere per massima di non 
far mai progredire dello escrescenze, dappoiché essendo vicino l'arli- 
eolazione nc puolo essere interessata e profondamente, ciocche impor- 
terebbe gran danno. 

Chiotardo tentinoto. Questo consiste essenzialmente in un'alfczione 
nemmonosa per lo più grave da arrecar danno positivo all' infermo , 
cui ne risente fortemente le triste influenze. Può essere superficiale e 
profondo. Quello si limita al solo tessuto cellulare intermedio tra la 
pelle ed il tentine flessore ; questo poi si approfondisce sin nel ten- 
tine perforalo, l'infiamma, l'intumidisco, il rende dolentissimo. 11 pri- 
mo è mollo meno grave del secondo tulle le volle viene a tempo in- 
lercellnlo il suo corso, dappoiché dui superficiale, per espansione in- 
fiammatoria, e per la immediata vicinanza delle parli, si passa al pro- 
fondo sempre ; perciò si puole questo ultimo considerare non come 
una varietà assoluta, ma come resaccrbamenlo massimo del primo, che 
estendo le sue alterazioni più oltre. Comparisce nella faccia posteriore 
dello stinco , ma più di frequente predilige sua sede nella piegatura 
della pastoia. 

Le cause che lo producono sono le medesime, che cagionano il chio- 
vardo semplice. In questo più facilmente s' avvera un' origino costitu- 
zionale, che il rende grave oltremodo, estendendo il suo processo in- 
fiammatorio in breve tempo a tulle le parli circonvicine, a cui succede 
ben presto lo sfacelo e la cangrena. Trattandosi di tale gravezza, di- 
pendente da origine costituzionale, l'infermo raramente giunge allo stalo 
cangrcnoso , dappoiché , Ira forti tremori c convulsioni generali , si 
muore. Le ferite penetranti cagionano poi direttamente il cbiovardo ten- 
tinoso, ed è il solo caso che non è conseguenza del semplice, ma pri- 
mitiva sua appariscenza, ed ingenerazione. 

Il fenomeno della claudicazione è il primo a presentarsi in questa 
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specie di chiovardo, a cui succede l'apparente gonfiore della località, 
il dolore for.issimo, In tensione non tanto forte, un calore urente, un 
tremore continuato dalla nocca in Lasso, febbre locale. Col progredi- 
mento del gonfiamento il tentine s'ingrossa, c più dolente addiviene. 
1,'infernio bruscamente si dimena se per poco gli si volesse toccare la 
parte, segno evidente d'uno estremo dolore. Qualora questo chiovardo 
è superficiale i sintomi notati sono meno intensi , ma che subito s'e- 
sacerbano, percliè rapido è il passaggio del superficiale al profondo. 
Questo ultimo viene caratteriziato da una reazione generale. L'infermo 
è febbricitante, i polsi pieni c duri, perde rappctito, e cade in un 
abbattimento estremo. La marcia ora s'ingenera nel tessuto cellulare che 
circonda il tentine perforato, ed ora tra la faccia esterna del tentine 
perforante, e l'interna del perforato. In questo ultimo caso non puole 
per mica, nttese la forte resistenza del tessuto fibroso lentineo, aprirsi 
un vano al di fuori , perciò si estende lungo l'intermezzo Ira il per- 
forato ed il perforante. Appena si viene nella certezza dell' esistenza 
della marcia in questo silo devesi procurare, con un'incisione, la sua 
uscibi. 

L’andamento rapido di questo morbo, il suo progredimento in breve 
tempo fa sospettare non poco. Le alterazioni si succedono le une alle 
altre con precocità, e veemensa, che basta un giorno solo tante volle 
per giungere ni risultamcnto ultimo , cioè alla cangrcna. IVon è però 
da negarsi che quando è superficiale ed i rimedi sono opporlunumcn- 
le adoprati, puole terminare faustamente, vai dire colla completa riso- 
luzione. In questo caso s'arresta il suo corso , ed ò propriamente il 
tempo giusto allorché non si è ancora costituito il processo infiamma- 
torio. Ina volta venuto questo in campo non vi ha rimedio, deve fare 
il suo corso regolare, c terminare per suppurazione. La cangrena s'av- 
vera quando l'infermo è abbandonalo a se, ovvero per massima acutezza 
del morbo; come pure triisportare l'infermo in luoghi lontani onde farlo 
curare, si esacerba in modo il male che ne segue ben volentieri la can- 
grcna. 

In sulle prime, c segnatamente quando è superficiale bisogna ten- 
tare la risoluzione , ovvero la immediata suppurazione , con dei cata- 
plasmi ammollienti di malva, di lattuga, di farina di semi di lino, con 
delle bagnature tiepide di acqua dell'istcsso cataplasma. Questi mezzi 
terapeutici valgono a diminuire più di più il processo infiammatorio , 
e ad arrestarlo, ch'ò l'unica veduta patologica per conseguire ben pre- 
sto il fine della guarigione , la quale non ritarda di troppo nd cffel- 
luirsi. Se si risolve bene, col rimanere un leggiero indurimento loca- 
le, che con delle frizioni risolventi, come di linimento volatile, di olio 
rantaridalo , eseguile a tempo opportuno andrà via ; in contrario ter- 
minerà colla suppurazione. Si darà esito alla marcia con una leggiera 
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incisione, e dipoi si curerà la piaga nel modo anzi dello. Qualora sono 
inléressali i (cnliiii, cd il dolore è Ti^issinlo si useranno I cainpiasiiii 
calmami, come di foglie di belladonna, di sirammonio, di eicula spe- 
rialmenle avendoli sperinienlali sempre efllcaclssimi, di solano nero, 
c di giusquiamo. Qualora ne i|ucsli ne quelli giungono a diminuire 
r inlìammazione , ed in vece progredisce, si useranno dei bagnoli di 
acqua coubala di lauro ceraso c larlaro stibialo, nella dose di due once 
delia prima ed una quarta d'oncia del secondo. È un rimedio mollo 
cllicace, da potersene il pratico fidare. In questa circostanza vi ha rea- 
zione generale, perciò giova far rimanere l'animale a dieta, sommini- 
slrandogli solamente dei beveroni di farina di maiorca nitrati. Il salasso 
generale arreca sommo giovainenlo per la diminuzione dei fenomeni 
di reazione^ ed eseguilo profusamente. Si ricbiedo il salasso localo, 
ed alle parli circonvicine qualora il processo fiogislico sembra essere 
pertinace, ed in fatti minora di gran lunga: c tanto volle bisogna ripe- 
terlo più volle. Nel raso di marcia esistente tra il tentine perforalo 
e perforante si praticherà una ineisionc nel mezzo della piegatura del 
pasturalo in sino al tentine; ed indi s' inlromelle una sonda scanalata 
da servire di guida per prolungare il taglio dal basso in allo, l'scila 
fuora la marcia non si tralascerà l'applicazione dei cataplasmi calman- 
ti, fino a che la piaga risultante non fosse ridotta allo stalo semplice, 
ed il dolore non sia grandemente minoralo. In ultimo ron del dige- 
stivo , egiziaco , o con della tintura d' aloè si eicalrizzcrà lu piaga in 
breve tempo. Se rimane qualche leggiera tumefazione non bisogna ir- 
ritarla pel iiiomcnio, dappoiché potrebbe recidivare il male; tante volto 
va via col tempo. Inule altre è mestieri aggevolarc con qualche risol- 
vente la sua sparizione. 

Un'altra terminazione suole avere il chiorardo lenlinoso, cd è la fi- 
stola. Geme un'umore più o meno purulento. Consigliano tulli i pra- 
tici r adopro della eaulezizzazipne attuale. Noi mai ci siamo fallo ad 
applicare questo rimedio, avendolo credulo sempre noccvole in que- 
ste circostanze, cd in vece abbiamo usalo il nitrato d'argento liquido, 
inlromcllendolo nella fistola per mezzo d'una slecchclla di legno, mu.> 
nila ad uno dei suoi estremi da immettersi nella fistola di un poco di 
inatlola avvolta , cd impregnala di tal liquore caustico , con soddisfa- 
cente risultato. La guarigione ‘si clfeltua spesso col fuoco ; ma si va 
incontro a dare sviluppo a delle escrescenze carnose, a cui sono pro- 
clive le parti affette da chiovardo. Ron poche volte abbiamo veduto u- 
sare il cauterio , ma costantemente con risultato tristo : fra dieci casi 
.se ne ponno contare al massimo due che vanno alla guarigione , cd 
allo che si riducono ad enormi escrescenze sarcomalose. 

Clìiotardo incoronalo o incornato semplice. Questa terza specie di 
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cliioTarJo viene nomala ineomnfo dal percliè suole cwcnirc sul cer- 
rioe coronario, e segnalainonle su quello dei quarti e del tallone; inol- 
tre iiicontalo dal pcrrhò si estende ni di sotto della muraglia iiileres- 
sando il tessuto podoniloso. È di natura anco flcminonosa. Comincia 
ron un gonfiore leggiero, che va a poco a poco auroenlandosi, nllorcliè 
è esterno. Rcirinleriio poi, cioè quello die ovvicnc ni di sotto dcH'orlo 
superiore e coronale dello zoccolo, non si scorgo gonfiore che quan- 
do è già stabilita la suppurazione, e la marcia cerca farsi strada sul 
cercine coronario. E anche d'una gravezza positiva; si ha sintomi al- 
larmanti locali , e generali di reazione ; c più di più si rende grave 
per le consecutive alterazioni che sogliono susseguire. 

Le cause che lo producono sono le medesime , come per le altre 
specie di cliiovardo, e segnatamente le cause traumatiche, che dirci- 
lamenlc vanno a spiegare la loro azione sul cercine coronario. Anco 
la riprensione il può causarlo, come le ferite della suola, del fettone, 
ed altre nITezioni del piede e del pasturale. La ferratura malamente 
eseguita, e gli accidenti che no conseguono, negl'individui predisposti, 
facilmente il producono. Tulli i cavalli ne vanno incontro, ma sono più 
predisposti quelli di temperamento sanguigno-linfatico; quei allevati in 
luoghi umidi c paludosi; quei che sono coslrclti rimanere per ben mollo 
tempo in contatto di materie organiche in fermentazione. 1 cavalli da 
sella, comecché si hanno i movimenti liberi, le andature celeri, c non 
fanno che trottare, galoppare, e corvettare nel cammino, sono più fa- 
cilmente esposti all'azione delle cause traumatiche, perciò più soggetti 
al cliiovardo. Il cliiovardo proveniente da cause traumatiche, per quan- 
to sembrano intensi i fenomeni che l'accompagnano, da produrre rea- 
zioni febbrili generali , pertanto è meno grave di quello che è com- 
plicazione 0 cITetIo d'una malattia primitiva, di qual siasi genere. Anco 
rispetto In cura ci ha da marcare una certa viirinbililà. Il cliiovardo 
che viene in seguilo di cause traumatiche , essendo, per l'azione im- 
mediata della causa, più acuto presto va in suppurazione, e facilmente 
guarisce ; mentre il contrario avviene per quello che è sosicnulo da 
un'altra alTezione morbosa. 

Comincia questa specie di cliiovardo ron gonfiore sul cercine coro- 
nario qualora è esterno, dolente ollremodo, il pelo che lo ricopre rab- 
bulTalo, c comecliè la pelle pel gonOamenlo ha subito una distensio- 
ne, è anco diradato. Il calore si espande per lutto il piede, ed è più 
o meno forte a seconda le cause che han cagionalo il morbo. Qualora 
è proveniente da cause traumatiche, c specialmente da urli contro lo 
zoccolo , ci ha calore urcnie ed esicso , menlre il contrario succede 
allorché é prodotto da altre cause, in cui si limila ai dintorni del gon- 
Qore. Il fenomeno della claudicazione l'aecompagna fin dal primo mo- 
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m«Dlo, e Ta aumenlnndosì col dolore, corno si opprossitna la suppu- 
raiione; e comincia a cedere coiruscila dclln marcia cbc si forma. Que- 
sti fenomeni crescono d' inlcnsilii, specialmente il dolore, il calore, o 
la claudicaiione, allorché il cliiovardo è incornalo. Non si scorge allo 
esterno gonliore alcuno, o almeno proclivilé ad elTclluirsi; si inarca un 
dolore vivo in lutto il piede, mostrando un solo punto, clic è sempre 
vicino all'orlo superiore del cercine coronario, pié dolente, che è il 
sito del cbiovardo. Tante fiale l'esito della marcia si elTetlua dalla parte 
superiore, e '1 morbo ha il suo corso regolare , ciocché dipendo dal 
silo che occupa; ma il più delle volle prende altra via, e da luogo a 
dello alterazioni nocevolissime per loro natura. Se la marcia prende 
la via dei talloni interessa positivamente le cartilagini aliformi del pie- 
de coli'infiammarle, esulcerarlo, e cariarle; e da cbiovardo incornalo si 
riduce a cartilaginoso molto più grave, e spesso di tristo risullamcn- 
lo. La marcia s'immette anco a traverse il tessuto podofilloso, alteran- 
dolo gravemente, e giunge a formarsi un vano di residenza Ira la suola 
cornea e '1 tessuto villoso. La parie cornea per conseguenza si divi- 
de dal vivo. Si richiede in questo caso un’operazione mollo dolorosa, 
cioè fasporlazionc del quarlo dello zoccolo, da dove proviene la mar- 
cia , e la intera suola. Di ciò parleremo nel trattamento curativo. In 
gcucre la marcia pria di trovare il punto da dove poter sortire, altera 
immensamente i tessuti con cui viene a contatto, tanto nel passare che 
fa a traverso di loro, quanto nel punto di residenza che si forma per 
qualche tempo. Queste alterazioni secondarie aggravano vieppiù i fe- 
nomeni primitivi, cioè la claudicazione, il dolore, il calore, la febbre 
ed i guasti locali. Ne viene anco una reazione generale. L'infermo perdo 
l'appetito, dimagra mollo in brevissimo tempo, la febbre locale addi- 
viene generale, la respirazione è alfannosa, il polso frequente e duro, 
le urine oleose. Se si usano i rimedi devoluti a tempo si puolo giun- 
gere a minorare la veemenza dei fenomeni , e '1 loro rapido progre- 
dimento; se poi non si ha tale precauzione s’ingagliardiscono vieppiù, 
a cui consegue la cangrena, lo zoccolo sen cade, e l’infermo sen muore 
Ira i più forti spasimi. 

Il corso di questa specie di cbiovardo prodotto da cause traumati- 
che direttamente suole essere più rapido di quello cbc è complica- 
zione 0 cfrcllo d'una malattia primitiva. Il pronostico poi è sempre fau- 
sto qualora è esterno, come pure quando si dò subito scolo alla mar- 
cia, che ha preso altra strada, col togliere una porzione della mura- 
glia: infausto sarà poi allorché i fenomeni s’ ingagliardiscono a dismi- 
sura, segnatamente quei di reazione, e la cangrena ne viene in seguilo. 
La terminazione di questo cbiovardo sembra essere quasi costantemente 
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per suppurazione, se nè può eccelluare qualche rarissimo caso fra'i 
tanli. 

A seconda del vario sito di questa specie di cbiovardo varia la cura. 
Pel chiovardo incoronato semplice i cataplasmi ripetuti ammollienti , 
le unzioni di sostanze grasse bastano a portare a compimento la suppu- 
razione. Formala la marcia, con un piccolo bistorì, si praticherà un 
piccolo taglio dal basso in allo, onde dargli esito. Per speciale teorica 
non si aspetta mai che il flemmone si apre da se, dappoiché la mar- 
cia, atteso la durezza della cute di questo silo, potrebbe farsi strada altro- 
ve, e cosi addurre dei danni positivi. La piaga risultante si cura con 
della stoppa asciutta, con delle sostanze leggermente stimolanti, come 
r aloè in tintura, unguento egiziaco, unguento digestivo, allume di roc- 
co brucialo. Allorché si estende alquanto al di sotto dell' orlo supe- 
riore c coronale dello zoccolo, onde impedire i tristi risullamenti si 
asporterà quel pezzo di unghia che lo comprime, e cosi ogni anda- 
mento andrà regolare, la marcia avrà lutto l' agio di farsi strada allo 
esterno, ciocché sempre si prevede col taglio; c la piaga possa essere 
medicata con tutta la precauzione possibile. Pel chiovardo poi incor- 
nalo a nulla valgono lutti i sopra delti rimedi, è indispensabile un'o- 
perazione, che per sua natura è gravo. Appena si viene nella cerleua 
dell' esistenza del chiovardo in qualche punto interno dello zoccolo , 
non bisogna attendere iilleriuri conseguenze, le quali sono sempre fu- 
nesti , ma immedintamenle eseguire l’operazione , la quale consiste 
nel mettere allo scoperto il chiovardo coll’ asportazione di quella por- 
zione di muraglia che ricopre il male. Tante volte, o perchè non s' è 
certo dell’ esistenza del chiovardo incornalo, o per imperizia si lascia 
progredire. La marcia allora, come abbiamo detto di sopra, si fa stra- 
da a traverso il tessuto podoGlloso , e va a ristagnarsi nell' interno 
della suola, dislaccadola dal vivo. In questo caso non solo si deve a- 
sportare la porzione dello zoccolo, sotto della quale s'è aperto la strada 
la marcia, ma anco la suola in parte o intera, a seconda dell'altera- 
zione esistente. Noi del come si esegue la dissolalura n'abbiamo tenuto 
parola in un'articolo separalo, ora non faremo altro che additare il 
modo come si esegue 1' asportazione della porzione dello zoccolo. 

Non è mestieri qui ripetere nuovamente il come si prepara e si di- 
spone r inferno a questa operazione , come anco i mezzi chirurgici 
necessari, avendone discorso nell’ articolo dissolalura. A quello stesso 
modo dunque si prepara e dispone l' infermo, ed ìndi si rovescia a 
terra sopra una suflìciente lettiera. Se si dovrà eseguire la sola aspor- 
tazione della porzione dello zoccolo si pareggerà il piede regolarmente, 
senza praticare quell' escavazione detta per la dissolalura. Ira la suola 
c l'orlo inferiore della muraglia dall' un quarto all'altro, ma si limiterà 
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Mio al punto della muraglia che dorrii essere asporlala. Questa ope- 
razione cade più spesso su la muraglia dei quarti, dappoiché sotto di 
questa arviene coslantcmenle il chiovarde incornalo. Kel roresciare a 
terra il cavallo è da por mente al lato ove esiste il chiovardo; se at 
lato interno si rovescerù coll' estremità alTctla al di Mito, se è al lato 
esterno rcstremità alTetla deve essere al di sopra. A tal modo si fer- 
merà convenevolmente il piede allo stinco dell'estremità corrispondente 
posteriore se è anteriore, ed allo stinco dell' estremità anteriore se è 
posteriore. Questo vale qualora il chiovardo è allo esterno del piede. 
Quando poi è interno, e 'I piede da operarsi è al di sotto si fermerà 
sul piede opposto Irasdravato, cioè il drillo col sinistro, e viceversa. 
L' operatore con una coronella segnerà il limite longitudinale della por- 
zione dello zoccolo d'asportarsi dall'alto in basso, o daU'avanli in die- 
tro, a seconda dell' estensione del chiovardo. Ciò fallo profonderà il 
solco traccialo lino al vivo, indi con una tenaglia procurerà d' imbran- 
care r estremo superiore ed anteriore del pezzo isolalo della muraglia, 
e lo rovescerà all' indietro ,flno a cavamelo interamente dalle sue ade- 
renze. Nel caso che la coronella abbia potuto lasciare quolcbe punto 
non bene isolalo , il quale potrebbe incomodare I' asportazione ese- 
guila colla tenaglia, si cercherà con uno bislori togliere siffalle ade- 
renze, per eosl non rendere incomodosn per mica 1’ operazione. Allor- 
ché la marcia à prodotto delle alterazioni nel tessuto podofliloso sot- 
tostante il pezzo della muraglia si asporta senza veruno stento ed anco 
colle dita; il contrario succede allorché si esegue questa operazione 
prima che si sia elTeltuita la suppurazione, essendo le aderenze più 
forti e resistenti. La piaga risultante si coprirà di faldelle asciutte, c 
di stuelli al di sopra compressi egualmente, ed indi col nastro prepa- 
ralo all'uopo si eseguirà la fasciatura. Nell' eseguimento di questa bi- 
sogna usare tutte quelle precauzioni dette per la dissolalura. Si rin- 
noverà r apparecchio nel terzo giorno , e vi si applicherà 1' unguento 
digestivo, spalmandolo sulle faldelle, e si rifarà la medesima fasciatura, 
la quale vorrà essere dipoi rinnovala in ogni giorno. L'andamento della 
piaga bisogna che venga ben regolato, e segnatamente la formazione 
della novella unghia, cioè col mandar via le escrescenze cornee con una 
foglia di salvia a doppio taglio, ed appararle ogni qual volta si veg- 
gono prominenti, e non eguali al resto daH'ungbia. Si useranno i leg- 
gieri astringenti, quolora si cerca di rafforiare la novella unghia, con 
la tintura d' aloè, 1' allume di rocco brucialo, la tcrebinla , ed altri. 
Si fa alzare l'animale dipoi aver terminala la fasciatura, tolto la lega- 
tura del pasturale, e coperto l'intero piede con una pezza di tela, e 
cosi si ricondurrà al suo posto in iscuderia. Si badi che il piede in- 
fermo poggi sopra sttfDcienle paglia sparsa sul suolo. Per i primi giorni 
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l'aniaiale sarà fonalo alare airimpiedi, dapoichi polrebbe rovinarsi l'ap- 
parecchio e ia piaga nel medesimo Icmpo, menlre si cerca di alzare, 
non che polrebbe solTrire delle dislursioiii, delle slogalure, e lanle volle 
anco franare. Nel caso di depositi marciosi al di sollo della suola, de- 
vesi asportare parie di essa, ovvero iniera. Il modo come si esegue 
questa operazione l'abbiamo trattalo neirarlicolo dissolalura, ove riman- 
diamo i nostri lettori, $ 14, p. 119. 

È da notare dcII' eseguire 1' operazione anzi della se la cartilagine 
alifurme sia alterala, onero no sia predisposta, dappoiebi immedia- 
tamente giova amputarla sempre, per cosi non gire incontro a dei danni 
positivi. 

La cario dell'esso poi va curala col raschiamento che si pratica die- 
tro l'operaiiono deirasporlaziono dello zoccolo. Alcuni propongono la 
cauterizzazione, ciocché è sempre da evitarsi, avendola sperimentata co- 
slanlcmenle di daunevole conseguenza. Se lo carie ha prodotto delle c- 
sfoliazioiii, con una pinzetta, c senza alterare di troppo il vivo del piede, 
si cercano di cavarle a poco, a poco, se occorre anco in varie medicazio- 
ni. Suole farsi escrescenle la piaga in non poche circostanze, e segna- 
tamente in questa che vi ha carie dell’ osso. Si cercano asportare bene 
tutte le escrescenze, ed iodi causlicarle con qualche acido. 

Chiovardo cartilayiitoio. Consiste questa quarta specie ed ultima 
nella carie delle cartilagini aliformi del piede. È grave eziandio al pari 
delie due altre specie di cbiovardo complicalo e forse anco più, e suole 
produrre, non di raro, delle Irisle conseguenze. 

Le cause che lo producono sono lo medesime delle altre specie; ma 
più speciricamcnto viene in seguilo di piaghe, di ferite, o di chiovardo 
tenlinoso ed incornato, i quali progredendo cagionano l' esulceramento 
della cartilagine, ed in seguilo la carie. Che debbasi ammettere una 
proclività di queste parli a cariarsi, ed una disposizione speciale è fuor 
di dubbio. Non tutte le ferite che interessano lo cartilagini aliformi 
del piede producono lo carie. Tante Sale una leggiera contusione in 
un' individuo da luogo alla carie, mentre una mollo più forte in un'al- 
tro non la produce. Una leggiera riprensione suole dare sviluppamenlo 
al chiovardo in disamina, menlre una grave e mollo più intensa no. 
l'na predisposizione, non che cene date condizioni speciali a noi ignote 
dunque debbonsi ammettere , senza alcuna dubbiezza di sorta. Tanti 
esperimenti istituiti su tal proposito ci hanno di tanto ammaestrati. 1 ca- 
valli pesanti con T estremità grossolane e molto carche di pelo , quei 
cresciuti in luoghi umidi, e quelli di costituzione linfatica ne vanno più 
degli altri predisposti. 

Vien caratterizzalo questo morbo principalmente da certe aperture 
fistolose in direzione della situazione della carlilagine aiiforme, da cui 
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sorte un'umore puriforme. Nel suo incominrinmonio ci ha gunfiorc, 
tensione, dolore viro, e Tebbro locale; ai quali fi-nomcni succede la for- 
mazione dei seni Gslolosi. I quali, a seconda delle cause produttrici, 
si hanno rarie direzioni, cioè sono obbliqui, drilli, od angolari. Per 
mezzo di questi si perviene allo scoprimenlo della carie della cartila- 
gine, dando passoggio ad un sottile specillo, il quale giungendo alla 
parie cariata, ne fa scorgere benissimo l' csfoliazionc. La malcria pu- 
rulenta che sorte per mezzo dei seni fistolosi, secondo il distinto no- 
stro Veterinario, de Nanzio, non si ha verun carattere distintivo. Essa 
è inodore e senza colore alcuno. Non è costante perù. Noi in varie cir- 
costanze 1' abbiamo trovato di un' odore tutto proprio, disgustevole, da 
non rassomigliare punto a quello della marcia proveniente da carie 
deli' osso, e tante altre volte poi senza odore di sorta. La carie dun- 
que della cartilagine si osserva benissimo collo specillo e ci accerta 
vieppiìi della sua esistenza la uscita di alcuni pezzi cariati, verdastri, 
che escono a traverso i seni Gstolosi , ed in unione deli' umore puri- 
forme. La claudicazione fin dal principio si appolesa, e si aumenta a 
dismisura col dolore. L' infermo avvinto da acerbo dolore tiene a se 
di troppo contralta l'estremità, menando il peso dciriniero corpo sopra 
le altre tre estremità, in modochè pel lungo stare ne viene la ripren- 
sione nei piedi sani, ciocché si rende nocevole non poco. 

Si ha questo morbo un corso lento in generale, variando pochissimo 
a seconda la idiosincrasia individuale. È di natura sempre grave. 

La cura di questo cbiovardo è lunga, e secondo 1' esperienza dimo- 
stra, anco più volte incerta. Per arrestare la carie si usano i caustici po- 
tenziali. Molti pratici, e tra i quali anco consente il De Nanzio, il Girard, 
il Lafosse figlio, il Bernard ed altri molli, danno la preferenza al su- 
blimato corrosivo; ma noi abbiamo sperimentato più giovevole, e meno 
funesto l'acido acelivo, e l'acido cloroidrico. Il sublimalo suole por- 
tare, rimanendo per qualche tempo a contatto delle parti infiammale, 
r accrescimento estraordinario del gonfiore, c del dolore. Gli acidi da 
noi proposti si usano nel seguente modo. Dipoi aver allargato il seno 
fistoloso vi s'inlromettc una verghetla di legno avendo ad uno degli 
estremi deila bambagia ravvolta ed impregnata di acido, fino alla parlo 
cariala, ed a questo modo si caustica. Basta tenere per qualche minuto 
in contatto della parte morbosa la stecchelta per clfclluirsi la causti- 
caziono potenziale. Eseguita per due o tre volle ecsserà dcirinlullo la 
carie, e 'I suo rapido progredimento, lina volta al giorno devesi pra- 
ticare, ed in circostanze di troppo irritazione, un giorno si ed un'altro 
no. Noi ne abbiamo veduto guarire in breve tempo non pochi animali 
curali a questa maniera. Dipoi la piaga si curerà con i solili rimedi 
proposti per le altre specie di chiovardo. Se il dolore è di troppo a- 
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cerbo si useranno ripelutamenli i calaplasmi calmami, di solano, di 
giusquiano, di cicuta, di strammonio. In mancanza si spalmerà la super- 
ficie d'un cataplasma di malfa e lattuga dell'estratto di una delle piante 
di sopra dette. La causticaiionc a nulla giova qualora la carie è innol- 
trata non solo, ma anco puolo essere nocevole coll' olTenderc la ca- 
psula articolare, la quale corrisponde colla base anteriore della carti- 
lagine. In questo caso conviene ricorrere all'estirpazione dell'intera 
cartilagine. L'operazione richiede i medesimi preparativi e precauzione 
come per quella del chiovaido incornalo. La diITcrenza solamente con- 
siste nell’estirpazione della cartilagine, la quale si cfTeltua nel seguente 
modo. Dipoi aver asportala tanta porzione di muraglia per quanto iso- 
lare la delta cartilagine, come neU'operazionc del chiovardo incornalo, 
si distacca una buona porzione di cercine coronario, o tanto quanto si 
estendo al di sotto la cartilagine, ed indi con un'unginclto un'aiutante 
terrà tirato in su il cercine coronario distaccato, e con un'altro ungi- 
nelto l'operatore prenderà la cartilagine nel centro dell' orlo superio- 
re , e la tirerà in modo da farla isolare dalle parli vicine. Prenderà 
dipoi colla mano dritta, tenendo colla sinistra inpugnalo 1' unginetto, 
una foglia di salvia, e con questa in due o tre tagli asporterà l'intera 
cartilagine. Bisogna avvertire di non approfondire di troppo verso la 
baso del lato anteriore il taglio, dappoiché ivi corrisponde direttamente 
la capsula articolare, la quale con faciltà si puole incidere e cosi cagio- 
nare danno positivo. L'uscita dcH'umore sinoviale è il certo indizio del- 
l'apertura della capsula che puolo essere avvenuta per leggiera ferita, 
ovvero per asportazione di piccola parte di essa. Dipoi ciò fallo si pra- 
ticherà la fasciatura già descritta. Dalla fasciallura ben fatta dipende l'e- 
sito felice ed infausto deH'operazione. Si raccomanda sempre l'eguale 
compressione in lutti i punti della piaga. Se sia avvenuta per accidente 
la lesione della capsula, si adopra al di sopra una fitta faldella di stoppa 
asciutta, la quale non si rinnoverà se non cade da se medesima nelle 
medicature che si faranno della piaga inlerpellatamenle. Se i bordi della 
ferita saranno ulcerosi si causlicheranno leggermente, per cosi promuo- 
vere l'adesione. L'applicazione della canfora, ammollila coli' alcool giova 
immensamente su le ferite delle capsule articolari, come anco le fal- 
dclline insuppale di spirilo canforato, di tintura d'aloè succutrino. Un 
profuso salasso è indicalissimo dopo clfetluila l'operazione, o la fascia- 
tura, e fallo alzare l'infermo. Vale questo per impedire una forte rea- 
zione generale, che spesso ne suole venire in conseguenza di questa 
dolorosissima operazione. Il mantenere ad un'alimentazione fresca, per 
qualche giorno, l'iofermo anco giova; assoggettandolo dipoi ad un trat- 
tamento igienico moderalo, dandogli cibi sani corroboranti. Qualche 
purgante salino amministrato lungo la cura, e dei beveroni nitrati, si 
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rendono di non poco gioramcnlo. La piaga risonante si curerà al me- 
desimo modo detto per le altre specie di cliiovardo. 

5 2 . 

PASTOIE coani. 

Va sotto il nome di pastoie gonfie un'edema passaggiero del pastu- 
rale , che si verifica spesso nel tempo del riposo, e va via col molo. I 
cavalli coi lalloui bassi, come quei abituati ad essere {errati, e poi si 
vogliono tenere scalzi, ne vanno più predisposti; come anco i cavalli 
mollo pesanti, di grande corporatura, ed estremi saltili. In genere un 
prolungalo riposo in iscuderia suol portare per conseguenza questo lieve 
inconveniente. I piedi posteriori, come quelli che in iscuderia soslen- • 
gono la maggior parte del peso del corpo, atteso l'inclinazione del pa- 
vimento per dare scolo alle urine, ne vanno più incontro degli ante- 
riori. 

Appena l' animale sorte dalla scuderia, cosi condizionalo, mostra un 
certo inceppamento nei movimenti, e tante volle si vede zoppicare al- 
quanto, ciocché va via coU'edeina dietro un certo tratto di cammino. 

In fatti lo pastoie perfellamenle si sgonfiano , la raccolta edematosa 
sparisce, e l'animalo va nell' intuito bene : nuovamente ritorna poi in 
tale condizione col prolungato riposo. Qualora questo edema é di troppo 
abituale e duraturo, solo perchè il cavallo rimane per lungo tempo in 
riposo in iscuderia, a cui vi si accoppia una idiosincrasia tutta specia- 
le, ne vengono lo crepacce , ed altre simili alterazioni del pasturale. 
Debbesi por mente, per impedire questo inconveniente, anzi lutto alla 
ferratura. Se proviene da talloni bassi giova pareggiare il piede più verso 
la punta, e fare in modo che i chiodi sicno tulli impiantali in que.sta 
parte, e si adatta un ferro a baslonelli ; cioè con i rami doppi, onde 
cosi sollevare un poco i talloni dal terreno. Se proviene dal che l'a- 
nimale è sferrato, si tornerà a ferrare. Se poi alla fine provenisse dalla 
mancanza di molo, si cerca di farlo in ogni giorno esercitare, con com- 
petente fatica. Con queste precauzioni va Eia il malessere delle pa- 
stoie gonfie. Tante volle ci ha gonfiore nelle pastoie; ma questo è il 
risultalo di alcune malattie, il quale non sparisce che con delle unzioni 
di pomata ossigenala fallo mattina e sera, ovvero con delle frizioni di 
unguento mercuriale. Spesso poi è tale da . resistere a qualunque ri- 
medio. Comcchè questa specie di gonfiore 6 il risullamenlo di morbo 
speciale, cosi ne parleremo ove si conviene. 

Onde impedire che le pastoie si gonfiassero, segnatamente nei ca- 
valli grandi, alti, e forestieri, si usa generalmente la fasciatura. Ed in 
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falli, nelle grandi scuderie non si osservano , cho i cavalli fasciali , a 
solo (ine d'impedire il gonfiore delle pasloie. Della fascialura dovrà es- 
sere non mollo sirena , appena compressiva , la quale si cslende in 
luna la pasloia sino al (erto inferiore dello slinco. Si principia sempre 
dal basso per ascende in su. cioè dal cercine coronario , c rosi fino 
al di sopra della nocr^i. Gli è un mezzo efllcacissimo, perlochè i slra- 
nieri ne fanno mollo uso. Si deduce bene che la fascialura dovrà man- 
lenersi in silo in tulio il Icmpo che l'animale rimane io iscuderia, le- 
vandola allorché deve uscire. Pare dunque che la leggiera pressione 
falla dalla fascia, impedisca l'afnusso d' umore alla parte , come evi- 
dentemente si osserva. 

5 3 . 

C.VUZTVHE 0 SOVBIPPOSTE. 

Van cosi nomate le contusioni che avvengono su i talloni tanto dei 
piedi posteriori che degli anteriori , e sopra le altre parli del piede. 
.Hai possiamo dare il nome di calzature alle contusioni dei talloni spc- 
cillcamenlc, c di $otrappo$la a tutte le altre, comechè pià tendente a 
specificare la loro situazione. A seconda dell' azione delle cause pos- 
sono essere lievi, di veruna considerazione, e gravi. 

I Veterinari ne hanno fallo delle divisioni. Chiamano semplici quelle 
che finiscono ben presto, colla sparizione spontanea dei fenomeni che 
l'accompagnano: sorde o profonde quelle che sono persistenti, accom- 
pagnale da dolore forte e duraturo, da calore urente locale, e da forte 
claudicazione c non va via cho con dei mezzi terapeutici energici ed 
all'uopo applicali: incornale quelle che provengono da colpi o urli 
contro lo zoccolo, c producono dello triste conseguenze: complicala 
infine qualora sono accompagnale da alterazioni dei tessuti circostanti. 

Le causo tulle che sogliono dar luogo a queste contusioni sono trau- 
matiche; le quali agendo sopra ì talloni, sul pasturale, c sopra il pie- 
de nè le producono. Alcuni cavalli da loro stessi si calzano, c sono quei 
in ispecie che si arrivano. Arrivare vai dire che i piedi posteriori urlano 
nel camminare, colla loro punta, contro i talloni dei piedi anteriori, 
ovvero contro il ferro, e fan sentire un parlicolar romorio dispiacevole 
di troppo pel cavalliere, e dicesi cho il cavallo fabbrica. Ognuno subito 
se ne accorge di questo difetto al solo far trottare per poco l’animale. I 
cavalli con i piedi posteriori prolungati in punta, ovvero corto di sesto, 
si hanno questo inconrcnicnle. Di frequente si sferrano, e comechè que- 
st'alto avviene bruscamente, cosi ne succedono delle dispiacevole con- 
seguenze; puolc essere asportata una grande porzione di muraglia dai 
chiodi, e puoi rendersi talmente dolente il piede, che subito ne consegue 
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la riprensioae congesliva, cd indi l'inlìammaloria. Il cavallo che fabbrica 
non puole contundersi, che nei piedi anteriori semplicemente, c verso tu 
regione dei talloni. Per debolezza dell'estremità anteriori avvengono spes- 
so delle sovrapposte, come puro allorché l' animale è mancino in den- 
tro, in modo ebe nel camminare urta con l'un piede contro dell'altro, 
perciò ne vengono delle contusioni. I cavalli poi ebe marciano in mol- 
titudine puranche sogliono calzarsi, segnatamente quei pertinenti a corpi 
di cavalleria, ebe marciano gli uni dietro gli altri, serrandosi di trop- 
po fra loro contundonsi spesso i talloni dei piedi posteriori. X' azione 
delle dette cause tranmatiebe puole essere piò o meno forte, perciò 
piò 0 meno gravi sogliono essere le calzature e sovrapposte che ne con- 
seguono. 

È un'accidente che succedo molto di frequente. Il piò delle volte la 
contusione è leggiera, non si lacera neanco la pelle, nè avviene tumefazio- 
ne di sorta, semplicemente un piccolo risentimento congeslivo. In que- 
sto caso il cavallo segue il suo cammino senza dar segno di soITcrenza 
alcuna. Avviene altro Date un gonGamento nel silo contuso, dolente ol- 
tremodo, tanto che l'animale zoppica. Se si adoprano i rimedi oppor- 
tuni a tempo si puole con faciltà risolvere, in contrario col tempo si 
irrita maggiormente, e passa alla suppurazione. Qualora vi ha lacera- 
zione di tessuti, e che la suppurazione viene trascurata, la marcia suole 
farsi strada a traverso i tessuti vicini, e comecbè per effetto del peso 
speciGco la marcia s'avvia alle parli inferiori, cosi s'immette al di sotto 
dolio zoccolo, tra il tessuto podoQlloso, c si apre una strada verso la 
suola , Gno a che giunge ad uscir fuora. Per pervenire a questo 
stalo avvengono nel piede delle positive alterazioni, c tante volte an- 
co la cario dell' osso semilunare , la caduta dello zoccolo , il distac- 
camento delle parti vive della suola. Koi qui ci dispenseremo di trat- 
tare monograGcamcnte queste consecutive alterazioni, dappoiché nel- 
l'articolo cbiovardo né abbiamo tenuto parola, perciò ognuno ne lo po- 
trà leggere per trovare il metodo curativo adattabile a ciascuna delle 
sopra dette conseguenze. É regola generale che le malattie dei piedi 
non bisogna mai trascurarle, dappoiché sempre, come abbiamo veduto, 
da lievi addivengono gravi. Puole in circostanze una forte calzatura 
rendere dolente il tentine flessore del piede, senza aver prodotto alto 
esterno lacerazione tilcuna, e questa è propriamente quella specie di cal- 
zatura detta sordo o profonda. Il dolore é acerbissimo, l'animale tiene 
sospesa restremità, un tremore continuato dalla nocca in basso non lo 
abbandona, e per mica puole poggiare il piede a terra. Le contusioni 
incornale molto piò facilmente possono produrre i guasti del piede 
per cffello della marcia; corno pure il cbiovardo incornato, che come 
abbiamo dimostralo è sempre grave per sua natura. 19 
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Le licTÌ calzature o sorrapposte che non cagionano lacerazione reru- 
na, e non moleslano il corallo nei suoi morimcnli locomotori, spesso 
guariscono da per loro: qualora poi ci ha gonllore, dolore e calore, 
con delle unzioni di unguento d'altea , o con delle bagnature di ac- 
qua ed aceto spariscono. Se ci ha lacerazioni più o meno profonde 
cd estese , accompagnate da sintomi inflammatori di troppo reementi, 
si adoprano le bagnature continuate di acqua, aceto e sale; badando 
di far mantenere a contatto delta contusione sempre una pezza ba- 
gnala. 1 bagnoli potranno essere continuati per lo spazio di rentiqual- 
Ir'ore nelle forti contusioni, e nelle altre fino a che i fenomeniinfiani- 
inalori diminuiscono; cd indi con degli escarotici si curerà la piaga, col- 
l'allume di rocco bruciato cioè, colla tintura d'aloè succulrino, con l’un- 
guento verde. Dove il dolore persistesse, e si vada aumentando in vece 
di diminuire, si a|iplichcranno subito i cataplasmi di malva e lattuga, 
lino a che si calma dell'Intuito, e dipoi si medicherà la piaga con i 
sopra notati rimedi. Qualora fossero avvenute quelle alterazioni pro- 
venienti dal passaggio della marcia al di sotlo dello zoccolo , si cu- 
reranno nello stesso modo detto nel chiovnrdo incornalo. Allorhè il ten- 
tine è dolente bastantemente, si applicheranno ancora i cataplasmi am- 
mollienti calmanti; come pure quando la sovrapposta è incornata, ed 
è accompagnata da intenso dolore. Anzi tutto bisogna por mente alla 
ferratura, per cosi allontanare le cause produttrici. 

Se il difeltu proviene dal che i piedi posteriori sono prolungati in 
punta, si cerca diminuire questa coll' incastro, per cosi impedire che 
il cavallo s'arrivasse. In circostanze poi che dipende dal che l'animale 
è corto di sesto, allora non solo si adoprerà la su della precauzione, 
cioè di diminuire per quanto si può la punta dei piedi posteriori; ma 
anco adoprare un ferro troncato in punta. 

La trascuratezza , è da notare altresì , puole anco far che la piaga 
addivenisse bavosa c leggermente escresccnie. In questo caso, e qua- 
lora si è nel principio, l'acqua di ragia giova immensamente. S’im- 
pregna una faldella di detta acqua, c si applicherà sopra , che sarà 
mantenuta in silo la mercè di un nastro di tela, che si avvolge attorno 
al piede. Qualora le bavosità persisteranno all' applicazione del detto 
farmaco, si passerà alla causticazione colla pietra infernale, o con qual- 
che acido. A tal modo la piaga si renderà piana, e semplice. In que- 
sto stalo l'uso degli escarotici la porterauno alla perfetta guarigione^ 
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ÀFFC.'IlTURe 0 nUPESTBATlBE. 

Le afTunalure o incapcsiralurc sono delle lumcsccnie o piaglic lacero- 
contuse, ovvero dei lievi risenlimenli congeslìvi di certi punti della cute, 
che avvengono in tulli i sili dell' estremità , alla piegatura del ginoc- 
chio, lungo l'avambraccio, lo stinco; ma più dì frequente nella pastoia, 
comechè la parte più atta a gire soggetto a questo accidente per l.v 
sua situazione, e particolare conformazione. Avvengono alla parte po- 
steriore, e ciò per elfello delle cause che le producono. Sogliono es- 
sere il risultalo di un prolungato slroGnio, con energici sforzi dell'a- 
nimale, cagionale dal laccio della cavezza del Ciivallo islesso , ovvero 
di altro vicino. Questo laccio puole essere di ferro, di cuoio, ma or- 
dinariamente ò di fune. La catena di ferro , come puro il laccio di 
cuoio non ponno produrre tanto danno, e si profonde incapestrature, 
come quello di fune ; la piaga risultante tante fiate è si profonda c 
grave che in seguito ne vengono dei tristi risullamenti. Il cavallo suole 
immettere un piede posteriore al di sopra del laccio della cavezza men- 
tre cerca diminuire la molestia che gli cagiona un qualche prurito al 
collo, od a qualche altra parte vicino la testa. Terminato di sodisfare 
la molestia pruriginosa cerca di allungare l'estremità, e non potedola, 
fa dei sforzi più o meno forti , in modo che dapprima la parte s' ir- 
rita, e indi si lacera. Ove gli vicn fatto di liberarsene subito l'affuna- 
tura è sempre lieve; ma ove non puole, e si sforza sempre più a po- 
tersi cacciare d'impaccio, l'alTunalura che ne risulta è grave. I piedi 
poi anteriori inciampano a traverso il laccio della cavezza allorché il 
cavallo batte alla mangiatoia ed è lungo legato; ovvero rissandosi coi 
cavalli vicini, si eleva coi piedi anteriori, ed incappa nel laccio. Si os- 
servano spesso queste lesioni in quei cavalli che sono costretti dimorare 
gli uni e gli altri vicini, senza battifianchi; dappoiché facilmente si rissano 
e s'incapcslrano. Gli è questa la ragione perché nei corpi di cavalleria so- 
no frequentissime le afTunalure; c grave eziandio il più delle volle perchè 
fanno uso di lacci di fune. La moltitudine di cavalli di truppa, ristretta in 
iscuderie, per lo più anguste in modo che gli animali essendo di trop- 
po gli uni agli altri vicini, la mancanza di fatica che li rende più brio- 
si, facilmente fra loro si rissano c s'incapestrano. In varie circostanze 
con una semplice ammaccatura, col pelo rabbuffalo, c poco dolore; in 
varie altre poi con piaghe trasversali più o meno dolenti, e più o meno 
profonde, si presentano. Allorché vi ha un leggiero inlumidimcnlo, ed 
una leggiera escoriazione, presto guariscono; ma possono avere dei tri- 
sti risullamenti qualora sono profonde, c giungono sino al tentine fles- 
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sorc. In questo ultimo caso possono venire in campo delle escrescen- 
ze (1) enormi, delle intumescenze gravi, dei cbiovardi tentinosi, e tante 
volte, segnatamente allorché sono trascurale, la cangrcna. Le lievi non 
apportano seco verun rcnomcno dispiacevole ed incomodoso. Le gravi 
poi apportano dolore più o meno forte e zoppicamento. In varie cir- 
costanze abbiamo notalo affunalure olla pastoia , ovvero nella piega- 
tura del ginocchio, che all'esterna appariscenza sembravano lievi, mar- 
candosi pel momento un semplice rabbutfamcnlo di pelo in una sola 
linea trasversale, ma in elTelli erano gravi; si formava al di sotto un 
gonfiore considerevole, a cui succedeva la suppurazione, la cangrcna 
della pelle contusa, e tanti disordini gravi. Suole questa efimera lieve 
ulTunalura perù mostrarsi con un fenomeno palognomonico che la ca- 
ratterizza, cd è il zoppicamento. effetto delle profonde alterazioni av- 
venute, e del risentimento tenlinoso; ciocché nelle lievi realmente non 
esiste. I bagnoli continuali d'acqua fresca, o di acqua di saturno, ado- 
prati subito dopo avvenuta l'affunatura , impediscono che l' infiamma- 
zione progredisca più oltre. Se é lieve sparisce senza altro rimedio. 
Qualora poi é grave, ed il dolore continuasse si adoprano i catapla- 
smi ammollienti, fino a che va via il dolore, cd indi si medica la piaga 
con degli escarotici, colla tintura d'aloé ed allume di rocco bruciato. 
La trascurnggine tante fiate suole portare delle triste conseguenze. La 
piaga addiviene ulcerosa , cd escrescente, e siam costretti causticarla 
con i caustici potenziali, con l' acido cloroidrico, I' acido solforico, o 
l'acido nitrico. Qualora sono efimere lievi si useranno immediatamente 
i cataplasmi calmanti. L'allontanamento delle cause poi si rende indi- 


(I) Non senza che abl)iamo le varie volte detto, nel trattare delle varie spe- 
cie di cliiovardo cd altre mulattic del piede, che la cauterizzazione attuale pro- 
duceva riproduzione di carne cscrcsccntc, non perché v' era rimasto quolcbe 
rampollo di quella primitiva , ma per propria disposizione delle parti. 11 ve- 
diamo qui chiaramente nelle atTunature oincapesU'alure profonde della pastoia, 
le quali dan luogo a delle escrescenze sarcomatose, mentre tutte le altre, per 
profonde che sieno, avvenute in altri siti dcll'cslremiU, non si anno mai sif- 
falto risullamcnto. Da ciò ne deriva, che la pastoia ed il piede si hanno una 
predisposizione all' escrescenze sarcomatose ; e ciò perchè abbondano di tes- 
suto fibroso, apencurotico, legamenloso, e tcntinoso, per modo che qualunque 
causa agisca, irritando i legamenti sottocutanei, nè viene ben presto tale ri- 
produzione. La cauterizzazione attuale, essendo un mezzo irritante, e diretto, 
ove venisse adoprala |>cr distruggere le carnose escrescenze di questi siti, male 
ne addiverrebbe, cioè coiraumcntarsi vieppiù le sarcomatose riproduzioni. Per- 
locchè, dalle tante pratiche osservazioni, ci siamo persuasi che non mai, per 
distruggere tessuti anormali, bisogna osare la cauterizzazione attuale, ma tut- 
l'iillro mezzo terapeutico, nel piede. 
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spensabile, onde il carallo non no rada nuovamente incontro. Cosi si 
leghcril a corto per quanto piìi si puole l' animale , ovvero con delle 
palle di legno situate all' estremo di ciascun capo dei due lacci della 
carezza, che passano dentro duo anello di ferro, fermate a certa di- 
stanza nella greppia, uno por ciascun lato; in modo che se l'animale 
si volta da un lato il peso specilico della palla accorcerà a traverso 
l'anello il laccio del lato ove l' animale si curva per grattarsi , e con 
qualche impedimento allungherà l'opposto. A questo modo vengono a 
scemare le probabilità di poter avvenire le alTunature. 

S 5. 

CIETACCE. 

Le crepacco sono delie lesioni cutanee longitudinali o trasversali, di 
natura ulcerosa, che per io più s'osservano nella parte posteriore della 
pastoia. Gli hanno dato delle varie denominazioni a seconda del silo 
che occupano, le regioni, e loro speciale direzione. Cosi ànno nomalo 
Malandrò quelle longitudinali che avvengono alla parte superiore del 
ginocchio ; Solandre quelle che vengono alle parti superiori del gar- 
retto. Allorché poi accupano lo stesso silo, ma sono trasversali invece 
prendono il nome di Rappe. Rette, Spiclte o Code di ratio poi chiamano 
quelle che seguono il tentine dalla nocca in sopra. Quelle poi che av- 
vengono trasversali nella pastoia l'han dello Mulo Irateriine, e volgar- 
mente terchxe. In genere poi l'han nomate anco Ragadi. Tutti questi 
ed altri nomi dati a siffalle alleranioni sono empirici , nulla vogliono 
indicare, perciò non sono da ritenersi. Il nome crcpacce è il piò a- 
dotlato, come quello che indica la natura reale ed apparente dell'al- 
terazione; ed è questo quello da noi usilalo. 

Sogliono essere spesso il prodromo dcll'acque alle gambe, malattia 
di troppo renitente e pertinace. Sono poi cagionale dalla polvere delle 
strado calcaree, e segnatamente ove le gambe dell'animale Irovansi ba- 
gnale prima di battere una strada di simil fatta, in modo che la pol- 
vere s'attacca fortemente, immettendosi trai peli, e la cute, e pel lungo 
suo stare produce le crepacce. La impulitezza, lo sostanze astringen- 
ti, e leggermente caustiche possono dar luogo a questo morbo; come 
pure il rimunero le gambe imbrattate di fango, di creta , ed altre so- 
stanze, che col loro disseccamento irritano la località ove s'attaccano. 
Le sostanze leggermente caustiche anco le producono. 

In taluni rincontri non puolsi non ammettere una speciale condizione 
dell' economia da cui esclusivamente dipendono. Il vederle ricompa- 
rire spesso in epoche stabilite dell'anno-, nel medesimo individuo, colla 
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modosiina inicnsilò, coi slessi carnlleri, e col medesimo «ndamcnio, ci 
fa ragione di dedurre quanto è dello di sopra. L'epoca che più pro- 
pizia pare, si ò la invernale. È in falli un cavallo, pcriincnie alla set- 
tima Ballcria, di manto sauro, di anni dodici, coslanlcmenle nel finir 
deH'inverno, c nel cominciar di primavera di ogni anno, andava in- 
contro alle crcpacce, nelle pastoie dei piedi posteriori, e di tale en- 
tità da zoppicare fortemente. Si presentarono ultimamente molle profon- 
de, e li portavano tale sensazione dolorosa, che nel cammino faceva 
delle coiiocchicllc, per modo che poggiando la faccia anteriore della 
nocca a terra, camminava per alquanto tratto di strada, ed allora ripren- 
deva l'ordinaria posiziono, quando lo si dava in dietro per alquanti pas- 
si. Guarivano dietro stretta cura locale, e generale; ma sempre recidi- 
vano aU'cpoca stabilita. Fenomeno questo degno di nota, giacché fa de- 
durrò r esistenza nell' economia di speciale condizione patologica. Ed 
oltre a ciò alcune affezioni a cui antecedentemente era andato incontro 
Fanimale in parola, dipendenti da vizio generale, chiariscono l'assunto. 

Sogliono essere superficiali e profonde. Superficiali qualora non ol- 
trepassano il corpo della cute: profondo poi allorché alTellano tessuti 
sottostanti. Le prime per speciale loro natura sono lievi e guariscono 
facilmente; le seconde poi gravi, ed alquanto pertinaci. Qualora lo 
primo vengono trascurale anco possono addivenire gravi, e portare delle 
conseguenze, segnatamente ove la causa produttrice continua ad agire 
su la parte affetta. Cominciano coll' apparire una incisione longitudi- 
nale 0 trasversale nella cute, coi bordi arrotondati, il pelo delle parli 
vicino rabbuffato, da rassomigliare ad una ferita fatta da un'istrumenlo 
tagliente, colla differenza dei bordi che sono nelle crepacce, come di- 
cemmo ottusi, ciocché indica la forma ulcerosa. A poco a poco vanno 
allargandosi. In un punto possono essere Ire o quattro, c forse anco più. 
nella piegatura della pastoia tante volte non appaiono che quando si 
alza il piede, e la pelle viene stirala un poco, e ciò per la loro sot- 
tigliezza, e per raggrizzamento della cute. Sogliono portare di frequente 
con se il fenomeno della claudicazione più o meno intenso, special- 
mente quelle del pasturale, che sono situalo alla parte posteriore ole 
passa il tentine flessore, e la parte è movibile. Addivengono le gravi 
di aspetto ulceroso, c terminano con delle escrescenze sareomalose più 
o meno enormi a seconda del silo che occupano. 

Anzi lutto devesi por mente airnllonlanamcnlo delle cause produttri- 
ci, c dipoi ridurle a piaga semplice, facendo cambiare la loro natura 
ulcerosa. I cataplasmi ammollienti, di malva, lattuga, ed i bagni lucati 
continuati per qualche tempo tolgono quello stato irritativo, e dispon- 
gono la piaga ad addivenire semplice. Ciò fatto, e dopo aver raso il 
pelo, si useranno gli escarotici, come l'allume brucialo, lo zuccaro in 
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polrerc, il proio cloruro di mercurio, la tinlura d'aloè sncculrino. Gio- 
rano allresl l'unzioni d’ ungucnlo rcrde, di unguento basilico con del- 
l’ossido rosso di mercurio, segnalamento allorché le crcpacce si pre- 
sentano bavose, e tendenti all’ escrescenza carnosa. E sovra ogni altro 
abbiamo trovato efllcacissima la pomata escarotica di Salleysel, com- 
posta di 

Solfuro rosso di mercurio . . . ) 

_ . , .. 5 ana once quattro. 

Dento cloruro di mercurio . . . ) 

Olio di lauro 

Burrro fresco 

Tante Date non bastano questi rimedi a portare la qunrigionc della parte, 
e ciò perchè ci ha qualche escrescenza ulcerosa, che conviene distrug- 
gere colla cauterizzazione potenziale ed indi portare In piaga alla gua- 
rigione coi delti escarotici. L'animale durante la cura non deve essere 
che in riposo , facendolo solo di tanto in tanto passeggiare. Allorché 
si deduce, e dall’ andamento, e dalla pertinacia, e dalla cattiva indole, 
essere sostenute da vizio generale, si debbo non trascurare la cura in- 
terna. Si amministreranno, in ogni mattina, delle decozioni di corteccia 
di china; ovvero di foglie di salcio, n cui di tanto in tanto si unironno 
le foglie di Siena, e del cremore di lartoro, per farle addivenire pur- 
gative. 

J. 6 

roaiEiu. 

Dicesi formella quel tumore osseo che suole avvenire alle parti la- 
terali della corona; e non dipende che dalla ossificazione delle fibro 
cartilagini aliformi del piede. Per la qual cosa puole verificarsi l’ossi- 
lìcazionc d’ una sola cartilagine, c non si osserverò che una sola for- 
mella su uno dei lati del piede; ovvero di ambi due nel medesimo 
tempo, ed i tumori sono laterali. In questo ultimo caso crescendo la 
tumefazione ossea si prolunga in avanti, e tante fiale l'uno arriva I’ al- 
tro, solo facendo scorgere una semplice linea di dimarcazione. 

Una delle terminazioni deH'infiammazione cronica dello fibre cartila- 
gini dell'osso scmilunare del piede è rossificazionc, perciò tulle le causo 
che producono quella cagionano questa. Cosi le cause Iraumalicbo 
agendo sii la corona, e con una certa specialiU'i, come ì colpi, le fe- 
rite, le punture, le cadute, le storte, le sovrapposte ed altre consimili, 
la producono. Alcuni vizi umurali, che fanno dei depositi nelle parli 
periferiche deU'economia, anco possono ingenerarle. Anco per consen- 
so avviene, o per irradiazione infiammatoria. La caduhi dello zoccolo, 
|c ferite della suola, la spugna, la |'iprcnsionc, il tarlo dcU'unghia, c 
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(ante allri morbi del piede possono produrla. Alcuni anco, ammetleòdo 
una certa idiosincrasia speciale nel tessuto osseo, la vogliono ereditaria, 
però con la dilTerenza, se la formella è congenita puolc essere eredi- 
taria pel lato maschile, so poi è avvinlizia no. Perciò dunque vi ha anco 
una formella congenita, che viene portata fin dalla nascila; ed una ac- 
quisita che è il risultato degli agenti esterni. Giova por mente a que- 
sta dilTerenza, dappoiché nella prima la terapeutica poco può cavarne 
profitto, mentre nella seconda puoi giungere con facilté a farla sparire. 

Il sito che occupa la formella è mollo importante, essendo ai lati dcl- 
r articolazione del secondo fainngco coll' osso semilunare del piede, 
perciò è di molta considerazione. Ove è di troppo innoltrata impedisce 
il libero movimento dell'articolazione colla sua meccanica pressione, 
perciò il cavallo zoppica piò o meno fortemeute a seconda del grado 
d' intensiU. In sulle prime si comincia a gonfiare la parte, e ’l gonfia- 
mento è alquanto cedibile alla pressione delle dila , dipoi addiviene 
duro. Da ciò deducasi che in sul principio non è altro che dilata- 
mento del tessuto libro cartilaginoso nei di cui pori in seguilo e grada- 
tamente si deposita la materia calcarea, fino a che si ossifica intera- 
mente; e comechè questa materia va aumentandosi cosi si accresce il 
volume della formella. La pressione dei legamenti laterali ed artico- 
lari porla spesso una sensazione dolorosa, la quale fa zoppicare a secon- 
da la sua inlcnsilà l' animale. Questo alle volle nel rimanere in riposo 
non sente dolore affatto, e ciò per l'abito acquistalo dalle parli nel 
serbare quell' anormale posizione; ma nel cammino, che si mette in 
movimento tutto il piede , nella flessione o nell' estensione si compri- 
mono i tessuti sottostanti dal tumore osseo, perciò si risente piò o me- 
no forte dolore, c 1' animale zoppica. 

Questi tumori ossei vanno ad aumentarsi, ma in certo tempo par che 
si sofTermano, e prendono una forma stabile, e duratura. Se aumen- 
tano grandemente possono addurre delle triste conseguenze, cioè l'an- 
ghilosi dell' articolazione, l'ossificazione dei tessuti circostanti, che sono 
morbi del lutto inguaribili. L'animale giunto ad uno stato si critico si 
rende inabile a qualunque servizio, non puole muoversi alfallo, non po- 
tendo poggiare ed articolare il piede nel cammino. Nel riposo il tiene 
a terra poggialo, sofferma su esso anco il peso del corpo; seqza sen- 
tire alcuna molesta impressione. 

La cura qualunque essa si sia non si ha che risullamenti incerti, 
con maggiori gradi infausti, anzi che benigni. Si potrebbe sperare con 
cortezza la guarigione allorché si adoprano i rimedi opportuni nel suo 
principio, e propriamente quando si osserva una morbidezza marcabile 
del tumore, che va gradatamente facendosi osseo. In questo caso a- 
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dopralo dello unzioni spirilooe dnpprinia, e dipoi il rescilalorio, l'olio 
cantaridalo, il linimento volatile giovano immensamente. Qualora non 
producono verun effetto si userà la cauterizzazione attuale c cutanea, 
praticando varie strie di fuoco sulla cute che ricopre il tumore, l'una 
serbando una certa lontananza dall'altra, in modo che nel tempo della 
suppurazione non cade la cute cauterizzata. La cauterizzazione si farà 
con un cauterio a coltello, e si baderà di no n attraversare nella sua spes- 
sezza la pelle,. ma portare il fuoco fino a che appare una linea d'un 
colore d'oro. In molti casi questa pratica ha giovalo immensamente , 
il tumore si è fuso a poco a poco, lasciando una semplice marca tu- 
mcscente, da sfuggire all'occhio comune. Questo rimedio, qualora non 
apporta la guarigione perfetta , e ciò per essere innolirato di troppo 
il male, sofferma il progredimento del tumore. Qualora è deU'inlulto 
ossiQcato difficilmente si può ottenere la guarigione. Alcuni hanno pro- 
posto le frizioni mercuriali anco in questo stalo, e rare volle si giun- 
ge ad ottenere l’ intento. Altri han proposto la cauterizzazione auualc, 
facendo penetrare sino al centro del tumore un cauterio a bollono riscal- 
dato al bianco perfetto, ed ivi tenerlo fino al suo completo raffreddamen- 
to. Questa operazione, come la pratica c'insegna, non apporta che sem- 
pre triste conseguenze. L'irradiazione del fuoco interessa fortemente i tes- 
suti vicini e piò di piò Tarticolazione, ch'ò immediata al tumore. La im- 
pressione del fuoco produce un'affluenza grande di umore a tulli il piede; 
ed essendo l'osso semilunare di natura spugnosa, ne viene anco impegna- 
to, perciò subito ne viene in campo un'acuta osteite, che termina colla 
carie. I lentini, i legamenti, o la capsula articolare anco si risentono, 
e dan luogo a delle alterazioni secondarie di esito critico. Da ciò vc- 
desi bene che questa operazione non deve essere che bandita dalla 
chirurgia veterinaria. Altri pure han proposto togliere la cute che ri- 
copre il tumore, e metterlo dell'lnlutto allo scoperto, e la mercè d'uno 
scalpello si cerca a poco a poco menarlo via. 1 risultali di questa o- 
perazione sono incerti. Alcune volle si vede che si perviene alla gua- 
rigione con tal mezzo; tante altro poi, e piò di frequente, no; anzi il 
tumore vieppiò s’acccresce. Nella necessità assoluta bisogna preferire 
questa a quella operazione , essendo meno dannevole , e piò efficace 
in circostanza. Prima d'intervenire ad un'operazione conviene sempre, 
per regola generale, tentare le frizioni mercuriali, almeno per trenta o 
quaranta giorni ; crescendo in ogni tre giorni la dose di due granel- 
li ; ovvero i vescicanti ripetuti da sci in sello giorni; o le unzioni di olio 
cantaridalo in ogni giorno. Qualora questi mezzi terapeutici non giove- 
ranno per mica, allora il professore Veterinario si deciderà per I' o- 
perazionc. Bisogna saper bene maneggiare lo scalpello, e badare di 
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non tanto ripetere i colpi su desso, i quali potrebbero indolentire l'in- 
tero piede; come pure bisogna por mente aU'articolaiionc sottostante. 
Avendo queste precauzioni, ed uno scalpello tagliente il lutto sarà cITet- 
tuito bene. In varie circostanze ne abbiamo ottenuto profltlo da questa 
operazione, eseguita con tutte le regole chirurgiche. 

i 

Faimnu del raiao e secosdo fàlàsgeo. 

La frattura del primo e secondo falangeo, comechè sono ossa cor- 
te, diCDcilincnle avviene, ma in caso è sempre complicata. Le cause 
che la producono sono traumatiche tulle. Quella del secondo falangeo 
non ha bisogno di riduzione , dappoiché non cambia di silo 1' osso 
fratturato. Le complicanze più gravi sono in questo, atteso la situazione, 
ed i tessuti che lo circondano, perciò si rende, nel raso che si avve- 
rasse, di dillìccilissima guarigione ; e tanto più perchè nella maggior 
parte è rinchiuso nello zoccolo. In tulli i casi bisogna mettere a cal- 
colo il tempo necessario per la guarigione, la spesa, ed il valore del- 
r animale, colla incertezza della riuscita. Se è un cavallo di poco conto 
non vale la pena, giova meglio farlo abbattere. La frattura del pa- 
sturale, segnatamente allorché è semplice, puole benissimo guarire, si 
pel silo, e la proclività a potersi bene mantenere i due pezzi dell’osso 
nella giusta posizione, come anco per le minori complicazioni che ap- 
porla. Tutto al più si potrà avverare nn leggiero o forte risentimento len- 
lìnco, che cede ben prosto all’azione dei calmanti. La guarigione addi- 
viene dilhcollosa eziandio nel pasturale, allorché la frattura è commi- 
nuliva, che si scorgerà dietro un’ esame allento, ed esatto. Avviene in 
questo caso subito la cangrena delle parli vive, e la carie dell' osso, 
ciocché apporla grande danno, atteso che non puolsi mantenere in sito 
ì mucroni deU'osso fratturato. Allorché dunque la frattura é semplice 
si puole sperare la guarigione, ma qualora è comminuUca diflicil- 
mentc. 

Tutta la cura consiste principalmente nel mantenere in silo l’osso 
fratturalo, con un’apparecchio apposito. Dietro aver messo le parti os- 
see nel loro silo naturale, si applicano delle faldelle grosse insuppale 
di bianco d’uova, ed indi si praticherà la fasciatura. Disseccandosi l’al- 
bume la fasciatura prende tale consistenza da mantener bene in silo 
r osso fratturalo. In caso di necessità si useranno le stecche di legno 
avvolte in bastante stoppa, al di sopra dello quali si eseguirà la fascia- 
tura, non tanto sirclla, ma in modo che non cagioni diretta pressione. 
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ciocché dipoi qualche tempo darebbe luogo a delle piaghe, le quali 
di troppo osterebbero il regolare andamento deH'applicazionc dei mezzi 
terapeutici. Qualora l’animale è debole, si cerca tenerlo sospeso nella 
macchina sospensoria. Saranno giovevoli lo bagnature di acqua di sa- 
turno, di acqua coobata di lauro ceraso allungala in acqua distillala, 
con qualche dramma di tarloro slibiato in soluzione. Valgono a dimi- 
nuire, 0 a soflcrmare il rapido sviluppo dell' infiammaiione. Bisogna 
aver cura di non fare smuovere rappareccbio per alquanti giorni; e 
studiare il modo, speciale per ciascun caso, onde far rimanere l' in- 
fermo quieto, senza fare mosse che potrebbero nuocere alla posizione 
dell' osso, ed alt' apparecchio. Alcuni usano per rendere più consoli- 
dalo r apparecchio senza stecche, la calce viva, sciogliendola nell'al- 
bume; altri anco il gesso preparalo. Allorché la frattura é comminu- 
Uva bisogna estirpare i frammenti ossei, ed indi adoprare la fasciatura 
in modo che la piaga prodotta venisse ben condizionala. Questa si deve 
almeno in ogni due giorni visitare per impedire la cangrena. Le bagna- 
ture di decotto di chinacbina, di soluzione spiritose canforate allun- 
gale in molla acqua, giovano immensamente per allontanare la can- 
grena. Bisogna che l'apparecchio nelle semplici fratture non si muova 
che in ogni quindici giorni, solo per vedere se i due pezzi ossei sono 
bene riuniti fra di loro; nelle fratture complicale poi si rinnoverà più 
di frequente, onde medicare le piaghe risultanti. La frattura, a seconda 
del grado, puole consolidarsi delfintullo, e'i poro tarcoide acquistare 
una solidità tale, da poter far libera la parte dalla bsciatura ai tren- 
ta, ai quaranta, e forse più giorni. Avviene anco la consolidazione in 
ragione diretta dell'età, temperamento, costituzione e complesso. Biso- 
gna anco volgere l’ attenzione al generale. Allorché vi à frattura com- 
minuliva, per prevenire la febbre di reazione, e minorare anco i fenomeni 
inflammalori locali, si rimarrà a dieta l'infermo per qualche giorno, 
amministrandogli solo dei beveroni nitrati, e praticando qualche pro- 
fuso salasso. 

5 8 . 

ACqCE ÀLU CÀMtE, 

Va coi nome di acque alle gambe un morbo di speciale natura, ca- 
ratterizzalo da un'emanazione di un’ umore sieroso e fetido , che av- 
viene alla parte inferiore dell'estremità, avendo suo principio costan- 
temente dalla faccia posteriore della pastoia, o dal cercine coronario. 
A quesla specie di affezione mollo sono le denominazioni dategli. Al- 
cuni i'han nomala spurgo alle gambe, o delle gambe, dal perché c- 
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roana, come dicemmo, un'umore sieroso felido: allri Sieeioli dall'aspcUo 
che prendono i peli. Gl’llaliani l'han della Carpe dalla formula ed ap- 
pariscenza esterna; come pure Itesfie, per la medesima ragione. I fran- 
cesi, e tra questi il Girard, l'han chiamala paroehinia erpetica, dal che 
l’han credula di natura esantematica. Valel la chiama Fimalon dal cu- 
taneo gooQore. Itodet dermatite della regione faUmgea, credendola in- 
fiammazione del derma di queste parli. Per noi riterremo il nome di 
acque alle gambe, come quello che indica con più precisione l'afflusso 
abbondante di umore alle parti inferiori deircslrcmilà, fino a che non 
ci sarà dato di conoscerne con chiarezza ed evidenza la sua natura 
patologica, per cosi poi adallarnc il vero nome scenlinco. 

Molle sono le opinioni su la natura intima del morbo in parola, e 
tulle discordanti le une dalle altre. Girard la credo un'ulTezionc esan- 
tematica cresipelacea, perciò li dette il nome di paroehinia erpetica. 
Pozzi la confonde coll' edema, mentre bene esaminala non si ba ve- 
runa analogia, nè vcrun fenomeno di rassomiglianza. Gasparrin la crede 
avere una certa analogia coll' elefanliati o lebbra. 'Vaici la considera 
come una infiammazione cutanea, che lasciata a se da luogo a delle 
escrescenze cutanee, c tuberose. Rodel come un'infiammazione del der- 
ma. Uupuy poi come un' infiammazione ulcerosa delle glandole e dei 
follicoli muccipari delle parli inferiori dell’estremità. D'Arboval la con- 
sidera come un'alterazione dei bulbi dei peli, portando per ragione l'ap- 
parenza che acquistano i peli ed i loro bulbi. A noi sembra non es- 
sere ragione sufflciente, ne del tutto reale; sarebbe ammissibile qua- 
lora non vi fosse altro morbo, di chiara natura, il quale nella cute che 
ricopre la parte affetta non si avesse i peli cosiffattamente condizionati, 
tanto nello stelo, quanto nella modificazione del bulbo. Nelle ulcere 
coronali, nelle ragadi, e nei cbiovardi in corona, ed in tulli quei morbi 
di questo silo, che ci hanno affluenza di umore, i peli coi loro corrispon- 
denti bulbi circostanti si hanno le medesime appariscenze c formula 
patologica. Noi sempre abbiamo osservalo che dove nelle parli inferiori 
dcireslrcmilà ci ha affluenza di umore, la pelle addiviene alquanto spu- 
gnosa, c por conseguenza i peli addivengono irti, diradati e nei loro 
bulbi impregnali di umore. Ciò non indica la specialità della malattia, 
ma un fenomeno scèondario, comune a tante altre. Da ciò chiaro si 
vede, che non debbasi per mica ritenere la idea del d'Arboval, essendo 
deirintulto erronea. Il De Nanzio, profondo osservatore, ponendo mente 
all' andamento, al corso, non che alle complicanze del morbo, la con- 
sidera come un vizio speciale del sangue. Di mollo questa opinione si 
avvicina al vero. Gli è certo che è un' affezione locale sostenuta da un 
vizio generale, ma non è mica la discrasia del sangue che la ingenera. 
Ccconc la dimostrazione. 1 cavalli che vanno soggetti a questa roalat- 
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lia sono quei di (cmperamento linfalico, e che sono siati allevali in 
luoghi paludosi ed umidi; come pure s'associa spessissimo a taluni 
morbi della medesima sua indole, prima come al farcino, alla morra 
all' edema, alle crcpacce. Ciò mostra ad evidenza che consiste in una 
condizione speciale patologica del sistema linfalico. Inoltre l' andamen- 
to, il corso, non che la cura, e I' aulopsia cadaverica ci avvolorano 
vieppiù questa nostra opinione. Alterala inoltre la linfa , dietro un' a- 
zione propria d' una causa morbosa locale, e tante volle anche senza 
di questa, alDuisce nelle parti inferiori degli estremi; il tessuto cellu- 
lare si gonOa, la cute si rammollisce, e stilla a traverso ì pori della pelle 
un' umore icoroso, fetido. Dipende dalla distensione del tessuto adi- 
poso, c dal rammollimento della cute l'agrinzamento dei peli, c 'I co- 
lorito hiancaslro che acquista la cute. So viene trascurata comincia l'al- 
Icrazione dei tessuti circostanti, segnatamente dei fibrosi, e cosi s'au- 
menla il gonfiore, e lo stillicio dell' umore icoroso, c fetido. La malattia in 
disamina dunque è un'alterazione della linfa, la quale va a depositarsi, 
c produrre delle alterazioni nelle parti periferiche ed inferiori del cor- 
po. Sembra in questa circostanza che il peso specifico influisce non 
poco alla ingenerazione prima di questo morbo, segnatamente allorché 
è costituzionale. 

Le cause che sogliono dar luogo a questo morbo sono varie. Anzi 
tutto è da ammettersi una particolare idiosincrasia in certi eavnlli , co- 
me in quei di costituzione linfatica, in quei che sono cresciuti in luo- 
ghi pantanosi, in quei che si hanno le gambe grosse c con delle gal- 
lette, ed in quei che spesso vanno soggetti al gonfiore temporaneo delle 
pastoie; tutte quello cause, che trasportate dal torrente della circola- 
zione, vanno ad alterare il sistema linfatico, ne la producono. La pic- 
cionara mal curala, comecbè è di natura linfatica, la suole di frcgucnle 
ingemre. Gli esantemi retrocessi , la nutrizione pessima , gli alimenti 
alterati, c tante altre cause che agiscono su la economia in genere, la 
producono eziandio. Le urine, gli escrementi in contatto continuato delle 
pastoie e dei piedi, le cause traumatiche, e tulli gli agenti irritanti lo- 
cali agiscono occasionalmente, dando sviluppo al morbo nei soli ani- 
mali predisposti, polendo in altri produrre tull'allra affezione. 

Che la malattia in disamina sia contagiosa non è da negarsi. L’umo- 
re icoroso fetido che si vede trapelare a traverso la pelle, innestalo da 
luogo ben tosto a delle pustule, e se s'inietta alla località, cioè alla pa- 
stoia viene prima in campo la pustola ed indi Tacque ailc gambe in 
tolta la propria formula patologica. Inoltre il voler ammettere dipoi 
che sieno le puslule che ingenera, analoghe alle vaiolose è un'assurdo 
positivo. Le osservazioni ultime, istituite su tale proposito, tanto han- 
no dimostrato. Il contatto immedialo non da luogo a comunicazione di 
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contagio, per etrelluirsi devcci essere inoculazione. Tutto questo porta 
sempre ad avvalorare la nostra opinione, cioè esser morbo del sistema 
lintatico , anziché del sanguigno. No segue da ciò, che in circostanze 
bisogna prendere tutte quelle precauzioni possibili per fare ebe la ino- 
culazione dell' umore icoroso non avvenisse io animali sani , ed anco 
neU'uomo islesso addetto alla custodia e governo del cavallo infetto. 

Si appalesa col rabbufTamento dei peli in un punto della pastoia o nella 
faccia posteriore, verso la fossetta dei talloni. Si estendo a poco a poco 
fino a circondare la pastoia da per ogni dove. Succede il Iransuda- 
mento di un' umore limpido in sulle prime, che poi addiviene icoroso, 
fetido, acre, grigio o verdastro, sauioso e puriforme. In seguito viene 
il gonOore, che va lentissiroamente aumentandosi fino ad un certo punto. 
L'accompagna di frequente un leggiero dolore, che suole anco aumen- 
tarsi in seguito; ma dipoi dell'intutto cede, o t'alfezione linfatica len- 
tamente progredisce. La zoppia nello stalo di scozia suole essere un 
fenomeno del morbo, ma nello stalo cronico svanisce , rimanendo un 
inceppamento nei movimenti delle articolazioni falangee. Lo scolo del- 
r umore $' accresce di mano in mano, e tante fiate, per la sua con- 
sistenza, si concretizza a forma di falsa membrana. I peli cadono, i pori 
della pelle si dilatano, e compariscono tante piccole ulcerazioni. Lo 
zoccolo addiviene flessibile, staccasi nell’orlo coronale, addiviene cer- 
chiato, gonfio, setoloso, ed anco preso dal tarlo. Progredendo vieppiù 
la malattia cessa ogn' irritazione, e l' animale non zoppica , ne sente 
dolore, solo molestia pel gonfiore ed intumescenza della parte , che 
rende le articolazioni falangee non tanto libere nei loro movimenti. 
Il fellone anco in circostanza si altera coll'addivcnire spugnoso, e can- 
ceroso. L'inlumidimenlo tante volle è enorme, la cute presenta un'ap- 
parenza lardacea, le ulcerazioni si fanno escrescenti. L'animale giunto 
a questo stalo va dimagrendo a poco a poco, cade nel marasmo, ed 
indi muore. 

L’ aniopsia cadaverica ci chiarisce viemeglio la nostra emanata opi- 
nione su la natura intima del morbo. Sezionalo la parte afTella da ac- 
que alle gambe si veggono ad occhio nodo, e turgidi un numero im- 
menso di vasi linfatici. La linfa contenutavi dentro d'un colore giallo 
sbiadato , alquanto concretizzala. Il tessuto adiposo pregno di umore 
sieroso della stessa qualità e natura. La cute spugnosa ed ulcerala in 
vari punti. Tutto dunque porta a credere essere di natura linfatica il 
morbo in disamina, come abbiamo dettalo non mollo di qua di dietro. 

La cura consiste principalmente nell'allontanamento delle cause pro- 
duttrici. L'applicazione dei rimedi poi suole variare immensamente a 
norma dell' età, della costituzione, delle speciali condizioni , c dello 
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cause che l'hanno prodoUa. Se il morbo è accidentale (ciocché si ve- 
rifica di raro, e non dipende da costituzione speciale dell'individuo, 
ne da causa che ha agito lungamente su la interna economia; ma è un 
alTezione idiopatica nell' intuito) con l'applicazione dei semplici depri- 
menti ben presto guarisce. Il mantenere la parte pulita e monda di 
qualunque sozzura, è la prima indicazione che dehbasi avere di mira. 
L' umidilé è quella che nuoce non poco a questo morbo, perciò con- 
viene che se ne faccia esente la parte da qualunque contano. Qualora 
la malattia è grave, e nel suo principio, e sia relfello di cause gene- 
rali, ■ rimedi locali debbono essere calmanti: ammollienti se ci ha do- 
lore, zoppicamento, o sensibilità pruriginosa alla parte: ovvero topici 
ed astringenti se non vi ha delti fenomeni. I cataplasmi di malva e lat- 
tuga, di farina di semi di lino, come pure di solano nero, di giusquia- 
mo bianco, di cicuta virosa, di strammonio conseguiranno la prima in- 
dicazione: la seconda poi le acque alluminose, saturnine, le soluzioni 
di solfato di ferro e di rame. Hoi abbiamo trovato utilissime le bagna- 
ture continuate sò la parte d' infusione di galle di levante. Si metterà 
la sera ad infusione la galle, un'oncia per ogni libbra di acqua, c si 
fa stare venliqualt' ore, e dipoi si faranno le bagnature nel modo se- 
guente. Si atiornia la parte di stoppa asciutta, mantenendola in silo mercè 
una tela legata un pò più sopra del male, e sù della tela si pratiche- 
ranno le bagnature. A questo modo si usano, acciò l'infuso sia a con- 
tatto sempre colla parte affetta. Si continueranno lino a che sparisce 
deU'intulto il morbo , e la parte resta interamente asciultata. Questo 
trattamento locale debba essere accompagnalo da uno generale. Cosi 
si amministrerà internamente al cavallo dello zolfo con solfuro d' an- 
timonio: 

P. Fiori di zolfo ....... un'oncia. 

Solfuro d'anlimouio una quarta d’oncia 

Fac. Car. VI. 

d'amminislrarne una in ogni mattina. 

Si replichi per sci voile. Qualora la malattia è inoltrata si useranno 
per prima indicazione terapeutica I rivelicnli; cosi si applicheranno 
i setoni allo natiche se il morbo è ai piedi posteriori, ovvero al pctio 
se è ai piedi anteriori. Gli antimoniali internamente, le decozioni di 
piante aromalichc si useranno; e di tratto in trailo si purgherà l'infer- 
mo. Localmente si praticheranno le unzioni di allume di rocco mesco- 
lata coiralbumc dell' uovo, ovvero quelle di pomata saturnina, di lere- 
binla. noi trovavamo espediente la seguente composizione: 
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P. Terebinta once quadro 

Euforbio oncia mezza 

Acqua di ragia due dramme 

Sale di salumo oncia una 

Sogna porcina q. b. 

fac. pom. 

Si praticano delle unzioni, ed in brere tempo se ne zcdrà la gua- 
rigione perfetla. L’inlumidimento che spesso rimane dopo la guarigio- 
ne della parte, si cerca farlo andare zia coi zescicatori, colle unzioni 
mercuriali, ovzero colla cauterizzazione attuale. 

5 9 . 

rZBITE DELU PASTOIA. 

Le ferite della pastoia sono frequenti, c possono essere lievi, c gravi; 
semplici e complicale. 

I Cavalli che camminano in luoghi petrosi, e di notte tempo, i ca- 
valli di cavalleria in battaglia, e quei che dimorano in campagna nc 
vanno piti degli altri soggetti. Le cause sono i forti orti contro i corpi 
duri, l'azione dei proiettili, e le morsicature di animali velenosi. 

Delle lievi ferite non si osserva che una leggiera fenditura della pelle 
e non da verun impaccio aU'animale; esso cammina bene. Qualora poi 
la ferita è complicata, cioè che sia interessalo qualche nervo o tenti- 
ne, il fenomeno della claudicazione è subito manifesto, di unito ad un 
forte dolore, e tremore della parte. In tante Hate l’ estremo vicn man- 
tenuto sospeso dall' infermo, senza poggiarlo alfatto a terra. Se poi 
è complicala a frattura, a lesioni di vasi, in modo che vi ha forte e- 
morragia, i fenomeni sono pifi allarmanti. L’n processo ioBammatorio 
incontanente si stabilisce , cresce rapidamente , percorro i suoi stadi 
in brevissimo tempo, e termina colla cangrena, specialmente ove i mez- 
zi deir arto non giungono opportunamente ad arrestarlo. Comcchò l’ os- 
so è cilindrico il proiettile il piè . delle volle non produco la frattu- 
ra, ma sQora 1' osso, ed interessa in piccola parte il tentine esten- 
sore, 0 i tenlini flessori. La ferita lieve in apparenzo , ma gravissima 
in essenza, prodotta dal morso di animale velenoso, subito gonfia la 
parte, la rendo priva di molo, e dove i mezzi terapeutici non giungono 
opportunamente, il gon&ore si aumenta, e va gradatamente ascendendo 
nell' estremità. Il dolore è intensissimo, uno ad ano spasmo nervoso 
formidabile. 

II pronostico suole di gran lunga variare nelle differenti circostanze. 
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Sarà fausto nello lievi ferite; nelle gravi poi sarà infausto in genere, 
potendosene solo faro dell' eccezioni a senconda il grado , e la na- 
tura delle complicanze. iVelle ferite prodotte da morso di vipera, od 
altro animale velenoso sarà infausto, ma ore i mezzi dcil'ane sono a 
tempo applicati facilmente se ne ottiene la guarigione. Sarà sempre 
infausto qualora ci ha complicanza di frattura, c frattura comminutiva. 

La cura delle su descritte ferite varia. Se la ferita è semplice, e si 
lia bordi regolari, prodotta da cause traumatiche si userà la compressa, 
avvicinando e combaciando dapprima i lembi fra di loro, in modo che 
di prima intenzione si potesse riunire la parte, e come infatti è raro 
che non avviene l'adesione primitiva. So poi i bordi sono sfrangiati si 
useranno i cataplasmi ammollienti, o le bagnature di acqua di sale di 
saturno, e ciò per minorare alquanto il processo infìammalorio. Dipoi 
si formerà dell'escara. Si applicheranno sopra, in questo stato, delle 
faldelle spalmate di unguento digestivo, o di unguento basilico. Quando 
la piaga sarà addivenuta granulosa si useranno gli escarotici, cioè la 
tintura d' aloè con l' allume bruciato fino a completa cicatrizzazione. 
Qualora la ferita è complicala, e ci ha lesione di qualche tronco ner- 
voso o di qualche tentine, sì useranno i cataplasmi calmanti dapprima 
di solano nero, di belladonna, dì giusquiamo bianco, di cicuta virosa 
e di strammonio; ed indi poi, calmato lo spasmo, si cercherà con degli 
unguenti digestivi, ed egiziaco portare la ferita a piaga semplice, ed 
iodi trattarla come è detto di sopra. Qualora lo spasmo nervoso non 
cessa, e ciò perchè troncato il tronco interamente, il De Nanzio consi- 
glia r uso del cauterio attuale, da giungere sino al nervo leso. In si- 
mili casi il cauterio, come è stalo le piò volte da noi sperimentato è 
di sommo nocumento. La perseveranza nell' uso dei calmanti , ed in 
caso estremo del cauterio potenziale, si perviene ad abbattere lo spa- 
smo nervoso. Le ferite prodotte da qualche proiettile, comechè possono 
essere complicale a fratture del primo osso falangeo, o no, perciò la 
cura suole variare. Nel caso di frattura sarà prima veduta chirurgica 
di osservare se vi esiste nell' interno il proiettile , nel caso afterma- 
livo sì cava fuora. Tante fiale il foro d'entrata impedisce l'uscita del 
corpo estraneo, c poiché il foro di entrata in questa parte non è for- 
mato che nella pelle, c qualche membrana epncurotica, cosi si allarga 
il foro, e la mercè di una pinzetta si cava fuori il corpo vulnerante. 
In caso che ci ha frammenti ossei liberi, colla medesima pinzetta , e 
per mezzo dello stesso foro si cacciano fuori. Indi si pratica la ridu- 
zione della frattura, c si applica l'apparecchio contuntivo, in modo che 
in ogni giorno, senza cagionare alcun nocumento, si potesse medicare 
la ferita. La situazione del primo fulangco , la proclività che presenta 
ad un buono e fermo apparecchio, fa sperare con facìllà la guarigio- 
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ne. La ferita in ogni giorno sarti coverta da una faldcila di stoppa con 
pomata di saturno, fino a cho si riduca a piaga semplice; curandoia 
coi meni indicati fino a perfetta cicatriizasione dappoi. Nel caso cho 
vi fosso emorragia si userà la compressione , e le bagnature fredde. 
Lo ferite prodotte da morsicature di animati velenosi si curano in un 
modo tutto proprio. Appena si viene in chiaro che il cavallo è stalo 
morsicalo da animale velenoso nella pastoia, subito con uno bistori si 
allarga la ferita, ed indi si covre di solfo, ovvero di polvere da sparo, 
e con un cauterio infocato si cauterizza la parte fino al fondo della 
ferita. Ciò fallo con una cordella si lega strcllamcnic al di sopra della 
nocca, onde iiiipcdirc per qualche tempo il passaggio del sangue, c 
si farà camminare ranimule. |tlcuni invece del cauterio attuale usano il 
potenziale, cioè la soluzione di potassa caustica, il burro d'antimonio, 
il nitrato d'argento. L'cspcricnze ci ha fallo vedere che il più clficaco 
torna il cauterio attuale , applicalo nel modo come è detto di sopra. 
Se nella parte si sviluppa gonfiore edematoso si useranno le unzioni 
di olio comune, o di burro; c se resiste anco dopo la cicatrizzazione 
della ferita, allora si useranno le unzioni di sostanze risolventi, come 
di linimento ammoniacale, di spirilo canforato, e di acetato di piombo 
in forma di pomata. Internamente anco conviene usare qualche mezzo 
terapeutico, atto ad arrestare i progressi del veleno, segnatamente in 
caso che non si sia avvertito al momento raccidcnic. Si amministrerà 
r ammoniaca liquida in doso di due o tre dramme ; il perossido di 
mercurio , in doso diciasscllo granelli al giorno ; l’ etiope minerale in 
dose di mezz' oncia la mattina. Qualora è ferito da animalo velenoso 
qualche cavallo fino, e di temperamento sanguigno- nervoso , oltre i 
sopra delti mezzi terapeutici, si useranno le unzioni mercuriali nell'in- 
guine, e nelle regioni interbrachiali sotto deH'omero. 

Le ferite prodotte da morsicature di cane arrabbialo si curano alla 
medesima maniera delle precedenti. 


C.\PlTOLO TERZO 

■opple pr«Tealenll dn mali del nedello 

Il nodello, comechè è l'articolazione più vicina al piede, va di fre- 
quente soggetta a molle malattie. In essa articolazione le distrazioni, 
le lussazioni, le ferite della capsula sinoviule sono frequenti. Accidenti 
che accadono mentre il cavallo cammina , ed è carco di forte peso. 
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Per tulli i Tersi è la parie che risente più rimprcssione degli agenti 
esterni. Va anco soggetta a risentire il tristo cITctto di qualche gene- 
rate discrasia. Noi il Tediamo chiaramente nelle cosi dette dal volgo 
moscarole, che sono piaghe che si manifeslnno nella stagione estiva^ 
le quali si rendono renitenti a qualunque mezzo terapeutico locale. 
Ciò dimostra chiaramente che vengono sostenute da un vizio generale. 
A nulla valgono i caustici potenziali, gli escarotici, e gli unguenti di- 
gestivi , e basilico per poterne produrre la cicatrizzazione , mentre 
nell' insieme non consiste che in una semplice piaga. La riduzione 
della lussazione in questa articolazione a ginglimo, atteso la proclività 
delle parli, c la poca forza che appongono i suoi tcntini e legamenti, 
addiviene facile. Ci ha cavalli, comecbè sono lunghi di pastoia, ed ad- 
detti a portare peso forte, sono deboli nell'arlicolazione del nodello, 
perciò spesso vanno soggetti a dei zoppicamenli; e col lungo andare 
s' indeboliscono talmente che si rendono inabili a qualunque servizio 
economico. Lo stesso cavallo da sella spastoialo, c con le cosi dette 
conocchielie, che indica certa debolezza del nodello, quantunque non 
fa grande fatica , va soggetto a delle frequenti claudicazioni , c non 
puolsi far fare lunga e continuata marcia. Le claudicazioni dunque del 
nodello sono nocevoli sol perchè rendono l'animale inabile a qualunque 
servizio durante la loro esistenza. S'inutilizza dcirinlutto poi il Cavallo 
qualora si avvera l' anchilosi di questa articolazione , polendolo solo 
assoggcltire ni tiro di qualche leggiera carretta. 

Questa è un'articolazione semplicissima. È formata dall'estremo in- 
feriore del metacarpo, o dall'estremo superiore del primo fulnngeo, e 
dalla faccia anteriore dei due grandi sessamoidei. Vien ralTorzala da 
due legamenti laterali, distinti in interno ed esterno; da un legamento 
capsulare , che forma un mezzo anello, che cinge la parte anteriore 
delt'arlicelazione; e da una capsula sinoviale mollo estesa. Contribui- 
scono a rendere più forliOcata l'articolazione in disamina i lentini dei 
muscoli estensori e flessori, che la circondano. 

s *• 

DEBUTITIDE EtmiCt. 

Il morbo di cui facciamo parola in questo articolo consiste in una 
piaga cutanea, di natura semplice aU'aspetlo esterno, ma sostenuta da 
un vizio generale. Noi considerando la sua speciale natura, non che 
il suo progredimento e la resistenza che oppone ai più valenti mezzi 
terapeutici, la consideriamo di natura erpetica; e comecbè il suo pro- 
cesso patologico non si limila che alla sola cute, c tutto al più al Ics- 
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sulo cellulare sotloculaneo, interessalo negli nllimi periodi per elTu- 
sione, e continuilà di lessati, cosi Tabbiamo denominata Dertnaliiide 
erpetica. Si rende chiara la sua indole erpetica dal che spesso si os- 
serra, che dietro l'azione forte di alcuni mezzi terapeutici si cicatrizza, 
o per rinnorarsi dopo breressimo tempo nello stesso silo, onero per 
manifestarsi in altro silo della stessa estremità: inoltre la sua genesi 
patologica ad eridenza ce lo addimostra. I sili clic suole preferire sono 
per lo più quei che non si hanno grandi masse musculari al di sotto 
della cute. Il nodello nella sua parte anteriore, lo stinco, e l'avam- 
braccio nelle loro parli laterali. Raramente ci è capitala l'occasione di 
osservare questo morbo nel ginocchio. Paole benissimo scomparire nel 
nodello, c comparire nello stinco, ovvero ncU'avambraccio, e viceversa 
ancora, senza l’adopro di alcun mezzo terapeutico. Il più di frequente 
perù si appalesa nel nodello, come la parte più alla portata di risen- 
tire l'azione degli agenti esterni. La sua speciale formala dunque, la 
genesi patologica, non che l'andamenlo ci hanno indotto a ritenerla di 
natura erpetica. 

Le cause che sogliono produrre la dcrmatitide erpetica del nodello so- 
no i calori forti estivi principalmente; le contusioni leggiere; le stalle mal 
condizionate, sporche, in cui abbonda Timmondezza accumulata da va- 
rio tempo; la trascuratezza nel governo dell'animale; il bagnare spesso 
le gambe quando ritornano accalorali o sudali dai passeggi, e dalla fa- 
tica. Il più delle volte si appalesa da per se senza 1' azione spcci- 
lica di veruna causa, o al più dieiro leggiero strofinio pruriginoso. Il 
volgo, comecbi ha creduto che le morsicature delle mosche la produ- 
cessero, c le impediscono la cicatrizzazione , l'ban dato il nome di 
motcarola. 

Comincia dapprima a comparire spesso con una minuta c lieve marca 
alla pelle, che sembra rcffclto di una vera morsicalura, mentre è pro- 
prio una lesione , avvenuta dietro una pustola , la quale rare volte è 
avvertila dall'osservatore, non essendovi altro fenomeno precursore che 
l'accompagna. Delta lesione va ingrandendosi a poco a poco sino a 
fomvarc una piaga cutanea, superficiale, di un pollice di circonferenza 
circa, bavosa nei primi suoi stadi, c dipoi granulosa. In altre fiate cade 
in una volta tanta circoferenza di pelle mortificala per quanto è l'eslen- 
sionc della piaga. Nell' andar del suo progredimento si scorge spesso 
che cicatrizza, e ben presto rinnova. Queste fasi le subisce nella sta- 
gione estiva, tempo in cui si manifesta detto morbo, e va via con essa. 
Non manca caso in cui, irritala la parte da mezzi non indicali, la piaga 
sì fa cscrcsccnle a poco a poco, dipoi anco sarcomatosa. Il cauterio 
attuale, malamente adopralo, suole dare questi morbosi prodotti. Si 
vede ben ciliare che questi risullaroenti sono non l' esito del progre- 
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dimenio della dcrmalitidc erpetica; ma dei meni conlroindicali e ma- 
lamenlo applicali. Per la qual cosa debbasi usare circospezione nell’uso 
dei mezzi terapeutici , ed accuratezza nella idonea scelta. L’ animale 
non risente che poca molestia, non zoppica che nel caso in coi ci ha 
escrescenze. 

La durata suole Tarlare di raro. È costante che si termina coll' en- 
trare della stagione autunnale, o remale. Nel caso di escrescenze sar- 
comatose la durala suole anco essere lunga. Quando poi si rende cro- 
nica, cioè coll'apparire in rarie stagioni estive in continuazione, allora 
resiste anco airimprcssione del freddo, e persiste in tulle le stagioni. 
In simile caso si rende ostinala, e non va via che dietro perseverante 
cura interna per qualche mese c più. 

Il pronostico è sempre fausto, eccello il caso in cui ci ha escrescen- 
ze sarcomalose. a cui può seguire 1’ anghilosi dell' articolazione della 
nocca. In questa ultima circostanza l' animale resta inabilitato a poter 
movere l’articolazione, perciò zoppica sempre, e si rende inatto a qua- 
lunque servizio lussuoso, e solamente potrebbe servire al tiro di qual- 
che leggiera carrella da stabbio, o per trasportare piccoli pesi. 

La cura di questo morbo consiste ncU'adopro di mezzi locali c ge- 
nerali. L'uso interno dei depurativi, come dello solfo, e solfuro d’ an- 
timonio nelle proporzioni seguenti, da usarsi in ogni mattina, e per 
lo spazio di venti giorni: 

P, Fiori di solfo dramme tre 

Zolfuro d'antimonio dramma una 

F. C. 

si puolc anco usare l' etiope minerale alla dose di un quarto d'oncia 
in ogni mattina, e per la medesima durala di tempo. Alcuni propon- 
gono l'uso del cloruro di sodio (sai comune) amministralo alla dose 
di Ire once al giorno nella proffenda. Localmente si userò il cauterio 
potenziale, e l' allume braciaio. La piaga debbasi mantenere sempre 
coperta da fasciatura, per cosi impedire il contatto dell' aria. Qualora 
la cura Interna si prosieguc per venti o trenta giorni, e l'uso del cau- 
terio potenziale localmente in ogni due giorni , c nel giorno d' inter- 
vallo si userò l' allumo brucialo, la piaga si cicatrizza facilmente, o 
completamente, senza tema che si potesse rinnovare o comparire ad al- 
tra parte. Tante volle si rende anco renitente a qualunque mezzo tera- 
peutico, c non va via che nel finire della stagione calorosa. Non è raro 
però, come poco innanzi dicemmo , dhe ove la dermatilide erpetica si 
rinnova per piò anni nella stagione' estiva , resiste ed addiviene anco 
permanente nella stagione vernale. In questo caso si deve supporre la 
Irascuragginc del proprietario. Per portare a guarigione il morbo in 
questo caso, ci ha bisogna di lunga e perseverante cura interna e lo- 
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«ale. Nel caso poi di escrescenze carnose bisogna asporliir queste collo 
bislorl, ed indi far uso del cauterio potenziale. Il cauterio attuale si 
renderebbe clHcacissimo in simili occorrenze qualora fosse bene ado- 
prato, ma potendo per poco eccedere o deviare ne viene l’cserescenza 
sarcomatosa, c l'anchilosi deirarticolazionc. Ora nell' ambiguità è me- 
glio anteporre il cauterio potenziale a queslo . come quello che non 
può cagionare triste conseguenze. Bisogna nell'uso del cauterio poten- 
ziale , dare la preferenza agli acidi solforico , nitrico, e cloroidrico , 
onde con questi si distrugge il prodotto patologico, senza dilTondere 
alcuna irritazione ai tessuti vicini. Il dolore che cagiona è momenta- 
neo, e passa subilo, perciò i tessuti circostanti non risentono niuna 
triste influenza. Riguardo all'anchilosi ne parleremo in un'articolo spe- 
ciale, che seguirà non a questo lungi. 

§ 2 . 


Disravziose del kodelio. 

La distrazione del nodello avviene di frequente, e facilmente, atteso 
la mobilità di questa articolazione, e la sua forma speciale. L'osso del 
metacarpo si unisce col primo osso fainngco, c forma l'arlicolazionc a 
ginglimo del nodello, c nell'unirsi le due ossa formano un'angolo ot- 
tuso. Questa posizione, quantunque rende men duri i movimenti dei- 
rarticolazionc in parola, è causa di tanti malori più o meno gravi. Pos- 
siamo conchiudcrc che atteso la su detta situazione organica l'artico- 
lazione del nodello è più delle olire disposta alle di.slrazioni, alle ar- 
Irilidi, alle lussazioni, ed alle ferite della capsula sinoviale. I cavalli 
spastoiati, cosi detti, vanno più degli altri predisposti. 

La distrazione, o stiramento di legamenti e tcniini , in questa arti- 
colazione viene causala dagli sdrucciolamenti presi sul lastricato delle 
strade, e delle scuderie; il mettere un piede in fallo su di un ciottolo; 
la corsa; i salti smisurati; lo strepito nel rialzarsi; le afTunalure di fre- 
quente fanno anco avverare nello articolazioni opposte le distrazioni , 
come ad esempio un cavallo affunato nel piede drillo anteriore nell'alto 
deU'airunalura difficilmente si può liberare dalla corda, perciò facendo 
strepilo, e dimenandosi da per ogni dove, gli altri piedi ponno benissi- 
mo sdrucciolare, o poggiare malamente sul pavimento, perciò si distrag- 
gono. Lo stesso piede che iociamba nella corda della cavezza puolc di- 
strarsi nel nodello dietro i tanti sforzi tornati inutili per liberarsene, 
ovvero liberatosi, dietro energica forza facilmente il poggia in fallo sul 
suolo, e sdrucciola, perciò ne viene in campo la distrazione. L'immel- 
lerc un piede in una scannellatura, od in un buco, e non polendola 
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cacciare dipoi, i la causa che cagiona sempre foni disiraiioni, e lanle 
Gale ancora lussaiione, atlesochè l'animale quando, dietro I lanli sforzi, 
non è giunto a cavamelo, si bulla a terra, e ne viene per conseguen- 
za la lussazione. 

Appena avvenuta la distrazione l'animale sembra non risentire alcuna 
molestia; ma dopo brevi momenti tira a se l' estremo, segno dì forte 
dolore. Se la distrazione è lieve dopo un piccolo movimento comincia 
a poco a poco ad assicurarsi; ma poggia sempre con timidezza il piede 
a terra. La claudicazione, da quanto pare è il fenomeno che si presenta 
pel primo, e va via coll' alTezione morbosa. Tante Gate seguila questo 
fenomeno dopo che ogni alterazione, e sensazione dolorosa è scomparsa, 
dipende daU'abilo acquistalo per la tenia di poggiare il piede a terra 
per non risentire dolore. A poco n poco dipoi va gradatamente assi- 
curandosi Qno a che perfetlainenle va bene. La parte si mostra dolente 
al tallo c spesso anco gonfiala. Il gonfìore , qualora vi fosse qualche 
complicanza, come rottura di vari vasellini sanguigni, per mezzo dei 
quali fosse sortita una buona quantità di sangue , va aumentandosi 
gradamenle. L'animale non poggerà nlTallo il piede a terra ove fosso 
complicata alla distrazione la lussazione. In questo caso, prima perchè 
non avrebbe ove fare punto d'appoggio; secondo per l'intenso dolore 
che sente, e la ragione è evidente, perloccbè in niuna falla maniera pog- 
gia il piede a terra. 

La durata di questo morbo varia a seconda delle tante circostanze. 
Varia a norma della sua intensità; le semplici durano due o tre giorni 
al massimo ; le complicale di più. Noi fra queste ultime non vogliamo 
comprendere quello in cui va complicata la lussazione, perchè di que- 
sta ne parleremo a suo luogo; ma semplicemente di quelle in cui ci 
ha stravaso di sangue, e qualche lesione di sottile filamento nervoso. 
Queste dunque durano selle, otto, e tante volle anco undici giorni. Suole 
anco variare la duraki a norma dei mezzi terapeutici applicali, ed a tem- 
po. Se si trascurano, anco in una distrazione semplice, ne seguo subito 
un processo infiammatorio, che facilmente s'irradia sino alla capsula 
sinoviale. 

Il pronostico, qualora I mezzi sono applicati a tempo, è sempre fausto. 
Nel caso di complicanza di sinovilide, per effetto dì trascuragginc, è 
ambiguo, tendente più all'iufauslo che al fausto. 

Termina per delitescenza, e per risoluzione. Rarissimo è il caso in 
cui ai avvera la suppurazione, od altra terminazione. In caso solo di 
complicanza, alla sinovilide cioè, si puole avverare T induramento, o 
r anchilosi. 

Immediatamente, senza la perdila di un minato di tempo si debbono 
usare gli antiflogistici , e segnatamente per prevenire lo sviluppo in- 
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flaoimalorio. Cosi si oseranno le bagnature Iredde di acqua, accio , 
c sai comune. Queste debbono essere latte continuatamente, e senta 
grande intervallo di tempo. Noi abbiamo trovato più elbcace la solu- 
lione di solfato di lineo, usala come l' acqua precedente, a forma di 
bagnature continuale. Per meglio fare addivenire clbcaci I delti rimedi, 
si avvolge di stoppa l’arlicolatione del nodello, ed indi con una tela 
si fascia, e su questa eseguire le dette bagnature. La parte sarà sem- 
pre in contatto di quella soluzione ebe si usa. Nel caso ebe, ad onda 
dei rimedi usali, il processo inriammalorio si evulge, allora conviene ri- 
correre alle cavate di sangue locali, alle bagnature di acqua coobala 
di lauro ceraso e tartaro stibialo. Finito il processo infiammatorio , e 
la parte rimanesse gonfia, e ciò pel Iravasamento di sangue, si useranno, 
per mandarlo via, le frizioni di linimento volatile, di acqua di ragia; ed 
in caso di ostinatezza si userà il vescicatorio, o l' olio di cantaridi. Nel 
caso ci ha sinovile, coi mezzi anlillogislici si toglie il processo infiam- 
matorio, e con le pomate di ioduro di potassio, o stibiata si previene 
l'ibduramento, e l'anchilosi che in seguilo potrebbero avverarsi. 

5 3 . 

ZaVRITIDE DEL NODELLO. 

L'artritide nel nodello suole di frequente avverarsi, e ciò per la sua 
situazione, per l'esposizione dell'articolazione a risentire l'azione degli 
agenti esterni, e segnatamente delle cause iraumaticbc. 

Noi nel trattar deU'arlrilido io genere abbiamo veduto essere di due 
specie, cioè traumatica e reumatica. Il nodello va più soggetto a quella 
che a questa, avendo l'esperienza dimostralo che raramente si verifica la 
reumatica. Noi deduciamo questo fatto dal che questa regione del corpo 
del cavallo va sfornila grandemente di lessulo muscularc, che ò quello 
che incita per contiguità, o per altra particolare ragione patologica a 
noi ignota, la manifestazione dcU'arlrilide reumatica. 

Gli sforzi, le ferite, le contusioni, le distrazioni, le lussazioni, gli sdruc- 
ciolamenti, ed altri simili agenti, sono le cause che la producono. Il 
cambiamento istantaneo della temperatura rare volle da luogo all'ar- 
Iritide in parola. 

11 dolore, l'accaloramcnlo della parte, c l'impedimento completo del 
movimento, sono i segni primi a presenlarsi. A questi ne succedono 
altri, come il gonfiore, la febbre locale. Io scricchiolio delle ossa clic 
formano l'articolazione, e la soppressa secrezione della sinovia. Progre- 
dendo il morbo il dolore si accresce a dismisura, il gonfiore del pari; 
a cui segue l'alterazione dei capi articolari, c del sacco sinoviale. In 
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varie volle s'accoppia eziandio Io stravaso di sangue, la lesione delia 
pelle, o di qualche legamento. Il periostio in questo caso, quantunque 
raramente, ne risente pure la triste inDuenza. 

L'artrilidc della nocca suole essere sempre di tipo acuto; e se si da 
qualche raro caso di tipo cronico, è sempre il risultalo dell'acuto, ma* 
lamento curalo, ovvero abbandonalo senza alcuno aiuto terapeutico. 

La durata suole alquanto variare da selle a trenta giorni. Abbiamo 
osservato che quanto piti acuto ò questo morbo, per tanto più presto 
va via. Suol terminare per risoluzione, per suppurazione, e qualche volta 
colla dissorganìzzazione dei capi articolari. Qualora vi si complica l’al- 
terazione del sacco sinovialc, ne puoi seguire anco l'anchilosi. 

Le bagnature di acqua fredda sono di grande giovamento , per ar- 
restare il processo inQammnlorio, fatte appena avvenuta l'arlritide. In 
caso che si sia di troppo innollraln, e che dai bagnoli su delti nulla 
si possa sperare, si praticheranno dei salassi locali, c dello bagnature 
di acqua di lauro ceraso, e tartaro stibialo. Per meglio agire questo 
bagnature si ravvolge la parte di stoppa, mantenuta da una tela in silo, 
c sopra vi si praticheranno alquanto spesso. Si continueranno lino a che 
cessa dcU'inlulto il processo infiammatorio, ovvero sia di mollo dimi- 
nuito. I cataplasmi ammollienti, in caso che i sopra delti rimedi non 
giovano, si faranno susseguire; di malva, di lattuga saliva, di bietola 
ed altre simili piante. Si aggcvolcrà la loro azione con bagnarli spesso 
di acqua tiepida dello stesso cataplasma. Nel caso che ci ha lesione di 
qualche tentine o nervo, si useranno i cataplasmi calmanti di giusquia- 
mo, e solano nero. Se ci ha lesioni della pelle, si userà l'allume bru- 
cialo, 0 la tintura d'aloè per poterla cicatrizzare. Nel coso poi vi fosse 
sinovitide od osteilide coi sopra delti rimedi antiflogistici se no vanno 
via. Se ci ha forte contusione, per la quale ne è avvenuta l' arlritide, 
ne seguo la suppurazione. Conviene in questo caso aggevolare l'uscita 
della marcia, aprendo uno scolo alla parte più declive, fino a che non 
più ne sorte, ed indi con gli escarotici tendere alla cicatrizzazione della 
ferita. Onde aggevolare lo scolo della marcia giova mantenere sempre 
nel taglio uno stuello di stoppa, onde non si chiuda. Nel coso poi che 
termina per induramento, cagionalo dallo stravaso di sangue nel tes- 
suto cellulare circostante, si usano lo frizioni risolventi di spirilo can- 
forato, di linimento volatilo; e tante volle si deve ricorrere all'uso del 
Ycscìcatorìo, e dello frizioni mercuriali, come mezzi più efficaci e risol- 
venti. Non è raro che rinduramento resiste anco a questi mezzi lera- 
peulici. In questo caso, secondo il De Nanzio, giova usare il cauteri» 
attuale, praticando tante strie longitudinali al di sopra del gonfiore. 
Sarà data la cauterizzazione gradatamente, onde così possa adiliveuirc 
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più proficui; e deresi profondare sino a che comparisce la linea del 
colore di paglia, e Iransuda un’amore limpido. Dipoi si spalma la parte 
d'ungucnio d’altea, e nei giorni consecutiri d’unguento verde, onde ag- 
gevolare più la purga, 

s *. 

U'SSAtlOSE DEL lODEUO 

Questa lussailone merita qualche speciale considenuionc , atteso la 
sua frequenza, e la specialità del silo in cui avviene. L'articolazione 
del nodello, atteso 1 due tendini, estensore in avanti, e flessore in die- 
tro, di grossa molo o resistenza, che la difendono, le lussazioni avven- 
gono lateralmente. Almeno per quanto la pratica ci ha mostrato, e l’e- 
sperienza, non abbiamo veduto alcuna lussazione ne all’indictro, ne al 
davanti di questa articolazione. Per la sua forma, formando angolo ot- 
tuso in avanti l’ unione del primo falangeo col metacarpo, dovrebbero 
spesso le lussazioni avverarsi all’indietro; ma il forte tentino perforato 
e perforante, non che le due ossa sessamoidee formano una solida, ed 
insormontabile barriera, impediscono positivamente che si potesse in 
questo verso effctluire la lussazione. Sarebbe anco proclive in dietro la 
lussazione in questa articolazione per la natura speciale di essa. Va 
questa compresa Ira la classe delle articolazioni a gingiimo; e noi per 
legge generale sappiamo che queste specie di articolazioni si lussano 
in avanti ed in dietro, per la proclività che si hanno, raramente pei 
lati, atteso l’opposizione che li presenta la prominenza articolare di un 
osso, immersa nella cavità deil’ altro. Eccone l’ eccezione. Per la spe- 
ciale situazione , per la forma si renderebbe proclive alla lussazione 
in avanti ed in dietro l'articolazione in parola; ma le grandi difese che 
la natura gli ha dato, fa si che lo lussazioni si avverano lateralmente; 
c non tanto di raro, poiché la parte n' è predisposta, o ’l minimo acci- 
dente traumatico, che agisce in idonea direzione o fona, ne la cagiona 
mollo facilmente. 

La lussazione del nodello puoi essere completa, ed incompleta. La 
completa è quando la testa articolare del metacarpo esco dalla cavità 
dcH’osso primo falangeo; l’incompleta poi avviene in varie guise. Se 
la lussazione si avvera sul Iato dritto, puole la eminenza articolare del 
metacarpo sinistra immettersi nella cavità dritta articolare del primo 
falangeo; c viceversa se avviene sul Iato sinistro. In altra Data puole 
uscire fuori per metà feminenza articolare e fermarsi sul margine ar- 
ticolare della cavità dell’ osso falangeo; oppure per ultimo so la lus- 
sazione avviene sul luto sinistro, rimanere sul margine articolare dello 
stesso lato reminenza dritta del metacarpo. Si deduce chiaramente da 
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ciò, che quesla specie di lussntlonc allorcliò si verifica, suole raramcnie 
essere completa, e ciò per la estensione dell' arlicolaiione , e per la 
mancanza di silo ove situarsi la lesta intera del metacarpo , essendo 
la parte sfornita di tessuto muscolare, e difesa da per ogni dove. Si 
avvera la completa allora quanto ci ha complicanza di lesione alla 
pelle, ed alle parli molli circostanti dell'anicolazionc, in modo che la 
lesta articolare del metacarpo esca perfetlamcnlc fuora. 

Le cause che la producono sono le traumatiche. Gli urli forti, i col- 
pi, le cadute, le pietre tirale fortemente ed a certa distanza, i proiet- 
tili, le airunalurc, i sdrucciolamenti ed altre simili cause sogliono pro- 
durla. 

Appena avvenuta la lussazione l'animale non poggia alTatlo il piede a 
terra, poiché sente vivissimo dolore; l’articolazione è deforme nella sua 
figura, e tante volle formando angolo sol lato dritto, o sinistro; e ’l capo 
articolare si vede benissimo sporgente fuora la sua cavitò. E facile ri- 
conoscere quesla lussazione, attesoché non circondano la parte muscoli 
di grossa mole; e col semplice tatto si scovre benissimo il cambiamen- 
to di silo delle duo ossa insieme articolale. Succede ben presto il pro- 
cesso infiammatorio. La parte si accalora fortemente, ed addiviene sen- 
sibile al primo avvicinarsi di qualunque corpo; il gonfiore anco si ap- 
palesa, ed aumenta a dismisura. Se l'Infermo si lascia, senza l'aiuto 
dei mezzi chirurgici, ben presto ne viene la cangrcna, c muore Ira i 
forti spasimi. Se quesla lussazione va complicala a lacerazioni di lega- 
menti, e di pelle, piò precocemente si appalesa il processo infiamma- 
torio , 0 piò rapidamenlo percorro i suoi stadi. Se ci ha lesione di 
qualche tentino lo spasmo puole produrre una reazione febbrile gene- 
rale, che è da temersi piò che ogni altra cosa. Il tremore continualo 
dell'estremo é il segno patognomonico della lesione di qualche ramo 
nervoso, o dei teniini. 

Il pronostico é fausto qualora la lussaziono é semplice, e non vi ha 
complicanza alcuna, ovvero appena tocco il tessuto cutaneo da leggiera 
contusione. Non lo sarò cosi in caso di completa lussazione, in cui la 
testa articolare del metacarpo sia uscita a traverso la ferita prodotta 
alla pelle, ed ai tessali legamenlosi e fibrosi che circondano l'arlico- 
lazionc. Toma difficoltosa la riduzione, e la cura presenta non pochi 
ostacoli. Del pari sarò infausto il pronostico in caso di lesione dì qual- 
che nervo, o tentine, in cui ci ha reazione generale. 

La riduzione di quesla lussazione debbasi fare al piò presto possi- 
bile, e senza la minima perdita di tempo, poiché per quanto ne passa, 
per tanto piò gli ostacoli crescono. La riduzione , appena avvenuta la 
lussazione eseguita, addiviene facile, per la posizione e per la procli- 
vilò del silo. La riduzione si pratica nel modo stesso da noi descritto 
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ncH'iirticoIo lassationc in generale ( p. 31). Qui solo conviene avver- 
tire che nell' atto della riduzione, segnatamente allorché si é pralicaln 
rcstcnsionc, si rende indispensabile, pel buon esito deiroperazione, di 
curvare nel lato opposto dcirarticolazione un pochino il piede, ed indi 
immediatamente rimettere l'osso al suo posto normale. vendo tale pre- 
cauzione, atteso la poca cedibilità ad estendersi delle parli molli che cir- 
condano qucsl'arlicolazione, la riduzione facilmente avviene e perfclia- 
mentc. Si puole eseguire, segnatamente allorché è incompleta , questa 
operazione all' impiede, ovvero, nel caso impossibile, a terra.. 

Se la lussazione è semplice ed incompleta, appena ridotta si appli- 
cherà sopra una fascia compressiva, ed indi al di sopra di questa ca- 
taplasma ammolliente, da rinnovarsi spesso nel corso della giornata. 
Le bagnature di acqua fredda ed aceto, anco giovano sul momento. 
Questi rimedi valgono n minorare , ed abbattere il processo infiamma- 
torio che sempre con maggiore o minor veemenza si evolge. In que- 
sto caso la fasciatura contentiva si farà stare in sito per Ire o quat- 
tro giorni, ed indi nel bisogno si rinnova. Kcl caso poi vi fosse lesione 
della pelle si applica la fasciatura contentiva pel momento, che spesso 
si debba rimuovere, anco nello stesso giorno se il caso lo richiede, se- 
gnatamente se il gonfiore va ad aumentarsi. Inoltre si useranno I ca- 
taplasmi calmanti di giusquiamo bianco, di solano nero, e di cicuta virosa, 
qualora ri ha lesioni di qualche nervo o tentine. Nel caso di reazione ge- 
nerale poi si manterrà l'infermo a dieta assoluta, solamente amministran- 
dogli beveroni nitrati; c si praticheranno dei salassi generali. Quando 
la febbre di reazione trova il cavallo disposto alla polmonilidc, e ne 
r attacca, conviene curarlo come richiede il male consecutivo, non ab- 
bandonando però la località lussata. Allorché poi si avvera la lussa- 
zione completa, anco debbasi praticare incontanente la riduzione, cd 
usare i mezzi antiflogistici i piò energici, onde abbattere l'infiammazione 
evolla, anco con i derivativi. Aon si dimentichi in questo caso l'uso 
delle bagnature di acqua coobala di lauro ceraso, e tartaro stibiato; ov- 
vero d'infusione di galle di levante , di acqua di rosmarino, e pianta- 
ginc. In caso di complicanza di frattura dello stinco o dcU'osso primo 
falangco si consulla l'articolo frallura in generale p. .77. 

§ 3. 

soenossi del sodeiio 

I, 'esostosi che si sogliono manifestare ni nodello vanno col nome di 
ossclli corauncmcnlc, dalla piccolezza della loro dimensione. E poiché 


Digitized by Googic 


173 

si elevano sopra le ossa che compongono qucsl'arllcolnzionc, si chin- 
niano soprossi. 

1 soprossi in qucst'arlicolaziono allora si rendono moicsii, c di quol- 
(lie positivo nocumento, quando avvengono nella faccia anteriore c po- 
steriore, al di sotto dei tcntini. In questo caso l'animale zoppica continua- 
tamente, e nella località sente forte dolore. In altri siti non apportano 
vcrun fenomeno, che impedisca il libero funzionare dcirarticuluzioiie: 
diformano solamente la parte; 

Gli ossclti nel loro primordio sono alquanto rammolliti in alcune cir- 
costanze, ed addivengono ossificati a poco a poco; in altre poi sin dal 
loro primordio si mostrano duri, c consolidati. Quei che si appalesano 
molli dal principio si possono faeilmcnlo coi mezzi terapeutici guarire. 

Provengono da due fasi speciali. Tante fiale per un lavorio patolo- 
gico particolare si deposila alquanto umore linfatico in qualche sito 
del midollo dcH'osso dello stinco, e più spccilìcamcnte nel terzo inferio- 
re, ovvero nel terzo supcriore del pasturale; il quale umore rimanendo 
ivi rammollisce il tessuto circostante dcH'osso, o l'cIcva; ed esso stesso 
va a poco a poco concretizzandosi (ino ad addivenire osseo. In questo 
caso sin dal primordio si presenta l'esostosi indurila. Qualora dietro 
r azione di qualche stimolo esterno si accumula un po di linfa plastica 
al di sotto del periostio, questa rammollisce il tessuto osseo con cui 
è in contatto, si concrcliua , e s'immcdcsimn con esso. In questo se- 
condo caso si scorge nel suo primordio l'esostosi rammollito. 

Si riconosce facilmente l'esostosi o ossclto del nodello col tallo; c 
ciò per la mancanza di masse musculari. 

Lo cause che producono questi tumori ossei sono le Irnumalichc, 
come le contusioni, le punture, le ferite, i calci, ed altre simili. È raro 
in questo sito, che dipendono gli ossclti da cause generali. 

La cura consiste principalmente nel poter mandar via l' escrescenza 
ossea. Qualora si ù a tempo, c 'I tumore è idquanlo cedibile nH'imprcs- 
sione del tatto, con l'uso delle unzioni di pomata ossigenala, di po- 
mata mercuriale, c di pomata di ioduro di potassio puole ottenersi In 
perfetta guarigione. Quando è ossificato interamente, e si ha sirclla 
base, s'incide la pelle, si mette allo scovcrio il soprosso, ed indi colla 
sega s'amputa completamente. Kcl caso che è poco prominente c con 
larga base non v'è mezzo chirurgico che possa distruggerlo. Alcuni pro- 
pinarono l'uso della cauterizzazione attuale, facendo penetrare un cau- 
terio a bottone, riscaldato al bianco. Ano alla base del tumore. Questo è 
un mezzo che torna sempre inelhcace, perciò noi non ci dilunghiamo in 
nitri particolari. Nel caso poi che l'esostosi è sotto a uno dei tcntini, e 
li dà positiva molestia, con dei cataplasmi si cerca minorare lo spa- 
smo, ed indi incllcrc in uso rampulnzionc. Questa operazione in simili 
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eircoslanie doTC essere praticata con tatto la cautela possibile, onde 
non alTendere per mica il tentine sotto di cui è il soprosso. Dopo l'o- 
perazione debbonsi continuare i cataplasmi ammollienti, onde abbattere 
rirritazione del tentine, avvenuta durante l'opcruzione. 

s 6. 

ROTTCaZ DEILA CLfSCLA SISOVUUE DEL SODEUO 

Non di raro suole avverarsi la rottura della capsula sinovìale dell'ar- 
ticolaiionc del nodello; c suole apportare ordinariamente funeste con- 
seguenze. Il nodello esposto pib delle altro articolazioni all'azione de- 
gli agenti esterni, ne va più soggetto. L’anatomica struttura di quest'ar- 
ticolaziorc però fa sperare con più facilt& la guarigione. La rottura 
quivi si puoi mettere benissimo allo scoperto, ed indi applicare diret- 
tamente tutti quei mezzi terapeutici indicali; ciocchi non l'è cosi nelle 
altre articolazioni, come vedremo in prosieguo. 

Gli urti di corpi duri contro l'articolazione nella parte anteriore, men- 
tre il cavallo va di trotto, o di galoppo; le ferite penetranti; i calci 
di altri cavalli,' e le forti contusioni, sono le ordinarie cause che pro- 
ducono la rottura della capsula sinoviale del nodello. 

Si riconosco facilmente questa lesione dallo sgorgamenlo della sino- 
via a traverso della ferita prodotta. L' animale risento vivo dolore; vi 
ha tremore nella parte; calore urente; e tante volte gonGore per la con- 
tusione delle parti molli che la circondano. li fenomeno della clandi- 
cazione è il primo a presentarsi. Dapprima poggia alquanto il piede 
a terra; ma dipoi manifestato il processo inflammatorio, l'animale il tie- 
ne a se tiralo, e ciò pel forte dolore che risente. In tanti casi però 
in cui la rottura della capsula sinoviale avviene dietro un urlo contro 
il nodello, in modo che non sono avvenute altre alterazioni, il piede 
si poggia bene a terra, solamente nel camminare zoppica alquanto. 

La durata suole variare a seconda le complicanze, e'I convenevole 
uso dei mezzi terapeutici, da cui spesso dipendo la perdila dell'infermo. 
Termina poi per completa cicatrizzazione, per anchilosi , per cangrcna, 
e raro per suppurazione. Qualora i mezzi curativi sono malamente a- 
doprali ne segue, per la tanta elTusione di sinovia, il marasma ed indi 
la morte. Per la qual cosa dunque debbesi al più presto possibile ten- 
tare la chiusura deH'aperlura della capsula, allrimento cadrebbesi nel- 
l’ inconveniente su detto. 

Il pronostico suole essere riscrbalo qualora non ci ha complicanza; 
infausto sempre allorché ci ha complicanza, e di ogni genere. Si rende 
pericolosa l'apertura della capsula sinoviale in quest'ultimo caso per vari 


Digitized by Google 


173 

molivi: 1*. Perla conlasione che piò o meno forlc risentono le parli cir- 
costanti, 0 più di più il tentine anteriore. 2.° Per la grandezza dell'aper- 
tura, che in questo caso è sempre più ambia, e nei suoi bordi sfran- 
giata. 3°. Per la distrazione che l'accompagna nei casi di energica a- 
zione della causa produttrice. 4.° Pei laceramenti in fino che non man- 
cano mai nelle forti contusioni. La contusione, aggrava più o meno Tesilo 
del morbo, a seconda la sua intcnsilù. Se segue subito un forlc gonfiore, 
ciocché impedisce l'uso dei più valevoli mezzi chirurgici, atti a restringerò 
e cicatrizzare nel più breve spazio di tempo possibile .'apertura della 
capsula. In tal circostanza s' esacerba il processo infiammatorio che 
interessa la capsula, ed i tessuti circostanti; e puole eseguire la can- 
grcna senza che si potesse arrestare. Alla contusione delle parti si 
avvera un'ambia lacerazione nella capsula, o lacerazione a bordi ine- 
guali, ciocché si rende di grande ostacolo alla cicatrizzazione. La di- 
strazione poi porta meno inconveniente della contusione, attesoché va 
via ben presto con mezzi efficaci, o rimane il campo libero onde po- 
ter tentare la cicatrizzazione della rottura della capsula. Le lacerazioni 
dei tessuti circonvicini , come di vene , arterie , nervi e tcntini , sono 
sempre di funesta conseguenza. La di loro infiammazione esacerba 
quella delta capsula , ed il risultalo é la cangrena. Inoltre lo stravaso 
di sangue, per entro il tessuto cellulare, gonfia la parte, e le da procli- 
vità alla cangrena, che avviene dopo poco tempo. Le complicanze dun- 
que si rendono sempre funeste per questo morbo, eccello in casi lievi, 
e di poca entità. 

Il processo infiammatorio , evolto nello parli circostanti all' artico- 
lazione, fa ivi accumulare umore, c con ciò aumenta la funzione del- 
la capsula , cioè con far segregare maggior quantità di sinovia. Que- 
sta , come viene segregala, cosi sorte attraverso l'apertura della ca- 
psula, ed è perciò che ne impedisce la cicatrizzazione. Se gli s'impe- 
disce Tuscila, segnatamente allorché ci ha gonfiore, si espande nel les- 
sato cellulare, o si apre altrove una strada al di fuori; ovvero si con- 
cretizza e cagiona Taiicbilosi delTarlicolazione. Noi no abbiamo avuto 
un caso di simil fatta nel Reggimento Cacciatori a Cavallo, mentre ne 
facevamo parte , in un cavallo pertinente al quinto Squadrone. Detto 
cavallo, dietro un calcio ricevuto, si ebbe lacerata la capsula sinovia- 
Ic del nodello. Con opportuni mezzi chirurgici giungemmo a cicatriz- 
zare la ferita; ma fu cfimcra la cicatrizzazione, dappoiché, essendovi 
gonfiore, si cicatrizzò la ferita esterna dei tegumenti dell' articolazio- 
ne , ma non quella della capsula. Ciò fu avvertilo da noi nel giorno 
seguente, in eui il gonfiore si aumentò di molto; e nel terzo una nuova 
apertura, che dava esito alla sinovia si avverava in altro sito dell’ ar- 
ticolazione. Dal gonfiore accresciuto, dietro la cicatrizzazione della fe- 
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rila esterna , e dalla rormazionc naturale di nuova esterna apertura , 
per dar esito alla sinovia, si deduceva ben chiaro che la rottura della 
capsula non era cicatrizzala, e che la sinovia si era dilTusa. Giungemmo 
io seguilo a cicatrizzare l'apertura naturale, a cui seguiva una terza. Ci- 
catrizzala questa seconda naturale apertura ranimale guari, ma l' artico- 
lazione rimase anchilosnia , ed a nulla valsero i tanti mezzi terapeu- 
tici fondenti , e risolutivi. Da questo caso si deduco benissimo , che 
quando ci ò gonfiore Ionia dilTicollosissimu la cicatrizzazione dcH'apcr- 
tura della capsula sinoviale della nocca; ed avvenuta rimano deforme 
r articolazione, in modo che l' animale si rende inatto a riprendere il 
servizio suo primiero. 

In un altro cavallo, in cui si complicava la lesione del tentine esten- 
sore, quantunque con molla difiìcollà, si ottenne la perfetta guarigione. 
IVon mai sehbe lolla, in questo rincontro, che nei semplici momenti 
di medicatura, la fasciatura contentiva; da cui, avuta grande precau- 
zione nel furia mantenere sempre eguale, cioè col non farla rallentare 
dalla giusta sua strettezza non s'ebbe che fausto risultalo. 

L’apertura delia capsula sinoviale del nodello suolo quasi sempre 
avverarsi nella faccia anteriore, come quella che va più soggetta agli 
urli, e ad altre simili impressioni degli agenti esterni; perciò la com- 
plicanza della lesione del tentine estensore suole di frequento avvenire. 

Torna di triste conseguenza l'ambia apertura della capsula sinoviale 
in disamina, anco senza alcuna complicanza marcbevolc. La continuala 
sortila della sinovia nuoce direttamente aH'inlera economia, fino a pro- 
durre il marasmo e la morte in pochi giorni. Un Cavallo pertinente 
al primo Squadrone dei Cacciatori a Cavallo, trottando in mezzo a pie- 
tre da lastricato, n coso urtò contro un taglio di una di quelle, o giusto 
nella parte anteriore della nocca, in modo che si lesionò leggermente 
la pelle, e fortemente la capsula sinoviale. La parte non si gonfiò per 
mica, ne altra evidente lesione marcavasi, tanto che l'infermo poggiava 
bene il piede a terra, e solo nel camminare zoppicava un poco. Gli 
si furono applicali dei rimedi opportuni, ma la grande quantità di si- 
novia, che sortiva a traverso la ferita, faceva disaspcrare della guari- 
gione. Intanto se uno l'avesse veduto a prima giunta, avrebbe diagno- 
sticato faustamente. Dopo non molti giorni l'animale cominciò a dima- 
grare, ed al dodicesimo moriva. I mezzi locali e generali tornarono 
dell' intuito infruttuosi. L’ ambia apertura dunque della capsula, dif- 
ficilmente si cicatrizza (1). 

(1) Questi ed altri esempi! ci hanno costantcmcnle addimostralo, che per 
(laanlo piò grande è l'apertura della copsula, per Imito maggiore e lo sgorgo 
di sinovia, e diilicoltosa la guarigione, e se diremmo impossibile non di trop|K> 
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La cara raol essere bene portala, allriincnli non si ottengono che 
sranlaggeToll risullamenli. Allorché la rottura della capsula é semplice, 
e non ra complicala ad altra altcraiione, si userà la cantora rammoU 
lila da poche gocciole di spirito, applicandola su la rottura con faldella 
di stoppa, e comprìmendo questa torlemento con fasciatura (1). Dopo 
l’ classo di tre giorni si muorerh l'apparecchio, eccetto nel caso si redo 
susseguire qualche leggiero gonOore. Se dietro Ire o quattro medica- 
tioni lo scolo della sinovia a traverso della ferita non cessa, si userà 
allora il cauterio attualo. Si prende un cauterio a bottone, e si riscalda 
al rosso vivo, ed indi si rautcriiia la ferita sino al suo fondo, senza 
di troppo alterare la capsula; e se non si giunge ad essa tornerebbe 
mollo vanlaggevole. L'escara formala dal cauterio è una barriera che 
impedisce la sortita della sinovia, e facilita la cicatriziaziono della ca- 
psula. Non deve giungere al socco il cauterio a bottone, perché non 
solo ingrandirebbe la ferita esistente , ma anco, stimolando maggior- 
mente la capsula , seguirebbe forte inliammazione. Devesi colla cau- 
terizzazione giungere poco discosto dalla capsula per ottenersi giova- 
mento. L’ applicazione del cauterio serve, come dicemmo, alla forma- 
zione di un'escara intera, che impedisca il passaggio della sinovia. Dn 
ciò ben si deduce, e chiaramente, che deve essere maneggiato, in simili 
circostanze, da mano perita; altrimenti il minimo grado di differenza ap- 
porterebbe gran danno, non solo pei tristi effetti del morbo, ma quanto 
per lo conseguenze a se della cauterizzazione. Appena effettuita la cau- 
terizzazione, si sovrappone una faldella di stoppa semplice, e con una 

ci allonlanercmina dal vero, essendo rarissimi , e singolari i casi di gnarigione 
in simili condizioni. Inoilrc anco vuoisi errare raciimcnic, mentre allo esterno 
non si osserva che una Mere ferita della pelle, con piccolissima apertura, la 
capsula è largamente lesionala , perciò mollo dilllcilc a chiudersi. .11 profes- 
sore Veterinario, in ogni rincontro di simile genere, dovrà essere sempre cauto 
nell' avventurare un pronostico fausto, mentre facilmente il contrario addiviene. 

(I) La fasciatura, fatta per mantenere in contatto immediato la eanfora colla 
capsula, deve, gli è vero, essere compressiva ; ma non tale da inlrrecltare hi 
circolazione, scgnalamcnlc quella delle grosse vene, dio cammiuano al disotto 
della pelle, per modo che ben presto ne conseguirebbe un forte gonOore neliii 
pastoia, ed una riprensione congestiva nel piede. Dovrà, dunque, la fasciatura 
essere compressa convenevolmente, e bene eseguita, per conseguire lo Kopo 
sudclto. Le conseguenze del gonfiore, dalla compressione forte, risullanli, non 
sono che da evitarsi , scgnalamcnlc ove si sviluppasse un processo flogistico 
nel vivo del piede, ciocché importerebbe , e per la vicinanza , c per la irra- 
diazione flogistica, l'aggravio delle patologiche alterazioni esistenti nell' arti- 
colazione metacarpo o metatarso falangco, causale dalla rottura del sacco si- 
noviale. 
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fascia conlcnlira si maniicnc in sKo. Dopo Ire giorni si passerà alla 
prima medicazione, trattando 1’ esito del fuoco come piaga semplice, 
coll'allume brucialo, e colla tintura d'aloè, sino u pcrrctta guarigione, 
tluarigioni di siinii fatta ne abbiamo avuto una inOnilà, segnatamente 
in quest'articolazione. Qualora poi fosse accompagnata a qualche altra 
lesione, come a lacerazione del tcntini , non solo si userà la canfora 
con la fasciatura contentiva, come è detto di sopra, ma su questa i 
cataplasmi calmanti, onde togliere lo spasmo. Giunti a calmare il forte 
doloro, il rimanente si tratta nella medesima maniera, come nella sem- 
plice rottura della capsula. Il gonfiore è argine forte, e tante Itale in- 
sormontabile per la curagione della rottura dalla capsula, .àllorchò è 
semplice, dall'accumulo di umore edematoso derivante, si oppone più 
alla guarigione, poiché vi è la proclività a difondersi la sinovia pel tes- 
suto cellulare; e dove si giunge ad ottenere la cicatrizzazione della ferita 
esterna, non s' ò fatto nulla anzi malo. L'esito di questa specie di coui- 
plicanza è quasi costantemente l'anchilosi dell’articolazione. Si puole 
tentare solamente l'uso della canfora, intromettendola con una guida 
sino a contatto della rottura della capsula. Si è veduto qualche solo caso 
rado di guarigione di simil fatta. Qualora il gonfiore proviene da stra- 
vaso di sangue, che chiaramente si scorge dalla cedibilità della parte, 
senza rimanere impressione dietro l'esplorazione col tallo, e dal poco 
nccaloromenlo, con più fnciltà del primo caso si può sperare la guarigio- 
ne. In questo rincontro si puole benissimo far uso del cauterio attuale, il 
quale non addiverrà, adopralo con tulle le dovute precauzioni chirur- 
giche, dell' intano infruttuoso. In simili occorrenze è più da sperare 
guarigione, che tristo risultamenlo. Nel caso di cangrena non v'ò mezzo 
terapeutico che valga a distruggerla, atteso la struttura anatomica della 
parto. Pur nondimanco puolsi tentare l'uso interno del tartaro slibinlo, 
dato a grandi dose, come tre once nel corso di ventiquallro ore, cpi- 
cralicameiile amministrato; e l'uso esterno delle bagnature di acqua 
coobala di lauro ceraso unita al decotto di china-china, o di galle di 
levante. Noi abbiamo veduto guarire un cavallo, in cui era principiala 
In cangrena, e con rapido progredimento. Arrestalo questo processo 
distruttivo dei tessuti organici, si cura la piaga con gli escarotici , c 
la rottura colla canfora. La rottura ambia della capsula sinovialc del 
nodello toma difficilissima a cicatrizzarsi, ed è perciò che diflìciimcnic 
avviene la guarigione; pure non si rimarranno intentali I mezzi terapeu- 
tici 0 chirurgici. Si userà la cauterizzazione, la fasciatura contentiva, 
la canfora, la pietra da cauterio , la potassa caustica , c la soluzione 
di acetato di piombo. 
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L'anormale direzione che acquistano le due ossa che compongono 
r articolazione del nodello, dietro l'azione di qualche causa traumalica, 
va col nome in chirurgia di storta. È questa nn’ alterazione che me- 
rita considerazione, dappoiché, quantunque non può cagionare la per- 
dila deU’animale, potrebbe inutilizzarlo, rimanendo la novella posizione 
acquistata permanente, in modo che l'infermo zoppica sempre. Resa 
stabile la storta, non puolsi rimettere piò in prosieguo. 

Neireffetloirsi la storta avviene stiramento dei legamenti da una parte 
e schiacciamento dall'altra. L'osservazione ha mostro con affermativa, 
che l'addoloramento si marca più sul lato ove ci ha schiacciamento, 
anziché ove sì avvera la distrazione. 

La storta nel nodello si avvera spessimo dietro l'azione delle cause 
traumatiche. Le stesse cause che producono la lussazione in questa 
articolazione, dan luogo alla storta. La lussazione non differisce dalla 
storta che di poco, in quella ci ha cambiamento di sito dei capi ar- 
ticolari, ed in questa semplicemente cambiamento di direzione. 

In questa articolazione avviene la storta nel lato sinistro e nel lato 
dritto. Nella direzione della faccia anteriore e posteriore , comecché 
sono difese dai tentini, non si avvera. 

Appena avvenuta la storta sembra l'animale eomc nulla risentisse di 
molesta sensazione; appena dopo qualche momento risente vivissimo 
dolore, forse anco, al dire di vari scrittori, più dì quello che risentesi 
nella lussazione. Segue il gonlìore eccomotico dapprima , e dipoi in- 
fiammatorio. La completa perdila del movimento si avvera, c l'infermo 
non poggia affatto, pei primi progressi del processo infiammatorio , il 
piede a terra. Qualora si trascura la cura, l'infiammazione fa tutto il 
suo corso, spesso si risolve, la parte rimane con l'anormale deviazio- 
ne, c si consolida talmente che acquista quasi una seconda posizione 
del tutto sana. Per la deviazione la claudicazione non si diparte mai dal- 
r infermo, c lo lascia colla vita. 

La durata, qualora i mezzi chirurgici giungono a tempo a porre ri- 
paro, puole essere di Ire a quattro giorni, o al più sette, se ci ha qual- 
che lieve alterazione dei tessuti circostanti. Termina quasi sempre per 
la risoluzione, e si conta qualche raro caso, in cui s'é avverala per 
ultima conseguenza la suppurazione, o l' alterazione de' capi articolari. 

Il pronostico suole essere sempre fausto , qualora i mezzi lerapeu- 
lic! giungouo a tempo a porvi riparo. Nel caso di trascuranzn, e 'I pro- 
cesso infiammatorio ha già percorso i suoi stadi, c si è risoluto, sarà 
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infausto, non perché la vita dell' animale fosse in pericolo; ma perchè 
rimane storpio, ed inabitilato all'adopro di qualunque servizio lussuoso. 
Allorché termina per suppurazione, o per alterazione de! capi artico- 
lari suole essere infausto per due motivi: 1°. perché puolc l' infermo 
soccombere, dietro il continuato spasimo; 2*. perché rarticolaiione ri- 
mone anchilosala. 

Lft cura deve consistere nella pronta rimessione della cambiala di- 
rezione. Ove non si avré a tempo un professore Veterinario, onde non 
far progredire con rapidità i fenomeni infiammatori, il proprietario cu- 
rerà di far fare delie bagnature di acqua gelala sulla parto, e conti- 
nuatamente, senza la minima perdila di tempo, c per lo spazio almeno 
di Irò ore consecutive: ovvero tenere immerso proprio l' intero piede, 
fino al di sopra del nodello, in un calo di acqua fredda per mollo tem- 
po. Lo bagnature però sarebbero piò giovevoli. La riduzione si prati- 
ca facendo forte distensione dapprima, ed indi addrìzzando la parte. 
In caso che la resistenza è troppo energica, si cerca far forza nel lato 
curvo, e dove propriamente vi ha la distrazione. Rimessa la giusta di- 
rezione alle due ossa, si praticheranno le sopra dette bagnature d'ac- 
qua frerlda. Ceduti i fonomeni infiammatori , o rimasta qualche liero 
lesione della cute, si cura questa con Tallume bruciato fino a perfetta 
guarigione. Rei caso di suppurazione conviene usare lutto le precau- 
zioni possibili onde arrestarla in breve spazio di tempo, aggcvolandola 
pei primi giorni con gli ammollienti, ed indi colla sola stoppa asciutta 
si medicherà la piaga che no deriva. La riduzione in tutte lo circostanze 
si rendo indispensabile a prima giunta. Dopo essere cessati lutti i fe- 
nomeni infiammatori, c rnnimalc per tema poggia appena il piede a 
terra, si praticheranno delle frizioni di spirilo canforato, onde dar forza 
a quei lentini stiracchiati, ed a quei contusi. Bisogna avvertire che qua- 
lora queste frizioni non si fanno nel tempo che tutti i fenomeni infiom- 
malori sono terminali, prolungano il risentimento doloroso della parte, 
* c rinfermo zoppica per alquanto altro tempo. 

5 8 . 

COaOCCUIULE. 

Va col nome di conocchiclla generalmente un movimento involonta- 
rio di flessione forzata del nodello , che suole verificarsi lutto ad un 
tratto, e mentre l’animale cammina, in modo che spesso è astretto pro- 
gredire per alquanti passi fermandosi su le punte dei piedi, e portan- 
do gli estremi curvi ; e fino a tonto persiste in tale posizione, che non 
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esegua uno sforzo mollo energico per' rimctiersi nello posizione rego- 
lare. 

Lo dcboiczzo, in cui cndono gli eslremi, e per troppo fulico, e per 
quolunque altra causa, è rordinarìa proTcnienza delie conocchielle. 1 
carallì bassi d'atanii e con spalle pesanti; quei arcati; queiebe si han- 
no i piedi rampini, e quei rmalnicnle che si hanno i tenlini flessori , 
scgnalameote nelle estremità posteriori, alquanto attratti, in modo che 
l'animale cammina su lo punte, ranno soggetti a questo difcllo. La im- 
perizia di ferrare suole anco spesso portare l'animale ad avere le co- 
noccbieilo, ove non si abbassassero i quarti convenevolmente, ed in 
vece si lasciassero crescere oltre il regolare, e da sorpassare la punta: 
ove pure di grossi ramponi si facesse uso, ciocché accoppialo al di- 
fetto di rimanere i quarti alti, porla per conseguenza certa il difetto in 
parola, e nel modo seguente. Il cavallo, come ognuno si persuade, si 
ha un'equilibrio negli appiombi, regolalo a saconda la gravezza del cor- 
po, che non è di poco conto, ed a seconda la direzione degli estre- 
mi; ove viziala venisse, per causa meccanica, la direzione, non si ha 
per conseguenza quel dovuto ed indispensabile equilibrio, perlocchè ne 
deve conseguire danno , e positivo. Ove la direzione venisse alterala, 
come è detto da noi di sopra, cioè e per difetto di ferratura, o per 
mala conformazione deirunghia, ne segue clve l'animale non è bene c- 
quilibralo su gli estremi, in modo che si osserva spesso il nodello al- 
quanto curvo in avanti , ciocché serve per rimediare al male esislen- 
to. Kcl cammino l' animale cosi conformato , specialnaentc nel Irolte , 
andando alquanto con sbadataggine , ovvero dietro essere stanco dal 
cammino, fa le conocchielle, cosi detto, cioè lutto nd un tratto ed invo- 
lontariamente si flettono i nodelli ; ciocché volgarmente dicesi sconoc- 
chiare. Questo difetto suole apportare in prosieguo triste conseguenze. 

11 cavallo che si ha le conocchielle, nel cammino, ove fossero inci- 
pienli, di tanto in tanto suole eseguire quell' istantaneo movimento di 
flessione del nodello, il quale porla un generale scuotimento all' eco- 
nomia; e di frequente, mentre l'aniinale cammina quasi per abitudine, 
e dormendo, si da il caso che si flettono in uno i nodelli, e '1 caval- 
licrc puote cadere a terra insieme col cavallo, il quale spaventato dal- 
lo scuotimento, cerca riaversi coll' impiegare pib forza del convenevole, 
c puolc facilmente stramazzare. Ove le conocchielle ovvengono per debo- 
lezza dell'estremità anteriori è più facile che l'animale cade, e molto più 
pericoloso sarà pel cavalliere, se succede mentre l'animale trotta. Va la 
debolezza vieppiù progredendo, ed a segno che ranimale curva in a- 
vanti i nodelli, ed in ogni tratto si vcriOca il citato movimento, perloe- 
ebé nei cavalli con conoccbicllc negli estremi anteriori, e giunlc a que- 
sto grado, si osservano i ginocchi coronali, come anco i nodelli , se- 
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gno cerio di ripetute cadute prese o mentre era carico, onero anco 
senza. Abbiamo osservali cavalli, che si avevano tal difetto innoltrato 
a segno, specialmente nciresiremilà posteriori, che camminavano per 
buona pezza poggiando la faccia anteriore della nocca a terra, avendo 
curvi ì piedi, da sembrare del tutto attratti nei tcntìni flessori; e non 
riprendevano 1' ordinaria positura i piedi , che dopo averli dato in die- 
tro per alquanti passi. Si riconoscerà il cavallo con conoccbielle in 
riposo dalla posizione che prende , cioè dal vedere che si sta su le 
punte nei piedi posteriori, e si ha curvi i nodelli in avanti nell'estremità 
toraciche. Per meglio dipoi accertarsi ognuno farà per buona pezza di 
tempo trottare l' animale , che subito se ne accorgerà , osservando il 
di sopra detto fenomeno. L'animale con questo vizio deprezza di molto 
non solo, ma quanto è pericoloso, segnatamente dovendo servire per 
uflìziale di Cavalleria , o per trasportare soma per l' uso agronomico, 
compromettendo la vita del cavalliere in vari rincontri, e ’l carico ove 
servisse per tai'uso. 

Allorché il male è nel suo principio si suole facilmente porre ripa- 
ro. Ove provenisse da debolezza si useranno le creiate , in cui vi sia 
un poco di canfora , ed ammoniaca in mescolanza. Bisogna che sieno 
continuate per alquanto tempo, per vedersene l'elfclto. Si potranno a 
queste sostituire 1' unzioni di alcool c sapone di genera. Nel caso che 
questi mezzi non giovassero, e '1 male sia innoltrato, si useranno le fri- 
zioni di linimento ammoniacale semplice. Queste però vogliono essere 
usale ad intervalli, cioè un giorno si ed un'altro no; ovvero duo giorni 
d'inteneili tra l'una e l'altra friziono. Spesso anche il male non va via 
anco con l'uso delle dette frizioni, allora bisogna ricorrere all'uso della 
cauterizzazione attuale; facendo uso di quella a strisce , eseguila con 
un cauterio a coltello , riscaldalo al bianco, ^cl caso sia proveniente 
da vizio di ferratura, è indispensabile rettificare questa, coll' abbassare 
1 quarti cioè, e col togliere i ramponi, ed usare un ferro a puntella. 
Nella località, vai dire nella nocca, e nella pastoia, usare i sopra detti 
rimedi. Ordinariamente il difetto scomparisce, allorché da vizio di fer- 
ratura proviene, coi semplice rettificar questa, come è detto di sopra. 

S 9. 

UPU DEZ aODEUO 

La lupia del nodello, come pure quella del ginocchio, e dello altre 
parli del corpo, è un tumore situalo al di sotto della pelle, pertinente 
alla classe dei cistici, quantunque non si avesse distinto sacco. Si ha 
una consistenza alquanto molle, ma tale da non indicare che una im- 
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Mbizionc sierosa di alqnanlo Icssulo cellulare. Aderisce alla faccia in- 
terna delia pelie, ed è circoscritto, per lo più sferico. Tanto voile ce 
ne ha, ncll’arlirolazione del nodello, c propriamente nclln parto ante- 
riore, due insieme riuniti da poca adesione di Icssulo cellulare. 

Le cause che producono questo tumore sono gli stropicciamenti, 
le contusioni , e tutto quello causo Iraumaliclie cho leggermente agi- 
scono su la suporflcic del nodello. Raro perù è il caso che delle cause 
cagionano tumori di simil fatta in cavalli sani di corpo ; ma bensì di 
frequente in quei in cni ci ha qualche discrasia umumle. Ko ranno 
predisposti quei che si hanno vizio erpetico , scrofoloso , c quei che 
per lunga pezza di tempo hanno sofferto la scabbia malamcnlc cora- 
ta 0 lasciata progredire senza alcun mezzo terapeutico. I cavalli allevali 
nelle localitù paludose, come anco quei che pernoiiano in iscuderie con 
terrapieno, e mal condizionate, ne vanno soggetti. 

Nel loro primordio questi tumori sì cvolgono per accumulo di poca 
quaulilù di umore, che comincia a poco a poco ad elevare la pelle, e 
formarsi in questa una nicchia, in modo che dopo poco tempo si trova 
del tutto isolato dagli altri tessuti. Sì scorge chiaramente che non si 
ba veruna aderenza coi tcssuli sottostanti anche colla vista, dal che si 
vede pendente in alquanta nicchia di pelle. Cresce lentamente. È in- 
dolente, di flgura rotonda, levigato nella sua superficie, in alcune volle 
poco resistente, nella maggior parte molle. Progredendo questo tumore 
s'immedesima colla pelle nella parte sua più prominente, c si apre in 
ascesso all' esterno, ovvero formando una piaga di natura cangerigna , 
che ccrlo-dimostra resistenza di un vizio generale cho la sostiene. Al- 
lorché evidenlemcnlo esiste un vìzio generale può, dietro la guarigione, 
scomparire in questo sito,e comparire in un'altro : c tante fiale essere 
grande il numero delle lupie che nelle cstremith , e nel corpo si ap- 
palesano. 

L' esito può essere la suppurazione , la cangrena , la risoluzione. I 
due primi si avverano allorché ci ha vizio generale cho la sostiene , 
ovvero se sopra il tumore agisce una forte causa traumatica. 

Il pronostico è sempre fausto allorché i mezzi chirurgici sono ado- 
prati colle debito regole dell'arte. 

La cura consìste principalmente nell'estirpazione del tumore. Questa 
operazione non si può faro all' impiede, ma si é necessitato menare a 
terra l'animale, e fermare il piede colla lupia sul garretto dell'estre- 
mità corrispondente. L'operatore si situerà dietro la groppa del ca- 
vallo, cd eseguirà l'operazione. Con uno bistori si pratica un'incisione 
longitudinale sulla pelle che copre la lupia, ed indi si va a poco scamen- 
do il tumore fino ad estirparlo interamcotc. Se la pelle é di troppo e- 
stcsa, in modo che pende dì mollo, si taglia a segno da formare l'uno. 
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0 r altro lato dell' incisione, ana ferita a bordi regolari. Si uniranno 

1 bordi della cute intimamente, e si praticherh la sutura a punto con- 
tinuo. La piaga risultante si curerà coU'ungucnto digestivo lino a ebo 
si appiana, ed addivcnln granulosa, ed indi si cicntriiierà colla tinturn 
d'aloè ed allume. Se il tumore si apre una coinunicasiono all'esterno, 
e viene a suppurazione; con dei cataplasmi ammollienti, si aggevolerà 
per quanto è pcssibilo questa. La suppurazione suole continuare sino 
a perfetta distruzione del tumore. La piaga che rimane si suole curaro 
come è dello di sopra dopo l'estirpazione. Tante fiale però siamo neces- 
sitati di amputare alquanta porzione di pelle distesa , per non far ri- 
manere l'animale sfregiato, nel caso di cangrcna si userà la cauteriz- 
zazione attuale. Si rbcalda un cauterio a coltello sino al bianco , ed 
indi ai distruggono le parli mortificate dalla cangrcna, fino a giungere 
al vivo : dipoi si cerca farlo venire a suppurazione, o meglio estirpare 
il rimanente tumore. Il resto si cura come piaga semplice. Ove però 
si scorgo che queste specie di tumori cistici sono sostenuti da un vi- 
zio generale, sì rende indispensabile una cura depurativa. L'esperienza 
ha dimostrato clllcacissimo l'uso del solfuro di mercurio alla dose di 
mezza ad una dramma. Addiviene anco di mollo giovamento I' uso del 
solfuro d'antimonio alla dose di mezz'oncia ; del protossido di ferro alla 
doso di due dramme. Questi mezzi terapeutici si debbono amministrare 
in ogni mattina, e per lo spazio di venti a trenta giorni. 

i iO. 

CAurrrg 

Le gallette sono piccoli tumori molli che avvengono nelio spazio cho 
rimane tra il tentine flessore del piede e l'estremo inferiore dell'osso 
del metacarpo (stinco), e del metatarso (stinco), ed è perciò ebe cor* 
rispondono alla parte superiore deH'articolazione del nodello. Possono 
verificarsi ad un sol lato, e ad ambidne, cioè sulla faccia interna ed 
esterna. Ai primi s' è dato il nome di gallette amplici, ed ai secondi 
di trafiUe. 

Tulli i morbi che avvengono in questa articolazione possono per con- 
seguenza , dopo la loro completa guarigione , questi tumori produrre, 
per una certa particolare predisposizione che si acquista la parte. In 
questo caso sono gravi , e di nocumento positivo. Le cause traumatiche 
del pari le sogliono ingenerare ; come anco le fatiche straordinarie. In 
tanti casi dobbiamo ammettere una certa predisposizione. In taluni caval- 
li, senza essere andati soggetti a veruna causa morbifica, si sono mani- 
festalo lo gallone. Ciò mostra ad evidenza che una idiosincrasia linfa- 
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dea aveva luogo Dcircconomia dciranlmalo. I cavalli spastoiali ne vanno 
ancora soggetti. Qui si vede benissimo essere rctrctlo d'uno stiramento 
maggiore dei legamenti dell' articolazione , la cui sensazione, per mi- 
nima che sia, richiama un po d'umore alla parte, e ne forma lo cosi 
detto gallelle. È tanto chiara ed evidente questa ragione, che qualun- 
que minima impressione che su la località si produce, subito ne ven- 
gono lai tumori per conseguenza, mentre poi quando è forte produce 
in vece infiammazioni, distrazioni, ed altre simili alterazioni patologiche. 

Le gallette, come dicemmo, sono piccoli tumori molli. La loro spe- 
ciale natura varia. Alcuni sono sinoviali, provenienti dall’accumulo di 
troppa sinovia nel sacco articolare , il quale si estende e gonfia pei 
lati che corrisponde al vano Ira il tentine flessore e lo stinco, in modo 
che all' esterno sembra un tumore piccolo , rotondo, e cedibile sotto 
r impressione del tallo. La sinovia tante fiale è talmente in grande 
quantità, che il sacco si distende da ambi i lati , che compariscono nei 
corrispondenti sili due gallette. Se si comprime l'una di un lato scom- 
parisce, e r altro opposta si accresce di volume , e viceverso. Questo 
fenomeno, che proviene dalla comunicazione che ci ha Ira l'una e l'al- 
tra galletta per mezzo del sacco sinoviale, ha fatto dare il nome a questi 
tumori di questa specie gallette trafitto. Vi sono altri poi che sono pic- 
coli tumori, situali nello stesso silo, ma provenienti dell'accumulo di 
siero nella località, che a poco a poco si concretizza. Quesl'ullima spe- 
cie di gallelle si scorge subito col latto, poiché sono pià resistenti, e 
non danno quella tale particolare impressione al latto, che addimostra 
la presenza di un liquido sotto alquanti tessuti organici. Inoltre, nel 
caso che sono ad ambi i lati, compresso uno, cede e scomparisce; ma 
l'altro non aumenta di volume; ciò indica chiaramente che non vi ha 
corrispondenza Ira l'uno c l'altro, e che la scomparsa del tumore com- 
presso avviene che s'immette sotto il tentine, e che al minimo movimento 
riprende l'ordinario suo sito. Questa differenza si rende di grande gio- 
vamento per la euragiono dei piccoli lumorctii. 

Le gallette fino od un dato punto di aumento, che ci ha bisogna di 
lunga pezza di tempo, non apportano veruna molestia all'animale; mn 
allorché sono addivenute della grossezza di una noce e piò, ed indu- 
rile, apportano tale sensazione nocevole al tentine vicino, che fa zoppi- 
care l'animale. Il continuo strofinio del tumore indurilo contro il tenti- 
ne, evolge dipoi calore, e tante fiale un richiamo di umori , a cui se- 
guo l'enfiagione. 

II processo di questi tumori è lentissimo; si accelera colla fatica, . 
cogli sforzi, 0 con qualunque agente traumatico. Terminano per risolu- 
zione, c por induramento. 
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IRfì 

Il proiioslico è per Io più fausto. Giunte le gnllclte ad indurisi for- 
Icmcnlc possono Tur zoppicare conlinuamcnie l' infermo. 

I carallcri anatomici di questi tumoretti sono i seguenti. Qualora sono 
.sinoviali , la faccia interna della capsula è sparsa di false menbranc, 
la sinoTin contenuta torbida, lattigginosa , purulenta, mista a sangue 
cd addensata come a gesso. Tante volte si osserva nella capsula ar- 
ticolare una concrezione granulosa, che a poco a poco si va ossificando. 
Questo si osserva dopo che le galictte si sono ingrossale di mollo, jn- 
durile, e duralo mollo tempo senza essere curate. Qualora poi sono 
sierose non si osservano i tumoretti che di una consistenza gelatinosa, 
che poi va prendendo maggior durezza, fino n presentare una forte ten- 
sione. 

Appena si scovrono le gallcllo si deve, ondo non farle progredire, 
ricorrere all'uso del cauterio attuale. Si mena a terra l'animale, e fallo 
giù scaldare un cauterio a bottone , che termini a punta acuminala, si 
esegue la cauterizzazione. Si pralicherù un punto prima nel centro, cd 
indi ai Iati. A seconda deH'ambiczza del tumore sarà più o meno grande 
il numero dei bottoncini di fuoco; i quali non debbono per mica tra- 
forare la pelle. Deve questa cauterizzazione essere data gradatamente, 
e per quanto più tempo s' impiega per tanto sarù maggioro il giova- 
mento che se ne trae. Le più volte s’ applicherii con cautela il cau- 
terio su di uno bottone già fallo, e ad intervallo, onde il calorico possa 
agire con lutto il suo agio. So lo gallette sono sinoviali, dietro l'aziono 
del cauterio attuale, si avvera sposso il riassorbimento della sinovia, 
c la completa loro scomparsa : non è cosi per quelle sierose. Or bene 
si vede di quanta necessità torna la da noi isliluilà divisione di gallellc 
sinoviali, e gallcllc sierose; in quelle l'azione del calorico vuol essere 
più continuata, in queste meno. Alcuni consigliano , nel caso vi sin nc- 
caloramcnlo o dolore, l’uso dei mezzi anlillogislici; i quali non servono 
ad nitro che a togliere i fenomeni su delti, ma non già il tumore. Altri 
consigliano, nello stato ordinario di freddezza, l'uso delle bagnature sii- 
molanti; le frizioni di linimento volatile, di acqua di ragia; i vcscilalori, 
gli cropiaslri di trementina. Tulli questi rimedi valgono ad esacerbare il 
processo infiammatorio, ad addolorare maggiormente la parte e ad ac- 
crescere il volume del tumore. Koi cITicacissimo abbiamo trovato nello 
gallcllo nascenti l'uso dell'unzione mattina c sera, di pomata ossige- 
nala , di ioduro di potassio , e lo stesso ungueale cedrino. Il mer- 
curio non apporla ebo nocumento in simili circostanze, per quanto l'e- 
sperienza ci ba dimostralo. Kci casi di gallcllc inoltrale non v’è altro 
rimedio che il cauterio attuale, usalo nel modo come è dello di sopra. 
Qualora ci ha dolore, cd accaloramenlo, coi mozzi anlillugisliri si ab- 
battono questi fenomeni, cd indi dopo alquanti giorni, che il tumore 
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è ritornato ad essere freddo, si ricorro alia caulcriuotione. L'uso del 
setone , tanto vantato dal professore Evesqnc , giova solamente nelle 
gallette sierose, in cui vi si stabilisce una suppurazione che distrugge 
interamente il tumore; ciò nonpertanto non va esente da qualche in- 
conveniente, potendo inCammarsi rarticolazionc, venire in campo l'ar- 
tritidc, e risentire fortemente Timpressionc il tentine flessore del pro- 
cesso inOammatorio che si svolge. Ilei easo poi di gallette sinoviali ad- 
diviene sempre dannevolo l'uso del setone, potendosi anchilosare l'ar- 
ticolazione, 0 rimanere a fistola l'apertura della capsula. Debbasi dun- 
que bandire l'uso del setone, secondo noi, in ambi i casi, potendo a 
questo sostituire l'applicazione di altri mezzi terapeutici più eflìcaci. 
Il cavallo dipoi molestato dell'azione del setone, avendo un pò di li- 
bertò, se lo strappa, e rimane in seguito una piaga di pessima natura, 
0 di triste conseguenza. 

5 11 . 


AsCniLOSI DEI aODElLO. 

L’anchilosi, o rimpedimonto di movimento di questa articolazione, 
di frequente avviene, segnatamente allorchò i mali del nodello vengono 
trascurali. Dipende dall'esito delle flemmasie per induramento, dall'a- 
desione dei due estremi articolari , dall' ipertrofia delle flbro-cartila- 
gini. 11 cavallo si rendo inutilizzato dell' inlutto, ove questo accidente 
non cede all' energico potere di alcuni mezzi terapeutici, zoppicando 
continuamente. 

Lo cause che dan luogo a questo accidente sono lo tante flemmasie 
da noi antecedentemente descritto, e mollo più la rottura della capsula 
sinoviale. 

Devesi ritenere io genere, o segnatamente allorché è cronica e com- 
pleta , per incurabile. Nou conviene però lasciare intentato , in quei 
cavalli di razza fina, e di preggio, l'uso dei fondenti. In vario occor- 
renze ho trovalo ctllcacissimo il seguente metodo curativo. Si applica 
dapprima un vescicante su 1' articolazione anchilosata , ed indi poi lo 
ventiqualtr'ore, tempo in cui si toglie il vescicatorio , si userà 1' un- 
zione di pomata di ioduro di potassio. Quando reflloresccnza prodotta 
del vescicatorio è andato via, si replicherà nuovamente, cd indi la po- 
mata. In vece della pomata di ioduro di potassio si può usare la sli- 
biala, ovvero la mercuriale. Noi ne abbiamo cavato elfetli mirabilissi- 
mi da tato trattamento, segnatamente allorché sono rcITello d'indura- 
mento edematoso, e quando poi tulle in genere sono nel loro primor- 
dio. La cauterizzazione non apporla che un mitissimo miglioramento, 
ma non mai guarigione. 
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CAPITOLO QUARTO, 


j 


Zoppie pr«Tenlenti d» mBlI del neteeerpe 
(•fine*). 

Le aUcraiion! a cui ra soggeUo lo sUnco si riducoao a poche, e sono 
quasi tutte di felice risultamento. La scarsella del tessuto noscularc, 
e di altri tessuti in questa regione, fa si che non si hanno i differenti 
malori alcuno esito infausto. Fra quei pochi mali, che Tcrificar si ponno 
in questa località la frattura è la sola, che puolo apportare tristo con- 
seguenza; quantunque a prefenza, in questo silo si ottiene pià facilmente 
la guarigione. La stessa ferita del tentine flessore non porla tristi ri- 
sultamenti. 11 da noi qui detto verrà chiarito nella particolare descri- 
zione che andremo facendo negli articoli seguenti. 

i «• 

ESOSTOSI OEUO STISCO 

L'esostosi dello stinco vanno col nome volgare di spinella, o schi- 
nella. Avvengono in lutti i siti della regione metacarpiena, o melatar- 
siena e sono poco prominenti. 

Le cause che dan luogo a questi piccoli tumori ossei sono quelle 
stesse che producono i soprossi del nodello; sono in generale le trau- 
matiche. 

Non apportano inconvenienti di sorta in qualunque silo avvengono 
dello stinco, eccello allorché si verificano al dì sotto del tentine fles- 
sore o estensore. Lo strofinio continuato di uno di questi, porta l'ad- 
doloramento, e con esso anco il fenomeno della claudicazione. Ove l'cso- 
stosi è di larga base , e di poca prominenza , e cagiona i testé delti 
fenomeni, si rende l'animale inatto al servizio, e nel medesimo tempo é 
irreparabile. Per poter dargli riparo bisogna attendere l’accrescìmenlo 
del tumore, ed avere la proclività ad essere amputato. 

La genesi dell'esoslosi delio stinco é la medesima di quella dei so- 
prossi delia nocca, perciò qui ci dispensiamo di parlarne; potendo i 
lettori consultare questo articolo nella pagina 172; come pure per la 
cura consulteranno lo stesso artìcolo. Noi qui solo faremo parola di 
quelle esostosi che avvengono sotto il tentine. 

Per non attendere l'accrescimento del tumore osseo, c tenere cosi l'a- 
nimale inutilizzalo per moltissimo tempo, atlesoccbé raccrcscimenlo dei 
tumori ossei è lentissimo, noi abbiamo sperimentalo la seguente operazio- 
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ne, messa da noi in pratica per la prima volta in un cavallo inglese. Al- 
lorché il tumore si è sotto al tentine flessore, e nella sinfisi del metacar- 
po, si pratica una incisione alla pelle nella fuccia esterna dello stin- 
co, ed in corrispondenza dell'esostosi, dipoi aver assoggettalo a terra 
l’animale. Ciò ratto si pralichcrì un'altra incisione aH'opposlo lato, in 
corrispondenza dello prima. La dimensione della incisione deve essere 
corrispondente all’estensione della base dcH'esostosi. DaH'aperlura falla 
su Io faccia esterna si scaslra il tentine in modo da isolare il tumore 
osseo. Una lamina di latta di un pollice di larghezza si frammetterà 
tra il tentine e l'esostosi. L’operatore colla mano sinistra terrà la la- 
mina di latta, e sospenderà il tentine, colla dritta inpugnando una ra- 
spa fina, distruggerà interamente l'esoslasi. Distrutta l'esostosi, si pren- 
de uno specillo o una slecchella di legno, al di cui estremo si avvol- 
gerà un poco di banbagia , si insupperà di acido solforico , e le piii 
volle si passerà sopra il tumore raso, onde togliere le scabrosità. Si 
userà un pò d'unguento d'ollea, si toglierà la lamina di latta, ed indi 
anco si toglierà, per mezzo di fasciatura, la piaga dot contatto dcH'a- 
ria. Questa operazione ci è riuscita sempre facilissima. Un cavallo di 
razza Inglese, come abbiamo dello, che si aveva un'esostosi di simil 
genere, di larga base, al di sotto dei tentine flessore dello stinco, ope- 
ralo a tal modo guari perfettamente , ed in breve tempo. Holli altri 
cavalli ci hanno assicuralo il costante felice risullamento della nostra 
operazione. La pratica però ci ha mostro che si rende piò facile l'o- 
perazione allorché l'esostosi é al di sotto del tentine flessore, anziché 
quando é al di sotto del lenlioe estensore. In qualunque modo biso- 
gna metterla sempre a prova, che non tornerà mai funesto il suo ri- 
sultamenlo. 

I 2- 

DEaXVmiDE EBFETICA DELLO STUICO 

La dermatilide erpetica dello stinco avviene alle parti laterali di que- 
sta regione. É sempre superficiale. Si ha la stessa origine come quella 
del nodello; ma il piò delle volle succede alla forzata cicatrizzazione 
di questa. Comparisce lutto ad un tratto, e verso la parte media. 

non apporla veruna molesta sensazione aU'animale , ne suole appor- 
tare mai triste conseguenze* L'esito è sempre fausto. 

La cura è la medesima di quella della nocca, vedisi l'articolo dcr- 
roalilide erpetica del nodello alla pagina 165. 



m 


53. 


FUTTCni DEL HETACARPO 

L' OSSO del mclacarpo , come anco quello del metatarso , ranno di 
frequente, soggetti a delle fratture dì rario geucrc; la ragione si è che 
l'osso viene immediatamente al di sotto della pelle , senza essere di- 
feso da muscoli. Inoltre il sito e la posizione anche concorrono ad e- 
sporro questo osso aU'azionc talmente energica degli agenti esterni che 
ne Tiene facilmente la frattura. Il peso del corpo anche concorro in 
certo ugual modo, segnatamente allorché l'animale si trova in tale con- 
dizione da perdere rcquilibrio, e volendosi rimettere per non stramaz- 
zare, alla produzione della frattura. 

La frattura dello stinco 0 mclacarpo suole essere di vario genere, 
come dicevamo poco addietro. Si vcrincano in quest’osso fratture sem- 
plici e complicale; fratturo trasversali, a becco di flauto; comminulive. 
La frattura longitudinale in questo osso , per quanto è a nostra cono- 
scenza non s'è avverala mai. 

Le causo che la producono sono del genere delle traumalichc. Cosi 
i colpi forti, le pietre tirale a d.istanza, i proiellili, i forti pesi caduti 
da certa altezza su questo osso mentre l'animale è coricato, ovvero il 
passare una ruota da carro 0 cocchio al di sopra mentre è nella della 
posizione , gli sdrucciolamenti , ed altre simili sono le cause ordina- 
rie che la producono. 

Questa frattura va sempre accompagnata alla lesione della pelle; 0 
ciò perché al di sotto di questa viene immediatamente l’osso. La pelle 
può esser lesa 0 dalla causa produttrice, o da' frammenti ossei della 
frattura. La causa , comecché è sempre traumatica, agendo in qualun- 
que sito dello stinco incontra dapprima la pelle, perciò facilmente la 
lede, formando una ferita contusa. In alcune circostanze però resisto 
talmente aU'energica aziono della causa traumatica, che non risente che 
la sola impressione, senza ledersi. I frammenti ossei poi, nello fratturo 
comminulive , pare che costantemente la ledessero colle loro punte n- 
cuminate. Questa complicanza, come abbiamo detto e dimostrato neH’ar- 
licolo frattura in generale, è di non poco ostacolo alla curagionc della 
frattura, dappoiché debbesi per sua causa rimuovere l'apparcccio in o- 
gni giorno , e curare del pari la ferita della pelle. Rulla sarebbe il 
rimuovere la fasciatura, purché l’ infermo stia quieto; ma comcché il 
cavallo alla minima sensazione dolorosa fa dei bruschi movimenti , 
in modo che da far rinnovare la rimessa frattura , c così tornare da 
capo. La posizione poi impedisce l'uso delle fasciature mobili, dappoi- 
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che cadono, onero si allontanano dal silo dorè sono situate, come si 
usano nella specie umana. 

Appena avvenuta la frattura l'animale sento vivo c forte dolore, l'estre- 
mo il porla pcnsolone, c tiralo a so in modo elio non tocca affatto il 
terreno. Quasi mai, e ciò per la mancania di muscoli, e di tessuto cel- 
lulare, si avvera quivi, dietro raccidenle in parola, forte gonfiamento. 
Qualche volta si avvera uno stravaso di sangue, ed anco una forte emor- 
ragia; dipendente dalia rottura, o lacerazione della vena o arteria car- 
picna , che scorrono ai lati dello stinco , un po posteriormente. Si 
puole complicare alla frattura anco la lesione del cordone nervoso che 
passa anco pei lati dello stinco, e dei tenlini. In questo ultimo caso 
la sensazione dolorosa che risente l'animale ò tanto forte, che l'eslre- 
mo intero trema in un modo convulsivo; e tante Gale al locale tremore 
s'accoppia anco il generale ; alla quale lesione puole seguire , senza 
dubbio di sorta, la manifestazione del tetano , come vedemmo noi in 
nn cavallo fratturato nello stinco da una grossa pietra che caddegli so- 
pra questo osso, che li portò la lesiono del cordone nervoso cslerno, 
c del tentine flessore. Questo cavallo moriva fra i spasmi convulsivi 
nervosi. A nulla valsero i lanli rimedi usai:. Trascurata per qualche 
tempo la frattura dello stinco, ne segue subito la cangrcna , ed anco 
la caduta intera della porzione dell'estremo, cioè dalla frattura in bas- 
so. I mezzi chirurgici debbono essere perciò applicati immediatamen- 
te, 0 al piò presto possibile , dappoiché il trascuramento di un mo- 
mento é un argine che si frappone alla guarigione della frullura 

La durala di questa frattura suole essere, allorché il lutto va a se- 
conda i desideri del chirui^o, di trenta giorni al più. L'osso del me- 
tacarpo facilmente si consolida. La formazione del poro sarcoideè pre- 
coce. Con questo pare che la natura abbia voluto supplire alla neces- 
silé assolala che vi ha di ottenerne presto la guarigione, o perché l'in- 
fermo penerebbero tanto nel fermarsi sopra Ire piedi per lanlo tempo, 
che ne verrebbero in campo delle riprensioni, e gonOamcnli lemporanci 
dapprima, ed indi permanenti, edcmalosi; e pure perché fanimale col 
lungo stare , quantunque bene si alimentasse , nella stessa posizione, 
dimagra sensibilmente , Ano a che cade nel marasmo c si muore. In 
questo caso la morte non proviene dalla frattura , ma dalla conlinua- 
bi inerzia dcU'animale. Ciò dimostra di quanta necessità é il molo pel 
corpo , onde cflelluire le perdite necessarie ed indispensabili colf e- 
sercizio delle funzioni, e ripamrle nello stesso tempo coll'esercizio di 
un'altro ordino di funzioni. Ora su questo vario eflcllo di perdila e 
riparazioue sta poggiala la esistenza della vita, perciò ove questo man- 
ca, 0 è minoralo di mollo, si giunge in tempo, che non si puoi ria- 
vere più queir attitudine ad eseguire bene queste imporlunii melumor- 
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fosi pel inantcìiimcnlo della vita. L' economia caduta nel languore non 
si puole alTuUo riavere piti, ed è perciò clic l'animale dimagrando gior- 
nalmente per le perdilo che si fanno senza rimpiazzo, cede nel roara- 
smo assoluto e si muore. Giunto ad un certo stalo I' economia, pro- 
veniente da dette cause, torna impossibile poterla rimettere; addiviene 
come un corpo di grossa mole, e di molta valuta situalo su d'una vetta, 
ed all'estremo di un precipizio mollo declive, e mollo esteso. La con- 
tinuazione dello pioggi fa si che manca il terreno alla base del corpo 
perciò fa certo prevedere l'imminente pericolo, e la caduta da su la 
vetta. Fino a questo momento si puole dar certo riparo; ma comin- 
cialo a cedere non certo si può impedire il suo corso. Lo stesso avviene 
di quegl' individui condannati a perire di fame, o che si alimentino di 
un solo principio immediato organico, passalo il primo e secondo pe- 
riodo, e giunto il tredicesimo giorno, qualunque siasi lo sforso che si 
potesse fare, e quali i rimedi che si adoprano, non si giunge a poter 
far ritornare l'eeonomia allo stalo primitivo. Il tubo digestivo, quan- 
tunque con la sua energica potenza nervosa fa sentire la fame nel suo 
massimo grado da una parte, dall'altra sodisfatto questo bisogno, si 
rende inabilitalo a poter eseguire piò la sua normale funzione. Lo slesso 
succede dunque nel cavallo qualora è comincialo ad entrare nel po- 
tere assoluto del marasmo; qualunque sia l’ alimento che si potesse 
somministrare non gii porta giovamento alcuno. La durala di trenta 
giorni, e dovendo stare l'animale poggialo sopra le altro estremità, 
sempre cagiona degli inconvenienti positivi. Ora per riparare a questo 
conviene usare la macchina sospensoria, onde cosi minorare alquanto 
il difetto. L'infermo poggiandosi col torace su la macchina, sgravila di 
un peso le tre estremità , e cosi gli inconvcnienli saranno di troppo 
lontani. 

Puole terminare , come di frequente avviene , colla consolidazione 
perfetta, colla cangrcna, e caduta dell'estremo; ovvero con una falsa 
riunione dei due estremi ossei. La consolidazione si avvera allorché 
i mezzi chirurgici sono applicati a tempo e convenevolmente ; la can- 
grcna allorché viene trascurala la frattura; la falsa riunione dei due 
estremi ossei, allorché la riduzione non é siala falla colle dovute regole 
chirurgiche. 

Il pronostico sarà sempre fausto qualora i rimedi sono applicali a 
tempo, c con lo debbilo caulcfo; in altre circostanze sarà sempre in- 
fausto. Sarà del pari iufausto il pronostico qualora ci ha complicanza 
di lesiono del nervo melacarpieno, e del tentine flessore, o estensore, 
e ci ha reazione generale. 

La cura di questa frattura consiste principalmenic nella giusta ri- 
duzione delle ossa ffatlurato, o dei suoi frammenti se ve ne sono; e 
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nell' applicntione della fasciatura. Il riposo poi continualo, c taluno 
altre minime precauzioni, che noi diremo in prosieguo, si rendono indi- 
spensabili. La riduzione come l'applicnziono della fasciatura, per man- 
tenere l'estremo in riposo, si rende facile in questa regione. 

La riduzione si fa nel modo seguente. Si lega una fune al pastu- 
rale nel suo centro, rimanendo i due capi liberi, ed alquanto lunghi, 
che si oflldano nelle mani di un'aiutante. L'operatore colle sue mani cu- 
rerà di mettere in sesto la frattura. Allorché dello operatore é nell'atto 
di eseguire la ridazione, ordinerà agli aiutanti di far forza colla funn 
e tirare il piede in linea dritta dell' estremità. Per l' estensione si a- 
doprerà una forza più o meno grande a seconda la specie di frattura. 

Esteso convenevolmente l’estremo l'operatore porterà nel sito i fra- 
menti ossei, ed indi farà cessare resicnsione. A questo modo sarà ri- 
dotta la frattura. In questo caso non vi ha di bisogno di contro-esten- 
sione; e tante fiale, segnatamente allorché la frattura é a becco di flau- 
to, neanco della estensione. 

Per eseguirsi la riduzione bisogna menare a terra l'animale, e fer- 
mare con pastoie i tre piedi sani. Nell’ occorenza che neanco ci ha 
bisogna l'estensione, all'impiede stesso si può rimettere la frattura, ed 
applicare i mezzi atti a mantenere in sito i due pezzi ossei, ed i fram- 
menti se ve ne sono. 

Appena ridotta la frattura si passa alla fasciatura. Anzi lutto, si spal- 
ma l'intera regione del metacarpo, nella semplice frattura, di bianco 
di uova, ed indi s’attornia di stoppa. Al di sopra si metterà altra quan- 
tità di bianco d' uova, ed indi delle stecehe di legno ravvolte anco in 
ìsloppa. Una stecca lunga da prendere dal terzo superiore dello stinco 
sino a terra si situa posteriormente, e due altro laterali della lunghez- 
za dello stinco, ovvero anco fino a terra, che sarebbe molto meglio. 
Dipoi con nna fascia si fermano lo stecche. La compressione della 
fascia deve essere non tanto forte: ma tale da mantenere in silo i duo 
pezzi ossei. 

Questo apparecchio se non sopravviene altro accidente , si muovrrà 
dopo quindici giorni, ed anco venti: se poi si vede gonfiare la pastoia, 
segno- che la fasciatura é di troppo compressa, si muovcrà un poco pià 
presto. 

Qualora ci ha ferita della pelle, allora questo apparecchio deve va- 
riare. Poniamo caso che la ferita sia alla faccia esterna, si spalmerà 
di bianco d’ uova le altre tre facce , eccetto quella su cui é la forila. 
Del pari si situerà della stoppa sé le altre facce , eccetto su quella 
esterna. La stecca lunga che si situerà nella faccia posteriore si fer- 
merà con un nastro nel di sopra, e nel di sotto della ferita. L’n'alira 
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piccola slecca, della langheua dello slioco si situerà in aranti , ed un 
altra nella faccia interna. La ferita rimane allo scoperto fino a questo 
punto. Si prende un poco di stoppa s'impregna di tintura d'aloi, c si 
situa su la forila; ed indi si fascia l' appareccUio come è detto di sopra. 
A questo modo in ogni due giorni si può rimuorerc appena la semplice 
fascia, medicare la piaga, ed indi riapplicarla nuovamente. 

Nel caso poi di altra complicanza, come di lesiono di qualche vena 
0 arteria di grosso calibro , e segnalamenle la vena o l’ arteria car- 
piena, bisogna por mente alla specie di lesione. Se è una piccola la- 
cerazione si applica r apparecchio or dello per le ferite della pelle, 
poiché sempre si complica questa lesione all'emorragia, ed indi sopra 
si faranno delle continuate bagnature di acqua di saturno, o acqua co- 
mune con aceto e sale, fino a che si cessa l'emorragia. Se poi vi ha 
troncamento completo della vena o arteria carpiona si deve prima ese- 
guire l'allacciatura, ed indi la riduzione della frattura, e la fasciatura. 

Qualora ci ha complicanza di Icssione di qualche tentine o nervo, 
senza alcuna generale reazione, si useranno le bagnature di acgua di 
giusquiamo, belladonna, o solano nero. 

In caso di cangrena torna inutile l'applicazione di qualunque mezzo 
chirurgico, ciocché suppone sempre che la frattura é stata trascurala 
per qualche tempo. 


5 t. 

rr.niTE del ■etacufo. (stoico) 

Le ferite del mclncnrpo di frequente si sogliono avverare, c di va- 
rio genere. Raro in questa regione si osservano ferite a bordi rego- 
lari, ma per lo più sfrangiate. Inoltre possono essere semplici c com- 
plicale. Sono superficiali sempre, e ciò perché appena sotto della pelle 
viene 1' osso. 

Questa lesione di continuo nel metacarpo interessa la pelle sempre, 
ed a questa accompagnar puole la lesiono di qualche arteria, venn^ 
nervo, tentine, e dell'osso. Di questa ultima complicanza ne abbiamo 
tenuto parola nell' articolo precedente. 

Le cause che producono questa lesione sono le Iraumalicho in ge- 
nere. L'urlo dello stinco contro nn corpo tagliente ed acuminalo men- 
tre trotta, o cammina di passo; il cadere sopra frantumi di vetro, od 
altre schegge acuminate; le contusioni che producono quella specie 
di ferita che chiamano col nome specifico di ferita contusa, ed altre 
simili cause dan luogo alle lesioni in disamina. 

Se la ferita si limila alla sola pelle non apporla nocumento alcuno. 
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ma allorché poi ò complicata ci ha dolore, gonfiore, e cerio sgorgamenlo 
di sangue. Complicata alla lesione di un vaso sanguigno no viene in 
campo l'emorragia. La lesione del nervo e dei lenlini porla un tre- 
more per tutto r estremo , e tanto fiale anco una reazione generale, 
e 'I tetano. Il dolore in questo caso è acerrimo, a cui segue il gon- 
fiore. Trascurate queste lesioni segue l'edema del membro. 

Il pronostico è sempre fausto; eccello nel caso di complicanza di 
lesione dei nervi e dei lenlini. 

Terminano le ferite del metacarpo colla cicatrizzazione, colla suppura- 
zione, e colla cangrena. La prima è la terminazione pih frequente, 
raro la suppurazione, e mollo piti la cangrena. 

Se la ferita è a bordi regolari e senza perdita di sostanza, si può 
tentare di ottenere la riunione di prima intenzione. Si uniscono le due 
labbra della ferito', e con due dila si preme da ambi i lati, in modo 
che non resti sangue aggrumilo dentro; ed indi colla fasciatura si man- 
terranno in contatto immediato. Dopo quarantotto ore si rimuove la 
fasciatura, e la ferita sarà riunita. Ove forse per qualche accidente 
non si riunisca, addiviene suppurante. Allora si proccura impedirgli il 
contatto dell'aria, ed applicarvi sopra della stoppa minuzzolala, della 
tintura di aloè, e dell'allume bruciato. Nel caso di emorragia con delle 
bagnature di acqua gelala dapprima, ed indi con una fasciatura ben 
compressa, dipoi aver coverta di stoppa la piaga, si cerca arrestarla. 
Seguo una piaga suppurante, che si medica come è dello di sopra. 
Nella complicanza di lesione del nervo carpiono, per minorare o di- 
struggere l'intenso dolore, si usano i cataplasmi calmanti di cicuta, di 
sirammonio, di belladonna, di solano nero; o in mancanza di malva 
in cui sia sciolto alquanto estratto narcotico. Se dietro l'uso di questi 
mezzi calmanti il dolore non cessa, I pratici consigliano di troncare 
perfettamente il ramo nervoso. Allorché ci fi poi lesiono dei tentini coi 
sopra delti cataplasmi calmanti cede lo spasmo interamente, e la piaga 
risultante si cura come sopra è dello per le semplici, e suppurative. 
Della complicanza di frattura no abbiamo tenuto discorso nell'articolo 
precedente in dove abbiamo indicalo il metodo curativo, e le precau- 
zioni ad aversi, per ottenere presto la guarigione. 

5-5. 

TESOTOJUA. 

Va col nome di tenolomia la totale recisione dei lenlini o muscoli 
ritratti, nello scopo di farli allungare, per cosi ridonare quella giusin 
c primitiva direzione alla parte della economia, ebe da silfatio morbo 



m 

Tiene alTclU. Inoltre la parola (enotomia proviene dalla unione di due 
voci greche, che in Ialino equivalgono a teniinU $eclio, cioè sezione 
dei leolìni. 

Di questa operazione se n' è voluto far grande uso in questi ultimi 
tempi, e giustamente perchè è stata perfezionala oltre ogni credere, 
ed a segno quasi, che eseguita da valente e perito professore non vi 
ha pericolo alcuno non solo, ma anco certa guarigione in breve tem- 
po. Gli antichi la conoscevano, ma comcchè i modi messi in pratica da 
loro non erano razionali, e tali da evitare quegl' incovenicnii che cer- 
to, ove tallo con date cautele non sia, qualunque arlificiale od acci- 
dentale recisione di tentine, suole apportare; perlocchè l' ebbero mes- 
sa in dimenticanza. I moderni , vedendo in tale operazione la salvezza 
di tanti animali già inabili addivenuti a qualunque esercizio corporee 
cosi ne hanno ripreso lo studio con esattezza , facendolo partire da 
chiaro vedute anatomico-chirurgiche, in modo che ben presto si è giun- 
to alla mela desiderata, cioè di eseguire l'operazione in disamina 
senza tema di pericolo alcuno. Però vuoisi avere per norma, che allora 
si deciderà un veterinario ad eseguirla quanto il vizio del riliramcnto 
del tentine, e di qualche muscolo sia olircmodo grave, ed allorché si è 
mostrato renitente à tanti mezzi terapeutici usali, onde produrre il ri- 
lasciamento. 

L' estremità del cavallo, animale delle di cui zoppic o claudicazioni 
ci occupiamo, vanno di frequente soggette a riliramcnii dei tenlini, per- 
locchè ordinariamente si presentano opportunità di eseguire l'opera- 
zione di cui si ragiona. Il più ordinario riliramento suole avverarsi nei 
lentini flessori degli arti tanto anteriori che posteriori i quali van delti 
perforante, e perforalo. Noi dunque del modo di operare su questi ci 
occuperemo, essendo d'ordinario, il più interessante, e 'I più che ha pre- 
sentalo tante c poi tante difficoltà ad insigni professori, i quali lode- 
volmente hanno superato colle assidue loro osservazioni. 

Modo troppo barbaro, e da ignoranza risultante si è quello ebe ge- 
neralmente si ha in Sicilia di porre alla fatica i puledri mollo giovani; 
conseguenza di ciò tanti malori ed inconvenienze. Se ne veggono di 
due anni il più; anche di venti mesi, c di diciollo. L' ordinario sistema 
è da i diciollo ai ventiquattro. È raro trovare un puledro selvaggio (1) a 
tre anni; come rarissimo di quattro. 

La ingordigia del guadagno porla seco la rovina dei cavalli, c la 
loro speciale economia anche in detrimento, dappoiché ove un caval- 

(t). Puledro selvaggio dicesi quello allevalo in campagna, e come suole ii- 
sarsi da noi nello razze; ovvero quello allevato senza essere sottoposto ad al- 
cun servizio, che allrimcnti diccsi indomito, indomato. 
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Io dorrcbbesi avere ben lunga vUa, acciaccalo dai malanni non l'ha che 
breve. Si deduco da ciò quella falsa opinione che generalmente si ri- 
tiene essere già vecchio il cavallo non appena passali gli otto anni , 
mentre n'è il miglior centro della vita; e ciò perchè li faticano trop- 
po giovani, in modo che a quest'età la maggior parte sono aITctti da 
cronici reumatismi per lo più, e da tanti altri morbi che in breve l'i- 
nuliliuano. AI contrario si ritiene che i cavalli forestieri, e di qualun- 
que parto siano, anco del continente, si hanno lunga vita. Da questo 
dovrebbero prendere esempio, cioè che i cavalli in altri paesi non si 
ammansano che dopo il terso anno, e non mai di meno età; gli è per- 
ciò che vediamo cavalii di queste parti di venti anni , e venticinque 
conservare il loro brio, la loro gaieiia, e modo di andatura, come quei 
giovani. La fatica pei puledri di tenera età e di sommo nocumento, 
indebolisce reslrcmilà toraciche, segnatamente in quei alquanto bassi 
d'avnnli, in modo da far venire in campo l'inarcamento, ciocché non 
consisto in altro se non nel riliramento dei tentini flessori; come pure 
gli estremi posteriori s'indeboliscono in quei alquanto di corpo lun- 
ghi , e sono sotto di loro nel di dietro , in modo che no seguono le 
cosi dello conocchielle , dietro cui gradatamente viene il ritiramenio 
dei tentini flessori a segno tale, che l’animale è astretto poggiare la 
faccia anteriore del nodello a terra si negli estremi anteriori, come nei 
posteriori; le continualo stirature ne sogliono esser causa, c specialmente 
in animali giovani. Uno degli esempi chiari ed evidenti si osserva nei 
cavalli dei cocchi d'afllllo, I quali, comecché messi precocemente alla 
fatica, e ad una fatica smodala, dovendo il povero animale tirare dalla 
mattina alla sera, senza riposo che di poche oro della notte, si veg- 
gono arcali nel davanti, ed attratti nei di dietro. In questi animali non 
vi ha eccezione di sorta, dopo un paio di anni di questo faticoso me- 
stiere cadono in tale difetto. 

L'arcatura non è un vizio del tentino che viene in breve tempo, si 
bene molto gradatamente. Dapprima, dietro fatica sforzala e protrat- 
ta, si comincia ad osservare al di sotto della piegatura del ginocchio, 
e propriamente sotto la regione deH'unginalo, c lungo la direzione dei 
tentini fressori, un'avvallamento marcabilissimo, il quale dicesi tentino 
depresso. Inoltre l'animale comincia ad esser dritto su di se, cioè a dire 
che il metacarpo col primo falangco non formano quell' angolo nor- 
male, si bene è l' uno situalo perpendicolarmente all'altro. In questo 
stalo l’animale fa le conocrbielle, vai dire nel cammino suol fare di 
tanto in tanto un movimento involontario ed istantaneo di flessione nella 
nocca; e va gradatamente sporgendo in avanti il nodello e formare 
un' arco nella parie posteriore tra il pastorale. Io stinco, ed il ginue- 
cbio. Giunto a questo stalo I' animalo dicesi arcato. Anche suol prò- 
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grcclire di più, cd a segno che la faccia anteriore della nocca poggia 
n terra, it piede va colla punta contro il suolo, che addiviene tutta 
rosa, e per ultimo poggia colla faccia anteriore dello zoccolo. Nel pri- 
mo marcarsi la depressione del tentine, comincia un disquilibrio d'azio- 
ne tra i lenlini flessori, e gli antagonisti, in modo che come va vieppiù 
il vizio progredendo tanto maggiormente supera l' azione degli uni su 
quella degli altri. Gli è questa la ragione da cui si deduce che nel 
principio il vizio corro a lentissimi passi, mentre pervenuto ad un certo 
segno, e propriamente allora quando ci ha predominanza assoluta d'a- 
zione su gli antagonisti tcntini, il corso è rapido. 

Oltre a queste provenienze, possono ben altre cause produrre il ri- 
tiramento dei tcntini flessori deil'estrcmitù. Tante fiale una forzala po- 
sizione, e mollo prolungata, porla por ultimo risultamenlo il riliramento 
in parola; come pure una mala adunala ferratura nei piedi cosi dct'i 
rampini, ed alcuno alterazioni del piede le quali obbligano questa parte 
per gran tempo, poggiare a terra la semplice punta. Questo stalo pro- 
lungato porla seco il riliramento, l'arcalura degli estremi. E qui giova 
ricordare di una mula pertinente aliai!* Batteria, la quale fu assog- 
gettala da un nostro collega all' operazione della dissolalura, nel piede 
drillo posteriore, non sapremmo per qual causa; la quale trascurala 
non poco, c non bene eseguila, in ogni medicatura, la convenevole 
fasciatura, si ebbe in seguilo che la suola crebbe tutta deforme, i lenlini 
flessori ntiralli rimasero, c ciò per lo continuato poggiarsi dell'animale 
su la punta, senza apporvi riparo alcuno fin dal principio, in modo 
che fini col poggiare la nocca a terra. Su questa mula fu da noi messa 
in pratica, per la primn rolla, l' operazione in disamina, i di cui felici 
risullamenli li cenneremo in prosieguo. 

In ultimo bisogna annoverare Ira queste cause le affezioni reumatiche, 
le riprensioni dei piedi, ed altri morbi nervosi; come anco le distrazioni, 
c paralisi dei muscoli apposti, e le distrazioni dei legamenti articolari. 
Per ultimo debbesi anco annoverare tra le causo del riliramento dei 
lenlini i gangli, e gfingorgamcnli cronici nella loro guaiua. 

I.’ innrcalura suolo anco essere un vizio congenito. Si vede fin dal 
nascere dei puledri, i quali sembrano mollo sconci c deformi nella 
direzione degli appiombi. Questi però ingrandendosi non sono si de- 
boli come quei cavalli in cui il vizio è acquisito, si bene più forti, c 
più vigorosi, intanto, ove voglionsi mettere alla fatica come cavalli buo- 
ni, si andrebbe erralo, dappoiché non passerebbe molto, che il rili- 
ramento dei tentini flessori si aumenta , mentre il rilasciamento degli 
estensori s’accresce, e cosi giungere l' animale ad inutilizzarsi, e nella 
apportunità di mettere a profitto I' operazione della tcnalomia. I ca- 
valli col vizio in disamina congenito, come dicemmo, a paragone di 
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quei col vizio acquisito, si rileva che quelli sono più forti, e resistenti 
di questi. 

Vuoisi però considerare, riguardando l' operazione di cui si ragiona, 
che ne' puledrini, che si hanno l’ arcature congenita, non bisogna av- 
venturare la sezioni dei tenlinij dappoiché spesso si osserva coil'andar 
del tempo vanno raddrizzandosi, c se non del lutto, in parte il vizio 
va via. Inoltre, dato l'ipotesi che persistesse, anche dietro le unzioni 
di pomate saponacee, o di linimenti ralTorzanti , soggettalo 1' animale 
.1 lieve e conveniente fatica ben può perdurare sua vita, e lunga, quan- 
tunque acciaccalo daU'arcalnra, senza andare incontro a danno alcuno, 
ovvero ad aumento del dello vizio. 

Per ultimo il vizio in parola suol dipendere il più delie volle da 
imperizia dei maniscalco nel non saper bene pareggiare l' unghia, ed 
adattare il ferro a seconda In forma, c natura sua. Alcuni sogliono avere 
la barbara costumanza di non abbassare convenevolmente i quarti, 
anzi non li toccano alTatlo, limitandosi a levare molta unghia solamente 
dalla punta, e per compimento della loro perfetta ferratura adattano 
un ferro ordinario con rami doppi, che dicesi ferro a bastonclli. Cosi 
concio il piede del cavallo non puole fare a meno d' addivenire ram- 
pino, e cagionare quel vizio di cui ci occupiamo. Questa pratica so- 
gliono loro tenero segnatamente in quei cavalli, che si lianno l'unghia 
mollo dura; c ciò per risparmiare fatica, che mollo impiegasi nel pa- 
reggiare il piede, segnatamente nei quarti; anzi loro sogliono apporre 
sul piede ferro infocalo, onde rammollire I' unghia, uso anco barbaro 
che fa incorrere in altro dilfetlo il piede. Sarà più noccvole, ove al 
poco abbassar dei quarti vi si associa l'uso dei ferri coi ramponi, i 
quali mantenendo elevali più i quarti, ed essendo l'animale addetto a 
penose fatiche, forzano la nocca a buttarsi in avanti , ed i tenlini fles- 
sori ad attrarsi; e ciò suolo avvenire per la poca resistenza che op- 
pongono, a si energica azione, i tenlini estensori, ed i legamenti arti- 
colari. 

Or dunque, giunta la trazione dei tcntini flessori ad un grado tale 
che non si può sperare alcun rilasciamento, si decida ad eseguire l'o- 
perazione in parola. 

Ondo riesca bene , c senza danno di sorta , giova preparare l' ani- 
male, cioè col metterlo a cibo fresco per alquanti giorni prima. A que- 
sto modo la sensazione dolorosa sarà meno forte, produrrà nell' eco- 
nomia indebolita una mite generale reazione. 

Prima anche di eseguire l' operazione vuoisi avere l’ avvertenza di 
applicare al piede dell'estremo da operarsi, dietro averlo bene pareg- 
gialo, con abbassare i quarti baslanlemenlc, un ferro rostrato, per cosi 
agevolare la progressione dipoi, e costringere nel medesimo tempo l'a- 
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nimale a poggiare i lalloni a (erra. Si ferra prima il piede, ed a ra- 
gione, poiché gli orli nel ribattere i chiodi sogliono cagionare del dan- 
no, con aumentare il risentimento doloroso, c con esso la reazione ge- 
nerale; e la località, in cui è stata eseguila la ferita, anco ne risente 
relfeilo malefico di silTallo agente. Inoltre, dovendosi fare alquando cam- 
minare r animale, appena dopo eseguila l' operazione , acciò i lentini 
vadano a prendere la giusta loro distanza, e l’estremo la regolare sua 
direzione, è indispensabile che sia ferralo , ed a questo modo , cioè 
con ferro rostrato. 

Il silo su cui debba cadere rìncisione della pelle, e poi del tentine, 
è stato oggetto di ben prolungate discussioni ; ma senza profitto al- 
cuno a nostro credere. Proveniente il ritiramento pei tentine non da 
gangli, od aderenze locali; ma da tull'altra causa , è inditTercnto se il 
taglio verrà fallo nel terzo inferiore, o nel mezzo dello stinco ; anzi, 
secondo ci pensiamo , e meglio che cada nel mezzo, essendo il silo che 
presenta meno inconvenienze, c più opportunità all’operazione. Non si 
corre in questo nel rischio di lesionare alcuna menbrana, o legamento, 
che potrebbe essere di grave danno per l’esito felice dell’operazione; 
come anco bene ivi si possono causare I nervi e le arterie. La ecce- 
zione si presenla nel caso di aderenze morbose dei tentici, allora l'in- 
cisione cade nel mezzo di tali alterazioni; purché però non sieno mol- 
to vicine all’arlicolazione mctacarpo-falangco, o melalnrso-falangeo, che 
si andrebbe nel sicuro inconveniente di lesionare lo capsula sinovia- 
le. Ove vi sieno gangli , potrà cadere l' incisione al di sopra ovvero 
al di sotto. 

È stato anche soggetto di grandi discussioni il mudo da tenere ncl- 
r operazione , gli è perciò che vari metodi ne sono risultali , i quali 
messi ad esatto scrutinio non sono scevri d'inconvenienti. Intanto l’e- 
sperienza ba dimostralo che per quanto meno la ferita dei tentici è 
fuori il contatto dcU'aria, per tanto meno incovcnicnli si ànno, c più 
sicura guarigione. Partendo da si basato principio, si propose l'inci- 
sione sottocutanea, la quale costantemente suol dare buoni e sodisfa- 
ccntissimi risullamenti. noi lasciando in balia dei cronicisti veterinari 
la descrizione dei vari metodi usati per la Icnotomia, ci limitiamo a 
descrivere quello duU'incisione sottocutanea, come il più esatto, c da 
cui si ottengono commcndevoli risultati. 

I lentini flessori del piede sono due, come ognuno sa, situati di un 
modo particolare, uno va col nome di cubito-falangeo, profondo o per- 
forante; c l'altro di cpicondilo-falungeo, sublimo o perforalo nei piedi 
anteriori: di femoro-falangeo, sublime o pcrrorato l'uno, e di libio-falan- 
geo, protundo o perforante l'altro, nei piedi posteriori, nella opera- 
zione della Icnotomia ordiuariumculc non si recide che il profondo o 
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p«rforanlo selamenic, come quello che va soggetto ni ritiramcntu: ed in 
fatti appena tronco si osserva ben tosto rallungamcnto, eoi veder l'e- 
stremo gradatamente riprendere la sua normale direzione. Solamente 
nel caso di anormali aderenze tra di loro si recidono ambi due, cioè il 
perforato, ed il perforante. 

Per eseguire l'operazione è mestieri preparare della stoppa, una fa- 
scia larga due pollici, e lunga almeno due palmi, aghi da sutura con 
del refe, ed uno bisturi fisso, da noi designalo esclusivamente per questa 
operazione, acciò non incorrere negl'inconvenienii, in cui si suole andare 
soggetto con I tenolomi da altri proposti. Esso bistori è fisso sul mani- 
co, a lama curva e stretta, e bottonaio alla punta, col dorso mollo forte 
e resistente. La stretta curvatura di dello strumento dovrò essere verso 
la punta, da cominciare dalla melò della lama , e terminare in punto, 
crescendo da quella a questa, avendo quasi una forma uncinata. Inol- 
tre il tagliente dovrò essere solo nell'arcalura, cominciando dalla sua 
melò circa. Intromesso dapprima verticalmente a traverso la ferita e 
giunto tra il perforalo ed il perforante, si rivolta col dorso allo stin- 
co, e si praticherò l’incisione sul tentine profondo. Col mezzo di detto 
tenolomo, diciamolo cosi anche per l'uso a cui è destinalo, non si po- 
trò affatto temere lesione alcuna di arterie e nervi; ne quelle erosio- 
ni, e piccole incisioni del perforato, che sono indispensabili messo in 
uso uno dei strumenti proposti. Inoltro col dello tenolomo in un sol 
colpo puossi bene recidere il tentine, e riesce anco migliore per l'in- 
cisione sottocutanea , di cui noi esclusivamente ci occupiamo , come 
quella, secondo dicemmo altrove, che apporla più certi e felici risul- 
lamenti. La brevità, nello chirurgiche operazioni, è sempre giovevole, 
e tanto piò ove si eseguiscono sopra tentini , che sono mollo doloro- 
se. A conseguire questo scopo altresì non va che l'islrumento da noi 
proposto. Il tenotomo a forma di scarpello, dovendo eseguire con mo- 
vimento di segamento la recisione del tentine, non solo ci ha bisogna 
di molto tempo, ma quanto apporla straordinaria sensazione dolorosa, 
a cui segue reazione forte nervosa generale, che suolo essere di dan- 
nevoli conseguenze. Il gammaulta , istrumcnlo di cui si sono avvalu- 
ti, e si avvalgono la maggior parte dei cbirurgi veterinari, suole anche 
apportare delle triste conseguenze ; spesso la incisione delle arterie e 
nervi melacarpieni, non che le erosioni, e piccole ferite dei sublime. 

L'incisione cutanea sarò falla al iato esterno nell'estremo drillo an- 
teriore e posteriore; e nel lato interno nel sinistro anteriore e poste- 
riore; e ciò per facilitare l'eseguimento della recisione del tentine, co- 
me osserveremo nel diro dei modo pratico da tenere nell'operare. Il 
chirurgo, facendo come è dello l'incisione, si trova nella propria por- 
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lata di csegnire dipoi la recisione soUocutanea dirigendo il (enotomo 
colla mano drillo; mentre ove l'incisione venisse eseguila nel lato op- 
posto non polrebbesi avere tanta opportunità, gli è perciò che si stenti 
ad eseguire l'operazione, e l'animale ne risente triste conseguenze per 
la troppo forte sensazione dolorosa, risentita mollo più per essersi im- 
piegato molto tempo neU'opcrare. E giova qui avvertire, che la teno- 
tomia, per quanto più sollecita viene eseguita, per tanto più precoce 
sarà la guarigione, e per tanto minori saranno i generali risentimenti 
di reazione. La cutanea incisione altresì debba essere mollo piccola , 
ed a segno, che appena permetta l'intromissione del lenotomo, e di 
rivoltarlo in essa. Si suole avere questa preveggenza; prima per non 
mettere a contatto dcH'aria la recisione del tentine, ciocché gran danno 
gli produrrebbe, come è dimostralo da tanti scrittori, perlocchè si è 
perfellamenle dimenticato la retta incisione : secondo per ottenere la 
pronta cicatrizzazione della ferita esterna, e con essa anco l’ interno 
del tentine. Il punto ove debba cadere l'incisione cutanea di cui si ra- 
giona, dovrà, come altra volta abbiamo cennnto, essere verso la metà 
dello stinco, e giusto nella linea che si osserva di dimarcazione tra 
l'osso del metacacarpo o metatarso, ed i tentini flessori. 

Fornito di tutte queste cognizioni, si potrà eseguire l'operazione. Si 
menerà a terra sul lato sinistro l'animale, e sopra sofliee lettiera, indi si 
fermerà con cigno l'estremo da operarsi, e su quello opposto Irasdra- 
vaio; come ad esempio il drillo anteriore si formerà sullo stinco del 
drillo posteriore, e questo su quello in caso contrario. Per gli estremi 
che vengono al disotto, nella posizione in cui s'è menalo a terra l'ani- 
male, cioè i due estremi sinistri, neH'operure bisogna situarli altrimenti. 
L'anteriore si rende libero dalla pastoia, ed indi con una Cigna, che 
verrà fissala su lo zoccolo, si terrà disteso nel modo che meglio verrà 
aU'operalore per eseguire con facilità e prontezza l'operazione. Il poste- 
riore poi si rimarrà nella pastoia, bastando solo che il drillo vada fermalo 
SuU'avambraccio del dritto estremo anteriore, vai dire situare in modo 
r animale come per l'operazione della castrazione; e si avrà cosi tutta 
r opportunità, ed agio Toperaloro di eseguire l'operazione, senza im- 
paccio di sorta. L'eseguire questa operazione aU'impicdi, come consi- 
gliasi da non pochi , spesso importa degl' inconvenienti , dietro movi- 
menti bruschi che può fare l' animale, come la lesione dei tessuti cir- 
costanti. Fermato l'estremo dunque dell'animale da operarsi, l'opera- 
tore si situerà poco discosto dai piedi dell'animale, venendogli cosi fa- 
cilitato il modo d' agire, e di operare. Praticherà l'incisione cutanea, 
come è detto di sopra, ed immediatamente introdurrà verticalmente il 
lenotomo tra il tentine perforalo, e perforante. Ognuno ben si persua- 
de che nell' incidere la pelle dovrà l' operatore anco incidere il tcs- 
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salo cellalare, e 'I fibroso del temine sabliine o sospensorio dello nocca, 
col profondare il bistori alquanto. Intromesso il tcnolcmo con anlireg- 
gento precauiione, cioè col far tirare in avanti la pelle dello stinco 
da un' aiutante con una mano semplicemente, e con essa pelle anco 
i vasi venosi ed arteriosi metacarpieni , o metalarsieni , si rivollerh il 
detto istrumenlo, col dorso allo stinco e col liiglienle verlicalincnle al 
tentine profondo, ed indi facendo fonalamen e estendere t'estremo del- 
r animale, onde la corda tcniinca sia più lesa, perciò più facile a es- 
sere recisa , ed in fino fatto un movimento di segamento , dirigendo 
sempre l' istrumenlo verso l'apertura esterna ben tosto si sentirà un 
rumore, che annunzierà la eseguila rerisiane del tentine. Col nostro 
Icnolomo, inlrummesso nella incisione cutanea, e rivoltalo, basta tirarlo 
un poco verso la ferita esterna e farli seguire un movimento di semi- 
circolazione, per immediatamente, senza pericolo di sorta, troncare il 
tentine. K per In farillà con cui si esegue la recisione lenlinea roll'i- 
strumento da noi messo in uso, c perchè non apporla alcun inconve- 
niente, e finalmente pel brevissimo tempo che s'impiega ncirelfelluirc 
l'operazione, è da preferirsi a qualunque altro. 

Oltre al rumore, che si sente nella recisione della corda ligamen- 
tosa, ci à altri segni che convalidano l' eseguila operazione. Portando 
la mano su la regione posteriore dello stinco, e facendola scorrere lun- 
go i tentini flessori, col latto si scorgeranno bene te due estremità del 
tentine reciso l'una più o meno dall'altra discosta. Inoltre il riordina- 
mento , quantunque con certa gradazione, dell'angolo inelacarpo-falan- 
geo, 0 melalarso-falangco, alteralo olircmodo, addimostra anche ralluii- 
gamenlo avvenuto, dietro la eseguila recisione. Questi Ire caratteri sono 
bastcvoli per accertare l' operatore della riuscita operazione. 

Assicuratosi l'operatore dell’ avvenuta recisione del tentine, cava lo 
strumento, e si studia adattare la fasciatura su la ferita, onde non farla 
rimanere a contatto dell'aria. Per la esterna incisione alcuni consigliano 
di usare la sutura; ma meglio sarebbe rimanerla senza, polendo i stessi 
punti, come ordinariamente avviene, allargarla maggiormente, c cadere 
cosi in queir inconveniente, che tanto si è studiato di evitare. All’ in- 
torno dello stinco, e propriamente verso la sua metà si avvolge della 
stoppa, e su questa praticare fasciatura poco contentiva; la quale non 
è destinata ad allro che ad imperire il contatto deU'aria, potendo ad- 
divenire di grave pericolo ove fosse stretta, aumentando le reazioni ner- 
vose, lo stato febbrile, oltre tanti locali incovenienli che sono di perì- 
colo grave. 

Ove il caso importasse, che douebbonsi recidere ambi i tentini fles- 
sori, cioè it perforante ed il perforato, e ciò per alcune aderenze con- 
tratte, come dicemmo, fra loro, non ci ha innovazione nel modo di o- 
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penare eccello, che in vece che il lenolomo sia tra l'ano e l'allro (cn- 
lenlinc immerso , per eseguire la recisione , sarà diretto tra il perio- 
stio ed i tenlini, in modo che nella curTatura dell' islrumento vadano 
compresi tulle e due le corde lentinee. In questo rincontro debbesi 
avere molta avvertenza nel non lesionare vasi ed 1 nervi, che cam- 
minano ai lati dello stinco ; pcrloccbè si eseguirà bene il ritiramento 
della pelle in avanti, come è detto di sopra. Nella recisione di ambi 
i tenlini in una volta si osserva, a chiare note, la perfezione del no- 
stro lenolomo, il quale schiva sempre , maneggialo da valente opera- 
tore, la lesiono dei vasi, e dei nervi, che è quella che suol produrre 
infauste conseguenze ordinariamente. £ qui cade in acconcio notare , 
che il telano, lo convulsioni non sono che il risultato delta lesione del 
nervo metacarpieno, o non già della recisione del lenlinc, o dei ten- 
tini. VeriGcata la lesione di qualche vaso sanguigno , e con essa l'e- 
morragia, 6 miglior mezzo quello della legatura; quantunque molli casi 
si narrano, in cui Temorragia è ceduta presto , dietro l' azione locale 
di forti deprimenti , come di continuata applicazione di neve , ovvero 
di bagnature continuale di acqua fredda. La lesione del nervo viene 
aggiudicata dal continualo tremore dell'estremo, da forte reazione ge- 
nerale, associata da convellimenli nervosi spasmodici, c spesso imme- 
dialamenle compariscono i prodromi tetanici. L' animale, quantunque 
venisse sforzalo, non poggia allalto il piede dell'estremo operato a ter- 
ra, e cià pel grande spasimo doloroso che risente. 

Fascialo lo stinco, e nel modo descritto, incontanente si farà alzare 
l'animale, e si obbligherà a dare alquanti passi, facendo, per quanto 
ò possibile poggiare il piede a terra. Inotlre, tanto nel semplice caso 
quanto nel complicato da lesione nervosa, abbiamo noi sempre creduto 
indispensabile l’uso delle bagnature locali di decozioni di foglie di ci- 
cuta, ovvero di belladonna, giusquiano, slrammonio, ed altre simili 
piante che si hanno virtù calmante pei principi narcotici che conten- 
gono. Alcuni consigliano l'uso localmente di faldelle impregnale di ai- 
cooi canforato. Si manterrà a stretta dieta l'animale, amministrandogli 
di tanto in tanto qualche beverone nitrato. Ove la reazione febbrile sia 
forte e veemente, sarà mollo giovevole l'uso del generale salasso. 
Qualche purgante eccoprolico non sarebbe niente controindicalo se la 
febbre perdurasse più oltre il terzo cd il quarto giorno; e le funzioni 
digestive non sieno regolari. La fasciatura si rinnoverà ogni mattina , 
e dopo aver bene esaminalo lo stato locale, nuovamente si rifarà, e 
tosto dopo bisogna far camminare l'auimale. I bagnoli sopra delti saranno 
continuati almeno per due giorni, ed indi si spalmerà la località di 
qualche unguento deprimente, e calmante nel medesimo tempo: a qual 
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uso si fari capo dell' unguento d'altea, in cui \ì sia mista alquanta po- 
mata di bcliadonna, od il cosi detto populeum (1). A tale miscela si 
potrà bene sostituire l' uso delt' unguento d'altea ciintoralo. La ferita 
cutanea Terrà lubricata di tintura d'aloè dapprima, e cicatrizzata di- 
poi coir allume brucialo. Spesso attraverso la ferita cutanea si ossena 
continuatamente uno sgorgo di sinovia, non deve ciò per mica sbigottire, 
poiché verrà a minorare, ed andrà via interamente dipoi coll'uso della 
canfora localmente. 

Seguendo questo metodo curativo, o non trascurando io ogni mattina 
far fare dello corte passeggiato, che si osserverà ben presto riavuto l'an- 
golo metacarpo, o metatarso falangeo, e la guarigione si veriGca dal 
ventesimo al iretesimo giorno. 

La imperizia spesso cagiona degli altri inconvenienti. Ad esempio 
ove prolungala venisse oliremodo la recisione, ovvero la ferratura si e- 
seguisse dopo elfelluila la tenolomia, ne seguirebbe un risentimento 
anco nel tessuto reticolare del piede, perlocchè nè consegue congestiono 
dapprima, ed indi anco inOammazione. Questo stato morboso del piede 
suol essere di nocumento al buon esito della tenolomia. Il dolore che 
r animale sente no '1 fa poggiare il piede a terra, perciò l' angolo me- 
tacarpo - falangeo, o metatarso - falangeo non puoi riprendere il nor- 

(I) L'unguento populeum, che meglio degli altri adempie alla detta indica- 
zione, si compone del seguente modo. 

P. Gemme di pioppo x parti 

Foglie fresche di papavero . . . . ) 
di belladonna . . f 
di giusquiano nero, i 
di solamo nero . . j 

Sugna porcina 12 parli 

Si prendono le foglie delle, si pestano alquanto , c si mettono unite colla 
sugna in un legame di rame stagnato ; si fa bollire la miscela ad un calore 
moderalo, rimenandola di tanto in tanto, onde meglio far volatilizzare l'acqua 
di vegetazione. Ridotta men che un terzo, si aggiungono le gemme di pioppo 
contuse ; si lasciano in infusione per circa tre ore, ed indi per espressione 
si cava il liquido, che fatto poi raffreddare, si va levando lo strato superficiale 
diviso da un certo deposito, che forma lo strato inferiore, col mezzo di una 
mestola. Ove meglio si volesse si fa rifondere lutto il raccolto delia superfi- 
cie, onde cosi farlo privo di quel residuo d'umidità che gli è rimasta. 

Il colore di questo unguento è verde. I farmacisti sogliono falsificarlo, dando 
ben altra miscela in vece dcH'unguenlo in parola. Spesso loro il formano di 
sugna ed acetato di rame , indaco, e curciina ec. Per la qual cosa, dice 
Moiroud nel suo formulario , meglio sarebbe che il professore veterinario il 
faccia fare alla sua presenza, o meglio se lo faccia lui stesso: e vuoisi avere 
tale preveggenza c cura, pei mirabili elfctti che da lui si ottengono. 
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naie suo grado: oltre a ciò poi, ore perdurasse mollo tempo la riu* , 
nione della corda tcntinea si fu sempre con certo accorciamento atteso 
la posizione continuata del piede inferino, e l' arvicioamento dei due 
mucroni del tentine, e la mancanza di forzata pressione su la nocca, 
che si elTelluisce col far camminare l'infermo serapliccfflcnte. Vuoisi 
dunque essere cauto in simili occorrenze. Sarò subito messo l'animale 
su l'inllnmninla cosi della comunemente , cioè su lo sterco umido di 
vacche, ovvero dell' isicsso cavallo. Se non va via il risentimento allora 
è indispensabile togliere il ferro, che verrà riapplicalo appena andrà 
via la riprensione, ed usare continuati cataplasmi di malva e lattuga, 
da comprendere tutto il piede. 

E di sorpresa il modo come avviene la riunione del tentine reciso 
cd alla distanza di uno a due pollici. Nel primo giorno, nello spazio 
che rimane tra l'uno e l'altro pezzo del tentine, vi si raccoglie del 
sangue, il quale ben presto s'aggrumisce. Nel secondo c terzo trovasi 
dello grumo alquanto sbiadalo, c di Ggura rotonda, quasi del tutto c- 
guale a quella della corda tcntinea. Inoltre gli estremi del tentine ar- 
rossili, senza potersi alTullo scoprire alcun vaso sanguigno: e ricoperti 
di alquanla linfa plastica, la quale, gradnlamenic aumcniala, va pren- 
dendo la forma di cono. Nel settimo giorno ed ottavo si osserva la pro- 
minenza conica della mollo piò prominente, cd alquante fibre filifor- 
me stabilire primordialmente la comunicazione diretta Ira l'uno e l’al- 
tro mucrone. Colf andar del tempo delle fibre di comunicazione van- 
no auinenUindosi, lino a che sirclla relazione stabilita, ne segue dap- 
poi subito e pronta riunione. Questa è la genesi della riunione del ten- 
tine reciso, studiata mollo esallamenle da lini osservatori. 

La intermedia sostanza ben si scorge da una linea appena marca- 
bile, verso il ventesimo giorno. La sua tessitura non differisce affatto 
dalla tcntinea, seguendo le loro fibre la stessa direzione , e Io stesso 
andamento, in modo che dopo un due mesi non si riconoscerebbe af- 
fètto la recisione. 

Spesso suol darsi il caso, in cui si stabilisco una riunione intima 
tra i due teolini, cioè tra il perforante cd il perforalo, e quantunque 
sia I' angolo mctacarpo-falangco, o metatarso falangeo riavuto alquanto 

0 r estremo ripreso nel massimo grado la sua normale direzione, puro 

1 movimenti non sono liberi dell' intuito; e poiché la riunione si veri- 
fica per buon tratto d' estensione, cosi non si potrà affatto ripetere la 
recisione , che tornerebbe d’ inutile risultato. Un tale inconveniente 
suol seguire dietro la imperizia deU'operatore, il quale non è sollecito 
nell' operare la recisione non solo, ma anco nel mettere molto tempo 
mal concia lo stesso tentine perforato, e con esso anco il perforante, 
con delle pìccole lesioncelle ed erusioni, segnatamente ove non si fac- 
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eia aso del (eoolomo da noi proposto. Arrenendo forte inflammaiionc 
nel tentino reciso, ed in quello ancora ferito, ne segue facilmente la 
riunione. La fasciatura mal fatta, e quel che piìi mollo stretta, agevola 
silfalla riunione dei due lenlini fra loro, che come abbiamo detto, i di 
gravo nocumento. 

E qui cade in aceoncio dire di una mula, la quale fu da noi ope- 
rala, e nel corso di trenta giorni del tutto guariva. Detto animale si 
apparteneva alla li* Batteria d' Obici a Schiena, alquanto vecchia di 
circa sedici in diciasctie anni, di pelatura morella. Era andata soggetta 
non so a qual morbo del piede drillo posteriore, ciocché decise il Pro- 
fessore Veterinario, che pria di noi si aveva la cura, ad eseguire la 
dissolutura. Il piede malamente fascialo, e malamente curato, non solo 
la suola venne tutta deforme, ma quanto i lenlini flessori si attrassero 
a segno che il piede non più poggiava a terra rolla suola, ma colla 
feccia anteriore dello zoccolo una al nodello. Dal vedere camminare, 
ed a si sconcio modo l' animale, ben si osservava il grande ritiramenlo 
dei tentini. E per questo vizio, e per essere vecchia fu proposta In 
mula in parola per la riforma, ed in falli fu venduta. Il compratore, 
essendo un nostro amico, voleva conoscere la causa che aveva fatto cosi 
deformare il povero animale, di che ce ne facevamo descrizione; tra 
le tante cose il consigliavamo di assoggettare l' inferma all' operazione 
della lenolomia, da cui si sarebbe cavato proflilo quasi certo, cioè il 
naddrizzamcnlo dell' estremo. La poca valuta della mula fece deciderò 
il possidclle a farla operare; ed in falli il giorno quindici febbraio 1836 
fu da noi operala, e nel modo dello di sopra, mettendo, per la prima 
volta in uso il Icnolomo da noi descritto. L' operazione non durò che 
pochi minuti, quantunque veniva semplicemente reciso il tentine pro- 
fondo. Fallo rialzare l' animale, e coslrclla a muoversi si vide, che di 
tanto in tanto poggiava se non per intero, almeno in gran parte la 
faccia plantare a terra. Delle faldelle di stoppa circondavano lo stinco, 
tenute in silo coi mezzo di una fascia, su cui venivano eseguire delle 
bagnature di decozioni di cicuta. In ogni giorno l'animale si costrin- 
geva, contro sua voglia a fare delle corte passeggiale, dietro cui si ve- 
deva gradatamente ristabilire l'angolo mctatarso-fulangeo, e la direzione 
dell' estremo. Su la esterna piaga facevamo mettere poca stoppa dipoi 
pregna di tintura d' aloè, e su lutto il resto delle circonferenza dello 
stinco corrispondente dell'unguenlo d'altea mescolalo ad alquanta po- 
mata di belladonna. L'andamento fu regolarissimo, l'animale era libero 
verso il venticinquesimo giorno, ed al trentesimo del tutto guarito. Non 
si marcava nell' estremo dappoi, che una depressione, e niente altro 
nel punto ove fu eseguila la recisione. 



CAPITOLO QUINTO 


Eappie proTcnlenU da mali del carpo o plnoechlo. 

Il carpo 0 ginocchio, comcchè è un'arlicolazione complicata da tante 
osscllina, va soggetto facilmente a risentire le triste e minime influenze 
degli agenti morbosi. È sprovveduta rarticolazionc in disamina deli' in- 
tuito di muscoli, perciò manca di valevoli difese. È circondala da le- 
gamenti, da Icntini, e da una menbrana fibrosa articolare. Lo promi- 
nenze articolari danno attacco ai legamenti dei muscoli dell'avambrac- 
cio. Le elfezioni morbose che avvengono in questo silo dell' estremità 
che al par del tarso, è il piò importante, sono per lo più gravi, ed 
c perciò che meritano particolare disamina. 

L' articolazione del carpo è formata da sette ossellini, i quali vanno 
con nome numerico, serbando solamente al primo esterno superiore il 
nome d ' uncinalo dalla sua speciale forma curva. Sono situali in due 
fila una supcriore, c l' altra inferiore. S'incomincia a coniare dell'un- 
cinato, che è, come abbiamo detto, l' esterno superiore. Fra di loro si 
articolano scambievolmente, e riuniti insieme presentano una faccia or- 
licolare supcriore che si articola col cubilo, ed una inferiore che si 
articola collo stinco. 

L'uncinalo si ha due faccette articolari, la supcriore s’articola col 
cubito, e r anteriore col secondo ossetlino. Il secondo mostra Ire facet- 
Ic articolari; una supcriore che s'articola col cubilo, una inferiore che 
s' articola col quinto osseltino, e la posteriore coll'uncinato. 11 terzo 
mostra del pari tre faccette articolari, una superiore che s'articola col 
cubilo, e due inferiori col quinto e sesto. Il quarto mostra anco tre 
faccette articolari; una supcriore che s'articola col cubilo, e due infe- 
riori una col sesto e l'allra col settimo. Il quinto tre altre faccette pre- 
senta due superiori che si articolano col secondo e terzo, e riurcriore 
parte coll' osso peroniero, e parte col metacarpo. Il sesto tre pure fac- 
cette; due superiori col terzo e col quarto s' articolano , ed una infe- 
riore collo stinco. Il settimo ed ultimo mostra due faccette articolari, 
una superiore che s'articola col quarto, e l'inferiore col peroniero in- 
terno. Da ciò chiaramente si scorge la siluazione di questi ossellini, 
c la loro reciproca attinenza. 

Questa articolazione si à vari legamenti che la rafforzano, e sono i 
due laterali, il posteriore, il capsulare e l' inicrosseo. Concorrono al 
libero suo movimenlo poi Ire capsule sinoviali. I legamenti laterali sono 
due grossi cordoni, attaccati superiormente alle prominenze del cubi- 
lo, ed inferiormente ai peronieii. Il posteriore forma in dietro un grosso 
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ioTOglio mollo resistcnUs, si allacca al eobito, alle ossa del carpo, ed 
a quello del metacarpo. Il legamento capsulare non esiste che alla 
parte anteriore del ginocchio . I legamenti interossei si portano tanto 
dalla faccia profonda del legamento posteriore ad nn’ ossellìno del 
carpo, quanto dall'uno all’altro ossctiino. La capsula anteriore si esten- 
de su la faccia articolare del cubilo col carpo, la meizanu è comune 
alla maggior parte delle unioni delle osscllina del carpo tra di loro; 
l'inferiore poi, meno estesa, tapcna la faccia articolare del metacar- 
po col carpo. 

La complicanza in questa articolazione non la fa esente da gravi ma- 
lori, anco dietro la minima azione degli agenti morbosi. Le alterazioni 
che avvengono, come vedremo in prosieguo , in quest' articolazione lo 
più minime sono più dilHcili a guarirsi delle più gravi che avvengono 
in altre articozioni semplici. La lussazione di questa articolazione dif- 
ficilmente si avrà felice risullamenlo, mentre nelle semplici in breve o 
facilmente guarisce. E cosi delle distrazioni, della rottura della ca- 
psula sinoviale, o sìmili altri morbi che direttamente interessano l’ar- 
ti colazione. 


I 1- 

MConosÀTraA. 

Va col nome d' incoronatura una ferita lacero-contusa del ginocchio, 
ovvero una piaga cutanea superficiale della larghezza di un pollice 
circa di circonferenza, ({uesta lesione avviene sempre nella faccia ante- 
riore del ginocchio. 

Vanno predisposti a questa lesione i cavalli deboli e di troppo fa- 
ticati; quei addetti al trasporto di grossi pesi sopra la schiena, e quei 
che sono aslrettì a salire alle e ciottolose montagne, e luoghi alpestri 
di suolo mal concio. Le cause che la producono sono le cadute, le con- 
tusioni, Torlo contro i corpi duri, gli sdrucciolamenti, e '1 menare a 
terra il cavallo per eseguire qualche operazione. 

Si presenta dapprima o sotto la forma di una piccola ferita lacero 
contusa, o sotto quella di una piaga. Dietro le cadute si poole la pelle 
semplicemente ledere, e rimanere cosi ferita leggermente, ciocché su- 
bito va via. Dietro poi l’urto contro i corpi duri, si che fa saltare una 
più 0 meno grande porzione di pelle per lo più sferica, a seconda la 
natura del corpo, si avrà la piaga. L' animalo sento alquanta impres- 
siono dolorosa, e cammina come impedito. Alle volte alla incoronatura 
si accoppia anco un risentimento doloroso dell' articolazione, prodotto 
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dall' azione della causa conlundenlc. L'aniinalc in questo rìnconiro zop- 
pica fortemente, in modo che poco poggia il piede a terra, e con gran- 
de timidezza. 

La durata raria a seconda la gravezza della lesione. Allorché eoa- 
siste in una leggiera ferita lacero-contusa in quattro o cinque giorni 
il tutto va via. Qualora poi consisto in una piccola piaghetta un poco 
più di tempo ci ha bisogna per la completa guarigione. Nel caso poi 
che vi s' accompagna il risentimento dellarticolazionc, suole avere più 
lunga durata. 

In tutte le occorrenze il pronostico è sempre fausto, anco quando è 
interessata, per consenso, l'articolazione. L'applicazione dei mezzi an- 
tinogislici ben presto toglie l' effetto della cenlasioue nell' articolazione, 
ed altri opportuni mezzi cicatrizzano la piaga manifestata. 

Termina sempre per cicatrizzazione. Resta perù sfregiato alquanto 
r animale allorché ci ha larga piaga, dappoiché si cicatrizza lasciando 
un callo visibile, su cui nascono peii di dilferente coloro (1). I macchi- 
gnoni, come i fini conoscitori di cavalli si hanno questa marca per un 
segno certo di debolezza dell' animale, mentre tanto volte é il risultalo 
dei caso , o di un' accidente che possa incorrere ai forti ed ai debo- 
li. Cosi ad esempio volendo menare a terra un cavallo con le pastoie, o 
con delle corde, il capo della fune, su cui devesi far forza adeguala e 
giusta , affidalo in mano di gente imperila, in modo che vien impiegata 
in varie riprese la forza necessaria, l'animale comincia a fare sforzi per 
svincolarsi dalie pastoie, e non polendo cade il più delie volte, dietro 
un salto forte e raltcnuto, con i ginocchi o terra, e perciò s'incorona. Or 
questo accidente è il prodotto dell' eventualità, c non già derivante da 
organica debolezza dell' animale. S' ingannano perciò so vogliono de- 
durre la debolezza del cavallo da queslo semplice segno. 

La cura consiste principalmente nell' impedire , o minorare la vee- 
menza del processo infiammatorio. Dapprima si useranno i bagnoli di 
acqua, aceto, e cloruro di sodio ( sai comune ), ed indi Tallumc bru- 
cialo e la tintura d' aloè per cicatrizzare incontanente la piaga. Si me- 
dicherà in ogni mattina, con lavare la parte prima con acqua calda, 
asciuttarla bene, ed indi apporvi allume ed una faldella di stoppa im- 
pregnala di tintura d' aloè, che si manterrà in silo con una piccola fa- 
scia. Nel caso poi di riscotimento dell’ articolazione si useranno i ca- 


(I) £ un fenomeno degno di nota , quello che si osserva nei monodallili , 
rispetto la naseila del pelo su le cicatrici delle piaghe , o di qualunque le- 
sione che abbia distrutta porzione di pelle; cioè che in quelli di manto baio, 
morello od altro |>clamc oscuro, vi nascono bianchi; in quei di manto storna 
vi nascono neri. Quale n' e la causa ? Quale la loro origine? £ del tutto ignota. 
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laplasmi ammollienti. Tante volte anco dietro l'aziono dello bagnature 
di acqua , aceto , o sale va via il risentimento doloroso dell' articola- 
zione. 

5 2 - 


irmaATCsA, o lacAPESTaATCRA del cnoccnio. 

Le affunature o incapestrature del ginocchio, come quelle della pa- 
stoia, sono alcune piaghe trasversali lacero-contuse, che avvengono alla 
parlo posteriore deU'arlicolazione. Sogliono essere del pari gravi e lie- 
vi. La dilTerenza sta tra quelle, e queste, che comcchè avvengono quivi 
sopra r articolazione del carpo, che come abbiamo veduto è composta 
dell' insieme di tanti ossettini, sono nella maggior parte gravi, c molto 
pih intense di quelle. Inoltre, riguardo alle alterazioni patologiche, e 
lo conseguenze che sogliono seguir dipoi, variano immensamente, cioc- 
chò ci ha decisi a fare un’articolo a parte. Si vede bene che la cau- 
sa produttrice di queste lesioni nel pasturale agisce su i tegumenti fi- 
brosi di un solo osso , c su la semplice pelle , mentre nel ginocchio 
agisce su l' articolazione la piò atta a risentire l' impressione degli a- 
genti morbosi, e su tulle le difese che il carpo si ha. l'n’ infiamma- 
lione evolta in questo silo si propaga, per contiguità di tessuti, all'ar- 
ticolazione, ed ecco che ne vengono in campo delle morbose aOczioni 
Che tornano dillìcoltose a guarirsi, o tanto pià che quest' articolazione 
è sprovveduta di tessuto musculare. 

Le cause che producono ratfunalura nel carpo sono le stesse di quello 
che la producono nella pastoia, cioè il laccio della cavezza, od altra 
corda, in cui possa inciampare l'eslremo del cavallo , e non liberarsi 
che dietro forti e ripetuti sforzi. 

II cavallo appena affunato nel ginocchio zoppica e fortemente; la 
parte si gonfia , appare una ferita lacero -contusa nella piegatura, o 
semplicemente una linea trasversale in cui vi ha rabbuffamento di pelo. 
In seguilo il gonfiore s'accresce, lo zoppicamcnio s'aumenta, la parte 
addiviene dolente assai; e già in tutti i casi, si forma una piaga della 
detta natura, per ultimo risultato. 

La durata suole variare a seconda la natura dell'atfunalura, e le con- 
seguenze che l'accompagnano. Le lievi van via fra tre o quattro gior- 
ni : le gravi da quindici a venti : e lo complicate poi da venti a trenta 
e più giorni. 

Termina por risoluzione , per suppurazione , o per cicatrizzazione. 
La risoluzione presto si ottiene nelle alTunature lievi, e di poco conto, 
che ànno semplicemente interessala la cute. La suppurazione si ha al- 
lorché lo piaga è profonda, ed è stata trascurala per alquanto tempo. 
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La cicatriziazione ia line si olUena nel cttso di piaghe semplici, e do- 
ve ci ha sola lesione della pelle. Allorchò poi viene interessala l'arti- 
colazione ne segue Tartritide, ed altre simili prodotti deH’infi.'immazio- 
ne diffusa per contiguità di tessuti. In questo caso all' incapestratura 
predomina la seguita affezione morbosa, a cui debbonsi rivolgere tutte 
lo mire curative, dal che potrebbe avere triste conseguenze, come ve- 
dremo nei seguenti articoli. 

Il pronostico è sempre fausto , eccetto nel caso segua qualche in- 
fiammazione articolare. In questo caso il pronostico è rclalivo airaffe- 
zione morbosa sopravvenuta, e non all'affunalura. 

La cura consiste nell’lmpedirc i progressi al processo infiammatorio. 
Kelle lievi affunaturo bastano le bagnature, continuate per qualche tem- 
po, che non sia meno di tre ore nel corso della giornata, di soluzione 
di acetato di piombo; ovvero in mancanza di acqua ed aceto; oppure 
di acqua e cloruro di sodio (sai comune). Ove questi non apportas- 
sero completa minorazione del dolore e del gonfiore , se ve n’esiste, 
allora subito si adoprerà il cataplasma di lattuga, di malva, o di erba 
di vento. Noi abbiamo guarito affunalure , che nell' aspetto esterno , è 
nei fenomeni che presentavano, dovevano far dedurre triste conseguen- 
ze , colle continuale bagnature di acqua fresca per circa otto e dicci 
ore. La piaga si cura con f allume brucialo, e con la tintura d'aloè. 
L'applicazione, per alquanti giorni , di questi farmachi , basta per ci- 
catrizzare la piaga superficiale. Qualora poi è profonda, e tende alla 
suppurazione si useranno, pel primo giorno I cataplasmi ammollienti, 
e pei giorni consecutivi l'unguento digestivo, o verde. Ridotta super- 
ficiale si cicatrizza dipoi coll' allume bruciato , e colla tintura d' aloè. 
Come va curala l'artritide, la conirilide, e la sinovitide che segue in 
circostanze l' affunalura, il vedremo in prosieguo nel trattare delle su 
dette malattie. 

S 3. 

EiUSDBE 

Van col nome di malandre alcune fenditure ulceroso che avvengono 
alla parte superiore del ginocchio. 

Sembra che le malandre siano sempre quasi il prodotto di una ge- 
nerale discrasia umorale. In fatti non si osservano che nei cavalli di- 
'^crasici, e che hanno sofferto lunghe malattie generali; cd in que’ da 
marasmo affetti. Tutte quelle cause dette nell' articolo crepacce della 
pastoia, nella pag. U9, le producono. 

Possono, come le crepacce della pastoia, essere superficiali c pro- 
fonde. Del tolto esse non apportano fenomeni morbosi rilevanti. Qua- 
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lora sono numeroso fan zoppicare t'aniinale, mentre quando sono po- 
che c superficiali non apportano rerun nocumento. 

L'esito è sempre fausto. 

La cura è la medesima delie crepacco della pastoia, perciò si con- 
sulta il citalo articolo. 


S *• 

DisrauiORS on «woccaio 

La distrazione del ginocchio aniene non di frequente , ma allorché 
succede è un'accidente mollo grare , e che puole arere triste conse- 
guenze. L'articolazione del carpo è di tale organizzazione, come abbia- 
mo veduto, che risente, fortemente la minima impressione degli agenti 
esterni. Per la qual cosa una distrazione per minima che sia, purché 
abbia prodotto alquanti fenomeni morbosi, e duraturi, non va esente, 
in questo silo , da processo infiammatorio ; ciocché ditTondendosi per 
continuità di tessuti non solo, come puro perchè trova le parli vicino 
predisposte a risentirne gli elTelli, apporta tristi risanamenti. Le con- 
seguenze di un processo infiammatorio neH'articolazione del carpo, non 
sono quasi sempre che dispiacevoli, e tristi. La mancanza di tessuto mu- 
scolare inoltro fa si che le parti intrinseche deH'ariicolazione debbono 
essere interessate in simili circostanze, e con qualche positività. 

Le cause che producono questi accidenti sono molte. I scivolamenti 
in istrade lastricale, ed alquante bagnate. Tante fiate, per taluno par- 
ticolari condizioni, in cui avviene lo sdrucciolamento, l’animale si di- 
strae il carpo , e fortemente e non 1’ articolazione della nocca , che 
ne sembra piò disposta in simili occorrenze. I sdrucciolamenti nelle 
scuderie, a cui spesso il cavallo va soggetto nel rialzarsi , essendo il 
pavimento lastricato, e munito di poca e cattiva lettiera, anco la so- 
gliono ingenerare. 11 cavallo coricalo di lato , volendo rialzarsi, e ca- 
sualmente scivolando sul lato ove era coricoto , poggiando in fallo i 
piedi, ne viene che l'articolazione del carpo , meno movibile , risente 
il tristo effetto , anziché la nocca. La distrazione in simili circostanze 
si avvera al lato esterno del ginocchio, come quello che viene ad es- 
sere malconcio dallo stiramento. Avviene la distrazione nella faccia in- 
terna del ginocchio allorché l’animale scivolando sul lastricato e con 
tutti e quattro i piedi, in modo che divaricansi gli anteriori , e facen- 
do curva su la faccia esterna, per conseguenza debbono distrarsi i le- 
gamenti della faccia interna. Il tentine flessore puole anco andare in- 
contro a distrarsi , ma raramente , quando si fa forzata in avanti dal 
carpo la mercé di un grosso corpo pesante, in modo che ò obbligata 
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la faccia poslcrioro e 'I tentine flessore cedere all'energica forza, per- 
ciò il ginocchio si curva in avanti, e '1 tentine flessore si distrae. Que- 
sta specie di distrazione , noccvolissimn sempre , come del pari rara 
ad clfettuirsi, apporta dispiacevoli conseguenze. Per avvenire la distra- 
zione del tentine flessore, che i forte e robusto, ci ha bisogna di una 
valevolissima forza, ciocche si può avverare o col gravitare su la fac- 
cia anteriore del ginocchio una massa pesante di mollo, ovvero inciam- 
pando un piede di un Cavallo in uno stretto per lo stinco, in modo che 
non puolscne si facilmente liberare, i sforzi stessi dell'animale, e nella 
decisione di menare in avanti il corpo per buttarsi a terra, mentre Io 
stinco è talmente situato da non potersi muovere, ne viene la distra- 
zione del tentino flessore, e fortemente. Il tentine estensore non va che 
difliciimcntc incontro a simili alterazioni. La sua speciale azione, e la com- 
pleta flessione dell' arto, sono i valevoli ostacoli che si oppongono a 
fare venire in campo la sua distrazione. Questo tentine perde ogni sua 
energia, c cedo a qualunque impressione, senza risentirne male, al flel- 
tersi dell' intero arto, e propriamente allorché si ha azione il tentine 
flessore neH'intero estremo. La distrazione in questo tentine avviene aN 
lorchù il cubilo su l'omero non si puole flettere, dietro particolare con- 
diziono si trova l'aniraalc, c la flessione del ginocchio viene forzala. In 
questa posiziono bisogna por mente a talune fasi particolari dell'orga- 
nismo animale , per poterne trovare la giusta spiegazione. Per legge 
naturale abbiamo che il ginocchio non si flette completamente sopra se 
slesso, se l'articolazione omero-cubitale non esegue anch'essa un pic- 
colo movimento di flessione. Il guardare un cavallo che si ferra in a- 
vanti potrà chiarire il tutto. L'animale mentre viene obbligalo a tenere 
il piede alzato , e flesso sul ginocchio per apporvi il ferro , si vede 
r arlicolazione dell’ omero-cubitale conservare una flessione, ebe, per 
minima che sia, si rende indispensabile, per cffetluirsi quella del gi- 
nocchio. Resa immovibile 1' articolazione dell' omero-cubitale artiOzial- 
mente, ovvero per taluni accidenti morbosi a cui suole andare incon- 
tro, come vedremo, il ginocchio non si flette che limilnlamcnle, e che 
volendolo sforzare a più flettersi non si otterrà che colla distrazione 
del tentino estensore. Adunque ripetiamo essere un accidente troppo 
raro quello della distrazione del tentine estensore deU'arlicolazione del 
carpo. 

La sospensione dei movimenti ò il primo fenomeno che si presenta, 
appena avvenuta la distrazione. L’ animale tiene a se tirato l’estremo, 
e non Io poggia alTallo a terra. Il doloro poco dopo seguo questo pri- 
mo fenomeno, e l'infermo il mostra col risentimento il più grande ap- 
pena gli si tocca la parte. Il dolore dipoi è quello che no 'I fa poggiare 
r estremo a terra. In tulle prime l' impedimento dei movimento è il 
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risultato della trista impressione ricevuta, e che l'animale tiene immo- 
bile r estremo per tema non incorresse nel medesimo accidente nuo- 
vamente, e dipoi pel dolore. Questo in prosieguo va crescendo gradata- 
mente a norma della veemenza del processo infiammatorio che si evol- 
gc. Alcuni cavalli spiritosi, vigorosi, e poco timidi, appena avvenutagli 
la distrazione camminano bene, senza neanco zoppicare; ma dopo po- 
chi passi r estremo non 'puossi poggiare più al suolo. Molli di questi 
esempi ne abbiamo avuto per le mani; ed alla giornata so ne vedono 
non pochi. 

Il gonfiore, prodotto sempre dall'evolto processo infiammatorio, com- 
parisco sempre in simili circostanze. Iloi dicemmo non mollo di qua di 
dietro, c nel presente articolo, che il processo infiammatorio vien sem- 
pre in campo nelle distrazioni del carpo , perciò il gonfiore , essen- 
do un suo fenomeno indivisibile , non manca mai. Suole però essere 
più 0 meno voluminoso a seconda delle alterazioni che avvengono. Al- 
lorché è il semplice risultalo del processo infiammatorio si ha un con- 
venovole volume; ma qualora vi ha lacerazione di vasi arteriosi e ve- 
nosi, e per conseguenza stravaso di sangue, il gonfiore sarò maggiore. 

L’ inerzia dell' articolazione è permanente, anche dipoi aver abbat- 
tuto il processo infiammatorio, che conviene togliere con apposite cure 
e convenevole andamento, di cui parleremo nella cura. Tante volle la 
sola abitudine acquistata fa durare l'inerzia dell'articolazione, e la sen- 
sìbile impressione cagionala dal forte dolore. L'infermo crede di risen- 
tire il medesimo tormento poggiando il piede a terra, gli è perciò che 
tiene l'estremo sempre tirato, e flesso sul ginocchio, bi questi esem- 
pi ne abbiamo molli alla giornata, i quali fan decidere il Chirurgo Ve- 
terinario ad usare l'astuzia, coH'adopro di taluni mezzi atti a far de- 
cìdere l’animale a poggiare Teslremo convenevolmente a terra. 

La durala di questa dfslrazione suolo essere alquanto lunga, c ciò 
per lo sviluppo del processo infiammatorio, e per le conseguenze che 
no sogliono avvenire. Tanto volle dura da quindici a venti giorni , e 
tante altre più o meno. Ove il processo infiammatorio cede subito al- 
V azione dei valevoli rimedi, la durata conseguentemente sarà breve; 
ma ove questo si rende restio, facendo ì suoi progressi, allora s'im- 
piega mollo tempo per poterne ottenere la guarigione. Sarà del pari 
lunga la durala, allorché ci ha stravaso di sangue, ed oltrepassa anco 
il trentesimo giorno, dappoiché o si dovrebbe riassorbire il sangue stra- 
vasalo , ovvero cercare di far venire una suppurazione , per mezzo 
della quale va via. 

Suole terminare per risoluzione per suppurazione, c per induramento. 
La risoluzione presto si ottiene, allorché non vi ha stravaso di sangue 
e 'I processo infiammatorio presto va via. La suppurazione poi si ha 
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quando ci è slravasamcnio di sangue, e dai primi motnenli viene ag- 
gcvolata; mentre ove cede il processo innammalorio, dietro lo stravaso 
sanguigno, c la suppurazione non si è avverata, si avrà la terminazione 
per induramento. In questo easo l'animale resta oUcso , sempre zop- 
picante, e r articolazione ancbilosata. 

Il pronostico è sempre fausto, eccello nel caso si scorge volesse ter- 
minare per induramento. 

La cura consiste nell' abbattere immediatamente il processo inOam- 
matorio, ed impedire lo siravasamcnto di sangue. Cosi, senza perdila 
di tempo, appena avvenuta la distrazione si applicherà su In località 
della neve, che si terrà per circa sci io otto ore, rinnovandola in caso 
si squagliasse. La neve, colla sua specifica azione, arresta i rapidi pro- 
gressi della iiiGummazione, ed indi impedisco nel medesimo tempo, 
coir azione del freddo, lo stravaso sanguigno. Alla neve si sostituiranno 
Io bagnature di acqua coobata di lauro ceraso; oppure lo bagnature 
di acqua di erba dei venti fredda, continuatamente falle. Diminuito al- 
quanto il processo infiammatorio, dietro l'azione di questi mezzi chi- 
rurgici , il Professore Veterinario osserverà , se non vi ha stravaso di 
sangue, continuerà nell'applicazione degli anlifiogislici, userà i cata- 
plasmi ommollienli, e per ultimo 1' unguento d' altea: se poi vi i stra- 
vaso conviene mantenere nel medesimo piede il processo infiammato- 
rio, fino a che non si avrà la suppurazione. Per giungere a questo 
scopo, oltre i cataplasmi ammollienti, che si rendono indispensabili 
per far venire la suppurazione, si userà qualche altro mezzo eccitante. 
Cosi si spalmeranno di spirilo canforato i cataplasmi, ovvero di alquanta 
polvere di acetato di piombo (zuccaro di saturno), di allume bruciato, 
c tante volle, segnalamento in caso di resistenza, di polvere d' eufor- 
bio. Ottenuta la suppurazione, si cerca aggevolarla per quanto più e pos- 
sibile con i cataplasmi, e con le unzioni di unguento d’altea; e ncl- 
r apertura che sempre artificialmente sarà fatta appena si scorgo Oul- 
uazione, si nvetleranno stuelli pregni di tintura d'aloè, onde stimolare 
maggiormente, ed accrescere cosi la suppurazione. Colla tintura d'a- 
loè dappoi, c coir allume bruciato si farà cicatrizzare la piaga rima- 
nente. Nel caso di stravaso di sangue, bisogna tentare l' assorbimento, 
ovvero la risoluzione deH'avvenuto induramento. Questo esito si rende 
indispensabile per non far rimanere l' articolazione offesa, e l' animalo 
inuUIizzato , perciò bisogna intentarlo ad ogni costo. Aiiorcbè dun- 
que il processo infiammatorio è ceduto, c lo stravaso persisto è me- 
stieri riattivare un novello processo infiammatorio , onde tentare la 
suppurazione. Si useranno in questa occorenza i vescicatori energici, e 
la pomata slibiala dipoi, che sono mezzi alti a rinnovellare immediata- 
mente il processo flogistico, per cosi ottenere l'esito desiderato. Nel caso 
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che neanco questi mctzi apportano giovamento, si deve ricorrere ai ri- 
soiventi. Tra i tanti la pomata ossigenata ne porta il vanto. Noi l'abbiamo 
Irovata sempre cHicacissima; perciò l’uso suo non debbcsi alTullo mel- 
tcrc in obblio. Nella mancanza di della pomata si useranno le frizioni 
di linimenti ammoniacali, d' unguento mercuriale , e di pomata iodu- 
ralB. Se la pomata iodurala si usa dipoi aver applicato su la località, 
come anco l'ossigenata, il vescicatorio leggiero, addiviene mollo più 
cflìcace. Per togliere l' ingorgo freddo, prodotto da stravaso di sangue 
ci ha bisogna di perseveranza nell’ applicazione dei delti mezzi tera- 
peutici , e nell' impiego di non poco tempo. 

Per ultimo, o quando l'unzione dei sopra delti rimedi non produco 
vcrun giovamento, i pratici consigliano l' uso della cauterizzazione at- 
tuale. La mercè d’ un cauterio a coltello, riscaldato al bianco, si pra- 
ticano sul ginocchio in vario verso, sempre paraliellc, senza interse- 
carsi, delle strio di fuoco; le quali saranno profondale nella cute fmd 
a che comparisce la linea dorala. Si lasccrà senza mettervi niente pel 
primo giorno; ma nei consecutivi si spalmerà la cauterizzazione di po- 
mata di ioduro di potassio. 

Nella distrazione del tentine flessore, comechè la sensazione dolorosii 
è di troppo energica, si useranno i cataplasmi calmanti di cicuta, di 
solano nero, e di strammonio. 

Dipoi ottenuta la completa distruzione del processo inflammatorio, 
quantunque non vi sia stravaso di songue, l' infermo non è del tutto 
guarito. I legamenti segnatamente, come il tentine rimangono nelle loro 
fribre rilasciati, ciocché fa conservare la zoppia all'aiiiiiialc. Per riat- 
tivare le Qbre si useranno lo frizioni di spirilo canforato, o di tintura 
d' aloè, ebo subito si avranno allo stato normale. 

L'abito acquistalo dall' animale nel tener tirato a so restremo, o nel 
zoppicare, tanto fiale persiste a segno da farlo credere non ancora gua- 
rito deirinlutlo. L’occhio perito poi vedendo ogni fenomeno morboso 
scomparso, c '1 risentimento locale, e dopo aver usalo i mezzi alti a rin- 
forzare le fibre dei legamenti e dei lentini rilasciale, ne verrà in chiaro 
dell' abito acquistalo. Per la qual cosa userà all'estremo opposto an- 
teriore un ferro ad anella, cioè con due piccole anelln poste alla fac- 
cia inferiore, in modo ebe trovandosi in fallo l'appoggio di questo piede, 
è costrello poggiare assolutamente lo zoppo per abito. 
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§ 5 . 

;(IITRITI0E DEL URPO. 

Qucsl’ articolazione, com'ò coniposla di varie osseltini, c fornita d 
molti legami filiro^^i, per lo clic va di sovente soggetta all'artritidc. Per 
la scarsezza dì tessuto luusrulare poi, va più soggetta alla traumatica, 
anziché alla rcuroalica. 

Sono predisposti a questo male lutti quei cavalli che sono addetti 
al trasporlo di enormi pesi, per strade cattive, e luoghi alpestri: ì ca* 
valli di temperamento linfatico; quei allevali nei luoghi paludosi. 

Le cause che la producono sono le contusioni, le ferito, gli sforzi, 
le distrazioni, le cadute, i scivolamenti, l'urto non tanto energico dei 
proiettili. Queste cause producono l arlritide traumatica coslanlcmcnle. 
In talune occorrenze dipoi, e segnatamente allorché ci ha predisposi- 
zione, producono anco l'arlrilide reumatica. In questa circostanza, co- 
me nell' articolo artrilìde del nodello dicemmo, dette cause agiscono 
a modo di occasionali. Lo variazioni istantanee di temperatura sono 
le cause che producono rarlritide reumatica. Debbesi però porre in 
Principal luogo I’ azione del freddo; cosi la causa più micidiale è il 
passaggio dal caldo al freddo. Pure che la impressione del freddo sul 
tessuto fibbroso delle articolazioni ha tale predominio, che trovando lo 
opportune condizioni, da subito luogo allo sviluppo di un processo in- 
fiammatorio. Per la qual cosa é un canone igienico, quello di non la- 
sciare un cavallo sudalo in luogo fresco, ovvero esposto aH'influenza di 
un vento fresco, e segnatamente verso le ore scrotine; il farlo sor- 
tire immediatamente da una scuderia tenuta chiusa da per ogni dove, 
ed in cui pernottano un gran numero di animali, all' ambiente; poiché 
va certo incontro a simile inconveniente, l'n cavallo debole, corona- 
to, e col tentine depresso, esposto all'ationc noccvole di una delle so- 
pra dette cause , non è mica dillicile di manifestarsi 1' arlritido , e di 
tipo cronico. 

Questo morbo puole essere acuto e cronico. V acuto si avvera co- 
slanlcmcnle dietro l'azione delle cause traumatiche, ed in circostanze 
puole passare allo stalo cronico. L'azione dell' istantaneo cambiamento 
della temperatura, da luogo quasi sempre all'arlrilide cronica in que- 
sta articolazione del carpo. 

L'acuta si presenta con dei fenomeni di accaloramenlo , di doloro 
loealc, e tante fiale anco gonfiore. Il completo impedimento del mo- 
vimento incontanente s'avvera, in modo che l’animale per mica poggia 
1' estremo a terra, l'n tremore per tutto l arto ne viene in seguilo, che 
si aumenta col processo infiammatorio. Il gonfiore del pari si aumenta 
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lineo col progredire del morbo. E ciò con ragione. Il gonfiore, in que- 
sto morbo, è il risultato di un’afilusso di umore, che s'infiltra nel tes- 
suto cellulare; e questo afflusso non avviene che dietro uno stimolo 
non poco veemente , perciò aumentandosi questo s' aumenta I' alllus- 
so, e conseguentemente il gonfiore. Lo stimolo si accresce col progre- 
dire del processo infiammatorio, e dipoi cede colla sua minorazione. 
Progredendo il morbo, per contiguità di tessuti le capsule articolari 
dei vari osscttini, e delle facce articolari del cubilo, o del metacarpo 
cd ossa pcronicri vengono ad alterarsi, c cosi complicare il morbo pri- 
mitivo. Il dolore si aumenta a dismisura. Lo scricchiolio è manifestis- 
simo al solo muovere in vario verso lo stinco sul cubilo , e ciò per- 
chè r articolazione è formola di varie osscttini. Il fenomeno palogno- 
monico che. caratterizza questo morho , e 'I fu distinguere dagli altri , 
si è che dietro il riscaldamento si minora il dolore, e lo spasmo del- 
l’arto intero ; che poi riattivasi col riposo. IMI fatto chiaramente si 
rileva che l'azione del caldo produce giovamento sull' articolazione af- 
fetta d'artrilidc, mentre il freddo produce drgrincovcnicnii. 

11 solo zoppicamenlo è il fcnomcnc carallcrislico dell' arlritide cro- 
nica. Col tallo, facendo pressione su la località, non si scorre veruna 
sensazione dolorosa. Inoltre, dietro lungo cammino, tante volle anco 
il fenomeno della claudicazione scomparisce, per riapparire allorquan- 
10 l'animale è stalo per poco tempo in riposo, e sino cioè si sia rns- 
scllalo coll'acquislarc l'ordinario suo stato di temperatura. Suole, ma 
raramente nel ginocchio, marcarsi qunlehc periodicità, ciocche si verifica 
nella stagione estiva. Tante volle pure, segnatamente nella stagiono in- 
vernale, quando la temperatura è variabilissima, e 'I freddo predomi- 
na, si marcano degli esacerbamenti, come se l'artrilide volesse addi- 
venire acuta, ma che dipoi ceduta l'azione dcH'cncrgico freddo, torna * 
nello stalo primiero. 

Mollo tempo ci ha bisogna per ottenere la guarigione del morbo in 
disamina. Per legge generale bisogna ritenere, che per quanto piò a- 
culo è per tanto piò presto va via. Da selle a trenta giorni è l'ordi- 
nario impiego di tempo per l'acuta; passalo questo periodo addiviene 
cronica. Questa dipoi ha una durala lunghissima, e per sino a due e 
tre anni, c tanto Unte anco di piò. 

Suol terminare per risoluzione, per suppurazione, per induramento, 
c per dissorganizzazioiie dei capi articolari. La risoluzione si ollicno 
facilmente nell' aeula c pcracuta, segnatamente allorché i mezzi tera- 
peutici sono adoprali a tempo c convenevolmente, e qualora vi ha leg- 
giero ingorgamento del tessuto cellulare; eiocchc si rende di ostacolo 
positivo al buon esito del morbo quando è enorme. La suppurazione 
si avvera nel caso vi sia forte gonfiore, e qualche leggiero stravaso di 
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sangue. L'umore, mceollo nella loe, lillà in ntibondnnza, persistendo il 
processo llogisliro, e non avendo altra strada per andar ria, si forma 
la suppurazione. 1/ induramento anco il risultato dell' enorme gon- 
fiore; ma allora quando il proee.sso infìnmmalorio cede, esso persiste. 
V esito della cronica poi ò la dissorgnnizzazionc dei capi articolari. 

Il pronostico suole essere fausto in lainnc eireoslanzc, ed infausto in 
altre, nelle acute e pernculc aririlide del carpo, in cui il gonfiore è 
milc, sarà sempre fausto, non fé cosi qualorn si vede cedere fiiinam- 
mazione, e persistere il gonfiore: come del pari sarà infausto in caso 
di cronica, e pertinace nrlrilide, clic le più delle volte rcsisle ai più 
ralcvoli mezzi terapeutici. In caso di complicanza, come di sinovilide, 
e di lesione della pelle, e di qualche lentiiic il prunuslico vorrà essere 
riservalo. 

I caratteri anatomici propri del morbo sono la infiammazione dei tes- 
suto fibroso del ginocchio, e ’n fatti si trova arrossilo, iniettalo, e fin- 
gorgo nel tessuto cellulare, negli ultimi periodi si troia nel tessuto cel- 
lulare della materia marciosa raccolta in vari punti, e I' osso lutto iniet- 
talo di umore sieroso. A questi carnllcri anatomici vi s oggiungono quei 
prodotti dalla causa traumatica, e dall'irradiazione del processo infiam- 
matorio. (turi prodotti dall' azione della causa traumatica sono, qual- 
che leggiera ferita della pelle , ed nlTIusso di umore nel punto leso ; 
qualche lesione di un ramoscello nervoso, o vaso sanguigno, da cui ne 
sorte sangue, e ne viene tutto ciocché diccsi stravaso sanguigno. Quei 
prodotti dclfirradinzione dell'infiammazione sono; il raddoppiamento de! 
legamenti , il camhiamcnto del naturale loro colorito , essendo arros- 
sili , e tante fiate lividi ; e ’l cambiamento eziandio della loro consi- 
stenza. I legamenti comcchc sono parti quasi interessale, come di tes- 
suto fibroso, e giusto situati nel centro del fumile infinmmalorio, cosi 
ne risentono tristamente e fortemente. La capsula anco risentendo le 
triste impressioni del processo infiammatorio si trova alquanto oscu- 
rata di colorito, e ripiena di siero hitliginoso, purulento, sanguinolen- 
to, e la sua superficie spesso ricoperta di false membrane. Le ossa , 
dietro il lungo progredimento dclf artrite cronica , e segnatamente i 
capi articolari del cubito e del metacarpo, ed anco alcune volle le os- 
scltina del carpo, addivengo spugnose. Il prolungamento del morbo fa 
si che s'ingenerano delle produzioni ossee intorno l'articolazione: e le 
cartilagini inier- articolari del carpo, si vanno gradatamente consoli- 
dandosi. 

Comecbè farlritide Iraomalica nel ginocchio è quasi sempre acuta, e si 
ha fenomeni allarmanti fin dal principio, cosi senza perdila di tempo si 
praticherà un profuso salasso locale alla vena cubitale interna; ed indi 
delle bagnature continuale di acqua gelala, onde arrestare i progressi 
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dclPinriaminationc. Subilo cd inimcdialanicnlc dcvcsi apprestare il con- 
Ycnevolc niulo, c non mica trascurare la cavala di sangue locale, in si- 
mili circoslunzc, dappoiché I' azione della causa porta tale sconvolgi- 
mento ncirarlicolaiione, clic il processo inriaminalorio progredisce ra- 
pidamente, percorrendo tulli i suoi stadi in breve, ciocché sarebbe ca- 
gione di triste conseguenze. Le bagnature dunque debbono essere falle 
continuamente. Biotto più giovevole tornerebbe se il ginocchio si ravvolgo 
di stoppa, manlenula in silo da una fascia, ravvolta intorno, senza fare 
alcuna compressione su la parte, cd al di sopra praticare le bagnature. 
Ove il permettesse I' opporlunilù, mollo più vanlaggevolc addiverreb- 
bero le bagnature di acqua, in cui vi si sciolga una quantità di sale 
ammoniaco, o cloruro di sodio (sai comune). Kel caso che queste ba- 
gnature non producessero vcrun giovamento si ricorrerà a quelle di 
acqua coobata di lauro ceraso c tartaro slihialo. Tutto questo verrà 
praticalo nel primo corso di vcnliquatlr'orc, dipoi si useranno i cata- 
plasmi ammollienti, che dcirinlutlo toglieranno il residuo d'InOamma- 
zionc fra lo spazio di pochi giorni. Il felice risullamcnlo del morbo 
si scorge subitamente dall’ eiTicacia delle bagnature ; ove queste han 
fatto minorare marcabilmcnte il processo inflammalorio, la risoluzione 
è prossima, e sicura. Dopo 1' uso di questi mezzi terapeutici bisogna 
analizzare la parte onde adattare un metodo curativo melodico, cd a 
seconda delle complicanze svariale. Cosi se vi ha lesioni della pelle 
debbesi usare la tintura d'aloè e Tallumc brucialo su la lesione, cd i 
cataplasmi su l'intera articolazione. Nel caso vi sia lesione di qualche 
nervo debbonsi usare i cataplasmi calmanti , onde minorare lo spasmo 
nervoso. Bisogna essere perseverante nell' applicazione di detti rimedi 
fino alla completa guarigione. Se poi, atteso il gonfiore, cd anco lo stra- 
vaso di sangue, venisse in campo la suppurazione, conviene in tulli i conti 
agevolarla per quanto più ò possibile fino ad un certo termine coi ca- 
taplasmi, c colle unzioni di unguento d'altea, o di niucilagginc di se- 
mi di lino. L'ascesso, appena appare la fiulluazionc, si aprirà con un 
bislorl, facendo larga apertura, che si manterrà aperta col mezzo di 
stuello di stoppa. Se si ritarda l'apertura la marcia può penetrare in 
sili che apporterebbe gravi nocumenti. Se, non ostante l'esatta appli- 
cazione dei sopradctli rimedi , ovvero per la Irascuranza, l’ infiamma- 
zione cedesse, c l'artrilide termina per induramento, conviene riattivare 
nuovamente il processo flogistico, per cosi tentare la risoluzione dcl- 
l'induramenlo (I). Si useranno cosi al di sopra del ginocchio delle fri- 


(I) Sembro inconcludente a prima giunta di riprodurre quel morbo che s'è, 
con tanti mezzi distrutto. Ha ove si considera che il novello processo infiaiii- 
malorio non si limila che al solo tessuto cellulare sottocutaneo, cd ingorgalo, 
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zioni irrilanti di linimenti ammonincali, di acqua di ragia, di olio di 
Icrcbinla; le unzioni di olio canlaridnlo; il vescicatorio, e dopo le venti- 
qualt'ore l'unzione di pomata ossigenata, e di ioduro di potassio. i\'oi 
spesso ne abbiamo ottenuto profittevoli vantaggi da questo ultimo mez- 
zo terapeutico pel risultalo d'induramento, come dello abbiamo nell'ar- 
ticolo precedente. 

L’ arlritide cronica non così racilmentc si vince. Si useranno le un- 
zioni mercuriali per lungo tempo continuamente, ovvero di pomata di 
ioduro di potassio, o ossigenala. Alcuni scrittori propongono l'uso dei 
vescicatori ripetuti, e le frizioni irritanti. In ultimo, e qualora dagli 
usali rimedi non si ottiene verna prufillo , si ricorre alla cauterizza- 
zione ullualc, data a linee parallcllc, e longitudinali con un cauterio a 
coltello. Su la cauterizzazione, come è uso generale, in vece di usare 
l'unguento d'altea, noi proponghiaino, qual mezzo cflicacissimo, la po- 
mata di dcutosolfuro di mercurio, o di ioduro di potassio. L'applica- 
zione esterna di queste pomate tante fiale non giova a causa della spes- 
sezza della pelle; ma dopo la cauterizzazione, in cui l' epidermide, e 
porzione del derma viene distrutta, così l'assorbimento facilmente av- 
viene, e '1 risultato efficacissimo certo. IVcirarlrilide cronica del carpo 
si rende indispensabile una ferma perseveranza di cura, e non prono- 
sticarla incurabile, die dietro la cura dì Ire a quattro mesi continuali. 

5 6 . 

U'SSAZIOSE DEL CUirO 

Malgrado In libera flessione dcU'articoInzione del carpo, ed i forti ri- 
pari, cioi i legamenti lalcralmenle, i tenlini nella faccia anteriore e poste- 
riore, In menbrann fibrosa elio circonda l' articolazione, le fibre - carti- 
lagini interposte fra i rapi articolari, o le osscllina del carpo, pure va 
soggetta a delle lussazioni generalmente gravi di propria natura. La v.a- 
lida forza che oppongono i Icntini nella faccia anteriore e posteriore, 
fu addivenire rara la lussazione in avanti ed in dietro. Per cffelluirsi 
una lussazione in uno di questi versi, l' azione della causa deve di gran 
lunga superare la forza che oppongono i tenlini. Lateralmente sono più 
facili ad avvenire, e ’n falli tulle quelle si osservano di frequente non 

non rimane alcun dubbio di sorta. Atteso poi la durezza del gonliaincnlo freddo, 
fa si che il processo infiammatorio non oltrepa.ssa i suoi limili, per riprodurre 
r arlritide uuovumciitc. Perciò dumpic lo svolgere un novello processo flogi- 
stico in silTaUc circostanze non e mica un’ errore; ma un' esalta teorica chi- 
rurgica per risolvere l induramcnlo. 
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sono che laterali. I.n forza dei legamenti anteriore e posteriore, e le 
prominenze dei capi articolari del cullilo, e del metacarpo, avendo fra 
loro le duo rdierc delle ossellina del carpo, non sono di si valida va- 
glia da impedire la lussazione, come i Icntini. Per la qual cosa in 
quest' articolazione può cffetluirsi la lussazione o per mezzo di una for- 
zata adduzione, o di una forzala abduzione. Quella prodotta dalla for- 
zala abduzione sarii in dentro, quella prodotta dalla forzala adduzione 
sarà in fuori. 

Puole essere completa ed incompleta. L' esperienza ha dimoslralu 
essere frequenti quelle di qucsio genere, rare quelle di quello , atteso 
la larga superficie dell' articolazione e lo stesso ostacolo che oppone 
la cute. 

Queste lesioni non possono essere prodotte se non che da una causa 
violenta, la quale trae sempre 1' estremo nel senso opposto a quello 
in cui succede lo slogamento. Atteso dunque la violenta azione della 
causa si osservano spesso dei disfacimenti, e dei forti gonfiori nella 
località. Lo sforzo, tante volle, che ha. spinto nel senso inverso re- 
stremo, è violento tale da ledere, eoirislesso estremo articolare la pelle, 
ed uscire fuori il capo dell' osso. 

La lussazione all’esterno del carpo è prodotta sempre da una ca- 
duta presa dal cavallo in modo che viene olircmodo forzata l'abduzio- 
ne. Si avvera o cadendo 1' animale bruscamente a terra , ovvero iin- 
mcllendo 1' estremo fra due corpi duri in sino allo stinco, e 'I cavallo 
si menasse a terra sul lato opposto. La lussazione essendo dunque il 
prodotto della forzata adduzione è esterna. La interna viene prodotta 
dalla forzata abduzione. Il cavallo camminando per le strade lastricate 
può scivolare nei due piedi d' avanti, ed in senso inverso, in modo 
che avviene una forzala abduzione, la quale accresciuta dal peso del 
corpo , ed agevolala da un piano inclinalo , ne viene l’ interna lussa- 
zione del carpo. In questi casi più facilmente s'avvera la lussazione 
dello stinco sul carpo, anziché quella del cubilo. Pur nondimanco si 
danno certe date circostanze, che l' animale andando incontro casual- 
mente a queste cause si verificava la lussazione del cubila sul carpo. 
Inoltro le cadute, gli sdrucciolamenti ed altri urli violenti, prodotti da 
cause traumatiche, fan venire la lussazione dell' uncinalo. 

L' articolazione del carpo puole avere una certa proclività alla lussa- 
zione per accidenti soITcrli antecedentemente. Cosi 1' esostosi, le con- 
crezioni tufacee, gl' ingrossamenti dei capi articolari, la suppurazione, 
le paralisi, i tumori sinoviali, l'idropisia dell' articolazione o la carie, 
conseguenze di morbi sofferti, ne agevolano le lussazioni. 

Viene complclamcnle impedito il movimento appena si verifica la lus- 
sazione di qualunque genere. Inoltre nel morbo in disamina, atteso la 
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complicanza dell’ arlicolazionc, il dolore è rivissimo. Qual generale fe- 
nomeno patognomonico poi abbiamo la deformità clic acquista l' arti- 
colazione, la dcriata direzione, I' allungamento e l' accorciamento del- 
r estremo, ed in line il tatto colla esplorazione scorge benissimo il eam- 
biamenlo di silo dei capi articolari. L'accaloramento, e '1 gonfiore Ten- 
gono ben presto in campo; a cui si unisce un tremore continualo per 
tutta restreniità. 

Vi ha altri fenomeni che caratterizzano la specie di lussazione. La 
interna verrà caratterizzata dalla sporgenza interna dei due capi arti- 
colari, dalla curvatura in dentro del ginocebio, e dalla piega trasver- 
sale che si forma nella faccia esterna. L' esterna poi viene caratteriz- 
zata da fenomeni opposti. La sporgenza dei capi articolari sarà all’ in- 
fuori, come anco la curvatura, e la piaga trasversale nell' interna fac- 
cia del ginocchio. La lussazione dell' uncinuto viene caratterizzata dal tu- 
more duro e rilevalo nella faccia posteriore ed esterna del ginocchio. 

La lussazione del carpo, in qualunque senso avviene, è sempre un 
grave ncciiicnic, e ci ha bisogna di non poco tempo per ottenersi la 
guarigione. iVon è raro però che i movimenti si riacquistano imperfel- 
tameiile, ciocché dipende dn residui di alterazione di qualche tessuto. 
La sinovia alquanto concretizzala, l'ingorgo rimasto, sono i residui mor- 
bosi che dan luogo a tale cITello. 

La durala, atteso la gravezza del male, è non di breve tempo. Di- 
poi cITclluila la riduzione sempre v'è in -campo l'evolto processo in- 
fiammalorio che per toglierlo uno alle sue conseguenze ci ha bisogna 
da venti a Ircnla giorni, e tante volle anco di più, segnatamente allor- 
ché qualche leggiero ingorgo edematoso persisto all'azione dei mezzi te- 
rapeutici usali. 

Suol terminare per risoluzione, per suppurazione, per induramento 
e per una certa sensazione dolorosa, che indica la cronicità dell' in- 
fiammazione del tessuto fibroso dell'articolaziono, la quale sensazione 
fa zoppicare continualumenle l' animale. 

Il pronostico , atteso la gravezza del morbo, effetto esclusivo della 
complicanza dcll’anicolazione, deve essere alquanto riserbalo. In caso 
ci ha grande gonfiore , e la parte presentasse grandi ostacoli alla ri- 
duzione della lussazione sarà il pronostico infausto. [Velia lussazione 
del grande osso del carpo sarà fausto, come del pari sarà fausto nelle 
Incomplcle. 

È indispensabile , appena avvenuta la lussazione , eseguire la ridu- 
zione , ed indi con mezzi locali o generali antiflogistici far minorare 
il processo infiammatorio, e svanire il gonfiore che sempre si manife- 
sta, e produce l'impedimento del movimento. 

La riduzione della tassazione in disamina si fa nel modo seguente. 
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Con una fune si lega il piede nel pasturale, e si oflìda a più aiutanti, 
ed un'aitra passala da sotto deilomero si oflida ad altri. Kel medesi- 
mo tempo gli uni e gli altri faranno fona, cioè quei l' estensione, e 
questi la contro -estensione. Il professore Yclerinario colle mani por- 
terù in silo i due capi articolari. Ciò fatto la ridutione e completa, 
funesto modo di riduiione si usa per le complete lussazioni. Per le 
ìncompieie basta far forza sni lato della lussazione, e propriamente su 
l'osso sporgente, per ottenersi la completa riduzione. Se la lussazione 
è nella faccia interna , e l' estremo articolare superiore dello stinco 
uscito in fuori, su questo si deve far fona onde farlo rientrare al suo 
normale posto, e nella faccia interna. Viceversa sì opera se la lussa- 
zione è allo esterno. La riduzione poi dcli'uncinalo si fa anco col com- 
primere quest'osso contro il silo suo ordinario. 

Queste dilTcrcnze di riduzioni bisogna averlo presente, perché sono 
di grande agevolazione aH'operaloro nello varie circostanze. 

La riduzione è avvenuta allorquanto l' estremo riacquista la normale 
sua direzione, e le varie prominenze scomparse, che era il prodotto 
dell' uscita del capo articolare. Inoltre col tallo si viene meglio in chiaro 
deH'avvenuta riduzione. Essendo l'articolazione sprovvista di masso mu- 
sculari, e venendo immediatamente ai di sotto della pelle, cosi Col tallo 
non puolsi essere tratto in inganno, facilmente si riconoscerà l' avvenuta 
riduzione. 

1 salassi ripetali locali e generali, e le bagnature continuate di ac- 
qua fredda, sono i mezzi chirurgici che debbonsi usare, senza perdita 
di tempo, subito dopo l'operazione. Ove si scorge che le bagnature 
di acqua fredda non apportano giovamento alcuno, si useranno di ac- 
qua in cui vi sia sciolto una quantitii di sale ammoniaco, ed in mancan- 
za di cloruro di sodio (.sai comune). Rei secondo giorno devesi pas- 
sare all'applicazione dei cataplasmi ammollienti di lattuga, di malva, 
o di allea; e continuare nell'uso dei salassi, e segnatamente se vi ba 
furie infiammazione, ed assai enfiagione. Spesso vi ba reazione gene- 
rale. In questo caso l'infermo bisogna farlo rimanere a perfetta dieta 
c solo amministrargli dei beveroni nitrati, fino a che passano tulli i 
fenomeni di reazione. Il gonfiare tante volte resiste alfazionc dei mezzi 
curativi, perciò convien tentare di farlo venire a suppurazione coi mezzi 
indicali nel precedente articolo. Se poi rimane qualche impedimento 
dei movimenti, convien ricorrere alle frizioni spiritose, di alcool can- 
forato , di linimento volatile , e di olio canlaridalo per ultimo. Se vi 
ba complicanza di lesione della pelle, si curerà coi mezzi indicali il 
più delle volle, cioè coll'allume brucialo, c colla tintura d'aloè. Se 
vi saranno altre complicanze, si leggeranno i capitoli speciali di cia- 
scuna di esse, in cui Iroverassi il metodo più clllcace da tenersi. 

29 
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5 


ESOSTOSI DEI CARDO. 

L'csoslosi 0 soprossi che arvcngono in questa articolazione sono per 

10 pih sempre dannevoli, atteso la sua mobilità e complicanza. Se av- 
vengono nella faccia posteriore ed anteriore apportano impedimento 
al libero esercizio dei tcntini flessore cd estensore, ed una certa sen- 
sazione dolorosa , ciocché fa zoppicare continuamente il cavallo. Se 
avviene lateralmente, non cagiona tanto danno come nei precedenti, 
ma sempre toma di ostacolo ai liberi movimenti dell' articolazione. Il 
nocumento è maggioro se qualche ossctiino del carpo si fa prominente 
dal lato esterno, e forma cosi l'esostosi; e ciò perche viene impedito 
quel movimento delle osscttina del carpo, tanto necessario per rendere 
libera l'articolazione. 

Questi tumori ossei si hanno piccola mole, pcrlocchè gli han dato 

11 nome di ossetti anormali. Il loro volume non oltrepassa che di poco 
la grandezza di una nocella. 

La provenienza è la medesima di quella dei soprossi del nodello , 
che noi in detto articolo alla pag. 173 ne abbiamo fallo parola. Perù 
in questo sito vuoisi anco ritenere che le cause generali li produco- 
no, oltre le traumatiche ; il farcino ad esempio , la morva , la rachi- 
tide, e le discrasie umurali di vario genere. Oltre in animali con af- 
fezioni discrasiche, la minima azione di qualche causa traumatica, in- 
genera gli ossetti. L'inGammazione dei tessuti circostanti, come l'artri- 
tidc, la sinovilidc, il reumatismo, è l'ordinarissima causa, che li suole 
produrre. 

Qui YOgliam cennare il caso d'ingrossamento di volume di qualche 
osseltino del carpo, ciocché produce il completo impedimento dei mo- 
vimenti dcll'anicolazione se resta al suo sito ordinario ; cd incomoda 
non poco se esce verso rcslerno, senza alterare minimamente l' ordi- 
tura dell' ailicolazionc. Gli é questo un prodotto di qualche cronica 
affezione del ginocchio ; ovvero é congenito , che fin dalla nascita si 
presenta. Deforma la parte, e la rende non dcirintullo libera. Il ca- 
vallo alTcllo da questo accidente, si rendo perfettamente inutile al ser- 
vizio lussuoso, c solamente potrebbe essere atto ad alcuni, poco fati- 
cosi, servizi economici, come al tiro di una leggiera carrella, al tra- 
sporto di poco peso, cd altro. 

li tallo é lo scopritore di queste prominenze, c gonfiamenti ossei. 
Passando la mano sul ginocchio si verrà ben tosto in chiaro dcU'csi- 
stenza dell' esostosi, della sua grandezza, del silo, c della sua forma 
speciale. Inoltre la vista a prima giunta scovre la deformità dell' arli- 
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colazione, ciocché però non cosliluscc segno caraUerislico dei soprossi. 
1 capi articolari spesso volle sono di troppo prominenti nello loro a- 
poDsi, ciocché fa essere ossuta 1’ articolazione: e tante volte , dagl'in- 
gnoranti, si prendono per esostosi le normali conformazioni delle pro- 
minenze dei capi articolari. I cavalli cresciuti liberi nella campagna, ed 
in luoghi paludosi si hanno le ginocchia grosse, e le apofisi dei capi ar- 
ticolari di troppo sporgenti. Questo stalo normale dell’ animalo, cioc- 
ché non gli cagiona verun nocumento , viene scambiato il più delle 
volle, e creduto essere effetto dei soprossi, mentre sono sporgenze la- 
terali, prodotte dalle apoQsi dei cupi articolari. 

Le cause che sogliono produrre questo accidente sono essenzialmente 
le traumatiche ; come le contusioni , le punture, gli urli, i calci , ed 
altro simili. In alcune occorrenze, senza il concorso di veruna dello 
sopra dette cause, e per una particolare idiosincrasia dell’economia, 
ovvero per altro morbo antecedentemente sofferto nell' articolazione , 
si manifestano l'esostosi. 

La cura è la medesima di quella dei soprossi del nodello , perciò 
si leggera qucsi'arlicolo nella pag. 172 ove iroverassi il lutto accura- 
tamente descritto. 

5 8 . 


ASEOMSIA OEl CUPO. 

Duo casi di ancorisma del carpo a noi presentatosi non molto tempo 
di qua di dietro, ci han costretti a farne un articolo a parte. 

L’arteria cubitale interna giunta alla piegatura del ginocchio passa 
per 1 arcata del carpo, ed indi va a formare lo arterie plantari divi- 
dendosi. Kella piegatura giusta del ginocchio abbiamo noi osservato lo 
aneorisnic avvenire, ed in prossimilù dcU'arco carpieno. 

Lo causo che producono queste alterazioni arteriose sono per lo 
più gli sforzi, il meccanico impedimento della circolazione per alquanto 
tempo , le contusioni , le ferite. Viene in seguilo di contigue inOam- 
mazioni, e qual conseguenza deirarlerile. Nei due casi da noi osser- 
vati, in uno venne cagionala da una forte incapestratura, fin da gran 
tempo avvenuta, e nell'altro da una storta del carpo all’esterno. 

L’azione delle sopra delle cause, a noi sembra, che non si avesse 
da per se solo la facoltà di riprodurre ancorisma, dappoiché in tante 
circostanze avvengono ferite arteriose , affunalure profondi , o lacera- 
zioni delle arterie, senza che si verifichi aneorisma. Conchiudiamo da 
ciò che una intrinseca disposiziono del cavallo si rende indispensabile 
ninmcltcre in simili occasioni, per dar luogo a siffatte alterazioni. 

1 segni caratteristici che l’appalesano sono i seguenti. Si presenta 
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dapprima »oUo la forma di un piccolo tumurcllo , della grossezza di 
una nocella, ebe dipoi va aumcniando di volume coll'andar del tempo, di 
Ogura sferica , indolente, e mosirn delle allernalire di tensione e di ri- 
lasciamento, ciocché dipendono dai battiti arteriosi, coi quali delti mo- 
vimenti sono isincroni. I movimenti non sono da confondere con quei 
che subisce un tumore di altra natura situato su di un' arteria , dap- 
poiché si hanno certo date particolaritik che si rende indispensabile il 
metterle a calcolo nella diagnosi di simili alterazioni potologìcbe, per 
non incorrere in errore. 1 primi non fanno subire al tumore aneori- 
smalico alcun cambiamento di stazione, mentre i secondi fan sollevare 
il tumore di altra natura, c tante fiale anche muovere dal proprio si- 
to. Altri segni distintivi si hanno nelle proprietà fisiche del tumore. 
L' aneorisma in ciascuna contrazione del cuore si distende per 1' af- 
flusso del sangue , si dilata in tutte le sue dimensioni , respinge con 
forza ie dila che '1 comprimono , e li comunica una scossa molto piti 
energica deU'ordinaria pulsazione. Il tumore di altro genere non si ha 
silTatti fenomeni, che caratterizzano Taneorisma. Uarcabilissimi son que- 
sti caratteri, ncll'aneorisma in disamina, attesoché viene immediatamente 
al di sotto della pelle. 

L' accrescimento del volume si avvera colla massima lentezza ; solo 
allorché qualche sforzo si efretluisce nella località , stiramento ncl- 
l'artcria, ovvero arresto di circolazione nel ramo inferiore, si accresce 
in brevissimo tempo. L'aumentata mole dell' aneorisma fa diminuire i 
battiti, e fino a che li rende quasi insensibili, e solo coH'ascoltaziono 
si sente nel profondo del tumore un particolare romorio dello aneo- 
rismotico. I movimenti deU'articolazione dapprima con facillà s'esegui- 
scono, e l'animale sembra deirintutto sano, ma colla progressione del- 
raumenlo del volume del tumore aneorismatico addiventano difficolto- 
si. La parte indolente in sulle prime, e dipoi dolorosa di mollo, tanto 
da far zoppicare forteménte l'infermo. Altre alterazioni vengono in se- 
guilo nei tessuti circostanti, come l'edema del tessuto cellulare, le di- 
latazioni delle vene circostanti, che dipoi addivengono varicose, e tante 
fiate anche le soluzioni di continuo dello ossa componenti l'arlicola- 
zione. 

L'aneorismn é sempre un grave accidente. Termina colia completa ri- 
messione deU'arlcrla nello stato suo primitivo, lasciando semplicemente 
un piccolo induramento nel silo deli'aneorisma e nelle membrane del- 
l'arteria. Suole anco terminare colla completa obliterazione del canale 
arterioso. Le infauste terminazioni poi sono l' apertura accidentale , e 
naturale del tumore aneorismatico ; l' acuta infiammazione ; e la can- 
grena. 

La durala é di troppo lunga allorché non viene molestala da vcru- 
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n'agcnio nocovolo , e spesso per altro morbo avviene la morto , anzi 
che per questo. Ed in Tatii si scorgono aneorisina nel carpo, ed in al- 
tri sili deireslrcmilà in cavalli morti da malattie interne infiammatorie, 
come da pulmonitide, da gastro-enterìlidc, ed altro. Sari breve la du- 
rata, allorché qualche causa traumatica agisce sul tumore. 

Il pronostico per lo piò é sempre infausto nei casi in cui il tumore 
aneorismatico è di troppo innoltrato. Si può sperare la guarigione sul 
principio, e quando il tumore è piccolo. 

La cura devo essere di troppo accurata. Kon è raro che spontanea- 
mente si guarisce e per obliteramcnto del sacco aneorismatico; e per 
densa infiammazione e profonda. 1 mezzi poi che propone la chirur- 
gia sono i topici aslrigenii, come le bagnature di acqua gelata, la ne- 
ve, le bagnature di soluzione di sole ammoniaco, e di zuccaro di sa- 
turno. Si usano questi mezzi terapeutici per ottenere il ristringimento 
delle fibre delle tuniche arteriose, e la formazione del grumo. Noi ab- 
biamo trovato elBcacissimo le bagnature continuale di acqua di foglio 
di noce (inglans regia L.) , di fungo bovisla (Licoperdon bovista ) , o 
del fungo da esca (Boletus ignarius). L'uso dei cataplasmi di delti fun- 
ghi anco torna giovevolissimo nei primordi del tumore aneorismatico. 
Il mezzo più atto, ed eflicacc che propone la chirurgia nell'aneorisma 
del carpo s' é la compressione. Il modo come essa debbasi fare suole 
variare di gran lunga. Alcuni consigliano di farsi alla parlo superiore 
del tumore , altri sul tumore propriamente. Noi siamo d' accordo col 
tante volte citato de Nanzio , Cardio, Frcen , e vari altri su la prefe- 
renza di dare a quello anzi che a questo. Per eseguirsi la compres- 
sione debbesi fasciare restremo, cominciando dal pasturale in sino al- 
l'olecrano. Giunto a pochi pollici in distanza dal tumore si melterù un 
cnscioello che verrà circondalo dal cosi detto lurcolare, che per mezzo 
della sua vite si comprime il cuscinetto. Ove dopo qualche giorno si 
verifica il gonfiore edematoso, si scioglierà la fasciatura , si toglierà il 
torcolare, e basterà il solo cuscinetto per comprimere l’ arteria. Yale 
questo mezzo per fare obliterare l'arteria aneorismatica, ovvero fare av- 
venire la formazione del grumo. Intanto al di sopra della fasciatura si 
debbono usare le sopra detto bagnature; ed internamente la digitale 
purpurea unita al nitro puro, nella dose di due dramme di quella, e 
mezz'oncia di questo, amministrati in ogni mattina. L'allacciatura poi ò 
il mezzo più valevole per ottenere la guarigione , S' incide la pelle e 
s'isola l'arteria, ed indi si lega con filo raddoppialo di seta, tanto nella 
perle superiore, che nella inferiore. Nel case che in uno dei lati del 
tumore non puolsi faro l'allacciatura, basta solamente quella fatta alla 
parlo superiore, ovvero all' inferiore. Arrestata la circolazione dell' a- 
ncorisma, il tumore si stringe a poco a poco fino a che s'indurisce, ed 
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nllc Tollc addiviene anco osseo coll'andar del Icmpo. Il Dio della legatura 
\a via, e la ferita si cicatrizza. La circolazione non mai più si riattiva 
in questa circostanza per 1' arteria obliterata , ciocché viene sostituita 
dalle anastomosi deU’arteria cubitale anteriore che forma colla poste- 
riore già obliterata. 

Due casi si sono presentati alla nostra cura di aneorìsma del carpo, 
di cui noi qui no cenneremmo la storia in iscorcio. 

1.° Caio. — l'n cavallo indigeno, di razza Calabrese, pertinente al Ba- 
rone P. dietro aver sofferta forte e profonda affunatura, si manifestava 
un piccolo tumorctlo, della grossezza d'una nocella, nella piegatura del 
ginocchio sinistro, e verso il lato interno. Per qualche tempo non si 
pose mente a questo patologico risultamenlo dai custodi; e credendolo 
cosa frivola neanco ne tennero inteso il padrone. Dopo non molto , 
comechù l’animale tirava il cocchio , perciò astretto a trottare , anda- 
tura nocevolc pei tumori ancorismatici del carpo , si accrebbe il tu- 
more, e l'animale zoppicava. Molli rimedi furono usali alla cicca, senza 
sapere da dove dipendeva la claudicazione, c senza ottenere alcun mi- 
glioramento. Alla fine fummo noi chiamati per curare l'animale. Ossena- 
tolo, c convinti chiaramente d'essere un tumore aneurismatico quello 
si presentava alla faccia posteriore ed interna del ginocchio sinistro , 
ne stabilimmo la dovuta diagnosi. Il padrone detteci le facoltà di fare 
quello che credevamo opportuno; ed in se, dal nostro ragionamento , 
ben si persuase d'essere un grave accidente, e tanto piò perchè s'era 
aumentato di volume, ed un forte processe inflammalorio il minacciava. 
Incontanente praticammo la fasciatura nel modo detto di sopra. Atteso 
l'enriagionc dell'estremo, nel terzo giorno dovcttcsi togliere la fasciatura, 
rimanendo in sito il semplice cuscinetto. Le bagnature continuate di 
acqua di agarico quercino non venivano abbandonato per mica. Lo 
stringimento del tumore aneorismalico si avverò, e di poi Io spazio di 
circa quaranta giorni l'animale fu libero dell' intuito. 

2.° Caio. — Un'altro cavallo di razza romana, pertinente al signore 
K. >. puranchc affetto d'aneorisma nel carpo, fu affidato alle nostre 
cure. Dalle indagini fatto da noi potemmo arguire essere stata prodotta 
da un calcio che ebbe da un'altro cavallo. L' aneurisma era nel ginoc- 
chio destro, e verso l'estremo inferiore del cubilo. Il tumore, della 
grandezza di una noce, era morbidissimo, o sembrava che le tuniche dcl- 
r arteria erano assoligliate di mollo. Temendo la spontanea apertura 
del sacco, ci decidemmo per l'allaccialura. La notte precedente al gior- 
no stabilito per eseguire l'operazione, si apriva l' aneurisma mentre 
r animale si coricava, ò'iuno dei custodi se ne accmrse, perciò una gran- 
de quantità di saugue ne sorti fuori, rcslrcmo cangrcnò, e l'indomani 
ch’io lo visitai, era prossimo a morire. A nulla valsero i mezzi del- 
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l’arto, lo bagnaturo astringenU, rallaccialura, o'I tartaro sUbiato am- 
ministrato epicruticamente por bocca, da noi usati, l' iofcrmo dopo po- 
che oro so no moriva. 

Questi due casi, da noi osservati ci hanno chiarite alquante teoriche 
su i tumori aneorismatici del tutto oscure. E quel che più sezionato 
il morto cavalto, trovammo che i lembi dell’ interna membrana dell' ar- 
teria uscivano al di fuori per mezzo di una lesione di continuo delle altre 
tuniche arteriose. 

§ 9 - 

aOTTCRA DELU CiPSCLA SISOVIAIE DEI CARPO. 

Questo £ il morbo più grave che si manifesta nell’ articolazione del 
carpo. La complicanza dell' articolazione, formala cioè di tante osscl- 
tini , fa si che la rottura della capsula avviene in vari punti , il più 
delle volle, ciocché rende ogni cura inefficace , c 1' animale va a mo- 
rire. llaro è il caso che la rottura si verifica in un solo punto della 
capsula sinoviale; ed è la sola circostanza in cui si può sperare la gua- 
rigione. In genere però, atteso il sito, e l' elevatezza dell' articolazione 
raramente si suole verifiaarc questo grave accidente; mentre nel nodello 
facilmente avviene, atteso l' attitudine che si ha a risentire l'Impres- 
sione degli agenti traumatici. 

Le cause traumatiche ne la producano. Cosi le ferite, lo contusioni 
lo cadute, l' incoronalura, gli urti contro i corpi duri, le lussazioni, 
le distrazioni, i calci, ed altro simili la producono facilmente. Dietro 
l’azione della causa, che agisce inegualmente su la parte, ne avviene 
una smossa talmente in senso inverso dei capi articolari ossei , e degli 
ossettini, che per risultalo avviene la rottura della capsula. Ove que- 
sta speciale azione si limita, ciocché è difficile ai soli capi articolari, 
avviene la rottura unica e semplice del sacco sinoviale; ma ove agisce 
anche su le osscllina del carpo, che é più facile, no avviene la rottura 
complicala, cioè in vari punti. 

Tante fiate l'animale, in su lo prime, non risente alcuna molesta sen- 
sazione per lo che cammina libero, c senza impaccio di sorta. AH' e- 
slerno dell' articolazione, o alla faccia anteriore, o alle facce laterali; 
si marca lo sgorgo, a traverso una piccola lesione o grande della pelle, 
di sinovia , che é un umore limpido, coagulabile appena si rimane 
per qualche tempo al contatto dell' aria. In altre circoslanze, c segna- 
tamente allorché la contusione é stala forte, in modo clic vicn risen- 
tita r impressione nocevolc anco dalle parli circoslanli, 1' animale zop- 
pica e fortemente. Il carattere palognomonico di questa lesione é co- 
stantemente la sortila dell' umore sinoviale al Ji fuori. Dipoi non mollo 



232 

si sviluppa il processo inflamniatorio locale, a cui segue immediatamenlo 
il completo impcdimeuto del movimento dell' articolazione, l' accresci- 
mento della secrezione dellumore sinoviale, che esce a traverso la le- 
sione della pelle; Tcdema dell'estremo: in fine , dopo qualche tempo 
una reazione generale, fchhro infiammatoria , edema generale a tutto 
restremo alTetto, nn'estraordinaria abbondante secrezione di sinovia, il 
marasma e la morte. Questo è l’ordinario corso di questa lesione. Al- 
lorché è semplice si ha altro andamento, ì sintomi sono più miti, la 
secrezione meno abbondante , e presenta maggior propizltù all' appli- 
cazione dei mezzi terapeutici. 

La durala varia a seconda della complicanza. l'iella semplice rottura 
sarà lunga più della complicala. In qnella i renomcni morbosi si suc- 
cedono con certa lentezza, o regola; in questa rapidamente e gli uni 
su gli altri fino a che si avvera la morte dell'animale. In quella poi la 
durala minora coll'azione dei mezzi terapeutici. 

La complicala costantemente termina colla morte dell'animale; o ra- 
rissimo che si avvera la terminazione per anchilosi. La semplice poi 
termina per cicatrizzazione, per anchilosi, c per cangrena. La cicatrizza- 
zione avviene dietro l'esatta applicazione dei mezzi terapeutici, e fatta u 
tempo opportuno. L'anchilosi si avvera allorquanto avviene la cicatriz- 
zazione della lesione della pelle, c non quella della capsula. In questo 
caso la sinovia si elTondc nel tcssulo cellulare, per indi aprirsi una no- 
vella apertura all'esterno, ovvero col coagularsi, indurirsi, e cosi pro- 
durre ranchilosi completa daU'articolazione. La cangrena è il risultato 
della Irascuraggiiic , e dell'applicazione dei mezzi terapeutici controin- 
dicati. 

Il pronostico è sempre infausto nel caso di complicanza di lesione 
nella capsula, cioè che sia aperta in vari siti ; inoltre si può sperare 
alquanto la guarigione ollorchò la lesione è semplice, ed i mezzi te- 
rapeutici sono applicati a tempo, ed a seconda i dettati chirurgici. 

I\oi qui vogliamo dispensarci assolutamente di parlare della cura di 
questa lesione, essendo la medesima di quella per la rottura della ca- 
psula sinoviale della nocca, perciò si leggerà l'articolo sesto alla p. 17A 
che specificamente parla della lesione del sacco sinoviale del nodello. 
Qui solamente faremo menzione di alcuni cataplasmi da noi, in questi 
ultimi tempi, trovati vuntaggcvoli per questa lesiono del carpo, c segna- 
tamente nella complicata rottura. Dietro l'applicazione della canfora, 
come è detto nell' articolo citalo , si applica intorno al ginocchio un 
cataplasma di foglie di ellera (lledcra helix. L.), pianta comunissima nel 
nostro regno, ed indigena del suolo, che si oppicca, per ispccialc sua 
natura, alle annose querce, ed alle mura di campagna. Colla sua azione 
astringente impedisce la diOusionc della sinovia nel tessuto cellulare. 
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e nel medesimo Icmpo agCTOla I' aiionc della canfora. In un cavallo 
poi lo sperimentammo efficacissimo. Questo animale si ebbe, dietro un 
calcio ricevuto da un'altra cavallo, la rollura della capsula sinoviale, che 
dappoi grande quantillt di sinovia veniva fiiora a traverso la ferita della 
pelle, cosi arguimmo d' essere complicata la lesione. Usammo la can- 
fora, ed il cataplasma in disamina , o dopo dieci giorni la lesione era 
dell' intuito cicalriizala. Al cataplasma di ellcra, si può sostituire be- 
nissimo, ed anco con maggior vantaggio, quello di foglie di robia (Ru- 
bia linctorum ), ovvero quello di foglie di granato (Punica granalum). 
L’efficacia di questi cataplasmi è mirabilissima in simili circostanze; che 
anco applicar si ponno, vantaggiosamente dopo l'applicazione della cau- 
terizzazione attuale. 

$ 10 . 

TESTISI OEPUSSO. 

Danno questo nome i Veterinari ad una particolore depressione che 
acquistano i lentini dei muscoli epiconlilo-falangeo, e cubilo-falangeo, 
piò a quella del primo, che a quella del secondo, sotto l'arcata del car- 
po. Gli è questa viziosa conformazione uno sfregio pel cavallo; e tanto 
piò per quei di valuta, addetti al servizio lussuoso. 

I conoscitori, i dilellanti , ed i macebignoni si hanno questa anor- 
male conformazione dei tentini flessori del piede come un segno certo 
della debolezza del cavallo nel treno anteriore. Ed in ciò non vanno 
errati. Le penose fatiche, i lunghi viaggi, il trasporto di pesi enormi, 
il transitare per luoghi alpestri, e montagnosi, il tirare cocchi pesan- 
ti, e carrette molto cariche, come il trotto e la corvetta prolungata, o 
ripetuta sempre , sono lo cause ordinario di questo vizio. La loro a- 
zione fa si, che s'indebolisce nel davanti, e comincia dapprima il ten- 
tine a divenire depresso , e dipoi ad accorciarsi in modo da ridurre 
il cavallo cosi detto arcato , ciocché è il massimo grado di defatica- 
zione, e della debolezza negli estremi anteriori. La causa piò comune 
che rende il cavallo col tentine depresso ed arcalo, si è il sottoporlo 
alla fatica di tenera età, uso barbaro di quasi tutti i nostri possidenti. 
I puledri, non ancora compiti I due anni , per elfcllo di avarizia, in- 
gorda onde non dare a mangiare ad animali senza cavarne proBtIo, 
li sottomettono alla fatica, ed è perciò che il tentine si deprime, e s’i- 
narca. La ingordigia stupida dell’attuale guadagno, della poca fatica che 
cavar ponno da un puledro , non ancor giunto al suo completo svi- 
luppo, il rovinano, e '1 depreziano. Dopo qualche tempo , ove prima 
facevano sperare ottima riuscita, addivengono talmente sconci, e gua- 
sti, che anco l'esterno aspetto viene a cambiarsi. 30 
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Questo viiio Alcune Tolte è congenito, ed allora il difetto è più grave 
dell'acquisito. La debolezza intrinseca, portala seco fin dalla nascita, 
del cavallo è grave, e viene ad aumentarsi sensibilmente colla fatica, 
o anche col semplice esercizio corporeo. 

L'animale, a siffatto modo condizionalo, si ù i movimenti inceppati, 
c non puole essere assoggettato che al traggitio di poche miglia. Dopo 
aver camminato per qualche tempo abbassa la testa, dando di tratto 
in tratto un salto, come per liberarsi da una gravo sofferenza; alla fino 
zoppicando per un piede, cammina a stento, e ’l riprendere il trotto 
torna quasi impossibile. Da ciò vedesi di quanto nocumento torna sif- 
fatto vizio. Sforzandosi 1' animale a fatiebe straordinarie , si riprende 
nei piedi e nelle spalle; ed in fine cade nel marasmo c si muore, l’n 
numero infinito di questi esempi si presentano in ogni giorno all' os- 
servazione. Ponendo mente ai cavalli addetti al tiro di carozzc da nolo 
di ciltù, e per la troppa fatica, e per la limitata razione, cd anco per 
la mancanza del tempo opportuno per poter mangiare, essendo atUir- 
cati più di sedici ore al giorno, si osservano generalmente coi lentini 
depressi, e nella maggior parte arcali. 

Gli è questo un vizio cho non va via che di raro, segnatamente l'ar- 
catura, o il ritiramento del tentine llessore. Sapendosi ciò, c conoscendo 
chiaramente la sua provenienza, per non farlo venire in campo, è me- 
stieri allontanare le cause morbiOebe. Cosi si assoggcllerù alla fatica 
il cavallo a giusta età, non prima di tre anni; si farò faro regolare cam- 
mino, e che sia equivalente alla corporatura, al carico, alle forze del- 
l'animale , ed anco alla stagione. Il puledro dovrò faro minor fatica 
dell' adulto; la fatica sarà più energica nell' inverno che nell’ està, il 
cammino deve essere, come dicevamo, equivalente al peso. Se il ca- 
vallo, senza peso, farà circa quattro miglia ad ora, carico non ne può 
fare che due terzi, e meno ancora, a seconda il peso del carico. Om 
esalta cura ponendo nell’ allontanare le cause che possono produrre 
il difetto in disamina, non si avrà a deplorare la triste perdila di ottimi 
animali. Inoltre è mestieri usare riguardi più per quei cavalli bassi d'a- 
vanti , stretti di petto , e col collo grosso munito di lacerto , essendo 
più degli altri disposti a questa ditello. 

In questi ultimi tempi si è mollo studialo onde avere un mcuo lera- 
peulico atto a poter torgliere la così detta arcalura o ritiramento dei 
tcniini flessori dell' estremità , e non senza profitto. Nella sezione dei 
tcntini hanno trovato il mezzo che si cercava ; ed io fatti sì è già ge- 
neralizzalo l'uso della così delta tenolomia, da noi ragionala nel capi- 
talo quarto, paragrafo quinto , che riscontreranno perciò i lettori alla 
pag. 195 in cui troveranno con minuto dettaglio l'occorrente delucida- 
zione. 


Digitized by Goo^le 


TVaORE SIROTIALE. 


La raccolla di sinovia nclia capsula inferiore, per lo piìi, dell'arli- 
colazione del carpo, formando aicune eievazioni all'esterno e nei vani 
del ginocchio, addimandansi tumori sinoviali. lUI'eminenza esterna dun- 
que, di figura rotonda, e cedibitc airimpressione del tatto, si da il su 
detto nome, e non già ai prodotto primo. 

Una lieve infiammazione, la quale si ha avuto line colta risoluzione, 
e senza neanco ii concorso di mezzi terapeutici, si è la causa intima 
di questa locale affezione. Le leggieri contusioni , le distrazioni lievi, 
la troppa fatica, il camminare a lungo, come anco il rimanere in ri- 
poso per lungo tempo, l'incoronatura, ed altri simili agenti patologici, 
sono le cause determinanti. 

Si riconosce questo tumore dalla prominenza esterna della pelle nel 
cavo dei ginocchio , nella fiuttuazione , e nella totale scomparsa colla 
pressione. Gli è questo segno il vero caratteristico di questo morbo , 
onde poternelo distinguere da altri tumori che avvengono anco in que- 
sto sito. Avviene nel modo seguente. Se il tumore è alla faccia ester- 
na e posteriore del ginocchio , comprimendosi sparisco in questo si- 
to , e ricomparisce nella faccia posteriore ed interna. Ciò addimostra 
chiaramente I' abbondanza della sinovia nella capsula articolare , che 
dietro la compressione cerca di allogare l'esuberanza di volume io al- 
tro vano, e dove la capsula viene immediatamente sotto la pelle. Tanto 
fiate però il tumore è in ambe le due facce citate, e ciò dipende dalla 
maggior quantità di sinovia raccolta nel sacco, e non avendo sito per 
dove dilatare, se non per quei delti, la capsula, perciò costanlemenle 
ivi si manifestano i tumori. In questa ultima circostanza gli ànno dato 
il nome di trafitti, attesocchè compresso l'uno l'altro aumenta di vo- 
lume. 

Si rendono verso il loro primordio di verun nocumento all'animale 
segnatamente quando il processo infiammatorio è andato via; dipoi so- 
gliono addivenire d'impaccio, ed indi di positivo nocumento. Il volume 
accresciuto del tumore rende ottuso dapprima i movimenti dell' orti- 
colazione, e piò aumentandosi dillìcili, perciò l'animale zoppica conli- 
nuamente. la zoppia seguo le fasi del tumore, cioè che s’aumenla con 
esso, e decresce anco colla sua minorazione di volume. 

Il suo corso è lento, e tante volle rimane stazionario, segnatamente 
allorché il cavallo è addetto a leggieri passeggiate. 

Suol terminare per risoluzione, e tante fiale si rende incurabile, at- 
tesoché i mezzi terapeutici non giungono a produrre l'assorbimento 
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dcJla sinotia nel sacco in abbondanza accumulala, perciò in simili cir- 
costanze, lanimale è quasi deirinluUo inutilizzalo. 

Il pronostico nei primordi del tumore sarà fausto , attesoché facil- 
mente si può ottenere l' assorbimento ; ma qualora e addivenuto tra- 
fitto, e voluminoso sarà riservato. 

La cura consiste principalmente nel promuovere l'assorbimento della 
sinovia. Qualora fosse nel suo primordio, segnatamente allorché esisto 
il processo inOammatorio, si useranno i cataplasmi ammollienti. >on è 
raro che vada via l'accumulo di sinovia coirìnllammazione. essendone 
il suo intrinseco produttore. Se poi persisto si useranno le frizioni di 
linimento volatile, di ammoniaca unita alla canfora, e di gomma ammoniaca 
sciolta nell'aceto. Queste bagnature si hanno la virti'i di far riassorbire la 
sinovia. Tante fiale anche a questi mezzi resiste il tumore. I Veterinari 
consigliano I' uso delle frizioni mercuriali. L' applicazione di questo 
mezzo terapeutico torna incllìcacc ; tale l' àn dimostrato le nostre ripe- 
tute esperienze. L' unguenta mercurinle si ha la virtù fondente, e non 
riassorbente , come ben si scorge nei tumori duri , ed in altre circo- 
stanze, perciò a nulla vale nel caso in disamina. L'uso del vescicato- 
rio, ed indi quello della soluzione di gomma ammoniaca, sotto forma 
di bagnature continuate suole apportare spesso vantaggio. A questo mez- 
zo terapeutico si puole benissimo sostituire l'acqua di rose (Rosa do- 
mestica L.), il decollo di foglie di cipresso (Gupressus distica L.), c 
quello di foglie di sorbo (Sorbus domestica L.). Anco a questi mezzi 
riassorbenti resiste il tumore sinoviale tante volle. Bisogna allora ri- 
correre al sovrano dei rimedi pei morbi di tal genere, cioè alla caute- 
rizzazione attuale. Si esegue nel modo seguente: dopo aver menalo a 
terra l'animale nel lato opposto all'estremo airello da tumore sinoviale, 
si ferma questo su lo stinco dell'estremo corrispondente posteriore per 
mezzo di una Cigna. Si prende un cauterio a bottone terminato a punta 
d'ago, e si pratica il primo bottoncino di fuoco nel centro del tumore, 
ed indi altri lateralmente Uno a riempire la superficie del tumore, ser- 
bando la giusta distanza tra l'uno e l’altro. Si avvertirà bene di non 
oltrepassare la pelle, e l'azione del calorico deve essere di molto pro- 
lungala. Si rimarrà senza apporvi niente su la cauterizzazione per le 
prime ventiquattrore, ed indi si spalmerà di pomata di saturno, od os- 
sigenala. Qualora questo mezzo polente non giungo a produrre il rias- 
sorbimento della sinovia, il tumore sarà inguaribile: però dietro l'azione 
della cauterizzazione, si otterrà l' arresto della secrezione e l' inerzia 
del tumore. Per aggevolare l'azione del fuoco noi consigliamo la com- 
pressione; qual mezzo efficace, onde rendere più alla portala fazio- 
ne dei rimedi, e facilitare l'assorbimento. Cosi dopo eseguita la caute- 
rizzazione si spalma una faldella di stoppa di pomata di saturno , c 
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si applicherà sopra, ed indi con nna fasciatura adattata di conTcnevole 
larghezza si comprime il tumore sinoriale. Si rende di sommo giova- 
mento questa precauzione, per quanto l’esperienza ci ha ammaestrati. 

i 12. 

ivpiÀ DEI cnroccBio. 

La lupia o tumore sieroso del ginocchio, e della stessa indole di 
quello che avviene nel nodello; si ha la medesima origine, e gli stessi 
progredimenti. Spesso nel ginocchio si osservano due ; quali sono di 
mollo frequenti nei cavalli deboli, discrasici, addetti a fatiche gravi, ed 
adattati a queste di troppo tenera età. Le cause poi determinanti so- 
no le leggieri contusioni, le cadute, i stropicciamenti, e tutto ciocché 
stabilisce al di sotto della cute un' afllusso di umore sieroso. Per noi 
sta che rendesi indispensabile, onde avverarsi la formazione di lai tu- 
mori, una speciale condizione patologica intrinseca all’ economia ani- 
male che ne va incontro. Col fallo siam convinti che tante volle la 
fatica smodala, e ’l continuo stroppicelo nella località di qualche corpo 
bastano a produrlo, L’ esempio ce lo porgono i tanti cavalli addetti al 
tiro delle carrette, dei mulini, ed altro, nei quali il continualo stroO- 
nio del pettorale ingenera dei tumori di simil fatta nel petto, che si 
vedono pendenti, e di consistenza molle. Il continuato slroOoio attrae 
umore alla parte, e colla compressione estendendo la pelle, ne risul- 
tano le lupie. Nel ginocchio poi comechè non vi può essere che stro- 
fìnio di poca durala, cosi le lupie non si avverano che nella esistenza 
di una condizione patologica intrinseca nell’ economia. 

In questo sito spesso se ne vedono comparire due, tre, e tante fiale 
anco più al davanti, all’ indietro, ed alle parti laterali mollo più di 
frequente. 

La genesi della lupia del ginocchio, il progredimento, e la cura es- 
sendo la medesima di quella del nodello, cosi potranno i lettori scon- 
trare questo articolo alla pag. 182. 


$ 13. 


ZOXASTBO. 

Lo Storcimento acquisito o congenito dell’articolazione in disamina, 
va col nome di loxantro. E questo vizio suole avvenire nel lato esterno 
ed interno. 
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Di frequento si osserva nei cavalli per lo più di troppo defaticati , 
e deboli per costituzione, nel treno anteriore. 

Le cause che producono questa anomala direzione dell’ estremità , 
sono le storte, le lussazioni, le distrazioni, I riliramenti dei ligamenti, 
il reumatismo cronico, ed altre simili. 

La cattiva ferratura, e '1 pareggiare il piede malamente sono le cause 
pià comune che fan venire in campo il loxantro. Ed in fatti spesso 
vediamo un cavallo colle ginocchia bovine, ovvero mancino in dentro, 
cITetto esclusivo della ferratura. Se di continuo un maniscalco abbassa 
molto di pià il quarto interno che l' esterno ne verrà, coll' andar del 
tempo, che il cavallo addiviene bovino. Come all'opposlo se continua- 
tamente si pareggia pià il quarto esterno, avviene il difetto opposto. 11 
ferrare stretto d' nn loto, e largo di un' altro; il combaciare bene da 
un lato e malamente dall’altro sono I difetti della ferratura che dan 
luogo anche a questo vizio. 

Lo storcimento in dietro di questa articolazione dipendente dalla 
contrazione delle fibre del tentine flessore del ginocchio, secondo ci 
pensiamo, non debba andare nella categoria del loxantro; dipendente 
da insilo storcimento deH'articolazione, allora ne va compreso. L'inar- 
catura, cosi detta comunemente, essendo proveniente da affezione del 
tentine, perciò non vogliamo confonderla col loxantro , che è altera- 
zione dcirarticolazione. 

L'animale atfello da loxantro zoppica continuatamente, e ciò per l'a- 
normale posizione degli estremi articolari; non puole essere addetto a 
fatiche ordinarie, atteso la debolezza dell’arto, e ’l conUnno zoppicare 
dell’animale anco di passo. 

Allurcliè questo vizio è di troppo antico difficilmente vo via, torna 
difficilissima la riduzione delle parti allo stalo primiero, anzi impos- 
sibile. Nel loro primordio facilmente si giunge a guarirlo. L' allonta- 
namento delle cause produttrici è il mezzo curativo pià cfficoce, poi- 
ché, in simili casi si scorgo bene 1’ aforisma ippocratico, tolto la causa 
va via l'effetto. L'iniziato loxantro, togliendo l'agente morbifico, se ne 
va via col raddrizzamento dell' articolazione. Ove poi con questa pre- 
cauzione non va via, si ricorre ad una ferratura convenevole. Se il ca- 
vallo avrà il ginocchio arcato in dentro si userà un ferro al piede col 
ramo interno mollo spesso; se poi è il contrario si userà il ferro col 
ramo opposto spesso. Queste precauzioni di ferratura, coll' andar del 
tempo, fan riaddrizzare l'estremo. Ripetiamo, che ciò si puole ollenero 
allorché il loxantro é nel suo principio, e non già allorché é reso cro- 
nico e quasi abituale. Si rende del pari incurabile qualora é conge- 
nito. 
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i.lCHIlOSI DEL GINOCCHIO. 


II completo ed incompleto Impedimento del morimento, cagionato 
da induramento, risultato ultimo delle alTezioni inflammatorìe, spesso 
si avvera nell' articolazione del carpo, ciocché costituisce l'anchilosi. 
Più di frequente risulta l' inconpieta, o di raro la completa o perfet- 
ta. Dipende la più o meno frequenza dell' una o dell' altra dalla com- 
plicanza delle alterazioni , dalla gravezza delle sue aHezioni , e dalla 
proclività ad andare incontro alle affezioni morbose. 

Tutti i morbi inflammalori, a cui va soggetta quest'articolazione, pos- 
sono dare per risullamento l' anchilosi, segnatamente allorché passano 
dallo stalo acuto allo stato cronico. Cosi le distrazioni, l'artrilidc, le 
lussazioni, la rottura delle capsule sinoviali, ed altre affezioni inOam- 
malorio possono terminare per anchilosi. 

L'animale col ginocchio anchilosato zoppica continuamente, perciò 
si rende inatto a qualunque servizio economico. La parte non sente 
dolore, ne altra cattiva impressione, solamente e per gli accumoli sie- 
rosi, e per gl' ingrossamenti delle parti, li viene impedito il movimento. 

Il pronostico é per lo più infausto. 

La cura é la medesima di quella dell' anchilosi del nodello, perciò 
si consulti questo articolo, anchilosi del nodello alla pag. 187. 


CAPITOLO SESTO 

Zopple preTenlentl dn oimII deU'av'ambnteels 

L'avambraccio si ha per base l'osso del cubilo. Questo é osso grande, 
lungo, anteriormente convesso, e posteriormente appianato. All'estre- 
mo superiore si ha un appendice che corrisponde al cubilo , dello 
olecrano: si ha varie eminenze, che danno attacco a dei muscoli. L'in- 
feriore estremo anco mostra delle prominenze articolari. Si nell'uno 
esiremo come nell'altro si ha delle faccene articolari. 

L'avambraccio é una regione dell’estremo anteriore munita di mu- 
scoli; i quali sono anteriori o precubilali, posteriori o olecranici. Gli 
anteriori sono; l^epilroeleo-fatangeo, o estensore retto anteriore dello 
stinco; il eubito-melacarpieno obliquo o estensore obliquo dello stin- 
co: l’epilrocleo-prefatangeo, o estensore anteriore del piede; e '1 cu- 
bito-prefalangco, o estensore obliquo del piede. Questi quattro mu- 
scoli estensori si hanno origine ncli’avanibraccio, e ne vestono la faccia 
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anieriorc del cubilo. I muscoli della faccia posteriore sono: l'epUroeleo- 
sopracarpieno, o flessore esterno dello stinco; Vepieondilo-$opracar- 
pieno 0 flessore obliquo dello stinco; l’epicondilo-meiacarpieno, o 
flessore interno dello stinco; l'epicondilo-falangeo o sublime, e per- 
forato; 0 'I cubilo ■ falangeo , o profondo e perforante. Questi cinque 
muscoli vestono la faccia posteriore del cubito, e sono addetti a flet- 
tere resiremità. 

Passa il nervo cubitale superficiale e profondo per questa regione , 
c l'arteria, e vena dello stesso nome. 

L'avambraccio va soggetto a dei morbi, che sono il prodotto sempre 
deH'azione delle cause traumatiche, atteso la scmplicili dell'anatomica 
struttura, perciò non avvengono ebe di raro. Un semplice caso si dò di 
morbo, in questo silo, che risulta da un'alfeiione generale, e si è per 
lo appunto il farcino. Però questo morbo non mai, o raramente si ha 
principio in questa localitò. Per la qual cosa le ferite, le contusioni, 
r incapestrature, le fratture, sono i morbi dell' avambraccio; ed in ca- 
valli mal condizionali anco la dermalitidc erpetica. Da quanto si vede 
sono nella maggior parte di facile cura, segnatamente i più ovvi come 
le contusioni, le alfuoalure , le ferite^ e anco la dermalitidc erpetica. 

5 1 . 

armiTiau deli' ivimuccio. 

L' alTunatura o piaga lacero-contusa detravambraccio suole alquanto 
variare, e ciò perchè vestito l'osso del cubito di muscoli, dalle alire 
da noi descrille nei capitoli antecedenti. Avvenendo in questo silo l'af- 
funatura il più delle volle non si limila ad alterare il semplice tessuto 
cutaneo, ma si profonda. Incera, c contunde le fibre muscolari della 
regione olecranica. 

Raramente la fune si mantiene, dietro sforzi che fa l'animale su l'a- 
vambraccio, per produrre l'incapestratura, atteso la sua conformazione 
anatomica, ma qualora, per certe date casualilii si sofferma, produce 
delle incapestrature superficiali, che sono delle impressioni cagionate 
su la pelle, die apportano rabbulTamcnlo del pelo in linea trasversale 
c dolore in modo che l'animale zoppica; e delle profondo che pro- 
ducono una larga piaga lacero-contusa. 

L'atTunatura semplice si riconosce ad un segno trasversale su la fac- 
cia posteriore dell' avambraccio, in cui ii pelo prende un senso tulio 
opposto all' ordinario. La localitò è dolente , e l' animale appena si 
vede impedito nei suoi movimenti. La profonda poi si riconosce dalla 
piaga lacero - contusa anco trasversale che si osserva nella faccia po- 
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stcrioro dell' avambreccio. Questa piaga puole semplicemente aver leso 
la cute, ovvero la superOcie dei muscoli, c tante volte i talmente pro- 
fonda da giungere sino all'osso. In questo caso l'animale zoppica for- 
temente, sente intenso dolore, e tante volte ci à, per elTetto di rottura 
di qualche vaso sanguigno che passa tra i muscoli, emorragia. 

La durata varia a seconda la profondità dcU'incapestratura. La sem- 
plice puole anco andar via nel corso di ore ventiquattro, la profonda 
dura tre giorni, e tante fiate anco di più, segnatamente allorché la 
piaga lacero-contusa è talmente profonda da comparire I' osso. 

Termina per risoluzione, per cicatrizzazione, e per suppurazione. 
ÌVelle superficiali si ha sempre la risoluzione per sisultamento. Nelle pro- 
fonde e lievi si avrà facilmente la cicaltrizzazione. Nelle profonde e gravi 
si ha sempre la suppurazione. 

Il pronostico in lutti i casi è sempre fausto , c ciò perche l'avam- 
braccio si ha una struttura semplice, e le lesioni che avvengono non 
alfeltano che tessuti facilmente guaribili. 

La cura consiste neH'ubballere, e non far svolgere il processo infiam- 
matorio , e nella cicatrizzazione delle parti lese. Nella semplice affu- 
natura bastano le bagn.ilure di acqua fresca continuale per guarirla. 
Nel caso di profonda per le prime venlii,ualt' ore si applicheranno dei 
cataplasmi ammollienti, ed indi delle faldelle pregne di tintura d'aloè, 
c spalmalo di polvere di allume brucialo. Se ci ha suppurazione si 
aggcvolerà con i sopradetti caluplusnii; c quando è terminala 1' uscita 
della marcia si usa la tintura d'uloè e rallume, nel modo sopra detto, 
fino a completa cicatrizzazione. 


cosnsioin dell'zvahbricgio. 

Le contusioni che avvengono nell' avambraccio possono produrre la 
semplice ecchimosi, l' infiammazione , o la cangrena. Nel primo caso 
si osserva un piccolo gonfiore, con alllusso di sangue alia parte con- 
tusa senza dolore e senza calore. Nel secondo caso ci ha dolore, gon- 
fiore, calore, ed aillusso di sangue locale. Nel terzo poi vi è l' ema- 
ciazione dei tessuti , cioè la perdila della vitalità. Nel secondo e terzo 
caso il fenomeno della zoppia è sempre io campo. 

I corpi duri di larga base sono cause produttrici delle contusioni , 
.vgendo su la località con forza più o meno energica. La varietà della 
forza inlluisce nella produzione del grado della contusiooc. 

II pronostico è sempre per lo più fausto. 
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Le bagnature di acqua fresca sono da preferirsi nei primi momen- 
ti, a cui si sostituiscono con eflicace profitto l'acqua di sale di satur- 
no. Queste bagnature valgono a far riassorbire il sangue stagnalo nel 
sito della contusione, e nel tessuto cellulare sottocutaneo; ed a mitigare 
l'energia del processo infiammatorio. Se tende alla suppurazione si a- 
gerola coi cataplasmi ammollicnU, e subito bisogna dar uscita alla mar- 
cia, con un taglio conveniente, appena si osserva una rilevante flut- 
tuazione. La piaga che ne risulta si cura colla tintura d'aloè, ed allu- 
me brucialo. Nel caso di cangrcna si userà dapprima il cataplasma 
ammolliente ed indi la cauterizzazione. La piaga rìsuilantc si cura co- 
me quella risulta dalla suppurazione. 

s 3. 

nUTTnU DO, CUBITO. 

La frattura del cubilo suole essere quasi sempre a sbieco , e con 
ispostaincnlo dei frammenti. La lacerazione dei muscoli di frequente 
r accompagna; come rarumenlc la lacerazione di qualche vaso sangui- 
gno 0 arterioso. 

Le causo che la producono sono le contusioni , le pietre tirale a 
troppa disianza, ì proiettili, le cadute, gli sforzi muscolari, i calci dei 
cavalli fra loro, il gravar forte dei corpi pesanti, ed altri simili agenti 
traumatici. 

La vecchiaia, alcuni vizi nmurali, ed altre particolari alTezioni locali 
rendono più proclive l'osso a fratturarsi, come l'esperienza ci ammae- 
stra. 

Il rumore proprio che si sente nell’ allo che avviene la frattura, in 
questo caso si sente distìnto, e molto forte, in modo da non potersi 
confondere alfatlo con altri consimili. Il movimento viene dell' intuito 
impedito; l'avambraccio non si ha la sua ordinaria direzione, e l'arto 
è ritiralo in modo che no '1 poggia atfallo a terra, l'n gonfiore ben 
presto marca la lesione dell'osso in latta la circonferenza, seguendo la 
sua speciale direzione; confondendosi dipoi coH'aumentarsi di volume. 
Il tatto, nei primi momenti deH'avvenula frattura, ben chiaramente la 
distìngue. Re scorge la diparlizione dell'osso in lolla la sua estensio- 
ne, e viene anco in chiaro se ci ha frammenti, od altre lesioni delle 
parti circostanti. Innoltralo il gonfiamento torna difficile osservare la 
frattura , ed i suoi limili. Il gonfiore in questo sito rapidamente au- 
mentasi, segnalamenlc allorché la contusione dei muscoli è troppo c- 
nergica, e ci ba lacerazioni delle loro fibre; tante volte poi rimane quel 
poco che segna i limili della frattura. Dal gonfiore si puole dunque , 
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con alquanta approsaimatione , dedurre dotta lesione dei muscoli, poi- 
ché l'aumento di esso non proviene che dalla loro lesione, ovvero dalla 
forte contusione. Lo lesione dei mnscoli puole essere cagionata dal- 
l’azione della causa, ovvero dall'acutezza dei frammenti ossei, o degli 
estremi fratturati. 

Il dolore è intenso , aumentandosi al minimo movimento dell* arto. 
Spesso anco si avvera, dietro la rottura di alquanti vasellini capillari 
sanguigni, un ristagno di sangue fra le parli lacero-contuse, pcriocbè 
il gonfiore si aumenta in modo tutto proprio. Movendo gli estremi frat- 
turati si sente uno scricchiolìo, il quale addiviene caratteristico in va- 
rie occorrenze , e proprio allorché gli altri fenomeni non sono tanto 
inarcahili, atteso il gonfiamento della parte. Spesso si avvera una rea- 
zione febbrile generale, perlochè l'infermo è abbattulu, preso dq coma, 
da urente calore generale, si ha il polso piccolo e frequento , la te- 
sta bassa e gli estremi freddi. 

Le complicanze nella frattura io disamina non sono di sommo ri- 
lievo, luti' al più si ha la lesione delle fibre musculari , o la rottura 
di qualche vasellino arterioso e nervoso. La natura della frattura, es- 
sendo, come dicemmo, per lo più a sbieco, non puole cagionare grave 
lesioni ai tessuti circostanti. Inoltre è rara la frattura coinniinutiva, ma 
allorché si avvera é un'aceidciite gravissimo , e di dilllcilc guarigione. 

La durala varia da trenta a <|uaranla giorni. La formazione del poro 
sarcoide é precoce, segnatamente allorché le parli fratturale sono in 
immediato contatto, e la fasciatura si mantiene bene in sito. 

Suole terminare per consolidamento, e per cangrena, a cui segue 
la morte. 

Appena avvenuta In frattura si praticherà la riduzione, che si esegue 
nel modo seguente. Si aliliatlo raniiuale, e si ferma in tre piedi, ri- 
manendo libero quello dell'eslremn fratturalo. Si legherà una fune alla 
pastoia, lasciando i due capi alquanto lunghi, che si affidano ad uno 
aiutante, che si situerà vicino il garrese dell'animale. La fune legala alla 
pastoia servirà per fare l'estensione; ed un'altra passala per sotto il go- 
mito senirà per fare la conirocsicnsione. 11 chirurgo veterinario dipoi 
dirigerà l'operazione, e colle mani agevolerà il combaciamento degli 
estremi fratturali. 

Questa operazione si elfeltuirà allorché ci ha accorciamento dell'e- 
stremità. In alcuno volle anco aH'inipiede si puole praticare la ridu- 
zione e col semplice latto deH'operalorc. Un cavallo del Regg. Caccia- 
tori a cavallo fratturalo nell'omero, con facìllà si potè ridurre la frat- 
tura, rimanendo aH'impiede l'animale. In questo caso non vi era ac- 
corciamento deH'arlo, la frattura semplice ed a becco di flauto, ed i 
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due estremi della rrallura l'uoo poco dall'auro dislanle. Queste con* 
diiioni facilitaruno di gran lunga la riduzione. 

Qui il dilDcile, e 'I pib importante si è il mantenere in sito le parU 
deU'usso rratturato, essendo l'aTanibraccio d'una forma declive, dimi- 
nuendo di volume dall'alto in basso. Roi abbiamo ideato un'apparec- 
chio, che, da quanto ci sembra, è adaltatissimo all'uopo. Il pezzo prin- 
cipale deU'apparecchio consiste essenzialmente in un legno della lar- 
ghezza di quattro pollici , convesso oli' esterno e concavo all' jntcrno. 
nella sua parte concava deve essere imbottito di stoppa coverta da una 
tela, in modo che conservi la propria concaviti. La lunghezza di que- 
sto pezzo deve essere tale da prendere du sotto l'oiecrano sino a ter- 
ra. Si adatta nella parte posteriore dell'eslrcmo in modo che va giu- 
sta l'estremiti nella sua coneuviti. Su la faccia convessa vi debbono 
essere vari piccoli ponticelli di ferro , e della grandezza tale ebe al 
di sotto potesse varie volte passare un nastro alquanto forte. Due di 
questi ponticelli corrisponderanno uno al di sopra della frattura , ed 
uno al di sotto; due altri, uno al di sopra e l'allro al di sotto del gi- 
nocchio ; ed un' altro in Gne su 1' articolazione della nocca. Vn' altro 
pezzo di simile forma e grandezza; ma della lunghezza dell’avambrac- 
cio si situerà nella faccia anteriore, in modo che l'avambraccio viene 
ad essere contenuto nelle concavità dei due pezzi. AH'estremo inferiore 
del secondo pezzo , che corrisponde al terzo inferiore dell'avambrac- 
cio , si farà prolungare alquanto la tela che tapezza la concavità sua 
per mantenere in sito la imbottitura. Conviene avvertire che prima di 
situare detti pezzi deU'apparecchio, è indispensabile attorniare il silo 
della frattura di stoppa. Situati i due pezzi, con nastro di tela , pas- 
sandolo da sotto il primo ponte del pezzo posteriore, ed indi dal cor- 
rispondente anteriore, e cosi si stringeranno alquanto bene fra loro. 
Lo stesso nastro si passa nel secondo ponte del pezzo posteriore e del 
corrispondente anteriore, e si stringe del pari. La stretta deve essere 
non forte da portare nocumento alla parte affetta , ma tale da man- 
tener combaciaU gli estremi tralturaU. Un’ altro nastro si passerà da 
sotto il terzo ponte del pezzo posteriore , che corrisponde alla par- 
te superiore del ginocchio , e si ligherà al dintorno di questo , pas- 
sando, nella parte anteriore, da sopra il pezzo di tela prolungato del 
pezzo anteriore , e cià per non farlo scivolare in basso. Un' altro na- 
stro si passa per sotto U quarto ponte, che corrirponde al di sotto del 
ginocchio, e si liga nella faccia anteriore, e giusto al terzo superiore 
dello stinco. Al di sotto della ligatura, per non fare pressione alla parte, 
si mette un poco di stoppa, l'n'altro nastro, in Gne, sì passa di sotto 
l'ultimo ponte, e si liga nella piegatura della pastoia; serbando la me- 
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dcsiina precauzione, cioè mellcre alquanta stoppa al di sotto della le- 
gatura. 

Questo apparecchio, ideato da noi in occorrenza di un caTalto di puro 
sangue inglese , fratturato nel cubito , che dopo trcnlacinque giorni , 
la frattura si consolidò benissimo. In prosieguo abbiamo perfezionato 
alquanto l'appareccbio, cioè in corrispondenza dei piccoli ponti , che 
corrispondono alla frattura, ne abbiamo aggiunti due altri ai lembi di 
ciascun pezzo , ed in corrispondenza dei primi , onde cosi il nastro 
passando nel medesimo tempo da sotto a quattro ponticelli, mantiene 
più fermo l'apparecchio. Inoltro da un'estremo di un'orlo all'altre corri- 
spondente dei due pezzi si puole legare un nastro fortemente , oltre 
quello che gli passa di sotto, per cosi viemaggiormente assicurare la 
fermezza dell'appareccbio. 

L' un pezzo coll' altro non deve mai combaciare perfettamente , ma 
sempre rimanere un vano per ambi i lati, e ciò non solo per fare che 
la compressione sia giusta ed eguale; ma anco, in caso di bisogno, per 
praticare le bugnature di alcuni liquidi per ralTorzare la parte, c per 
togliere l'infiammazione sviluppala. 

Porge inoltre questo apparecchio la proclività di medicare ferite, 
contusioni che possono complicare la frattura, con muovere il pezzo an- 
teriore in ogni giorno. A questo modo l'estremo rimane sempre fermo 
nel covo del pezzo posteriore, e porge cosi l'opportunità di medicare 
in ogni giorno e più lo varie lesioni che sogliono spesso avverarsi. 

Un continualo riposo deve essere indispensabile, dopo l' applicazione 
deU'appureccbio. Spesso l'animale, atteso la sua costituzione gracile, 
ovvero la speciale idiosincrasia, non si fida alTatto di rimanere ali'impiede 
per mollo tempo, senza infermare. Il lungo stare porla il gonfiamento 
delle parti estreme, ed indi l'edema, segnatamente al treno posteriore, 
ed anche la riprensione, a cui seguono tanti altri vizi patologici, che 
apportano la morte pria che la frattura si consolida. Inoltre siffatte 
morbose alterazioni, essendo un deviamento di azioni palogeniche , ri- 
tardano di gran lunga il consolidamento dalla frattura. Perlochè, ad 
impedire tutte queste crìtiche conseguenze, si metterà in uso la mac- 
china sospensoria, onde l'animale, di tratto in tratto, potesse avvalersi 
di qualche piccolo riposo, appoggiandosi su di essa. In caso non ve 
ne fosse, si metterà in uso quella da noi descrìtta nell' articolo frattura 
alla pag. G3, la quale, essendo di facile costruzione, e di pochissima 
spesa, ai puole benissimo da ognuno mettere a profitto. 

Fin dal principio di questo articolo dicemmo, che rare vtdie la frat- 
tura del cubilo è complicala, avvenendo quasi sempre a sbieco; ora 
in caso avvenisse altra lesione , come dei vasellini sanguigni, si agi- 
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rà nel seguente modo, .tllorcbè ei ha semplice lesione della pelle 
e questa non asvenendo che nelle facce laterali, o nell’anteriore, in 
ogni giorno si toglierà il pezzo anteriore dell'iipparccchio, e con del- 
r atlume bruciato e tintura d'aloè si medicherà la ferita. Lo stesso si 
pratica so ri à lesione delle fibre mosculari. In caso di straraso san- 
guigno, per di sopra dell' apparecchio, e propriamente dalle fessure 
laterali, che rìmaneono i due peui fra di loro, si praticheranno le ba- 
gnature continuate di acqua gelata, ed indi, dopo le ventiqualt'ore si 
sostituiranno quelle di soluzione di acetato di piombo, di cloruro di 
sodio, ed altre simili. Queste bagnature varranno a togliere lo stato flo- 
gistico sviluppalo nella località, o ad impedire lo stravaso di sangue. 
Qualora vi fosse forte ioGammazione, che si potesse temere la cangrc- 
na, incontanente si ricorre all’ uso delle bagnature di acqua coobata 
di lauro ceraso e tartaro stibioto ; ovvero bagnature di acqua di pa- 
rìetaria fredda, di colchico (Calcbicum autunnalis L.), di scilla (Scilla 
oflicinalis L.), ed altri simili vegetabili indigeni forniti di virtù depri- 
menti. 

5 *■ 


mTTVti DEtL'OLSCBiaO. 

Avviene anco la frattura dell' apoflsi del cubito, che forma la base 
del gomito, detta olecrano, di frequente, atteso la sua sporgenza in 
fuori. Puolc essere fratturata inleranienlc, ovvero in parte. 

Le cause che producono la frattura in disamina sono le medesime 
di quelle che producono la frattura nel cubito, descritta nell'articolo 
antecedente. 

Si scorge diiaramente questa frattura , poiché si vede la promi- 
nenza dei gomito non più esistere nella propria direzione, ovvero del- 
r iotlutto scomparsa. €ol latto si scovre chiaramente la Icsiopc del- 
1' apoflsi, ed inoltre anco si vede il pezzo osseo dell'olecrano in qual- 
che allo circostante. La semplice frattura , senza alcuna altra lesio- 
ne, sì osserva dai che sì vede ia punta dell’ olecrano curvala in den- 
tro, e nel davanti la linea di demarcazione della frattura. In questo 
caso r animale non zoppica che poco ; e la claudicazione non è pro- 
dotta che dalla pressione della pelle su l’ osso fratturato , da cui ne 
risulta la sensazione dolorosa. Nel caso di completa frattura, e molle 
più allorché il pezzo fratturato si è immerso tra i muscoli deH'avanv- 
braccio, la claudicazione è forte ; l' infermo appena poggia il piede a 
terra, ed io camminando va a salti. La località è accalorala; presto si 
gonlla; o vìen da forte dolore invasa. 
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La durata, in genere, è come nelle altre fratture, da trenta a‘ qua- 
ranta giorni. 

Termina per consolidamento, e per caogrena. Tante flate, pel gon- 
fiore della località, abbondante di tessuto cellulare, mentre si aCTettui- 
sce il consolidamento della frattura , ne avviene la suppurazione. La 
parte gonfia s’ indurisce eziandio, e forma alla One un tumore cistico, 
ebe dipoi bisogna estirpare, ovvero farlo venire a suppurazione. Vi ha 
circostanza in cui torna difficile il consolidamento di questa frattura, 
e ciò perchè non puolsi efieiluire la riduzione; e giunti, in occasione, 
a farla, non ci ha mezzi contentivi valevoli a mantenere combaciati i due 
pezzi ossei. Questa olecranica apolisi da attacco a vari muscoli dell'a- 
vambraccio, perloccbè fratturandosi nella parte Inferiore all'attacco di 
delti muscoli, o couiplelauieuio torna difficile la riduzione; e dato caso 
si elfelluisca non bastano i mezzi contentivi a poter mantenere in silo 
il pezzo deir olecrano fratturato. Si deduce da ciò chiaramente , che 
questa specie di frattura si rende incurabile, atteso le sopra dette cir- 
costanze. 

Il pronostico è fausto sempre, eccetto in questo ultimo coso descritto 
che è sempre infausto. 

La riduzione torna facile di questa frattura. Si opera T animale al- 
Tinpiede. Ove facesse strepido si farò uso della cavezza di forza, del 
torcimuso, e della Cigna per assoggcltarlo. Costantemente si osserva il 
deviamento interno deirolccnioo in questa frattura, perciò, onde ese- 
guire la riduzione, si farà forza colla man dritta, afferrando la punta 
del gomito, dairiuterno all'esterno, fino a rimettere in sito la parte os- 
sea, ed indi si passa all' apparecchio contentivo. Nel caso la frattura 
ha completamente isolato T ulcerano dal cubilo , non vi ba mezzo op- 
portuno e fucile a poter effettuiro la riduzione. 

I mezzi contentivi che si usano per questa frattura sono le stecche 
piccole, un cuscinetto, e la fascia. Alla faccia interna, corrispondente 
ni torace, si applica il cuscinetto, ed al di sopra la stecca: alla faccia 
esterna si applica della stoppa, e sopra due stecche, che corrispon- 
dono alla punta dell' olecrano. Ciò fatto colla fascia si pratica la fa- 
sciatura, in modo da mantenere in silo l'olecrano. La forma della parte 
■iggcvola la fasciatura. 

Sin dal primo momento che è avvenuta la frattura non debbonsì tra- 
lasciare le bagnature di acqua fredda, ovvero di soluzione di zucchero 
di saturno, onde impedire il progresso rapido del processo infiamma- 
torio, che in questo sito, atteso la struttura anatomica, suole rapida- 
mente progredire. Anco dopo eseguila la fasciatura debbonsi praticare 
delle bagnature, a cui possono sostituirsi quelle di acqua ed aceto, di 
parielaria, di pianlagine, ed altri simili. Nel caso che si avverasse la sup- 
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puraiione , contiene in ogni mallina rimuorere la fasciatura per me* 
dicare l’ascesso, neli'aperlura arliDciuIe che si pralicherh, appena si os- 
serva flultuazione , si menerà uno stuello di sloppa pregno di tintura 
d'aloè, onde agevolare la suppurazione colla sua azione slimolanlc. Gio- 
va avvertire, che nel rimuovere la fasciatura, si rende indispensabile di 
non togliere il cuscinetto posto su la faccia interna dell'olecrano, poi- 
ché è il Principal mezzo per mantenere reminenza in silo. 

$ 5. 

DCUATITIDE EIFETICA DEu'aVAIBBACCIO. 

La dermalilide erpetica deirnvambraccio suole venire quasi sempre 
in seguilo a quella si manifesta nel nodello, ovvero dipoi una forzata 
cicatrizzazione di questa. Si mostra sempre su la faccia esterna. E del- 
la stessa natura, e segue le stesse fasi poiogeniche. 

L' animale non risento veruna noccvolc impressione , e ciò pel silo 
in cui si forma la piaga, essendo verso il principio del terzo inferiore 
deU'avambruccio ordinariamente. Nei bordi della piaga avverte alquanta 
sensazione dolorosa, o ciò per l'irradiazione del cronico processo in- 
fiammatorio della piaga erpetica. Non zoppica per mica , ed in cam- 
minando non è impaccialo affatto. Comincia la piaga , come nel no- 
dello , da piccola pustola ; ma più di frequente da morlificaziono di 
certa estensione circolare di pelle, che cade in breve, e rimane allo 
scoverlo la piaga. Col progresso del tempo si appara da una crosta 
finissima, la quale cade nel secondo giorno di sua completa formazio- 
ne, a pezzi. Addiviene dipoi granulosa, e termina coll' estiva stagione , 
cicatrizzandosi perfettamente. 

Si ha la medesima durala di quella del nodello; cioè principia nel 
cominciare dell'estivo calore, ovvero nel mezzo della stagione calorifi- 
ca, e termina in autunno, o nei principi d'inverno. 

Non è mestieri qui ripetere , che questa speciale alterazione erpe- 
tica del derma, sia sostenuta da uu vizio generale tutto proprio. L'o- 
slinalczza nel cicatrizzarsi , o la resistenza che oppone ai mezzi te- 
rapeutici , ce ne danno la evidente ragione , come pure il riapparire 
nuovamente nella novella stagione estiva. Pare dunque che sia questo 
morbo sotto la diretta potenza del calore dell'estiva stagione. 

Suole terminare sempre per cicatrizzazione. 

La cura è la stessa di quella del nodello , cioè eoi mezzi locali c 
generali, come detto abbiamo nell' articolo dermatitide erpetica del no- 
dello alla pag. 163. 
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COSnORE Al GOMITO. 


Molto di frequente si marca un gonDorc nella punta dei gomito, di 
natura edematosa. Volgarmente li danno l' improprio nome di cappel- 
letto. 

Suole essere prodotto dalla ferratura. Il ferro coi rami un poco più 
del conTenerole lunghi , come anco il coricarsi a mo di vacca il pro- 
ducono. 

L’animale sente doloro nella localitii, o forte il più delle volte. Vi 
ha un urente calore. L’animalo cammina bene, sol di tratto in tratto 
da qualche battuta falla , con quell’ estremo in cui vi ha il gonfiore in 
disamina. Questo limitandosi at tessuto cellulare sottocutaneo dell' o- 
lecrano, non ò fisso. In camminando l’animale si vede molto più gran- 
de nell’ estensione dell’ estremità in avanti , perchè suol rimanere dcl- 
l’intutto libero, ed alla faccia esterna; si vede più piccolo, e tante vol- 
to scomparisce allorché l’ estremità viene portata in dietro , in modo 
che di troppo s’accosta la punta del gomito al torace ; e dipende dal 
che il gonfiore si porla nella faccia interna. Coll’andar del tempo que- 
sto gonfiamento puolc addivenire freddo, c produrre, dello alterazioni 
particolari, da costituire un tumore cistico, di cui noi terremo parola 
nell'articolo seguente. 

Allorché il gonfiore é caldo , la durata é di breve tempo , cioè di 
circa otto in dicci giorni. Qualora poi il tumore è freddo ci ha biso- 
gna di più lungo tempo. 

Termina il più delle volle per risoluzione; e qualche volta anche per 
suppurazione. 

Consiste il metodo curativo nell’applicazione di mezzi atti ad abbat- 
tere il processo flogistico. Spesso colla semplice unzione di nnguen- 
to d'allca va via, scomparendo a poco a poco. Quivi l'applicazione di 
cataplasmi di malva , lattuga , ed altra pianta , atteso la situazione 
della punta del gomito, toma dilGcoltosa , perché non cosi facilmente, 
con qualunque fasciatura , si ponno mantenere in silo. In sostituzione 
di essi si usa quello di farina di semi di lino , il quale s’attacca ai 
peli della cute , e pcrciù si mantiene in sito, ed apporta grande .gio- 
vamento. Allorché si avvera la suppurazione si procura di agevolar- 
la, c praticare ben presto l’apertura per la uscita della marcia. Dipoi 
bisogna mantenere uno stuello nell’apertura praticata, onde cosi non si 
chiuda, c la marcia facesse nuovo accumulo. Spesso si osserva che il 
gonfiore scomparisce quasi dell’ intuito , rimanendo piccola marca di 

32 



«50 

esso, e dietro il minimo sfono di compressione uscire un'umore mar- 
cioso sanguinolente. IVeI primo giorno è bastante, nel secondo meno, 
nel terso non ve ne ha più , c cosi Gnisce interamente il gonfìore. 
Qualora il gonGorc è freddo bisogna riattivarlo cogli stimolanti, colle 
unzioni di linimenti volatili, di spirilo canforato, o tante Gate anco di 
olio cantaridato. Dopo aver evolto un nuovo processo inGammntorio nel 
gonGore, si passa all'applicazione degli ammollienti per incitare la sup- 
purazione, che coslantemente s'avvera, oppure la risoluzione. 

5 

C E S T li G I .V E. 

Si da il nome di cestugine ad un tumore cistico, che s'ingenera su 
la punta dell' olecrano , e propriamente nel tessuto cellulare che lo 
veste. 

Il continualo slroGnio di qualche corpo duro, le contusioni, la fer- 
ratura mal fatta con ferri mollo prolungali nei rami , il coricarsi , co- 
me suol dirsi, a rocca del cavallo, c tutti quegli agenti che possono in- 
generare gonGamenlo nel gomito, sono le cause ordinario che la pro- 
ducono. 

Questo tumore si ha la sua origine da un gonGore dell' olecranica 
regione , il quale addiviene freddo. Questa cnGagione nel tempo che 
era invasa dal potere del processo inOammalorio, raccoglieva nel suo 
centro, piccola quantitii di umore siero-marcioso, il quale, persistendo 
il processo Gogisiico, fomenta la suppurazione, ed indi la risoluzione, 
del morbo. Coll’ andar del tempo, e dopo essere dell' inlullo cessalo 
il processo flogistico, l' umore dello va a poco a poco organizzandosi 
una menbrana, in cui entro si racchiude esso, a guisa di sacco, chiusa 
da por ogni dove. Questa membrana dapprima esile, va gradatamente 
acquistanno spessezza, Gno ad addivenire Gbrosa, e molto spessa. 

Questa è la genesi del tumore in disamina, da noi studiata in lutti 
i suoi periodi , ed in tulle le sue evoluzioni. Chiaramente ognuno se 
ne persuaderù della prima formazione di questo tumore , al conside- 
rare il gonGore edematoso, di cui tenemmo parola nel precedente ar- 
inolo, il quale terminando per risoluzione deve dar sempre esito ad una 
piccola quantità di umore siero-marcioso , che indispensabilmente si 
raccoglie nel centro del gonGore. Ora questo umore rimasto, coH'istan- 
taneo sparire del processo inGammatorio gli è certo che debba produrre 
delle alterazioni tali da costituire il cistico in parola. Il silo, e 'I con- 
tinuato movimento della parte impediscono l'assorbimento, anzi danno 
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un cerio stimolo lento, e di energia capace di agevolare la formazione 
del sacco cistico. 

L'animale è incomodalo solo quando addiviene il tumore di grossa 
mole. È impaccialo allora nei suoi movimenti, e cammina alquanto 
zoppo. Grandemente poi viene molestato da forte dolore allorché si a- 
pre il sacco allo esterno, esce queU’umore entro contenuto, e comin- 
cia la suppurazione. L’animale allora zoppica fortemente, e conviene 
mantenerlo a riposo, onde cosi non farlo soffrire di troppo. 

Termina sempre per suppurazione, a cui segue dipoi la cicatrizza- 
zione. Lasciato a se progredire la cestugine si aumenta di volume, ed 
acquista spesso aderenza con la punta dell'olccrano. Il continuato slro- 
iinio contro la pelle, nell' esercizio musculare dell' estremo, fa si che 
la cute si apre in un punto, e comparisce la punta del tumore a tra- 
verso una lesione circolare della pelle. Questo fenomeno indica la tra- 
scuraggine dei possidenti, e dei famigli. 

Il pronostico è sempre fausto. 

Vari sono i mezzi che si adoprano per la curagìone della ccstugi- 
ne. Alcuni commendano l' uso dei risolutivi , come le frizioni di solu- 
zione concentrala di sale ammoniaco, l'applicazione dei vescicatori, c 
il cauterio attuale. Questi mezzi non apportano verun giovamento, at- 
teso i principi esposti di sopra da noi, inoltre ostano la ragione. Quali 
essi si sieno non si anno certo la proprietà di distruggere il sacco cistì- 
stico, e di far riassorbire 1' umore alquanto denso racchiuso in esso. 
Altri consigliano l'incisione del succo, onde a tal modo incitare l'uscita 
dell'uinore, ed iodi con mezzi irritanti far sviluppare una forte inilam- 
niazione, atta a far venire in campo una suppurazione, capace di di- 
struggere il sacco, li miglior mezzo , secondo no! , è la estirpazione. 
Si atterra il cavallo dal lato opposto ove ci ha la cestugine , ed indi 
si pratica un'incisione alla pelle dall'alto in basso, e della estensione 
del tumore. Ciò fatto colla coda del bistorl, ovvero col taglio, usando 
tutta la precauzione possibile, si isola, e si estirpa il tumore. La ferita 
risultante si mantiene unita nette sue labbra per mezzo di sutura a punto 
continuo. Al di sopra si mettono delle faldelle di stoppa asciutta. Se 
comincia la suppurazione si cerca d'aggevolarla con dei cataplasmi, e 
degli unguenti ammollienti. In ogni giorno è indispensabile pulire con 
acqua di lattuga , o malva la piaga risultante. Se in qualche punto i 
lembi si riuniscono bene , in contrario caduti i punti della sutura , c 
cessata alquanta la suppurazione , si userà T unguento digestivo su la 
piaga. Allorché la piaga é ridotta supcrOcialo , e granulosa si userà 
r allume brucialo , e la tintura d' aloè, lino a perfetta cicatrizzazione. 
All' estirpazione dunque debbesi dare la preferenza, dappoiché gli altri 
mezzi non si hanno la efficace virtù di distruggere il sacco cistico. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Zopple prOTenienti da nall del braccio. 

L'osso deU'oniero è situalo mollo profondo, c nel mezzo di muscoli 
di grossa mole; i quali sono divisi in due regioni, anteriore o preo- 
murale, e posteriore o olecranica. Nell’ anteriore ci ba il coraco cu- 
bitale 0 lungo flessore deU'avambraccio; e l'omero eubilale obliquo, 

0 corto flessore dell'avambraccio. Nella posteriore ci ba il lungo sca- 
polo olccraniano, o lungo estensore dell'avambraccio; il grande sca- 
polo oleeraniano, o grosso estensore dell'avambraccio; l'omero-olecra- 
niano esterno, o corto estensore ; e '1 piccolo omero oleeraniano, o 
piccolo estensore. Tutti questi muscoli si hanno un corpo di grossa mole 

1 quali insiemi riuniti rinserrano nel loro centro l'osso dell'omero. 

Questa regione del braccio, da quanto pare dalla sua organizzazio- 
ne, e dalla posizione, raramente va incontro ad alTczioni morbose par- 
ticolari. Il pib potrebbe essere affetta da contusioni, ferite, le quali si 
curano nel modo come è detto parlando in generale di questi artico- 
li. La frattura dcU'omero, atteso il sito si rende incurabile. Va incon- 
tro alla riprensione muscolare, ma questa essendo conseguenza di quella 
delle spalle, cosi ne terremo parola nei capitoli senguenti. 


CAPITOLO OTT.AVO 


Zspple pruTenlentI da mali deirartleolasloae 
Bea palo-omerale. 

Quest'articolazione risulta dalla testa assai grande deU'omero, colla 
cavità glenoidea della scapola, cavità superflcialo ed estesa, ed è del 
genere dell'enartrosi. Un legamento capsulare attaccato a qualche di- 
stanza dalle supcrflcie articolari , e notabile per la sua estensione ; è 
il solo legame che appartenga a questa articolazione , la quale tro- 
vasi assicurata dai tentini dei muscoli ebe la circondano. Una mem- 
brana sinoviale molto estesa tapezza tutta la faccia interna del lega- 
mento, e delle superficie ossee, e separa un'abbondante sinovia. I mo- 
vimenti di quest'articolazione sono possibili in tutti i sensi. 

L'articolazione in disamina, comechè va incontro di frequente all'a- 
zione degli agenti esterni, e tanto più che essa continuamente fa sforzi 
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coolro il pettorale, saole spessissimo andare soggetta a delle alTezioni 
morbose. Alcune delle quali , rese croniche per la incuria dei possi- 
denti, e per la ignoranza dei maniscalchi, si rendono restie a qualun- 
que mezzo terapeutico che si mettesse in pratica, ^'andremo gradata- 
mente noi discorrendo di dette affezioni , esponendole colla massima 
chiarezza ed eridenza. 

5 1 . 


ABTMTIOE SUPOlO-OniUU. 

Quesfarticolaziono ra di frequente soggetta aU'artritide atteso la sua 
esposizione , e '1 sito che occupa. Puole essere traumatica , e poiché 
viene immediatamente al di sotto della cute, anco reumatica. Inoltro 
suole anco essere di tipo acuto, e cronico. 

Le cause che producono la traumatica sono gli urti contro le pun- 
te cosi detto delle spalle, le caduto precipitose, c le contusioni; il pet- 
torale nei cavalli da cocchi e da carretto, segnatamente allorché sono 
asIrclU al tiro di un forte peso, e per lungo pezzo di tempo, pié che 
ogni altra causa da luogo alTartrìtide scapolo-omoralc. La reumatica 
poi vien prodotta daH'istanlaneo camhiamenlo di temperatura. L’artri- 
tide traumatica puole degenerare in reumatica in alcuni cavalli predi- 
sposti a tale infermità. 

I fenomeni che caratterizzano rartrìtide traumatica acuta sono i se- 
guenti. Calore, e dolore alta parte, da cui dipende un fenomeno parti- 
colare di zoppicamenlo. L'animale in camminando zoppica con alzare 
in uno r articolazione scapolo-omerale, senza muoverla in niun verso, 
in modo da dare un particolare movimento, che per l'occhio perito è 
un segno caratteristico per precisare il sito dell'alTezione morbosa, ffon 
è raro che prendono il morbo in parola per affezione della scapola , 
o di altra parte vicina; ma chi n' é istrutto in sintomatologia speciale 
non cadrà certo nell'errore. Il doloro dipoi va accrescendosi. Uno ad 
impedire completamente il movimento deU'esIremilà , e l' animalo la 
tiene a se ritirata. No viene dipoi in campo il goniloro, che si rendo 
visibile aU'esterno. La cronica poi suole entrare nel dominio della reu- 
matica, di che noi ne terremo parola. La reumatica acuta marcasi con 
un dolore all' articolazione scapolo-omerale , il quale nei primi giorni 
sembra persistente , mentre in prosieguo addiviene vagante , cioè ora 
esiste ed ora sparisce. Spesso si osserva che l'animale esce dalla scu- 
deria zoppo , e coi riscaldarsi cammina buono. Tante flato una rea- 
zione reumatica generale la precede , con febbre di tal genere , ebe 
per ultimo risultalo va via, rimanendo l'artride acuta reumatica. Que- 
sta con facillà passa allo stato cronico, in eoi non si osserva che il 
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semplice fenomeno dello zoppicamcnio, senza alcun riscnlimcnlu lucilie. 
La zoppia dipoi scomparisce, e comparisce sotto date circostanze co- 
smologiche. nei cambiamenti di temperatura per lo più si vede zop- 
picare conlinuamcute I' animale ; mentre nello stato di equilibrio ter- 
mometrico l'animale sembra deH'intulto guarito. Intanto ordinariamente 
col riscaldamento dell'animale, avvenuto dopo lungo tragitto, e con- 
tinuato moto, si vede scomparire del pari la zoppia , per poi , dopo 
alquanto riposo , tornare allo stalo primiero. Io questa circostanza il 
modo speciale di zoppicare dell' animale è il solo fenomeno caratle- 
slico dciraffezione morbosa, e del silo alfctlo. Giova dunque aver pre- 
sente quel particolare sollevamento dcU'articolazione scapolo-omerale 
in caso di zoppicamento proveniente da artritide cronica reumatica per 
istituirne la diagnosi. 

La durata* varia. L'acuta suole durare da dieci a venti giorni; la cro- 
nica poi anni. Termina per risoluzione, per anchilosi, per ingorga- 
mento, e per dissorganizzazionc. La risoluzione si otterrà qualora i 
mezzi terapeutici sono applicali a tempo, e con debita indicazione. Si 
otterrà questa terminazione mollo più facilmente nell' acuta che nella 
cronica. L'anchilosi poi si ha allorché profonde alterazioni si avverano 
nell' articolazione, e nei capi articolari; c si vcriOca più nella cronica 
che nell' acuta. L' ingorgamento è il risultato costante della cronica ar- 
trilide scapolo-omerale, pcriochò si rende restia a qualunque mezzo 
terapeutico. La dissorganizzazionc poi è il prodotto del cronicismo mol- 
lo invecchiato. 

Il pronostico suole essere fausto allorché la malattia in disamina è 
acuta , ed i mezzi terapeutici sono usali a tempo. Sarà poi riserbato 
alquanto allorché e cronica e reumatica. 

Tanto l'acuta traumatica, che la reumatica si curano nel medesimo 
modo. In su le prime si ricorrerà alle bagnature fredde di acqua sem- 
plice, onde impedire il progredimento dell' inQammazione, come anco 
per abbattere la già sviluppala. AH' acqua comune si sostituisce bene 
r acqua di parielaria, dì malva, dì lattuga ancora fredda. Kon devesi 
porre a dimenticanza il salasso ai scontri, ovvero alla vena interna cu- 
bitale, appena si manifesta l' artritide. Onde le bagnature agissero con 
più cflìcacia, abbiamo trovato più espediente soprapporro alla punta 
della spalla una tela da sacco, mantenuta in sito da nastri, e sopni 
praticarvi le bagnature. A questo modo l'azione del deprimente è con- 
tinuala, in modo da non lasciare affatto intervallo in cui succeder puolc 
varietà di temperatura. Ove TinOammazione sin veemente si ripeteranno 
spesso i salassi nel corso della, giornata, praticandoli anco alle giugu- 
lari. Nell'acqua che servirà per bagnature, onde ottener maggior pro- 
fitto, nel più breve spazio dì tempo possibile, si verserà un poco di 
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acqua coobala di lauro ceraso. In simili circoslanzo è indispensabile 
rimanere l'aniroale in riposo, e sema farlo alfallo coricare, che l' urlo 
stesso del coricarsi potrebbe facilmente aggravare il morbo. La dieta 
anco sarebbe da serbarsi, segnatamente allorché ci ha forte infiamma- 
rione, c somministrare all' infermo dei beveroni nitrati mattina c sera. 

Per la cronica poi si usano dapprima i leggieri eccitanti, come le 
frizioni di alcool semplice o canforato, di linimento volatile. Ove da 
questi rimedi nulla si otterrà di giovamento, si passa alle frizioni di acqua 
di ragia, o di olio canlnridato. Eppure questi energici mezzi terapeu- 
tici possono ancora riuscire di verun vantaggio; allora si ricorre all'appli- 
razione del vescicatorio, il quale si applica nel modo seguente. Si rade 
il pelo su la punta della spalla, e si disegna il silo su cui deve essere 
applicalo detto vescicatorio, ed indi con una spatola vi si spalma. Si cir- 
conda alla parte inferiore, segnatamente in tempo estivo, di creta, onde 
non far scorrere l' unguento vescicatorio, ed escoriare i siti circostanti 
ed inferiori. Dopo le ventiquattro ore con una spatola si toglierà il tutto. 
La pelle vedrassi ricoperta di tante pustole, ebo è il segno evidente 
del prodotto effetto del vescicatorio. In caso che le pustule non si os- 
servano, c neanco' un gonfiamento cutaneo, si lascia stare per altre po- 
che ore. Dopo levato il tutto si ungo la parte di unguento d'altea, per 
cosi aggevolare l' effello del vescicatorio. Il mantenere più del conve- 
nevole questo rimedio a contatto della pelle, per quanto è il silo oc- 
cupalo , tanta ente si diparte, rimanendo una piaga, che torna fasti- 
diosa a guarirsi non solo; ma quonto resta l'animale sfregiato. Spesso 
si ottiene grande profilto da questo mezzo terapeutico. Tante fiate anco 
si rende ribelle a questo l'nrtritide, perciò bisogna ricorrere al sctone, 
da cui si ottengono vantaggi positivi; ovvero alla cauterizzazione og- 
gettiva 0 mediata. 11 foco applicalo su la pelle fa rimanere sempre sfre- 
giato r animale. Onde non aversi tale risullamcnto, si deve far uso della 
cauterizzazione sottocutanea. Eccone il modo comesi opera. In genero 
mentre il cavallo è alzalo si praticherà il segno, incidendo il pelo su la 
punta della spalla, in modo che vada a corrispondere giusto sopra l'ar- 
ticolazione. Se r animale è docile, si farà rimanere aU'impicdo, ovvero 
si atterra sul lato opposto dove deve eseguirsi l'operazione. Ciò fallo 
si praticherà l'incisione della sola cute, che sarà della lunghezza di 
due pollici e poco più. Colle dila dipoi, o colla coda del bistorl l'o- 
peratore distaccherà alquanta cute si dà un lato che da un'altro. Onde 
lo labbra della incisione non venissero offese dal cauterio attuale, si co- 
vriranno di pezzoline bagnate. Un'uncinello afferrerà un fabbro da un 
lato, il quale si allìda ad un’ aiutante; c con un’altro, che l'operatore 
terrà colla mano sinistra, prenderà l'altro labbro. K questo modo l'un 
labbro dalf altro si discosta, e f operatore avrà tutta f opportunità di 
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eseguire il rìmancnle dell' opcratione. Cosi prenderà colla mano drilla 
un cauterio a bollooe, riscaldato al bianco, ed eseguirà tre bottoni di 
fuoco nel tessuto sottocutaneo, nella direzione della incisione; e due 
altri lateralmente. La cauterizzazione deve essere prolungata e super- 
ficiale, attesa la poca spessezza del tessuto cellulare sottocutaneo. Si 
leveranno le pezzolinc; e fra le labbra della pelle al dì sotto si met- 
terà della stoppa asciutta. L' indomani si lava con ac<|ua tiepida di lat- 
tuga la piaga risultante, che indi si asciutta, e si spalma di unguento 
d'altea, e nuovamente si mette, come prima, della stoppa. Kclle me- 
dicazioni successive si farà uso dell' unguento digestivo. Allorché poi 
la piaga è ridotta superficiale si spalma di tintura d'aloè, ed allume 
bruciato, sino a perfetta cicatrizzazione. 

In simili occorrenze questa operazione apporta mirabili giovamenli, 
ciocehè non s'è potuto ottenere da altri rimedi, e neanco dalla cau- 
terizzazione superficiale. Dobbiamo al Do Nanzio, nostro maestro, la 
scovcrta di questo valevolissimo mezzo chirurgico. Noi nelf articolo 
miossitidc n' abbiamo tenuto pià minuto ragionamento, ed in prosieguo 
avremo f apportunità anco di ritornare nuovamente sul proposito. 

5 2 . 

COSTCSIONE SCiPOZO-OIERZlE. 

Questa specie di lesione suole di frequente avverarsi nella punta 
della spalla atteso l'esposizione della parte' a risentire la impressiono 
degli agenti morbosi esterni. Subisce tutte le fasi patologiche delle con- 
tusioni in genere, cioè qualora è leggiera non apporla dissorganizza- 
zione alcuna alla parte; se è alquanto intensa si avvera nella manife- 
stazione del processo infiammatorio ; nel grado massimo poi inconta- 
nente, e dietro f aziono della morbifica causa. Spesso la caduta della 
pelle, per eITctio di dissorganizzazione prima, si osserva appena die- 
tro fazione della causa patologica. 

Tutte le cause traumatiche che la loro azione su la punta della spalla 
diriggono , ne la ingenerano costantemente. Ove delle cause agiscono 
lievemente cagionano contusione leggiera, la quale va via anco senza 
l'applicazione di alcun mezzo terapeutico. In simili occorrenze si av- 
vera semplice ecchimosi, senza evolgimcnio di processo infiammatorio, 
la quale a poco a poco sparisce. Ove poi le cause agiscono con mag- 
gior forza ne avviene rottura di piccoli vasi capillari venosi ed arte- 
riosi, di nervi filamentosi , e deDa membrana apeneurotica che riveste 
l'articolazione scapolo-omerale. In fine, ove le cause agissero energica- 
mente producono il Iriluramcnlo dei lessati sottostanti, ed è perciò che 
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la immediata dissorganiizazìone si ancra. I calci tirali fra loro sono 
ogenli (raumolici, cho spesso producono tulle le gradazioni su dette; 
perciò vediamo d'ordinario nelle punte delle spalle contusioni nei cavalli 
padri, ed in quei che sono aliruppali insieme; o che stretti, ed in gran 
numero pernottano nelle scuderie, senza la prceauzionc dei balliiian- 
chi ed altro. Le cadute anco sono frequenti cause di contusioni alle 
punte delle spalle; come i colpi, ed altri simili traumatici agenti. 

Appena avvenuta la contusione l' animale sento vivissimo dolore alla 
localilò, che ognuno scorge colla pressione falla colle dila. Inoltre il 
gonliore eccomotico non da lungi segue il dolore. In calore urente 
coll’applicazione della mano, nella olfesa localilò, si avverte; e per 
quanto piò urente si ò, pertanto il processo inllammatorio sarà inten- 
so. Se la contusione limita il suo progresso a semplice gonfiore ccco- 
motico, a dolore leggiero, ed a calore un pò piò dell' ordinario, sarà 
certamente delle lievi, da porsi nel prim’ordine. Ove si osserverà gon- 
fioro flulluanle, dolore forte, e calore urente, la contusione sarà di se- 
condo ordine, con elTusione altresì di sangue, stravasato dalla rottura 
di piccoli vasellini capillari sanguigni. Sarà di terzo ordine poi quella in 
cui, oltre i sopra detti fenomeni morbosi piò veementi, ci ha lo sfacelo 
dei tessati sottostanti. Da quanto paro dunque la contusione scapolo- 
omerale , dai caratteri esteriori , è riconoscibile al primo aspetto non 
lolo, ma quanto nelle sue dilferenti gradazioni. Non è da ripetere anche 
dio l'animale zoppica immediatamente, tirando in uno l’ articolazione in 
sopra, in modo da dare quel fenomeno speciale di zoppicamenlo, ca- 
ratteristico deH'articolaziono scapolo-omerale, perlocchè non potrà niuno 
ingannarsi al solo aver presente questo speciale fenomeno sul silo del- 
la claudicazione. Cede lo zoppicamenlo col processo infiammatorio. 

Rarissimo avviene il passaggio dell'acuta contusione in cronica, a cui 
poi si associa l'artritide ; piuttosto fin dal primo momento, si avvera 
siffatta associazione. Intanto vari casi presentatisi alla nostra osservazione 
ci hanno ammaestrati , che l'acuta contusione malamente curala, o la- 
sciala a se progredire, addiviene cronica, a cui dipoi si associa l'artri- 
tide. In questo caso presto cedo quella, e dopo tempo non si osserva 
che semplice artritide, e non altro (1). 

(I) Per contusione, volendo stare al significato della parola, non vuoisi in- 
tendere altro, ehe l'atto dell'azione della causa, mentre gli circuì possono es- 
sere svariati; ne segue per primo l'alterazione dei tegumenU sottocutanei ; c 
dove sia energica l'azione della causa traumatica ne puoi seguire la distra- 
zione, l'artritide acuta, ed altri simili inconvenienti. Intanto, coracehé gli cf- 
fetU piò comuni della contusione sono rammaccstura dei tegumenti sollocu- 
tanei, senza la minima lesione di continuo, perciò a questa specie di altcra- 

33 



258 

Il pronastico è sempre fausto, eccello in quei casi ore ci ba Irilu* 
ranicnlo di lessali, c qualora passa ad arlrìlide cronica, che come nel 
capitolo precedente abbiamo visto, torna diOicile la sua guarigione. 

La cura consiste principalmente, come nelle altre contusioni, neU’im* 
pediro, od abbattere il processo inGammalorio, che certo si evolge, 
se a tempo i mezzi terapeutici non vengono applicati. Cosi, appena 
avvenuta la contusione, si praticheranno le bagnature di acqua fresca, 
o gelata, che tendo meglio allo scopo, segnatamente so la contusione 
è alquanto intensa. Badar perù si deve, che qualora è decorso alquan- 
to tempo addivengono nocevoli dette bagnature. Si sostituirà allora quel- 
la di acqua di lattuga, ovvero di malva, o di parietaria alquanto tie- 
pida ; coir avvertenza di farle continualo , ed in modo che In parte 
non si raffredda, dappoiché il cambiamento istantaneo della tempe- 
ratura può cagionargli danno coiringencrarc un'affezione reumatica cro- 
nica, ciocché dipoi torna di diffìcile guarigione. Debbonsi continuare 
Io bagnature almeno per quarantotto ore. Onde meglio agissero, c la 
parlo non si raffredda presto, si adatta una tela da sacco su la spolla 
in modo che tutta la ricopre, ed al di sopra praticare le bagnature 
tiepide. Oltre al vantaggio di mantenere più a lungo la temperatura 
equilibrata, per mezzo del calorico che li comunica 1' acqua , si ha 
quello di mantenere per più tempo l'acqua istessa in contano della 
parte. Ove nel terzo giorno non si scorge alcun miglioramento, allora 
non si rilnrderìv a praticare un profuso salasso nella vena pettorale di 
quel lato a cui corrisponde la contusione, ed indi un' unzione nella 
spalla della seguente pomabi. 


Estratto di solano nero onde 2. 

di Belladonna dram. 2. 

di Lattuga oncia <12. 

Sugna porcina oncie L. 


F. pomata. 

Bastano alquante unzioni di questa pomata per far diminuire marca- 
hilmenle, ed estinguere il dolore locale. In caso di pertinacia si ripeterà 

alone, per comune consenso dei pralici, s' è serbalo il nome di contusione, 
di clic noi ci occupiamo in questo articolo. Per la qual cosa non arrecherà 
meraviglia ve prima abbiamo dello die l' arlrilidc immediatamente puoi se- 
guire la contusione; mentre dipoi puoi essere conseguenza o produzione del 
lento processo inUammatorio. Inoltre bisogna marcare che queila sviluppala 
dapprima è traumatica, mentre quella seguila al lento processo Dogislisco c 
reumatica. 
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il salasso, e Io conllnuato unzioni della sa esposta pomata. Van via su> 
bito con tate trattamento le contusioni leggieri, e non durano che due, 
tre, 0 al più quattro giorni. Qualora si avverasse sracclo, la cute sen 
cade , e la piaga risultante si cura come semplice. Ove vi rimancsso 
ingorgo di sangue al di sotto della cute, si praticheranno delle frizioni 
di linimento volatile, o di altro mezzo riassorbente. Si cura, come ò 
detto neH’arlicolo precedente, lartrilide che segue alle forti contusioni 
in disamina. 


C.\PITOLO NONO. 


Zopple provenienti da mali della Seapola. 

La scapola o omoplata è la regione laterale del torace, avendo per 
base r osso dello stesso nome. Detto osso è largo, poggialo su l'omero 
e situalo obliquamente dall'alto in basso. Nella faccia esterna si à un'a- 
poOsi detta acromio, che la divida in due parli. L' estremo dorsale si 
ha una cartilagine flessibile, e mollo grande. Nel basso va rcstrigen- 
dosi, e va a formare la caviti) glenoidea, ebe s' articola coll'omero, 
avendo in avanti un' apoflsi detta eoracoidea. 

Questo osso aderisce al torace per mezzo di muscoli. .. 

I muscoli della spalla van divisi in due regioni; una anteriore o so- 
pra scapolare, e l' altra posteriore, o soUo-scapolare. La prima si ha 
quattro muscoli, il grande scapolo-omerale, o lungo abduttore del brac- 
cio; il piccolo-scapolo omerale, o corto abduttore; il su-acromio tro- 
chileriano, o antispinoso; e'I sollo-acromio-trochileriano , o postspi- 
noso. La seconda ne ha Ire il sotto-scapolo-trochiniano, o sotto sca- 
polare-, il solto-scapolo-omerale, 0 abdulfore del braccio; c'I coraco- 
omerale, o omo-bracciale. Di gran lunga, la conoscenza dei vari mu- 
scoli che rivestono l' osso della scapola, giova, dappoiché ponno be- 
nissimo reumatizzarsi gli uni, e delle affezioni critiche e speciali pro- 
durre; come anco gli altri, e dare luogo a particolare affezione, di- 
stinta bene dalle altre con fenomeni palognomonici. Inoltre ponno tulli 
in genere i muscoli della scapola reumatizzarsi, che i un'affezione mor- 
bosa tutta propria, e dalle altro distinte. Per la pratica medica vete- 
rinaria, late conoscenza si rendo indispensabile per l'adopro dei mezzi 
terapeutici speciali per ciascuna particolare affezione morbosa su della. 

I morbi a cui la scapola va soggetta, sono spesso di difficile diagnosi, 
segnatamente per coloro si unno poca sperlczza oeH'osscrvare. Sogliono 
confondere volentieri il zoppicare della scapola con qualche altra lieve 
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claudicatione di altro silo della medesima estremità. Gli empirici, piìi 
l'he ogni altro, son tratti nell'inganno; e spesso si vede che curano 
il piede, mentre lo zoppicamento ò nella scapola. A dirla vero, le lievi 
claudicazioni in disamina son quelle che sogliono confondersi pel silo 
c non le gravi, che si veggono chiare e manifeste. La lieve riprensio- 
ne nel diagnosticarla facilmente si sbaglia; si crede essere nel piede, 
mentre è alfeziono morbosa della scapola. Del pari succedo per le lievi 
reumalalgitìdi, e segnatamente per quelle che si hanno sede nei mu- 
scoli sotto-scapolari. 

La gravezza varia a norma della densità del morbo. Ce ne ha di quei 
che si rendono, nell'eminente loro grado, restii a qualunque mezzo te- 
rapeutico, e terminano col mariismo, e con la morte. La trascuranza 
c la cattiva pratica, spesso apportano siffatti risultamenti. Quel che è 
di certo, si è che nelia invasione, tulle le claudicazioni in disamina 
sono facilmente guaribili; ove poi vengono trascurate non solo addiven- 
gono di difficile curagione, ma anco incurabili. 

Ci ù cavalli, che per la loro speciale conformazione, vanno soggetti 
ai zoppiccamenti della spalla più di frequente. Quei cosi detti stretto 
di petto, con spalle troppo grossolane, o tanto più quanto sono bassi 
davanti ; quei con gomiti stretti al torace , ne vanno più degli altri 
predisposti. Sono questo tali conformazioni speciali deila economia a- 
nimale, le quali, al minimo agente esterno, dan luogo alle claudicazioni. 
Ordinariamente una scivolala suole ingenerare una zoppia; ovvero una 
variazione di temperatura istantanea, per minima che sia, può produrre 
un’affezione reumalalgica nelle spalle. E cosi di tante altro cause, le qua- 
li, agendo su altri animali non predisposti, non producono vcrun no- 
cumento. 

5 1 . 

MrBElVSIOXE D£UA SUFOU. 

La riprensione delle spalle non è altro se non una congestione od 
inliammazionc avvenuta segnatamente nei muscoli soUoscapolari. Vedre- 
mo in seguito la differenza che passa Ira questa affeziono morbosa, e la 
reumatalgitidc c ciò perchè la maggior parte dei scrittori veterinari non 
uc fanno differenza alcuna, e particolarmente in pratica non si hanno 
vcrun riguardo. 

Due specie di riprensioni ci ba nella scapola, una detta idiopatica 
od essenziale, c l'altra simpatica o secondaria. La prima è l'immediato 
risullamcnlo delle cause produttrici, mentre la seconda viene inseguito 
di altra affezione morbosa. Nel trattare della riprensione del piede nel- 
l'articolo priuio, capitolo primo, (p. 8S) dimostrammo che simpatiche o 
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secondarie riprensioni nel piede non esistono, e che quelle si avvera- 
no, dietro l'esistenza di qualche malullia interna, sono essenziali, c la 
iiialallia predominante n' è la causa delerminulrice. Helle spalle il fal- 
lo pare che vada altrimenti. Ci ha ripresioni secondarie o sintomati- 
che, ma queste però dipendono da qualche forte alterazione esistente 
nel piede. La mancanza di molo, l' irradiazione della Oogosi, non cho 
il consenso diretto si ha il piede colla parte superiore deireslremilù, 
fa avverare riprensioni consensuali nelle spalle. Qualunque morbo in- 
terno non ne puolo ingenerare somiglianti , ma avvenendo il caso di 
avverata riprensione, dietro pleurilide, putmunitide, paralisi, od altra 
affezione viscerale, debbesi questa considerare come essenziale pura- 
mente, avendo per causa produttrice, non gii H morbo predominante, 
ma la mancanza assoluta di moto, e la posizione continuala che con- 
serva sempre in un silo l'animale infermo. Resta dunque chiarito, che 
debbonsi considerare qual riprensioni simpatiche o sintomatiche nelle 
spalle quelle semplicemente seguono affezioni ìoGammatoric e di lunga 
durata delle parli inferiori dell' estremiti toraciche; e quelle che con- 
sesualmenle chiaro si manifestano. 

La malattia in disamina in una congestiono , segnatamente dei vasi 
capillari dei muscoli sotto-scapolari, primilivamcnle consiste. Da questa 
alterazione patologica passar puole con facilli aH'infiammazione. Perciò 
dunque abbiamo due specie distinte di riprensioni, attesoché l'unu senza 
dell’ altra puoi durare per cerio tempo ed indi cedere all' impero dei 
mezzi terapeutici; una conguiiva, ed un' altra inflammaloria. Questa 
ultima perù, secondo le nostre particolari osservazioni, partile dallo 
cognizioni patologiche attuali su la iuGammazione , senza essere stala 
prima congesUva non puole per mica avverarsi. Lo stalo primo conge- 
stivo sarà brevissimo, atteso 1' energia della causa patologica; ma non 
però vien meno l'aforisma, cioè che non puoi darsi riprensione inOam- 
maloria se non viene preceduta dalla congestiva. Per la qual cosà, con- 
siderando che tra la congestione, e l'ìnGammazione non vi ha che dif- 
ferenza semplicemente di grado, cosi nomeremo altresi quella «ipren- 
zione di primo grado, e questa di secondo. 

Le cause che dan luogo a questo morbo sono predisponenti, e de- 
terminanti. Cosi vun predisposti alla riprensione scapolare tulli quei 
cavalli bassi davanti, con spalle grosse, addetti al tiro, e quei che si 
hanno piedi patologici. Le determinanti poi sono il troppo peso, la sella 
portala mollo in avanti, in modo che faccia pressione di troppo su lo 
spalle, le cadute, i sdrucciolamenti , le contusioni,, il pettorale mala- 
iiientc situalo, i lunghi viaggi, la retrocessione del sudore, il bere ac- 
qua fredda mentre è riscaldato, ed altro simili. Inoltro lo pulmunie, 
le plurilidi, c tulle quelle malattie che obbligano ronimalc a rimanere 
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per lungo tempo all' impiede, ed in un silo, possono benissimo addi- 
Tonirc cause determinanti la riprensione scapolare. 

Il morbo in disamina, avverandosi nelle spalle, suole, il più di fre- 
quente il tipo cronico marcare. L'acuto ò più raro. Quello con dirOcollà 
guarisce, mentre questo facilmente, ove i mezzi terapeutici vengono a 
tempo applicali. 

Il fenomeno della claudicazione è il primo segno che marcasi in tutte 
le sopra dette specie di riprensioni. L’animale in camminando, se è 
ripreso ad ambo le spalle, c leggermente, va come impedito, cerca di 
mantenere per quanto più poco tempo è possibile il piede a terra, e 
nel menare I’ estremo si osserva bene clic alza la spalla con ditlicoltù. 
Il più delle volte si cade nell' inganno, e citi quando i fenomeni so- 
pra detti non sono ben marcati nel diagnosticare. Se la riprensione 
è nella scapola si supporrù essere nel piede, o in altro sito dell'estre- 
mo. Chi ben osserva con occhio perito perù non isbaglicrà certo. Dal 
vedere che il piede vien poggiato per intero a terra; dat vedere che l'ar- 
ticolazione metacarpo-falangeo, quella del carpo, del cubito-omerale, e 
dell' omero-scapolare si muovono normalmente; c dal vedere in fino 
che ranimalc si muove con difficoltù, eseguendo un movimento tutto 
proprio, con elevare in su la spalla bruscamente , non vi sarà vcrun 
dubbio sù la diagnosi della malattia. Qualora poi è intensa, la claudi- 
cazione è più forte, e ben si vede che l'animale mena tutto il corpo 
in dietro, facendo punto d' appoggio su l'estremità posteriori. In cam- 
minando poi, a stento mena in avanti restremitù anteriori, e tante fiato 
cammina a salti. 

Il tipo acuto della riprensione viene distinto dai seguenti fenomeni. 
La congestiva marca una claudicazione visibile, un mite calore alla par- 
te, ed un senso di dolore locale; mentre l' infiammatoria oltre questi 
sintomi più energici, e rilevanti, ci ha reazione generalo febbrile; pcr- 
locchè l'animale perde l'appetito, si ha sete, lo membrane mucose ap- 
parenti arrossite, e l’ animalo nel tutto sembra nelle forze molto depe- 
rito. Questi fenomeni, dipoi aver tocco il massimo del loro esacerba- 
mento, vanno diminuendo, e gradatamente. Ove i mezzi sono applicati 
con giusta indicazione ed a tempo la malattia va via; altrimenti, quan- 
tunque chiaramente si scorge una diminuzione potisitiva nei sintomi 
morbosi, puro il morbo si riduce a tipo cronico. Il dolore, il calore 
locale, ed i fenomeni di reazione van via dcH inlullo nella cronica ri- 
prensione, e rimane il solo fenomeno della claudicazione, il quale anco 
diminuisce notabilmente d'intensità. Dunque la cronica riprensione delle 
spalle non viene caratlcrizzala che dalla semplice claudicazione. In 
questo caso non vi ha dolore marcabilc, atteso il silo della patologica 
alterazione. 
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Quivi cade in acconcio chiarire alla meglio la quislione: se ci ha 
riprensione cronica congcsliva, o pur no. Da quanto innanzi dicemmo 
u parer nostro pare che la riprensione congesliva non sia altro, che 
TalUusso maggiore di sangue nei vascllini capilliiri sanguigni dei muscoli 
sottoscnpolari. Ore l'azione della causa produttrice sia lieve, rimane la 
semplice congestione, la quale sra via anco per dclitescenza. Ove l'a- 
zione della causa sia più duratura, allora la congestione passa ad in- 
fiammazione, e si avrà in campo la riprensione infiammatoria, la quale 
si ha un corso stabilito, e non puole terminare, come quella, per dc- 
litescenza. Dunque quella di ben lunga diITcrisce da questa pel corso, 
cioè che l'una si ha un corso stabile, in Cui si marca raccrescimcnto, lo 
stato e la declinazione; c l'altra no. Dicemmo altresì che la dilTerenza è 
anco di grado. Kon puolsi avverare infiammazione senza esservi conge- 
stione dapprima, sia puranche di un'iitimo la sua durala. Premesse que- 
ste vedute teoriche, possiamo con alTcrmaliva conchiudere che ripren- 
sione cronica congcsliva non ve ne puole essere. Inoltre, per patolo- 
gico aforisma, non si ammette alcuna cronica congestione , dappoiché 
sempre si risolve in breve tempo, o col passare ad inflammazione, o 
col terminare per dclitescenza. 

Kon di raro la cronica riprensione delle spallo si accoppia, nei casi 
critici, c qualora viene trascurata, alla reumalalgitide, cioè all’ altera- 
zione dell' innervazione, che porla il senso ed anco il mulo ai muscoli 
scapolari. Questa associazione di alterazioni, sempre grave per loro 
speciale natura, viene caratterizzata dall' atrofia dei muscoli scapolari. 
Si veggono le spaile a poco a poco aggrinzarsi, scemare il loro volume 
ordinario; c dove dapprima il cavallo si vedeva con largo petto, e spalle 
libere, in questo caso è strettissimo di petto, le spalle inceppate, o 
mollo aderenti alle costole. Gli è questo uno stalo critico, che di mollo 
fa disperare della guarigione dell'animale. La irascuraggine, la cattiva 
cura, i forti irritanti applicali, portano per risullamcnto spesso una tal 
riprensione infiammatoria. 

Quivi pure richiameremo a considerazione la differenza che passa 
lira riprensione, e reumalalgitide. Sembra di alquanto lieve conto sif- 
fatta considerazione; ma, comecbè spesso insorge che una reumatalgi- 
tido viene scambiala per riprensione; e questa anco per quella, non 
vi sarà chi non vedo l’importanza di queste considerazioni. Ponendo 
mente alla speciale loro natura patologica, a prima giunta chiaramente 
si vede la grande differenza che passa, cioè che la riprensione è morbo 
del sistema sanguigno, e la reumatalgilido del sistema nervoso. Kon è 
cosi nella fenomenologia. 1 pochi esperti, e gli empirici scambiano ru- 
na per l'altra, anzi tulle le alfezione reumatalgìcbe della spalla, le con- 
siderano come riprensioni. Vediamone la differenza. Koi qui diremo 



della cronica, essendo questa quella che ra soggclla ad ambiguità. La 
claudicazione nella riprensione e sempre costante, mentre nella reu* 
matalgilide suole essere ora periodica, ed ora permanente. Inoltre la 
reumatalgitìdc presenta tante fasi particolari. Sparisce tante volte in- 
teramente la claudicazione coll' aumento di calore, cioè col molo; e 
tanto altre col riposo. Ora questo speciale andamento è particolare delle 
rcumolulgitidi scapolari , mentre la riprensione è nel suo andamento 
costante c stabile. La conoscenza di questa dilTcrenza giova eziandio 
pel trattamento curativo, il quale varia di mollo tra l' una e Tallra. 

Il corso ò variabile. La riprensione congcsiiva suole durare breve 
tempo, al contrario dell' inflommaloria, che devo percorrere costante- 
mente i suoi tre stadi più o meno con rapiditii, a norma della forma 
morbosa. L'acuta dai quindici ni trenta giorni avrà percorso tulli i suoi 
stadi. La durata della cronica è lunga, di quattro, cinque otto mesi, 
ed anco un' anno. 

Termina per risoluzione il più di frequente, segnatamente allorché 
i rimedi sono applicati a tempo, e convenevolmente; ovvero per atro- 
fia e marasmo. La sola congestiva puole terminare per delilescenza. 

Le semplici bagnature tiepidi di acqua di malva, o lattuga, a tempo 
fatte, e continuatamente per lo spazio di vcniiquatir' ore, sono sulTi- 
cicnti per abbattere la riprensione congcsiiva, col farla terminare per 
delilescenza. Onde meglio le dette bagnature addivenissero cflìcaci, si 
coprirà la spalla di una tela da sacco, e su questa praticarle. Si avrà 
a tal modo il vantaggio, che l'acqua viene mantenuta a contatto della 
parte per più lungo tempo; e la temperatura più equilibrala. Ove il 
professore Veterinario osserverà che la riprensione congestiva passa ad 
inGammaloria, senza alcun ritardo ordinerà un profuso salasso alla vena 
dello scontro corrispondente; e la dimane purgherà il cavallo con del- 
l'olio comune. Stabilita la riprensione inflammatorìa, con fenomeni ge- 
nerali di reazione, non si trascurerà far ripetere il salasso più volte. 
Su la spalla si applicherà un cataplasma di farina di semi di lino, il 
quale converrà cambiarlo in ogni dodcci ore. Il cavallo è mestieri farlo 
stare a dieta, col solo amministrargli dei beveroni di farina di maiorca 
con del nitro puro sciolto entro; e dove non sia stato purgato, si pur- 
ghi senza ritardo. Spesso i fenomeni di reazione cedono alla potenza 
dei detti mezzi terapeutici; ove poi si avverasse il contrario si praticherà 
ripetutamente il salasso generale, h'oi costantemente n'abbiamo ottenuto 
risultato vantaggcvole con questo metodo di cura, perciò il raccoman- 
diamo ai cultori della veterinaria di metterlo in pratica, per cosi ve- 
derne i suoi positivi giovamenti. Nel terzo, o al più nel quarto giorno 
cominciano a degradare tonto i fenomeni di reazione, quanto i feno- 
meni locali; c nel settimo quelli deU'ialulto spariti, e questi ridotti al 
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minimo grado. Colla conlinnaziono dei cataplasmi di farina di semi di 
lino, anco questi in pochi giorni van ria. Dipoi il settimo giorno, o 
segnatamente allorché i fenomeni di reazione sono delt'intutlo spariti, 
si comincia a dare del cibo fresco all' animale, preferendo a tutti la 
scarola (indiria), come di più facile digestione; nel medesimo tempo 
tonizzante pel suo principio amaro. Ritornato il brio ordinario nell'a- 
nimale , e messo alquanto in forza , si unirà alla scarola un poco di 
crusca. Questa alimentazione durerà per alquanti giorni, ed indi poi 
guarito perfettamente il cavallo, si passerà alla sua ordinaria prolfenda. 
Giova il consigliare che il cavallo guarito dalla riprensione scapolare, 
rimanesse per qualche tempo a riposo, e non gli si permettessero che 
delle piccole passeggiate a mano. Un piccolo sforzo, come anco I' a- 
zione di qualunque agente esterno patologico, puole benissimo far re- 
cidivare la riprensione. E maggior cura metter vuoisi a non esporre 
l'animale alle intemperie dell'aria, segnatamente nH'umido, ed al fred- 
do , poiché non solo andrebbe soggetto alla recidiva della riprensione, 
ma anco a questa associare facilmente si puole l'affezione reumatica, 
ciocché torna difficile curare. 

Ora diremo della cura della riprensione scapolare cronica. Dicemmo 
che i fenomeni di questa sono costanti, e non già varinhili. Basali su que- 
sto principio, possiamo affermativamente ammettere che facilmente guari- 
sce. E poiché non debbesi tendere che a riacutizzare il morbo, ovvero 
rivellere l'azione, si praticheranno delle frizioni di spirilo canforato dap- 
prima, e dove si osserva miglioramento si continuano fino a completa gua- 
rigione, altrimenti si passa a quelle di linimento volatile. Si praticheranno 
per due giorni a fila rimanendo il terzo libero. Nel giorno d'intervallo 
si farà una buona saponata alla parte, in modo che si spogli di lultn 
quella forfora e croslicine, che sono il prodotto detrazione del farmaco, 
ed indi si spalma la spalla di burro fresco, ovvero di unguento d'al- 
tea; oppure, in mancanza dell’uno e dell'altro, di sugna ben lavata 
in acqua. Le frizioni dipoi alquanto tempo, cioè dopo otto o dodici 
giorni si sospendono , onde osservare il giovamento che apportano. 
Le unzioni di sostanze ammollienti allora si praticheranno ogni do- 
dici ore, cioè la mattina, e la sera. Vuoisi tenere questa pratica, dal 
che, come osservato abbiamo le più volle , la stessa azione del li- 
nimento volatile fa perdurare il fenomeno dello zoppicamenlo. Se ciò 
è vero si scorgerà nel secondo giorno, o al più nel terzo, colla scom- 
parsa completa detta claudicazione. Ove persistesse lo zoppicamen- 
lo, e si osserva miglioramento si riprincipiano nuovamente lo frizioni 
a più corti periodi, cioè un giorno si ed un'altro no. Dopo sci o sette 
giorni si prolungherà il secondo periodo, cioè un giorno di frizione 
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c due no. Alla fine poi osscrrato un miglioramento posiliro, e’I com- 
pleto sparimcnto della zoppia, si sospenderanno interamente; però, ore 
la circostanza il richiedo, di tanto in tanto se ne praticherà qualche 
altra. Questo metodo curativo l'abbiamo sperimentato coslantemente 
cfiìcacc nello riprensioni croniche scapolari , eccello in quelle si as- 
socia la rcumnlalgiiidc. Perlocchè il professore veterinario dovrà es- 
sere allento nel saper ben diagnosticare la formula semplice morbosa 
c la complicala, variando di gran lunga il Irnllamcnto curativo dell'al- 
tra. In qualche circostanza, o segnalamento allorché la riprensione é 
di mollo inveterala, le stesse frizioni di linimento volatile non giovano 
dapprima, ma bisogna adoprarle dipoi l' applicazione dell' olio canla- 
ridato. Questo apporla una forte rivulsiono all' esterno, e nel mede- 
simo tempo risveglia alquanto raffczionc morbosa resa stazionaria. Ter- 
minala rclllore.sccnza cutanea , prodotta dall'olio cantaridalo, si use- 
ranno le frizioni di linimento ammoniacale, le quali addiverranno uti- 
lissime. Alcuni usano le frizioni di acqua di ragia, cd altre sostanze ir- 
ritanti forlemenlc. Giovano queste del pari; ma secondo ci ha dimostra- 
to l'odierna pratica, giova dare la preferenza a quelle, e non già a que- 
ste, IVei casi urgenti se nc potrà faro la sostituzione benissimo nella cer- 
tezza di ricavarne profillo. 

Della cura della riprensione scapolare, associala alla rcumalalgitide, 
ne terremo parola nell' articolo rcumalalgitide della scapola, che se- 
guirà non mollo di qua lungi. 


§ 2 - 

Riuscissimo DEI nuscou supouri. 

Dicemmo nel principio di questo capitolo, che i muscoli della sca- 
pola vanno divisi in due regioni, cioè una esterna o topra-$eapolare, 
c l'altra interna o soUo-tcapolare; ora se i muscoli dcll'una regione, 
come quelli dell'altra vanno incontro , dietro I' azione di quolchc cau- 
sa traumatica, ad un positivo rilasciamento, grave dannno seguir nc 
suole. Noi terremo parola prima del rilasciamento dei muscoli della 
prima regione, per indi poi parlare di quello dei muscoli della se- 
conda. 

1 muscoli della prima regione sono il grnndc-scapolo-omernle, o lungo 
abduttore del braccio; il piccolo-scapolo omerale, o corto abduttore. 
il sus-acroraio Irochilcriano, o antUpinoio; e '1 sollo-acromio-lrochile- 
riano o potlspinoto. Questi, per una causa traumatica qualunque, vanno 
soggetti ulta distensione o rilasciamento; perlocchè fanno gravemente 
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toppicflrc r animnlc. Alcuno volle ludi insieme si rilasciano , ed olire 
parto di loro. 

Le cadute forti, le ripetute scivolalo, mentre l' animale cerca rial- 
zarsi, sopra suolo basolato; i colpi; la smodala fatica al tiro, e somi- 
glianti altre sono le causo produttrici di questa patologica alterazione. 
Noi abbiamo osservalo più volle il rilasciamento dei muscoli anteriori 
della scapola dietro qualche discrasia umurale, ed anco dietro difetto 
di nutrizione. Il più di frequente però, dietro colpo di sangue, ovvero 
apoplessia, encefalilide anco si marca. Si è notalo del pari qualclio caso 
di paralisi di moto ai semplici muscoli anteriori della scapola, dietro forte 
eruzione sanguigna; come noi osservammo in un cavallo Normanno di 
un possidente Calanesc. 

L'animale affello da questo male zoppica, e gravemente con portare 
r estremo trascinando per terra, senza poggiare per mica il piede al 
suolo. La localilù ò dolcnle, riscaldala, ed impressionabile al primo 
avvicinarsi di qualunque corpo, llimancndo l'animale per qualche tempo 
in riposo, onde minorare alquanto le sue sofferenze adduce I' arto in- 
dentro, e cosi rimane per lunga pezza di tempo. Questo è il chiaro 
fenomeno onde diagnosticare il rilasciamcnlo dei muscoli anteriori della 
scapola: inoltre ce ne ha altri distintivi che noi faremo marcare nel par- 
lare del rilasciamcnlo dei muscoli sotto scapolari. Allorché non tulli 
sono rilasciali gli anteriori , si osserva che I' animale esegue qualche 
movimento, quantunque inceppalo pure osservabile dall' occhio perito. 
Cosi se abduce alquanto l'estremo, allora i muscoli sus-acromio Iro- 
cbiteriano, e '1 sollo-acromio trochitcriano sono rilasciali: al contrario 
se per poco il porla in aranti ed alquanto circola reslrcmo, i muscoli 
grande-scapolo omerale, e 'I piccolo sono rilasciali. Questa minuta con- 
siderazione giova per sapere individuare il silo dell' applicazione del 
rimedio curativo. 

La trascuraggine, ovvero la impcritezza fa sì che il male diminuisce 
d'intensità e non di energia; ovvero si esacerba maggiormente. Se si 
abbandona a se l'animale alTello dal morbo in disamina, il calore e '1 
dolore andran via dopo qualche tempo; ma intanto l' impedimento del 
molo continua a rimanere come da principio. La mala applicazione 
dei mezzi terapeutici fa si che il male s'esacerba, e puole aver luogo 
una riprensione inOammaloria di troppo grave. Per la qual cosa è me- 
stiere che sia attento ogni esercente l' arte Velerinariu , onde non in- 
correre in errore, che certamente maculerebbe la sua opinione, per 
cosa troppo lieve. 

Il corso di questo morbo è alquanto celere, potendo, al più durare 
da sette a undici giorni. Ove la circostanza portasse, che decorro ben 
oltre questo termine, si deve essere certo che già la riprensione è sub- 
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entrata. Si ha un'andamento regolare, e termina per risoluxione spesso, 
c raro per riprensione. 

Il pronostico è per lo più sempre raosto; solo variar potrebbe al- 
quanto in caso si terminasse per riprensione. 

Lo bagnature ammollienti dapprima giovano , tiepide, o continuate 
almeno per ventiquattro ore. Dopo ciò fatto, e se non sono diminuiti 
u dell' intutto scomparsi i fenomeni del dolore, e calore, si appliche- 
ranno dei cataplasmi di parietaria, ovvero di lattuga, malva, o Ibrina di 
semi di lino; dando sempre la preferenza al primo. Con questo tratta- 
mento andrò via il calore, e '1 dolore, e la claudicazione diminuirò del 
pari. Onde la zoppia n'andasse via ancora, si praticheranno delle leg- 
gieri frizioni (fi spirilo canforato, ovvero di tintura di succino, o d'aloè 
barbalo. Kel caso si termini per riprensione, si cura come è dello ncl- 
l'arlicolo precedente. 

Abbiamo dello che anco parzialmente si possono rilasciare i muscoli 
anteriori della scapola; ebbene qualora si osservano alquanto liberi i 
movimenti di abduzione, la cura sarò rivolta alla melò anteriore della 
scapola, ove sono situati i muscoli sus-acromio trocbilcriano, c '1 sotto- 
ucromìo Irochiteriano: Qualora poi i movimenti d' estensione sono al- 
quanto manifesti, l'applicazione dei mezzi terapeutici sarò rivolta alla 
metà posteriore della scapola ove sono situali i muscoli grande, c pic- 
colo scapolo-omerale. 

I muscoli sotto scapolari, e della seconda regione, come dicemmo, 
sono il sotto • scapolo irochiteriano, e ioUo-$capolare ; il soilo-sca- 
lo-omcnilc , o adduttori del braccio; e '1 coraco-omerale, o omo- 
bracciale. Questi muscoli, mollo più di frequente di quei della prima 
regione, vanno soggetti alla distrazione; la quale suolo essere nella 
maggior parlo dei cosi sempre grave, [fon vi ò parzialità in questi mu- 
scoli; la distrazione avviene egualmente in tulli e Ire, e ciò per la spe- 
cie delle cause produttrici, le quali, agendo, apportano equabilmente 
la distrazione in lutti i sopra detti muscoli, a cui segue il rilasciamento. 

Gli sdrucciolamenti, le scivolale, e molto più il sparare, cosi detto 
volgarmente, che fa il cavallo su del lastricalo per qualche accidente, 
è la causa ordinarissima di questa specie di alterazione patologica. Per- 
locchè i cavalli da sella, da cocchi, ed elevatori, clic sogliono trottare 
c corvettare liberi per le strade lastricale della cillò, piucchè ogni al- 
tro, vanno soggetti. Il pavimento lastricato della scuderia, il quale eroso 
dal tempo è addivenuto troppo liscio, puole far scivolare l'animale men- 
tre si alza, il quale cercando alla miglior maniera di non stramazzare, 
si rialza più volle, c più volle scivola, Gno a che si devaricano l'eslre- 
miiò anteriori, e scivolando ne viene la distrazione dei muscoli sello 
scapolari. Puole la distrazione affettare i muscoli di una sola spalla , 
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onero di ambo. L'esperienza però ci fa notare ebe la distrazione di 
ambe le spalle, pei mustoli sotto scapolari, è rarissima, poiché l'ani- 
roale nello scirolare nel modo detto cerca di menarsi piò da un tato, 
che da un'altro. Nel lato, su cui esso si poggia di più la distrazione si 
avTCra; e molto più forte dell'altra, se in ambe le spalle succede. 

Il fenomeno della zoppia è il primo a comparire, ed in un modo 
tutto proprio. L'animale in camminando strascina l'estremo, e lo gira 
pel di fuori in scmicircolo al suolo. Perche si effeltuisce in tal senso 
la claudicazione è chiaro, mancando la forza addutlrice non puole non 
rlTclluirsi che in tal modo. La forza adduttrice si ha sedo principal- 
mente nei muscoli sotto-scapolo Irochiniano e coraco-omerale, cd in 
parte anco è coadiuvala dal solto-scapolo-onieralc: ora venendo le po- 
tenze motrici di questa forza distrailo e rilasciale, manca l'energia e 
per conseguenza anco In forza, e la claudicazione devo essere tale che 
l'eslrcmo vicn descrivendo un semicerchio in fuori al suolo. Il calore 
non c tanto ben marcabile, come nella distrazione dei muscoli della pri- 
ma regione, ma si osserva bene ponendo la mano Ira la punta della 
spalla, e 'I petto, ovvero al di sotto della piegalura dell' omero nella 
regione intcrbrachiale. Il dolore è denso, e si esacerba coll' aumento 
del processo inOammalorio. Di raro si, ma si è notato qualche raso di 
stravaso sanguigno; quul fenomeno suole essere sempre di grave dan- 
no. L'azione della causa tante volte, e talmente energica, che si av- 
vera lacerazione della pelle e di qualche muscolo nella regione inler- 
brachialc. Ciò suole anco essere di grave danno. 

La gravezza di questo male non vien considerala dai possidenti, 
quali credendo esser lieve zoppicamenlo trascurano la cura, ed è per- 
ciò che i cavalli addivengono inutili a qualunque servizio economico. 
Come pure gli empirici, non sapendo in che consiste la distrazione dei 
muscoli sotto-scapolari, medicano alla cieca, con applicare dei vescica- 
tori, ed altri forti epispaslici, dall'azione dei quali si ottiene maggior 
danno; cd è perciò che resa croniai la malattia, o pel sito che occupa, 
e per la sua speciale natura, torna impossibile abbatterla, perciò l' ani- 
male resta del lutto inutilizzalo. In ambi i casi, cioè nella trascuroggine, 
0 nella erronea applicazione dei mezzi terapeutici si avrà, per ultimo 
risultamenlo, il cronicismo. Si rendo quasi impossibile togliere una tale 
alTezione ; prima , per la sua natura , che essendo le fibre musculari 
una volta distese, e non avendo ripreso l'ordinario loro stato nel tempo 
dell'acuzie, non lo riprenderanno più, cd acquistano un abito tutto pro- 
prio: secondo, di molto ci contribuisce il silo dell'alterazione, ad impe- 
dire 0 almeno far sperare la guarigione. I muscoli sotto-scapolari essen- 
do ricoperti dal largo osso della scapola, dillicilmenle i mezzi terapeutici 
possono giungere a spiegare la loro positiva aziono, ed è perciò clic 
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neanco se ne può sperare un mij,'Iioranienlo. Inoltre essendo i muscoli 
sotlo-scapoinri allorniali da grande abbondanza di tessuto cellutarc, que- 
sto, dietro it processo infìaminalorio, s'ingorga di umore sieroso, perciò 
si forma un'edema, che nnclic si oppone di vantaggio alla guarigione 
del male in disamina. Deduciamo dunque die la distrazione dei muscoli 
sotto-scapolari debba non essere per mica trascurala; ma sull' istante 
curala e conrencvolmcnle da perito professore, altrimenti si cadrebbe 
nella inconrenienza su della, ciocche debbesi ad ogni modo cvilare. 

Il corso di qucsio male è alquanto rapido. La durala suole essere 
dai selle ai venti giorni. Kel caso poi vi sia lacerazione, ci ha bisogna 
di piò lungo tempo. L'andamento ò regolare. 

Il pronostico ù fausto allorché vico curalo a tempo, c convenevol- 
mente. Sarà riservalo non poco, allorché ci ha estese lacerazioni: come 
pure net caso di stravaso sanguigna. Ove poi sia passalo allo stalo cro- 
nico, debba essere sempre infausto; come pure allochè l'aniiuale è cosi 
dello spallato. 

Appena l' animale sarà distratto nei muscoli sotto-scapolari , gli si 
faranno le bagnature di acqua tiepida di solano nero, mettendo anlici- 
palamcnlc una tela da sacco su la spalla distratta. Dopo le ventiquat- 
tro ore vi si applica su questa un cataplasma di cicuta virosa, il quale 
si cambierà in ogni sei ore. Rei caso mancasse la cicuta si sostituirà 
lo sirammonio, il giusquiamo, ed anco il papavero. Non debba essere 
trascuralo sul momento il .salasso locale alla vena corrispondente dei 
scontri, ed alla giugulare. L'animale sarà manicnulo a dieta, solo am- 
ministrandogli dei beveroni di fiore di maiorca con del nilrp puro. Si 
ossenerà un miglioramento positivo dopo alquanti giorni, o nel setti- 
mo l'animale poggera alquanto bene il piede a terra. L' applicazione 
dei cataplasmi bisogna continuarla fino alf ottavo giorno. Nel nono si 
spalmerà la spalla, c segnatamente lungo l'angolo anteriore, e re- 
gione sotto-brachiale dell'omero, della seguente pomata: 


Estratto di solano. . 

. . 


. . onc. 3. 

di giusquiamo 

. V 


. . onc. 1. 

di sirammonio 

. 


. . onc. 2. 

Canfora 

. . 


. . onc. I;2 

Sugna porcina . . 

. 1 


. . q. b. 


Questa pomata debbesi fare a caldo. 

Si spalmala spalla mattina, e sera. I vantaggi che se ne ricavano 
sono immensi. Se ne continuerà l'uso fino alla perfctia guarigione. Nel 
caso vi sia stravaso di sangue le bagnature di acqua di parictaria ed 
aceto si preferiranno a quelle di solano. La piaga risultante dalla la- 
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eerazione della pelle , e di qualche muscolo della regione interkra- 
chiale, si cura come n piaga semplice; soprapponendovi dapprima del- 
le faldelle spalmale d'unguenlo digeslivo: ed allorché la piaga è gra- 
nulosa si userà I' allume brucialo, colla linlura d'aloè fino a perfclta 
cicatriizazione. Pel cavallo cosi dello spallalo non vi ha rimedio al- 
cuno, dappoiché lo lesioni di muscoli, di nervi, o vasi sanguigni sono 
enormi e tali che ogni cura addiverrebbe inellìeace. Per la cronica di- 
strazione si ponno sperimenlarc i ripcluli vescicnlori, l'uso dei depu- 
rativi c risolvcnli ìnlernamcntc, da cui se ne può sperare proGilo. 

5 3 . 


REOUTiLCITlDE SCAPOUaC. 

La reumatalgilide scapolare è un'alTczione morbosa del sislcma ner- 
voso, la quale uon di raro s'associa a quella del sislema sanguigno. 
Se essa scmplicemenic sussisic, vien carallerizzala da certo particolare 
andamento tulio proprio , che noi descriveremo nella fenomenologia. 
Si presenta sotto la forma acuta; ma più delle volle sotto la forma cro- 
nica. Il suo andamenlo va soggetto a dei imilameiUi variabilissimi: ora 
marca una regolare inlermillcnza, cd ora una scomparsa totale per di- 
poi nuovamente comparire. 

Su la natura intima di questo morbo molle ipotesi sono stale ema- 
nale; e runa dall'altra oliremodo diseordanlc. Quella che a noi sem- 
bra da ritenersi é la seguente, fondata sopra sani principi. Essa con- 
siste principalmente nell'allcrazionc della innervazione, c propriamente 
dei nervi Glamcnlosi che si espandono nei muscoli scapolari. Si vuole da 
molli scrittori che delta alterazione consiste in una nevrosi; ma gli é que- 
sta un'ipotesi senza fondamenta. Tulli gli esperimenti falli, per addimo- 
strare l'inlianimazione dei nervi, sono riusciti di niun esito alTermativo. 
Quel che certo si é , la rnumalalgilide é un' alterazione dell' innerva- 
zione , e non ci cade dubbio di sorta , come lo dimostra la fenome- 
nologia, cagionata dal disquilibrio del fluido nerveo, con gli esterni a- 
genli imponderabili. L'istantaneo cambiamento di temperatura, appor- 
tando certo , agendo su i muscoli scapolari atti a risentirne la triste 
impressione, un disquilibrio d'imponderabili, ne segue il reumatismo. 

Le cause che la sogliono produrre sono varie. In primo luogo deb- 
besi mettere l'islanlnnea variazione di temperatura atmosferica; dipoi 
il passaggio dal freddo al caldo, e viceversa. Devesi però sempre sup- 
porre una speciale predisposizione nell' economia. Cosi vnn predispo- 
sti lutti quei cavalli di costituzione vigorosa , che nell' attualità Iro- 
vansi dimagriti; i grossolani e con spalle di troppo pesanti. Inoltre 
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dcbbcsi rilencre del pari che la influenza della località anco importa 
nella produzione delle reumalalgitidi scapolari. Più di frequente, nei 
luoghi caldi cd umidi, nei sili pantanosi, nelle scuderie di fresco fab- 
bricale, si avverano. L'atlrasso del sudore, il bere acqua fredda men- 
tre r animale è riscaldalo , l' essere per molto tempo esposto a vento 
freddo, sono cause determinanti il morbo in disamina. 

Il reumatismo in parola si ha una stretta relazione coi cambiamenti 
cd istantanea variazione di temperatura. Polendo la temperatura variare 
più di frequente ncH'nutunno, e nella primavera, os.seniamo in que- 
ste duo stagioni predominare dette reumatalgie. Inoltre segue si bene 
dette fasi della temperatura da essere permanenti in certi tempi cal- 
di cd umidi, 0 freddi cd umidi, e scomparire dcirinlullo in altre oc- 
correnze in cui predomina Taria calda, o fredda; ma sempre con equa- 
bile temperatura. Si accresce e si dimiuiscc del pari con l'accrescimen- 
to c colla diminuzione di dette cause. 

La claudicazione è il primo fenomeno che si appalesa nelle reuma- 
lalgìtidi in parola, mollo più forte nelle acute, che nelle croniche. L'in- 
fermo in camminando poggia il meno che puole l'estremo alTello a ter- 
ra, cercando far più posa su l' estremo opposto. Si scorge benissimo 
provenire da vizio scapolare dal vedere che il piede vien poggialo be- 
ne a terra, e le articolazioni falangee , quella del carpo, quella del- 
l'omero-cubilale, ed omero-scapolare si hanno i movimenti liberi; inol- 
tre i movimenti dei muscoli scapolari sono inceppati in modo che la 
scapola si ritira in su con un movimento brusco lutto proprio. Nello 
stalo acuto ci ha dolore locale, e nel muovere l'estremo alzalo in va- 
rio senso l'animale sente dolore del pari, e lo ritira. Ora lutti questi 
segni non ponno fare sbagliare la sede della claudicazione. Nello stalo 
cronico, il più delle volle, il fenomeno del dolore manca dell' intuito, 
c non si osserva che la semplice claudicazione, la quale addiviene il 
solo fenomeno caratteristico della rcumalalgilide scapolare. Inoltre della 
claudicazione suole essere variabilissima, cioè intermiltcnte , e spesso 
sparire col molo , e ricomparire col riposo. Ci ha casi del pari che 
comparisce nel molo c scomparisce col riposo. Non puolsi negare per 
mica, dunque, dietro Tcsatla analisi di questi fenomeni patologici, che 
non sia un'nllerazione della innervazione, altrimenti siffatti sintomi non 
si potrebbero avverare. Il solo fluido nerreo puolc simili fasi seguire 
c non altra essenza organica dell’ economia animale. Suolai osservare 
in altre circostanze, essendo la temperatura costante cd equilibrala , 
rassolula scomparsa momentanea della scapolare rcumalalgilide, per ri- 
comparire dipoi appena comincia a cambiare la temperatura. Tulle 
queste fasi affermano la nostra opinione sempre, cioè che la reumalal- 
gitido scapolare consiste nel disquilibrio del fluido nerveo con gl'im- 
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pondorabili esterni, che conllnuatnenle agiscono su l’economia anima- 
le. DilTorisco cssentiaimcnie dal processo llogislico, perchè mancano 
tutti i caratteri che ne lo distinguono. La intcrmiltenia, la scomparsa 
subitanea, e la specie delle terminazioni si oppongono con l'andamento 
regolare deU’inQammaiione, che è un processo di stimolo accresciuto, 
di corso stabile, c non soggetto ad intermittenza alcuna. Il reumatismo 
In parola dal disquilibrio su detto dipende, ciocché cagiona un'alUucn- 
za più 0 meno maggioro di fluido nervoso , e son per dire quasi , 
nel senso italiano, una irritazione nervosa, che viene sostenuta da per- 
manente causa cosmologica. Ed in conferma di ciò vediamo, che ap- 
pena riordinala la temperatura, o le condizioni dell' umidilò dell' aria 
scomparisce il reumatismo. Tanto basta diro nei ristrclli limili in cui 
siamo, serbando dimostrare la genesi patologica del reumatismo in ap- 
posita scrittura con più accurata monogruGu. 

Tanto l'acuta che la cronica reumatalgitide si hanno un corso lento. 
L’acuta percorro i suoi stadi fra lo spazio di trenta o quaranta giorni; 
mentre la cronica dura anni interi, e tante volte è talmente renitente 
ai mezzi terapeutici usali da supporla dell' intuito incurabile. Suole 
terminare per delitcscenza, e per risoluzione dopo aver percorso il suo 
regolare andamento; ed anche suole rendersi incurabile per certa par- 
ticolare disposizione individuale. 

II pronostico suole essere sempre fausto, eccetto nelle inveterate, 
che si rendono incurabili. 

Molti mezzi terapeutici sono stali encomiali pel morbo in disamina. 
Noi riterremo che in su le prime, allorché Iratlasl di reumatalgitide a- 
cnla, si praticano delle bagnature continuale di acqua tiepida di solano 
nero, ovvero di giusquiamo, di belladonna, di sirammonio c di cicuta 
virosa. In mancanza di questo piante si prende rcslrutto o si scioglie 
in acqua tiepida, ed indi si praticano le bagnature su la spalla alTella, 
dopo averla ricoperta di una tela da sacco. Busta in cinque o sei ca- 
raffe di acqua sciogliere mezz' oncia di estratto. Noi abbiamo trovalo 
espediente in simili occorrenze il seguente linimento; 


P. Olio di spiche di Trancia .... onc. 6. 

Laudano liquido mezz'oncia. 

Acetato di morflna gran. 6. 

Olio di ulive onc. (. 

Estratto di belladonna mezz'oncia. 
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Si riscalda il tallo a bagno di sabbia, ed indi si fanno delle frizioni 
su la spalla in ogni mallina. Ove poi da questi rimedi non se ne ot- 
tiene verun giovamento si usa un leggiero vescicatorio su la località, 
dopo no salasso praticalo alla giugulare, che si leverà presto, il quale 
servirà semplicemente per produrre un' cfllorescenza alla pelle, onde 
con più facilla assorbisca la pomata di morfina, che sopra si spalme- 
rà. Internamente conviene 1’ uso dello zolfo, ovvero delle decozioni di 
colchico , di foglie di salci , di valeriana , e di china. Allorché poi il 
mole addiviene cronico si oseranno per tre giorni, in su lo prime, delle 
irritanti frizioni di tintura di cantaridi, ed indi quelle del seguente li- 
nimento: 


P. Acqua coobala di lauro ceraso. . . . onc. 8. 

Etere solforico onc. I. 

Estratto di cicuta onc. mezza. 

Sapone medicinale onc. 1 . 

Canfora onc. mezza. 


H. 

Si praticheranno in ogni mattina, da cui si ricaverà notevole pro- 
fitto. 

I rivellenli non apportano verun giovamento, come del pari la ripe- 
tuta cavala di sangue. La profonda infiammazione che apportano i pri- 
mi, 0 'I deperimento dcH'energia vitale che adducono i secondi, sono 
le ragioni, che ne fan essere mollo guardigni nell'uso; serbandoli per 
gli estremi casi, c dopo avere invano tentalo i mezzi descritti. 

Qualora la reumatalgitide scapolare persisto a questi mezzi terapeu- 
liri indicali, debbesi senza dubbio ritenere per incurabile. 


CAPITOLO DECIMO 


Zopple pravenlenti da anali dell' artlcalazlenr 
del Tara* 

Il tarso, altrimenti dello garretto, 6 In parte che, più di ogni altra, 
dell’ economia del cavallo si affatica nella progressione. Essendo suo 
precipuo scopo quello di spingere innanzi il corpo, il quale poggia nella 
maggior parte su desso, non puole non poca forza mettere in opra al- 
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leso la grande mole deH'animale. Vieppiù forza impiegar dere nell'an- 
dalura del trotlo e del galoppo per spingere innanzi il corpo, essendo an- 
dature in cui il treno posteriore sostiene l'intero peso nei dilTcrcnli movi- 
menti. Perciò dunque la prodiga natura l'ha munito di mezzi valevolissimi. 
L' intera articolazione è circoscritta da una forte menbrana fibrosa; raf- 
forzala da resistenti legamenti articolari; ed in dietro si ha il cosi dello 
tentino d' Achille, il quale è voluminoso, forte, ed alto, colla sua con- 
trazione, a spingere slanci fortissimi. A questo tentine devesi l'alto dei 
smisurati salti del cavallo, Timpetuosa corsa, ed il brioso corvettare in 
aria. Inoltre le ossa che compongono l'urlirolnzione in disamina si hanno 
Ira di loro tale reciproca relazione, c lalo connesso da renderla forte 
oltremodo. Esso ossa sono al numero di sei , appartenenti alla classe 
dello corta, disposto in duo fila, ed hanno un nome numerico, prin- 
cipiando a coniare dall' avanti in dietro, e dell'alto in basso. Il primo 
di una forma tutta propria, equivalente ad una Iroclea, gli hanno dato 
il nomo di astragalo. È questo grosso, spesso, e costituisce l'articola- 
zione a cerniera perfetta del garretto, colla faccia articolare inferiore 
della tibia. Inoltre si articola col secondo, terzo c qninto osso tarsicno. 
Per la forma speciale a guisa di una troclea, e l'nrlicolnzionc a cerniera 
che forma, rende validissimo il garretto, e resistibile a qualunque forza. 
Il secondo osso, comcchè si ha la forma allungala , c corrisponde al 
calcagno nell' uomo , cosi gli han dato questo stesso nome. È 1' osso 
più grande del tarso, avendo indietro e sul lato esterno un' apofisi 
mollo prominente che forma la punta det garretto, dalla cui sommità 
passa il tentine d' Actiillc. S'urlicoln coirastragalo, o con due altri os- 
sellini del tarso. Gli altri quattro nsselli non hanno clic nome nume- 
rico, sono situali al di sotto dei due precedenti, c sono mollo più pic- 
coli. Il terzo ed il quarto, essendo appianili, sono situali l' uno sopra 
r altro. Gli altri due infine, sono situati lateralmente ai precedenti; sono 
di una forma irregolare; il più grosso è situato al lalo esterno, cd il più 
piccolo al lato interno e posteriore. Neirinsicme le ossa del tarso, dopo 
essersi articolale fra loro, come abbiamo dello, formano l' articolazione 
Ubio-larsiena in sopra; e tarso-mclalarsicna in sotto. 

Si ha il tarso quattro legamenti, due per ciascun lato, attaccati da 
una parte alle tuberosità inferiori della tibia, dall'altra su le ossa del 
tarso e del metatarso; un legamento posteriore, esteso alla faccia po- 
steriore del garretto, e dei legamenti inier ossei. Questi mlTorzano oltre- 
modo r articolazione, e la rendono capace di resistere a qualunque 
valevole sforzo. 

Per la connessione delle ossa, non che pel naturalo scopo a cui è 
destinalo, il garretto è curvo in avanti, i suoi movimenti sono di sem- 
plice flessione, mentre l'estensione è limitala ollremodo. I movimenti 
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di addutioiic, o di obduzione mancano, e ciò per esser ]' articolazione 
n cerniera. Questa forma stessa fa vedere la gran forza che la natura 
il voluto deporre in questo silo. In conferma di ciò vediamo che il solo 
garretto sostiene il peso dell'intero corpo, mentre ìt cavallo s’ inalhera: 
nel tirar calci poi si vede la grande energia di questa articolazione. 

La curva in avanti del garretto deve essere giusta da formare un an- 
golo ottuso non mollo discosto dalla linea dritta. Se sia troppo curvo, 
allora il cavallo va dello sotto di se nel treno posteriore, manca di 
quella dovuta energia per sostenere il corpo, perciò va soggetta l'arti- 
colazione a delle alterazioni positive, a degli accumuli di umori, a dei 
tumori sinoviali ed ossei, ed altri simili morbi, che rendono, nello stalo 
loro di cronicismo, l'articolazione inabile ad eseguire alcun movimento, 
ed è perciò che I' animale zoppica continuatamente. Dall' altro canto 
so è troppo drillo, i movimenti del treno posteriore sono ottusi, man- 
cando la libera flessione. Risente anco la trista influenza, e va sog- 
getto a dei tumori sinoviali. 

A molte affezioni morbose va soggetto questo sito dell' economia, la 
maggior parte delle quali sono gravi, e ciò per la complicanza dell' ar- 
ticolazione , e pel gran peso che deve sostenere. Ogni minimo sforzo 
eseguito dalla parte, o mentre l'animalo cerca rialzarsi, ovvero nel so- 
stenere il peso del corpo, essendo alfcUo da qualche morbo, addiviene 
noccvole coll' aggravare 1' aITczione in campo. Ciò raramente l' animale 
si corica mentre si ha infermo il garretto, ma alle volte, e pel lungo 
stare in piedi senza far moto nello stesso sito, ovvero per una estre- 
ma debolezza, cagionala dal demagriincnio, prodotto dello spasmo con- 
tinuato, c della nevralgica reazione che impedisce la riparazione delle 
perdite falle dall' economia, si corica, e nel rialzarsi, dovendo indispen- 
sabilmente fare energica forza con ambi i garretti, si aggrava il morbo 
di qualsiasi natura, eccetto gli esterni e cutanei. Inoltre è costante che 
dietro il lungo staro all' impiedi dell' animale, e far poggio su l' altro 
garretto sano dell'estremo compagno, questo si altera del pari. Ne viene 
dapprima un gonfloro edematoso, ed indi si formano delle positive al- 
terazioni. Intanto in questo stalo l' animale cade nel perfcllo marasmo 
c scn muore. 

Per veduta terapeutica, è mestieri ritenere per aforisma, che il ri- 
tardo di qualche tempo torna dannosissimo nclic afTezioni del garretto. 
Appena vcriflcalesi alcune alterazioni non bisogna mai essere spettatore, 
devesi subito ricorrere all’ applicazione di rimedi indicati all' uopo, al- 
trimenti con quasi certezza s' incorre nella perdila dell' animale. I vc- 
sciconi curati dapprima addiviene facile la loro scomparsa, ma addive- 
nuti trafìlli, ed inveterati non vanno vìa per mica, resistendo all' azione 
di qualunque mezzo disciogliente, ed assorbente. £ cosi delle dislra- 
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tion!, delle contusioni, delle ferite, che pii) d'ogni altro morbo meri- 
tano attenzione, atteso il tipo loro acuto, e facile ad apportare in breve 
tempo dissorganiuazioni positive. 

Noi verremo ragionando speciGcamento di ciascun morbo del gar- 
retto, e farem notare più d' ogni altro il loro decorso, e la Importanza 
d' essere immediatamente curati. 

i * 

AIT1UTIOE DEI. TZISO. 

Quest' articolazione al par di quella del ginocchio va non di raro 
incontro alla infiammazione, ciocché si noma artritide; anzi d’ avvan- 
taggio dir debbesi che spesso si verifica più in questa, che in quelia, 
atteso le speciali condizioni, e l' uso a cui è deputalo. 

Ci ha un' artritide del tarso traumatica, ed una reumatica. La prima, 
essendo il risultalo di agenti nocevoii esteriori si avvera mollo più di 
frequente della seconda, che è il risultamento del momentaneo cam- 
biamento della temperatura. Le variazioni istantanee atmosferiche spesso 
si verificano, ma non apportano danno alcuno su l' economia animale, 
essendo da pelo fitto ricoperta, in modo ebo non puole tanta azione 
mettere in opera. Il caso solo, che l'economia risenta la trista influenza 
di questo morboso agente, è quando trovasi in certa data condizione, 
come in traspirazione, riscaldala, ovvero predisposta a tal segno che 
la minima influenza gli cagionerebbe del danno. 

Puole il morbo in disamina presentarsi sotto due tipi, cioè acuto e 
cronico. Il primo è costantemente il risultato dell' azione delle cause 
traumatiche, mentre il secondo viene in seguilo delle variazioni mo- 
mentanee e considereveli almosfcricbe. Ciononostante quella di tipo a- 
culo puole benissimo passare ad essere di tipo cronico, segnalamenle 
allorché si trascura l' applicazione dei mezzi terapeutici, ovvero si lascia 
progredire da se. 

Debbesi ammetlere anzi tutto una predisposizione, la quale puoi es- 
sere costituzionale, ed accidentale. Tan costituzionalmente predisposti 
quei cavalli con garretti grossolani, quelli sotto di loro nel treno po- 
steriore, quei allevati in luoghi paludosi, e quei finalmente che si hanno 
tumori sinoviali. Accidentalmente poi van prediposti lutti quei cavalli 
addetti ai trasporli di pesi straordinari, quei che viaggiano per alpe- 
stre montagne, e quei che soffrono di riprensione nel treno anteriore. 

Le cause che la producono sono traumatiche, e fisiologiche. Quel- 
le sono le ferite, le contusioni, gli sforzi energici in varie circostan- 
ze eseguiti , le distrazioni , le lussazioni complete ed incomplete^ i 
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adrucciolamenli , l' urto dei proiettili già di energia spenti , c simili 
altri agenti traumatici. Questi poi sono le istanlnnce variazioni della 
temperatura in genere : il passaggio dal caldo al freddo, piìi che ogni 
altra variazione, da luogo al morbo in disamina : il far cosi sortire di 
notte, segnatamente in tempo d'inverno, in cui la temperatura si ab- 
bassa di mollo per quanto più si avvicina all'aurora, l'animale senza 
veruna precauzione; il far bere acqua fredda mentre è sudalo; il far 
stare ad una corrente d'aria fredda l'animale riscaldalo dal lungo cam- 
mino, sono delle variazioni di lemperalura talmente nocevoli che indi- 
spensabilmente ne segue qualche alfczione morbosa, o segnatamente 
l'artritido reumatica, come quella che con più fucilila si avvera, c nel- 
r articolazione in disamina a preferenza, essendo sfornila di valevoli 
difese esteriori. Non a torlo dunque tanto si ò scritto per la conserva- 
zione del cavallo in viaggio, in cui spesso capitano delle occasioni di 
simil falla, a cui debbesi por riparo alla miglior maniera possibile, ba- 
stando, essendo sialo l'animale per mollo tempo esposto a qualche causa 
noccvole di simil genere, appena giunto al luogo di riposo praticargli 
profuso salasso generale per liberarlo da qualunque aITcziono reumati- 
ca, che ne potesse venire in seguilo. 

Su la natura intima di questo morbo mollo .s' è scritto, segnatamente 
riguardo l' artrilide reumatica, che altri àn nomalo reumalismo del tar- 
so, febbre reumatica articolare cc. Per quanto ci mostra I' anilamenlo 
del morbo, e ci alTerma l' autopsia cadaverica, non consisle che nella 
infiammazione del les-ulo fibroso dell' arlicolaziune semplicemente la 
Iraumalica, esclusa l'infiammazione delle capsule sinoviuli, quella delle 
cartilagini articolari, come pure quella delle superficie articolari delle 
ossa, che fonna nllrellanti morbi distinti. Non però si nega che spesso 
per irradiazione flogistica viene a complicarsi all'aririliite anco rinfiam- 
mazione di cia.scun tessuto citalo , che si verifica nel massimo grado 
di esacerbamento del morlio in disamina, tempo in cui poco ci ha da 
sperare su la guarigione doU'infermu. Riguardo poi alla natura intima 
dell' artrilide reumatica nulla si sa di positivo. Hollc sono le conget- 
ture. La maggior parte dei scrittori vogliono die sia la infiammazione, 
ovvero una speciale condizione patologica delle membrane siero-fibrose 
delle articolazioni, non escluso il nevriicma di quei rami di nervi che 
passano dn quel silo. Onde lale processo morboso si avverasse, un 
certo rapporto debbesi supporre, tutto proprio. Ira la cute esterna e 
le dette membrane siero-fibrose dcirarlicolazione. Volendo scendere 
ad una più minuta disamina su la genesi del reumatismo artritico, cade 
qui in acconcio dire che per poter aver luogo ci ha bisogna di una certa 
particolurc condizione della cute rispetto la variazione istantanea di lem- 
peralura, altrimenti punto avverare non puolsi. La cute, onde risenta la 
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Irisle influenza della causa morbiflca alla a cagionare il reumatismo artri- 
tico dunque, debba essere alquanto umida. L'utnidilii, prodotto o dcircc- 
cessiva traspirazione, ovvero dalla pioggia, od altro, rende la cute buon 
conduttore dcgrinpondcrabili. L'aria fredda ed umida, od anche la sem- 
plice aria fredda abbondante d'inponderabili, essendo più compressa, o 
trovandosi l'animale nella superficie colla cute umettata, e coi follicoli 
sudoriferi aperti, ne avviene una reciproca comunicazione d' inponde- 
rabili dallo esterno allo interno, e dallo interno allo esterno. Perù tro- 
vandosi r aria atmosferica, per essere compressa per l' abbassamento 
della temperatura, carica in più rispetto l'economia animalo, e questi 
inponderabili , per legge fisica, tendendo aH'equilibrio, cosi una quan- 
tità d' elettrico viene intromesso neH'cconomia, fino a roellcria in equi- 
librio coll' ambiente. Inoltre considerar debbesi, che per legge fisico- 
medica sappiamo che detti agenti invisibili, agiscono su le articolazioni 
a preferenza; perciò stabilendo ivi un punto di azione patologica, e 
trovando in alcuna delle articolazioni deli’ economia una certa predi- 
sposizione, ivi da manifestazione al reumatismo artritico. L'articolazione 
che spesso trovasi disposta a risentire la influenza di una tale causa 
patologica, e perchè più delle altre nella progressione viene eserci- 
tata, e poi per essersi ranimale riscaldalo, è quella del tarso senza al- 
cun dubbio. E ciò non basta. Ritornala reconomia animale, già cari- 
cala in più d'elettrico, al suo ordinario stalo, e l'aria crescendo di 
temperatura, ne avviene un' altro fenomeno , il quale sembra essere 
quello che difinilivamenlo din manireslnzione al reumatismo arlrilico. 
Trovandosi allora l’ economia, rispetto all' aria atmosferica, caricala 
d' inpondcrabili in più, c non potendo contenere quella quantità per 
chò superflua nell' ordinario stalo, così una porzione di essi viene e- 
spaso nella corrente generale dell' nlmosfcra. Ed ecco che reconomia 
va soggetta ad un'allra azione noccvole più della precedente, sol per- 
chè prima Irovavasi la cute in condizione da essere buon conduttore, 
quale proprietà perde col disseccamento, ed è perciò che forzatamcnlo 
doveva agire, ammcnoelie gl' inpondcrabili in eccesso non si servissero, 
come con più affermativa si suppone, delle vie aeree, per abbandonare 
r economia animale. In questa seconda azione patologica evidentemente 
pare, che viene n perfezionarsi quel lavorio patologico principiato, non 
molto prima , dalla precendento azione. Inoltre debbesi rilcncrc per 
legge fisica pure, che porzione dcH'inponderabite, clic formava parte 
integrale dell' economia vada portala via, associandosi a quella acciden- 
tale esuberanza. Si deduce dalla effeltiva diminuzione la rigidità che 
acquistano le articolazioni , appena dopo il fisico lavorio patologico ; 
non che la secchezza della pelle c 'I rabbulTamcoto del pelo ebe ne 
seguono dipoi. E chiaro dunque die il rcuniatismo sìa precisamente una 
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diminuzione dcli’ordinario impunderobiie Inlcndc, riic presiede aiia rila; 
e che ne mostrano In sua esistenza i renomeni arlriiiri, o l' andamento 
periodico dell'arlrilide reumatica cronica. Vi ha periodi, come vedremo 
nella fenomenologia , che il morbo scompare , segnatamente allorché 
ralmofcra abbonda di elettrico, ovvero dietro che l'infermo à fallo un 
prolungalo esercizio. Nel primo caso mclicndosi in equilibrio la macchina 
coli' esterna atmosfera si carica di quel giusto grado, pcriocchè tolti i 
fenomeni patologici cessano, c cosi manca positivamente l'idea di reu- 
matismo artritico; il qnnlc stato dura fino a che l'atmosfera non prendo 
r ordinaria condizione fisica; ed allora cedendo la macchina quel fluido 
imponderabile latente, che l'atmosfera dato gli aveva, ritorna al suo 
primiero stalo. Nel secondo caso con l'esercizio sforzato ranimale ri- 
scaldandosi, rcndesi una parto del fluido impoderabile combinalo libe- 
ro, ed è perciò che cede il fenomeno del reumatismo; o dipoi ritor- 
nando l'economia ol suo grado giusto di temperatura riapparisce di 
bel nuovo. 

Ciò non dimostra, che volessimo dissentire da quanto abbiamo detto 
nel palare in genere dell' artritide , anzi riterremo per fermo che sia 
di natura infiammatoria, o che detto processo non viene in campo che 
dietro il sopradctlo lavorio patologico; ma di una specialità tutta pro- 
pria. Come altresì riteniamo che l'artritide rcumnliea, quantunque di- 
mostralo da noi di natura flogislica, pure va sottoposta immediatainenle 
al potere dello variazioni atmosferiche, e non segue che scrupolosamente 
le sue leggi. 

Con evidente ragione si deduce anco da .quanto si è dello di sopra 
che spesso è certa particolare idiosincrasia cho non fa venire in campo 
il reumatismo artritico, dietro l'azione di questa prima causa morbi- 
fica; ma luti' altra affezione. E comcché una speciale condizione, o ten- 
denza patologica non manca che raramente in economia di cavalli gros- 
solani, e malamcnti allevati, cosi raro si avvera il reumatismo artritico 
reumatico; mentre poi il vediamo spesso aver luogo nei cavalli fini, 
e mantcnuli con tutta la delicatezza possibile. 

Costantemente si osserva che il garretto opposto, allorché il morbo 
artritico si aumenta, aggravandosi lo spasmo a preferenza, vicn anco ad 
essere affcllo da artritide, c comcché questa seconda affezione morbosa 
non giungo mai a prendere un predominio su quella sviluppatasi an- 
tecedentemente, gli è perciò che l' infermo è forzalo poggiare l' intero 
peso del corpo sul garretto ultimo affetto, perloccbè questo s'incurva 
più dell' ordinario. A nulla giova, che 1' animalo porla mollo sotto di 
se le membra anteriori, ed incurva la schiena per minorare il peso del 
corpo sopra gli estremi posteriori, dappoiché interamente non lo pos- 
sono sostenere. 
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Questo è l'ordiniirìo andamento rcnomcnieo dell' «rlrilidc ncula. In- 
tanto è da considerare che spesso nella Irnumolicn in breve giungesi 
ad un grado di esacerbamento marcabilc, in breve si avverano le eom- 
plicante locali, ed i fenomeni di reazione generali, e lanic volle più 
precoce la risoluzione c la morte, ciocché dipende dall’ azione più o 
meno energica della causa produttrice , non che dai mezzi terapeutici 
adoprati. nella reumatica l' andamento è molto più regolare, quanlun- 
i|uc spesso si osserva una certa diminuzione di veemenza, ed aecrc- 
seimento lutto ad un tratto; ciocché costituisce il proprio fenomeno 
reumatico. L' andamento però di questa specie di ortrilidc è mollo più 
lento come vedremo in seguito; c tende quasi sempre al cronicismo. 

La cronica aririlide del Uirso suolo essere sempre reumatica, ed è 
perciò che la vediamo soggetta ad immense variazioni. Esaminata la 
regione affetta non si osserva alcun fenomeno morbosodi sorta, eccello, 
nel vecchio cronicismo, un accrescimento di volume, ma tale in tutta 
r artieolazione da non alterare la sua esteriore forma normale. Solo 
nella progressione si osserva uno zoppicamento più o meno forte, il 
quale bisogna allenlamenle osservare per poterlo esntlamenlc diagno- 
sticare. Dal vedere che tulle le altre articolazioni dell' estremo affetto 
si muovono bene, e senza veruno impedimento, c solo quella del tarso 
ò inceppata nei suoi movimenti di flessione, non cade vcrun dubbio su 
la diagnosi del morbo. Inoltre si farà una buona pezza di tempo l' a- 
nimale trottare, in modo che si riscalda un poco c si osserverà che la 
claudicazione o del tutto scomparisce, ovvero sensibilmente diminuisce 
d’ intensità. Questo è un fenomeno caratteristico del reumatismo in ge- 
nere. Ci ha pure dei periodi d'intermittenza. In certo dato tempo si 
osserva l'infermo camminare senza zoppicavo alcun poco, pcriocebé si 
credo dagl' ignoranti del tutto ristabilito, mentre non mollo passa c ri- 
torna nello stalo primiero. Le variazioni atmosferiche, l'evoluzioni delle 
stagioni , non che l' umidità dell' aria influiscono polcnlemcnle su gli 
animali alfclll da ariritide reumatica cronica al tarso, coll'csacerbare, 
ovvero diminuire d'intensità il morbo in disamina. 

La durata di questa affezione suole variare. L'acula e traumatica suol 
percorrere lutti i suoi stadi da venti a trenta giorni ; I' acuta e reu- 
matica in minor tempo. Per la cronica poi , essendo d'indole sempre 
reumatica, la durata è lunga, e spesso fiale addiviene incurabile. 

Suol termi'<are per risoluzione mollo di raro, scgnalamcnle allorché 
malamente si cura , ovvero viene abbandonala per qualche tempo : 
mollo più di frequente per anchilosi, per suppurazione, e per dissor- 
ganizzazione dei capi articolari. La risoluzione é raro avverarsi anco 
per la ragione del peso del corpo che gravita su rcsiremilà posteriori, 
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faccmlo In maggior posa possibile su i garrclli. V anchilosi si suole 
verinenr spesso, allorché ci ha induramcnio dei Icgamenli sari , e de- 
gli nllri Icssuli fibrosi articolari. La suppurazione si avvera allorché ci 
ha furie gonfiore edematoso, e stravaso di sangue o di linfa, che cerca 
farsi strada allo esterno. Suol terminare per dissorganizzazione e per 
marasmo allorché ci ha complicanze positive, spasmo forte nervoso, e 
generali reazioni. L’esito della cronica è per lo piò la dissorganizza- 
zlone dei capi articolari osssci. 

Il pronostico suole essere per Io più infausto, atteso le condizioni di 
sopra dette. Potrà sperarsi felice risultamcnto se ì fenomeni flogistici 
cedono all’ azione dei mezzi terapeutici usati, altrimenti sarà sempre 
infausto. 

1 caratteri anatomici sono i medesimi di quei osservati nel carpo alfet- 
to d’artrilide, descritti da noi nel capitolo quinto sezione quinta p. 220. 

Conviene non perdere alcun poco di tempo nella curagione dei morbo 
in disamina, segnatamente in questo sito, che apporterebbe danno po- 
sitivo. Appena si manifesta I' artilride traumatica del tarso , si debba 
praticare un profuso salasso localo alla snfena, onde a tal modo mi- 
norare la energia del processo flogistico. Colla medesima indicazione 
si praticheranno delle continuate bagnature locali di acqua di saturno, 
ovvero di acqua comune con aceto e cloruro di sodio. Onde meglio 
silhilto bagnature spiegassero la loro virtù terapeutica, si attornierà di 
stoppa r articolazione del tarso affetta, la quale stoppa sarà mantenuta 
in silo col mezzo di una fasciatura lenta, ed ni di sopra di questo ap- 
parecchio praticare le sudetic bagnature. Se interamente non abbattono 
il processo flogistico, almeno l' arrestano. In tante occorrenze dette ba- 
gnature punto non giovano , atteso in veemenza del morbo , allora bi- 
sogna sostituire quelle di acqua coobata di lauro ceraso, in cui si 
sciolga del tartaro stibiato. Queste ultime bagnature essendo munite di 
una virtù molto più deprimente, potrebbero essere di giovamento, 
ed in fatti osserviamo spesso il gran profitto che arrecano in simili oc- 
correnze. Ci ha caso però che il morbo é di tale perversa indole, che 
anco resiste all’ energica azione di questo forte deprimente. In questo 
caso si ricorrerà alle bagnature di acqua ncidolata cull'acido cloro-idri- 
co, 0 con l'acido solforico, all' applicazione localo della neve, ed ni 
rij>eluti salassi si locali, che generali. Ove poi resiste all' aziono di questi 
rimedi, é un indizio sicuro della terminazione infausta del morbo. Qua- 
lora si scorgesse un tremore continualo, e mollo forte, debbesi ricor- 
rere all' uso dei cataplasmi calmanti di foglie di solano nero, bella- 
donna, di giusquiamo, di cicuta: ed in mancanza assoluta di delle piante, 
si possono benissimo sostituire le foglie di pomidoro, pianta comunissi- 
ma, e coltivata abbondantemente per l'uso casereccio del suo frutto. Tun- 
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le fiate calmandosi Io spasmo nervoso, cede immcdialamenlc il processo 
fiogìslico all' aiione dei rimedi deprimcnli, mentre durante questo spa- 
smo resisteva a qualunque energico mezzo anlidogistico. Cominciati per 
poco a minorare, sotto l'azione dei mezzi terapeutici, i fenomeni in- 
fiammatori, si avrà tutta la speranza possibile di ottenere felice risul- 
tamento. 

Questa pratica si terrà in fra lo spazio di ventiquatlr' ore, dovendo 
dipoi cambiare il metodo curativo a seconda dei giovamenti ottenuti. 
Se il processo flogistico è minorato di molto, allora sarebbe impru- 
denza sospenderlo, anzi con più vigilanza bisogna continuarlo per altro 
ore ventiquattro: se poi appena qualche giovamento si è ottenuto, o 
manca Io spasmo nervoso, si passerà all' uso dei cataplasmi ammollienti 
tiepidi, praticando al di sopra delle bagnature continuale della stessa 
acqua del cataplasma. Con questi mezzi si otterrà la risoluzione. Qual- 
ora ci ha infillramcnto ricroso, c per conseguenza forte gonfiore, non 
si potrà certamente ottenere tale terminazione, cd invece ne verrà la 
suppurazione. Conviene aggevolarla alla migliore maniera possibile coi 
cataplasmi di malva , o di lattuga , dando eziandio libera uscita alla 
marcia, anche se occorre col mezzo di una incisione, ove si vede ten- 
dere al declivio. L'apertura converrà mantenerla aperta con dei stuelli 
di stoppa asciutta , che s' immetteranno fra le sue labbra , lino a elio 
non si affaccia più marcia. Allora con della tintura d'aloè, c dell' al- 
lume brucialo si ecciterà la cicatrizzazione. L' incisione dovrà prati- 
carsi al più presto possibile , cd al primo apparire di leggiera llul- 
tuazionc , dappoiché la marcia potrebbe infiltrarsi in tessuti artico- 
lari da cagionare triste conseguenze. Qualora il gonfiore si vede raf- 
freddarsi, 0 cedere a dismisura i fenomeni flogistici allora termina per 
induramento. Il pratico avrà cura in questo caso di applicare mezzi 
irritanti cslernnmentc, e discioglicnti dipoi, onde tentare la risoluzio- 
ne dell'induramento. Cosi si applicherà dapprima un leggiero vescica- 
torio, c dopo le oro ventiquattro che si toglierà, si farà uso della po- 
mata di ioduro di potassio, ovvero ossigenata, ed anche di quella sti- 
biuta. Coll' uso continuato di questo metodo curativo, rinnovando dopo 
sci giorni il vescicatorio , si potrà con quasi certezza sperare la ri- 
soluzione dell’ induramento. Alcuni usano le unzioni mercuriali, le quali 
non arrecano alcun giuvnmeiito , altri la cauterizzazione altualc, la quale 
suoi produrre del giovamento, ma non m.ii il ccmplcto scioglimento 
dell' induramento. Ci ha di quei che han proposto I' uso delle fqizioni 
di linimenti ammoniacali, di olio di terebinto, di acqua di ragia, corno 
le unzioni di olio cantaridato, c di tante pomate di varia composizione. 
Il certo si è che il primo metodo da noi esposto ò quello il miglio- 
re, che abbiamo sperimentalo efficacissimo in ogni simile circostanza. 
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L'arlrilidc acuta reumatica, comeclic tende ad addirenirc cronica quasi 
sempre, e non apportando allcraiioni lati, come nella traumatica, si 
fari uso continuatamente dì cataplasma calmanti, dovendo dare la pre- 
ferenza a quello di cicuta virosa. Internamente si farà uso dell’ oppio 
colla genziana, ovvero dell'aconito nappcllo, ondo cosi aggevolare ra- 
zione dei locali calmanti. 

Qualora ncll'aririlidc del tarso acuta vi si manifestano fenomeni di 
reazione, allora conviene far uso dei salassi generali, ed internamente 
si amministrerà un purgante catartico, dì cremore dì tartaro, c sale in- 
glese^ allo dose di mezza libbra per ciascuno. Otlcnulo I’ effetto dal pur- 
gante si fan uso dei beveroni nitrati spesso, ovvero delle lìmonec mi- 
nerali, ed altri interni deprimenti. 

L’ariritìde cronica del tarso sembra mostrarsi renitente a qualunque 
mezzo terapeutico anco il più energico. Alcuni propongono Toso con- 
tinuato delle unzioni mercuriali , per mollo tempo. Questo rimedio non 
si Iva ebo una virtù ambigua, ed in falli osserviamo che raramente gio- 
va , c solo si puole sperare elTcllo giovevole nelle arlrilidi croniche 
del tarso lievi e recenti. IVulla di vantaggio si otterrebbe nello invete- 
rate, c qualora ci ha complicanza. Altri propongono l' uso dei vesci- 
catori ripetuti, e le frizioni irritanti, onde promuovere nella località 
un' cvolgimcnio d' imponderabili. Questi mezzi terapeutici da loro so- 
lamente non si hanno late potenza da distruggere il morbo in disami- 
na: ma si bene vogliono essere aggcrolati du altri fondenti, e risol- 
venti nel medesimo tempo. Cosi dopo tolto il vescicatorio si farà uso 
delle unzioni di pomata di dcutosolfuro di mercurio, o di ioduro di 
potassio, ovvero di deulocloruro di mercurio. Questo motodo curativo 
a preferenza di ogni altro, l'abbiamo sperimentalo elTicacissimo in vari 
casi di cronica arlrilide reumatica. L’uso della cauterizzazione attuale 
è molto comune; ma neanco apporla dei positivi giovamenti, o almeno 
una sensibile diminuìzione del reumatismo articolare, dappoiché hn bi- 
sogno di consecutivo aiuto. La cauterizzazione trascorrente si preferi- 
sce, come quella che si espande equabilmente sù lutto il garretto, c 
segnatamente nella faccia anteriore e laterale. Dopo decorso un giorno 
si spalmerà su la cauterizzazione una delle pomate su dette, in modo 
che r azione della cauterizzazione agevolala da quella della pomata ri- 
solvente produca radicalmente la distruzione del cronico reumatismo. 
Aei casi ultimi, e qualora col mezzo dei vescicatori non si è otlcnulo 
alcun giovamento, sì terrà questo metodo curativo. Bisogna però aver 
per massima che la cura del morbo in disamina deve essere perseve- 
rante, e molto lunga, per vederne il risultamcnio. Ove poi dopo lungo 
tempo non se ne ricava alcun profitto, si potrà afrermalivamcnlc con- 
siderare il morbo incurabile. 
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Come in altre circostanza abbiamo detto, consiste la distrazione nello 
stiramento più o meno forte dei legamenti articolari, dei tenlini c del- 
le menbrano fibrose. Ora i legamenti di questa articolazione vanno anco 
soggetti alle distrazioni, quantunque raramente. E per quanto raro suc- 
cede, per tanto, allorché si avvera è grave per propria indole, atteso la 
normale composizione anatomica di detta articolazione, e le condizioni 
fisiologiche in cui si ratirova. Onde si potesse avverare distrazione nel 
tarso, la energia della causa, agendo sul garretto, deve sorpassare 
la forza propria dell' articolazione, altrimenti punto siffatta alterazione 
non avviene. £ comecbè l' articolazione in disamina è oliremodo forte 
ed i suoi legamenti validissimi, di raro va incontro a quelle cause che 
di energia la sorpassano , ed è perciò che raramente si veriOcano in 
esse distrazioni. 

Lo stiracchiamento dei legamenti porla in prosieguo, e segnatamente 
allorché non si adoprano a tempo i convenevoli rimedi, l' evoluzione 
di un processo inDammatorio, che, addivenendo energico, puole cagio- 
nare lutti quei danni ed inconvenienti che risultano dall' aririlide trau- 
matica, da noi tenuto parola nella sezione precedente. La distrazione 
del tentine é mollo grave, apportando sussulti positivi nervosi, e tante 
fiate consecutivamente anco il telano. Questa distrazione e rarissima , 
avverandosi solo in quei easi che il cavallo trovasi in certe dato con- 
dizioni. Oltre poi il pericolo é imminente, l'animale in breve sen muo- 
re, ed è di dilbcilissima curagionc. 

Le cause che sogliono dar luogo alla distrazione del tarso sono i 
sdrucciolamenti in isirade lastricate, in modo che l'animale scivolando 
devarien l' cstramilii posteriori, ovvero un' estremo bruscamente portan- 
dolo allo esterno. In iscuderie con pavimento lastricato, e quando non 
si fa uso che di poca o niente lettiera, il cavallo va piò soggetto a 
sdrucciolare nel rialzarsi, atteso le ordinario condizioni delle scuderie 
avendo il pavimento declive, onde dar scolo alle orine. Nei sdruccio- 
menti da strada l'animale si distrae spesso nei legamenti laterali Interni, 
mentre cadendo nelle scuderie, perché trovavasi coricato su d' un lato, 
si verifica a preferenza la distrazione dei legamenti laterali esterni. 
Quella del tentine é rarissima, ed avviene solo nel caso che l' animale 
inciampa con un piede Ano allo stinco in qualche cavo stretto da non 
poterlo piò cacciare fuora. Allora dietro i tanti sforzi eseguili dall' a- 
nimalc per liberarsene, e dietro qualche posizione brusca si distrae il 
tentine. Se vuoisi parlare del tentine d' .Achille, per la sua validissima 
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coslituiiono, da cui deriva la gran forza clic inpiega nei forti slanci, 
dimcilmcnlc va soggetto a distrarsi; piuttosto il flessore, tendine meno 
valido, è pili propizio ad andare soggetto a simili alterazioni. Inoltre 
le corse violenti, i salti delle barriere alle, e dei fossi larghi possono 
anco apportare delle distrazioni nel tarso. 

IVeI momento che e riscaldato Tinfcrmo pare non risenta alcun male, 
si rialza e commina bene. Dopo qualche ora non puolc più poggiare 
il piede a terra, e ciò pel forte spasmo. In questo tempo ci ha impe- 
dimento completo dei movimenti dell' articolazione. Dipoi comincia a 
mostrarsi un gonfiore, che va crescendo a dismisura , come cresce il 
processo flogistico. La parte è ollrcmodo dolente , ed accalorala. In 
prosieguo si possono avverare delle complicanze, come l'arlritidc trau- 
matica: e per ultimo l'infermo cade nel marasmo e scn muore. 

La durala puolc essere breve e lunga, a seconda la cura, e 'I grado 
della distrazione. Ove la cura si pratica inconlanentc si avvera la di- 
strazione, va via ben presto. Se è lieve dopo ventiquattro ore l'animale 
sarà dcirinlullo ristabilito; se poi i grave da sette a dicci giorni. 

Termina il più delle volte per risoluzione, e raro per suppurazione, 
induramenlo, ed anchilosi deH'arlicolazionc. Quest' ultime terminazioni 
si avverano allorché la distrazione si complica ad altra afTczionc di 
natura grave dcirarlicolazionc. 

Il pronostico per lo più è sempre fausto, dovendo essere riserbato 
solamente nel caso che sin interessato qualche tentine. 

La cura volge principalmente ad impedire lo sviluppo del processo 
flogistico se si giunge a tempo, ovvero ad arrestare ed abballerc quello 
già sviluppalo. L' applicazione della neve su la località per alquanto 
ore , torna di gran giovnmenlo. Colla diminuzione della Icmpcrnlura 
della parte s'impedisce lo sviluppo della flogosi, o almeno se si svolgo 
non sarà di tanta veemenza. In mancanza di neve si farà uso dello 
bagnature di acqua di pozzo o di cistenva. Basta I' applicazione con- 
tinuala di questi semplici rimedi, nelle lievi distrazioni, per risolverle 
completamente. Nelle gravi poi bisogna essere perseverante nell' uso 
vicgli antiflogistici. Nel giorno segucnic si farà uso di cataplasmi am- 
mollienti freddi di pariclaria, bagnandoli spesso colla stessa loro de- 
cozione. A questi si potranno sostituire quei di malva o lattuga. Ove 
la distrazione sia renitente a questi mezzi terapeutici , si pnsserìi al- 
r uso delle bagnature saturnine, di acqua acidolata, ovvero di acqua 
coobaia di lauro ceraso. Nel caso tendesse alla suppurazione o all'in- 
duraincnti si useranno quei stessi rimedi proposti nell' arlrilidc trau- 
matica nella sezione precedente. Allorché é inlerassalo il tentine si farà 
uso dei cataplasmi calmanti, e delle bagnature continuante dapprima 
di decozione di solane nero. 
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I.' nrlicutazionc del (arso, euinc abbiamo veduto, ò runnala dall' in- 
sieme di varie ossa, le quali si articolano Tra di loro, dando luogo ad 
un' arlicolazione a cerniera perfetta. Altrcsi vedemmo ebe nel cavallo 
cini|ue sono le ossa del tarso, dei (|uali il primo si ha il nome di a- 
stregalo ed ha la figura di una troclea; il secondo calcagno, ed è il 
più grande, e quello che forma la baso della punta del garretto; gli 
altri tre si hanno nome numerico di terzo, quarto, e quinto. Vedemmo 
pure come essi fra di loro si articolano, non che la normale posizione 
loro. Ora dovendo discorrere noi delle loro lussazioni, diremo, anzi 
tutto, che Tustragalo, atteso la sua forma speciale, e '1 modo come è 
situalo, e il solo osso del tarso che va soggetto all' nlterazione in di- 
samina. Pare , a dii considera bene il tarso, munito di validissimi lega- 
menti laterali, circondalo da una menbraoa fibrosa, e nella faccia an- 
teriore c posteriore da legamenti tenacissimi riparalo, che difiicilmeutc 
potesse andare incontro a delle lussazioni; pur non ostante il fallo ci 
addimostra il contrario. Inoltre l' astragalo osso mollo bene sofferma- 
lo, per la sua speciale forma di Iroclea, e riparalo lateralmente dallo 
protuberanze inferiori della tìbia, che in osteologia umana van nomale 
malleoli, a preferenza non dovrebbe andare soggetto a simili allcruzioni, 
mcnirc è il solo quello che ne va incontro. Sì lussa l' astragalo sulla 
tibia, e su le altre ossa del tarso. 

Queste lussazioni pcssono essere complete cd incomplete. Allorché 
il capo articolare esce interainenle dal cavo dell' osso corrispondente 
si avrà la completa; qualora poi non esce completamente, ma si sof- 
ferma sul margine si avrà la incompleta. Possono essere del pari pri- 
mitive e secondarie. Le primitive sono quelle che seguono ìmmedia- 
tninente I' azione della causa prudullricc: menlro le secondarie avven- 
gono dietro altre alterazioni che si avverano nell' articolazione. Inol- 
tre I' astragalo si lussa in avanti, in dentro, ed in fuori. Mai si veri- 
fica quella in dietro, c con ragione, essendo impedita dalla eminenza 
del calcagno, che è il sccond' osso del (arso, e dulia valevolissima re- 
sistenza, che oppone il Icnlinc d' Achille. 

Le cause che producano sifalte alterazioni sono esterne cd interne. 
L’ azione energica di qualunque causa traumatica, agendo sul garretto, 
c segnatamente su le parti laterali, ne la producono. I colpi, le cadu- 
te, i sdrucciolamenti, gli urti dei corpi tirati a qualche distanza, c si- 
mili allre cause producono spesso la lussazione laterale. Il passare una 
ruota da carro o da cocchio per sopra il garretto, mentre il cavallo 
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c a terra sdraialo, è la più ordinaria causa che fa atrerarc sifTalle al- 
terazioni. Quella in dentro è molto più frequente delle altre, atteso 
le condizioni farorcroli anatomiche, cioè la declivitù della fossetta arti- 
colare inferiore delta tibia, e la meno resistenza che oppongono i le- 
gamenti interni. La lussazione in aranti, molto raro in vero, deriva 
dalla violenta estensione del garretto, cadendo il corpo in dietro, ed es- 
sendo rattenuto il piede pel metatarso da insuperabile ostacolo. Le 
cause interne poi sono i tumori ossei, a cui spesso va incontro I' ar- 
ticolazione del tarso; l'esostosi; i tumori sinovinli; le concrezioni tu- 
facee; la suppurazione; i sforzi muscolari; l' idropisia dell' arlicolazio- 
ne; o talune affezioni nervose. 

Qual causa prima delle lussazioni in disamina debbesi mettere il ri- 
lasciamento, da qualuuque causa morbosa proveniente, dei legamenti 
articolari. A tal modo condizionata l'articolazione facilmente, la mini- 
ma caduta o sdrucciolamento, da luogo alla lussazione del tarso. Per 
la stessa faciltà con la quale in questo caso i pezzi ossei si lussano, 
si elTctluiscc la riduzione; dappoiché i legamenti permettono libera- 
mente che r osso rientra nel suo posto , senza tanto sforzo. Durante 
la esistenza di distrazioni liganientose, il tarso anco con faciltii va in- 
contro alla lussazione, essendo la localilù giù disposta, appena l'ani- 
malc va soggetto all' azione di qualche causa traumatica. 

Qualunque siasi In causa produttrice della lussazione del tarso devo 
sempre agire in senso inverso. Se la lussazione è interna. In causa ha do- 
vuto necessariamente agire allo esterno, c viceversa se è esterna la causa 
ha dovuto indispensabilmente agire allo interno. Per effettuarsi la lus- 
sazione in avanti, la causa produttrice deve agire nella parte posteriore 
come di sopra abbiamo veduto. Inoltre conviene anco ammettere una 
speciale condizione dell' articolazione, altrimenti avvenir punto non po- 
trebbe siffatta alterazione. Tale condizione, senza dubbio di sorta, debba 
essere in rappporto alle difese esterne del tarso, come anco col movi- 
mento dell' articolazione. La causa eziandio deve agire giusto nel centro 
dell' articolazione, altrimenti, una linea di divario, porta la frattura, anzi 
che la lussazione. Resta dunque dimostrato, che per avvenire la lussa- 
zione debbesi trovare 1' articolazione in favorevole condizione. 

IVelIn lussazione dell' astragalo in dentro, la sua faccia superiore ò 
rivolta in dentro mostrando allo esterno un' elevazione al di sotto della 
interna protuberanza della tibia; la interna è rivolta in basso: e la ester- 
na in alto. Spesse finte, ed altorcbè la causa produttrice ù energicamen- 
te agito su lu loealitù, i legamenti interni sono rolli, od almeno costan- 
temente distraili fortemente. 1 segni caratteristici di questa specie di lussa- 
zione dell' astragalo sono i seguenti. La direzione del metatarso è lotul- 
menlc cambiata, formando un' angolo più o meno altuso sul lato esterno 
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d«l garretto. Il margine interno dell' asiragalo è rirollo in basso, men- 
tre r interno in direzione opposta; qual posizione da luogo alla promi- 
nenza che si scorge sotto la protuberanza interna ed inferiore della 
tibia. 

nella lussazione in fuori l' astragalo, dopo aver laceralo I tre lega- 
menti laterali esterni, va a collocarsi sotto la protuberanza esterna ed 
inferiore deila tibia, essendo la sua faccia superiore volta in fuori , 
in basso quella esterna , ed in alto l' interna. É caratterizzata dal- 
r angolo che forma internamento il metatarso su la tibia , e perciò 
mutamento di direzione; e dalla prominenza che si marca sotto la pro- 
tuberanza esterna ed inferiore della tibia. 

nella lussazione in avanti l' astragalo vien posto innanzi I' esircmilù 
inferiore della tibia, ed ai di sotto del tentine flessore del piede, il 
quale nella piegatura del garretto si eleva alquanto, mostrando un' a- 
normale prominenza. Vien caratterizzata dal cambiamento df direziono 
air esterno. Il garretto è fermo nella sua estensione forzata, in modo 
che non serba più quella curva sua normale, ma è drillo. Alla parte 
anteriore come dicemmo, il tentine flessore si eleva, dando luogo alla 
forma di un tumore duro, rotondo, c grosso, il quale facilmente si rico- 
nosce, prodotto dell'aslragalo slogalo. 

Qualunque siasi la lussazione del tarso avvenuta, immediatamente si 
osserva la completa sospensione dei movimenti deirarlicolazione, cioc- 
ché deriva dai cangiamenti subiti dall' articolazione, i quali apportano 
per conseguenza un forte spasmo. La direzione dell' eslremitù, come 
abbiamo di sopra detto, è cambiala. Inoltre ne viene in campo un 
gonflore più o meno enorme, a seconda delle complicanze che si a\> 
verano, a cui si associa indispensabilmente un' urente calore. 

Se per poco si mette in disamina l' estrema robustezza dei legamenti 
che uniscono l' astragalo alla tibia, non che il sostegno validissimo dcl- 
rnrticolazione, il prolungamento cioè delle protuberanze tibiali inferiori, 
dedur si deve che le lussazioni del tarso sono il risullamcnlo dell' azione 
di una violentissima causa, eperciù mollo diflicilc ad avverarsi. Dovendo 
poi sormontare siffatti ostacoli, tulli valevoli, è rarissimo oltremodo che 
la lussazione possa essere semplice. Ed infatti ordinariamente la vedia 
mo complicala a vaste effusioni sanguigne, alla rottura di quasi tulli i 
legamenti , alla fraltura delle protuberanze tibiali inferiori e segnata- 
mente r esterna , a piaghe di parli molli con protuberanza infuori 
dell' astragalo o della tibia, e dalla lussazione simultanea dell' astragalo 
sul calcagno, e sul terzo a quinto osseltino del tarso. 

Fra tutlg le sopra dette complicanze la più frequente, c pericolosa 
è r effusione sanguigna, dipendente dalla lacerazione di alquanti vasi 
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sanguigni, diclro lo slracciamcnto dei Tari lessali arlieolnri. Tulle le rarie 
specie di lussazioni dell' asiragalo possono essere complicale dall' elTu- 
sionc sanguigna. La rollura dei Icgamcnli è purancbe mollo frequenlo, 
dipcndenle dall' energica azione della causa produllricc. Le olire com- 
plicanze occorrono però mollo raramenle, ed in casi reramenlo gravi. 

Su la frallura delle protuberanze inferiori libi.ali, come valevoli ar- 
gini, c difese dell' arlicolazione del larso, si raggira una forte quistione, 
cd importante nel medesimo tempo. Alcuni scriltori vorrebbero addi- 
mostrare, facendosi troppo illudere dell' anatomia topogralìca, ebe non 
puolsi avverare lussazione dell' astragalo, senza frallura di una delle 
sopra delle protuberanze tibiali , anzi si vogliono con alfcrmaliva ebe 
la lussazione sia conseguenza della frallura. Noi guidali sempre dalla 
esperienza, e dalla sana teoria ammettiamo che puole essere conse- 
guenza come ò dello dai sullodati scrittori , ma in rarissimi casi. Il 
piò delle volle abbiamo osservalo lussazioni in vario senso dell' astra- 
galo, senza esservi frallura delle protuberanze inferiori della tibia. I- 
noltrc ci ha anco una ragione anatomico-fisiologica, la quale ci addi- 
mostra la facile possibilità di darsi lussazione senza frattura. I le- 
gamenti laterali dell' articolazione, essendo di tessuto fibroso cosliluili, 
sono perciò elastici, cd estensibili ordinariamente, quale proprietà ad- 
diviene maggiore se delti legamenti vengono forzali ad estendersi. La 
causa produttrice della lussazione, operando sopra un lato dell' artico- 
lazione , non tende che a formare ivi un' angolo piò o meno ottuso , 
perlocrhè i legamenti opposti sono messi a prova della loro estensibilità, 
e qualora eccede la loro propria facoltà si spezzano e li lacerano. Ora 
nel formar angolo da un lato l' articolazione i margini dello ossa arti- 
colari dello stesso lato, per deduzione di fatto, si avvicinano fra di loro 
e quelli del lato opposto si devaricano. Il dcvaricamcnto dei margini 
dei capi ossei articolari apporta ingrandimento dell' ordinario spazio , 
perloccbù la protuberanza tibiale inferiore non forma piò quell'argine 
solido, capace d' impedire qualunque movimento dell' astragalo , anzi 
quest'osso rimane libero per eseguire quel movimento a cui vien forzalo 
dall' azione della causa. Ecco che teoricamente vien dimostralo chiara- 
mente che non è legge costante, come si vuole da un numero infinito 
di pratici, che la lussazione dell' astragalo devo seguire assolutamente 
la frattura della corrispondente prolulieranza inferiore della tibia. Vie- 
ne a convalidare poi vieppiò la nostra opinione l'ordinaria lacerazione, 
c completa rollura dei legamenti, ciocché addimostra ad evidenza che i 
margini opposti all’ azione della causa dei capi articolari ossei , cioè 
della tibia, e del melalarso , van soggetti ad un' estremo divvicamenlo, 
senza di che non potrebbe avvenire affallo una tale lesione. L’ istanki- 
nco agire della causa produllricc su la località c con una forza cslrc- 
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inamente Talidn, è il solo caso, che ano alla lussazione dello nslragalo 
si avvera la frallura di una delle protuberanze tibiali. 

Le lussazioni del tarso, anco quando sono semplici, vogliono essere 
considerate siccome gravi aITczioni. Rei più felici oasi lasciano rigida 
l'articolazione per qualche tempo, e tante volle n' è anco conseguenza 
r anchilosi; altro volto rimangono i legamenti talniente deboli da noi^ 
poter più servire di punto dappoggio alle ossa, le quali van fucilrocnle 
incontro a nuovamente slorgarsi dietro qualunque esteso movimento, 
0 forza che facesse l'articolazione , mentre l'animale si rialza dal suolo. 
Ma di frequcole assai conseguente più gravi si hanno, sempre asso- 
cialo da forte dolore, son succedute prontamente da notabile gonliore, 
e dall’ accensione di violenta inOammazione, la quale puole sollecita- 
mento addurre la cangrcna del lucnbro, ascessi profondi e larghi, la 
necrosi o la curie dello ossa, e la lacerazione delle parli fibrose del- 
r articolazione. Son queste conseguenze gravi, in cui non vi è niente 
da sperare. 

Le incomplete lussazioni, comechè non apportano alterazione alcuna 
nelle parli molli, pel contrario fncilmenle guariscono, cd in breve spa- 
zio di tempo, senza lasciare inarca alcuna nell' articolazione. Le com- 
plete laterali sono più gravi , perchè apportano quasi sempre delie 
complicanze. Quella che avviene in avanti, la quale atteso la resistenza 
del tentine flessore, non viene che raramente complicata ad altre le- 
sioni. 

La frattura delle protuberanze tibiali inferiori, se non è comminu- 
tiva, non è circostanza tanto grave, segnatamente allorché è semplice, 
caso iu cui non vi ha mutamento di sito del pezzo osseo fratturalo. 

La lacerazione dei tegumenti, c l'uscita della tibia o dell'astragalo 
traverso la piaga, costituiscono una gravissima complicanza. K in que- 
sti casi che si vede apparire la cangrcna, c con tal rapido progresso 
che in breve tempo porta l'animale a morire. Rclla scienza Veterina- 
ria non è notato verun caso di guarigione, dappoiché, anzi che far pe- 
nare r animalo e prendersi la cura di assisterlo, anco a titolo di espe- 
rimento, rabbattono. 

Da quanto abbiamo Qn' ora detto chiaro si scorge, che il pronostico 
delle lussazioni dei tarso è variabile a seconda dello complicanze. 
Sarà fausto nelle incomplete; e nello complete, nella maggior parte 
dei casi, per non dire in lutti, infausto. 

La riduzione delle lussazioni del tarso è alquanto facile. Per potersi 
cITclluirc conviene che l'animale infermo si assoggetta, ovvero si mena 
a terra , e ciò per impedire d'essere offeso l'operatore, nel dimenarsi 
bruscamente mentre si esegue la riduzione. Se la lussazione è infuori, l'o- 
peratore rimuovcrù le osSa col far forza estensiva sul tarso. Allorché 
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si è accertalo bene che le ossa si sono rimosse, allora colla roano si- 
nistra abdurrà l’arto, e colla dritta, facendo pressione sul lato esterno 
del garretto, rimetterà l'osso al suo ordinario posto. Tutto al contrario 
si opererà onde rimettere la lussazione in dentro. Quella in fuori 
poi torna facile ridurre. La posizione delle ossa del tarso, la normale 
forma dell' articolazione, formando un’angolo ottuso in aranti, facili- 
tano la riduzione. Come dicemmo il garretto , in questa lussazione in 
avanti , è forzalamcnle esteso, mostrando nella sua piegatura un tu- 
more duro, formato dall’ astragalo slogato: or per rimetlcrla basta che 
l opcraloro facesse forza, poggiando il suo ginocchio sul tumore, e collo 
■nani, una sul metatarso, e l' altra su la coscia, e fletta il garretto. Ope- 
razione questa che spesso senza sciupo di tanta forza si afTclluiscc. 

Sarà rimessa la lussazione allora quanto l' estremo ha preso i’ ordi- 
naria sua direzione, o nel garretto non si marca alcuna anormale 
prominenza; il dolore diminuisco marcabilmente, i movimenti si hanno 
acquistalo una certa libertà, e nell' alto si sente uno scoppio tutto pro- 
prio, segno certo d’ essere l' astragalo, lussalo, ritornato al suo posto 
normale. 

Per le lussazioni incomplete si avrà la medesima pratica. Pur non 
ostante bisogna dire , che in alcune circostanze la loro riduzione ò 
mollo difllcile, dipendente dalla resistenza che oppongono i legamenti 
articolari. IVcH’ cflelluirsi la lussazione sempre van detti legamenti sog- 
getti a distrazione, gli è perciò che dipoi acquistano tale tenacità da 
resistere a qualunque forza. 

Rimessa la lussazione, senza perdila di tempo debbesi ricorrere ai 
mezzi antiflogistici , onde impedire od abbattere la flogosi che è per 
svilupparsi, ovvero si è già sviluppala. Cosi gioveranno ollremodo i salassi 
locali alla safena, ed i generali allo giugulari; ripetuti a norma del bi- 
sogno; e sopra ogni altro le bagnature fredde continuale su la loca- 
lità. Questo metodo di cura sarà continualo sino a tanto che si otterrà 
del positivo vantaggio. Dopo ventiquallr' ore si potrà benissimo marcare 
il giovamento prodotto. Oro in caso nulla si osserverà , ma in vece 
progresso della flogosi, si sostituiranno le bagnature di acqua cd aceto, 
ovvero si ricorrerà all'applicazione della neve. Allo bagnature si so- 
stituirà il cataplasma di malva, lattuga, e di erba parictaria, il quale 
compirà I' efletlo principialo dalle bagnature. Questo metodo curativo 
il più delle volle giova, segnatamente allorché non vi ha complicanze 
gravi, nelle lussazioni semplici; cd in quello incomplete basta onde ap- 
portare la completa guarigione. 

Il processo flogistico sviluppalo nella località, essendo di troppo vee- 
mente, suole anco portare fenomeni di reazione generale. Allora giova 
amministrare qualche purgante salino, e rinnovare il generale salasso. Si 
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darh del cremore di tartaro alla dose di once olio, onero del sale inglese 
alla dose di once dieci. Per noi diamo la preferenza a questo , anzi 
che a quello. Si scioglie nell' acqua, e si amministrerà all' infermo. Con* 
viene inoltre mantenere a perfetta dieta l'animale almeno per le primo 
dodici ore, per indi poi fare uso di beveroni nitrati per qualche giorno. 

Di frequento il gonfiore locale, essendo prodotto dallo stravaso di 
sangue, resiste all' aziono dei mezzi antiflogistici. In questo caso gio- 
verà tentare la suppurazione colla continuata applicazione dei cataplasmi 
ammollienti. Appena si vedrà qualche punto fluttuante, si praticherà 
un'incisione più o meno profonda, a nonna del bisogno. 

Qualora ci ha rottura dei legamenti articolari, pcriocchè l'articolaziono 
rimarrà sempre indebolita, ed in conseguenza l' animale solamente atto 
a leggieri servigi, si useranno, dopo essere ceduto dell' intutto il pro- 
cesso flogistico, delle frizioni di linimento ammoniacale. Lo stesso deh- 
besi praticare nei casi che i movimenti dell' articolazione rimanessero 
alquanto impediti. Al linimento ammoniacale si possano benissimo so- 
stituire le frizioni di alcool canforato, di tintura d' assenzio, di quella 
di concino, e per ultimo di olio canlaridalo. 

Se la lussazione viene associata alla frattura di una inferiore pro- 
tuberanza tibiale, dopo la riduzione, si eseguirà una fasciatura tale, da 
mantenere in sito il pezzo osseo fratturato; ed al di sopra mettere in 
pratica tutti quei mezzi tendenti ad impedirò od abbattere il processo 
flogistico. Nel caso sporgesse a traverso una lesione di continuo della 
pelle r astragalo, ovvero 1' estremo della tibia, si praticherà prima la 
riduzione, ed indi si darà sesto alla lesione, la quale verrà curata a 
norma delle speciali sue condizioni. In varie occorrenze la strettezza dei 
margini della ferita, impedisce che l'osso sporgente potesse rientrare 
nel suo posto, dilatasi allora: o dove questo espediente non basta non 
si avrà che a disperare della vita dell' infermo. Ci sarebbe l' amputazione 
qual mezzo di salute; ma il cavallo con sole tre estremità non è atto 
a nessun servizio, perciò è meglio che perisca; ed in simili occorrenze, 
vedendo la impossibilità di poicr ottenere vantaggio e completa gua- 
rigione, si farà abbattere 1' animale. 

8 i. 

Rorrcaz dellz arscu si.vovi.uE del i.vaso 

È un accidente molto gravo la lesione della capsula sinoviale del 
tarso, forse a preferenza di ogni altra. La complicanza dell' articola- 
zione, c r uso n cui la natura I' ha destinata, ci spiegano chiaranientn 
da donde deriva la gravezza positiva della lesione in disamina. Biso- 
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gna però farne delle eceeiioni. Noi sappiamo che 1' articolazione dd 
■arso è formala dal complesso di varie ossa, fra di loro articolale; ora 
ogni speciale articolazione si ha la sua particolare capsula sinoviale. 
Cosi ci ha un sacco sinoviale che riveste la faccia articolare inferiore 
della tibia; ve ne ha un' altro che riveste quella del metatarso; e vi ha 
in fine altri che rivestono le faccette articolari delle osscttioa larsiene. 
Qualora la lesione è semplice, e di piccola estensione facilmente gua- 
risce, ove poi ci ha rottura in varie di esse capsule, c ci ha compli- 
canze, è raramente guaribile. Quella perù è mollo rara, mentre queste 
sono più frequenti. 

I calci più che ogni altra causa traumaotica danno spesso luogo alla 
lesione in disamina. Inoltre le ferite , i colpi contundenti , gli urti 
contro i corpi duri , segnatamente quei acuminati, le cadute , le lus- 
sazioni, ed altri simili cause traumatiche più di raro la producono. 

In due modi , dietro l' azione della causa traumatica si puole avve- 
rare la lesione in parola. I. Dietro un'antagonistico c brusco movimento 
dei capi articolari, pcrioccbè a ledere si viene quel sacco, che a loro 
serve d' intermezzo , c principalmente per agevolare la loro funzione. 
2. Dietro un'azione speciale di un'agente acuminalo, od a taglio di col- 
tello, che vada direllameole a ledere la capsula. Nel primo caso si a- 
vrù spesso la complicanza di varie lesioni di continuo, ciocché è mollo 
danncvole ; mentre nel secondo la lesione sarà nel maggior numero 
semplice. Nel primo caso del pari In lesione è di frequente a bordi 
irregolari, perciò più grave ; mentre nel secondo sempre a bordi re- 
golari, c perciò meno grave. 

II fenomeno caratteristico di questa lesione è principalmente la u- 
scila, attraverso la ferita cutanea, della sinovia. I caratteri di questo pro- 
dotto di secrezione sono ben noli. K un'umore limpido, clic si coagula 
dopo breve tempo a coniano dell'aria, in modo che una stria bianca gial- 
lastra si vede lungo lo stinco di materia coagulala, dopo poco tempo 
che si è eITctIuita la lesione della capsula; inolire è bianca tendente al 
giallo, coagulabile, senza odore, c d'una consistenza gelatinosa. 

Appena la lesione ò venula in campo , l'animale infermo pei primi 
momenti non risente alcuna molesta sensazione ; dipoi zoppica forle- 
mcnle; restremo per intero è preso da tremore continuato, ci ha spa- 
smo forte in modo che appena si tocca la località l' infermo risente 
vivo dolore, e lo manifesta col tirare bruscamente a se l'estremo , o 
coir impedire coi suoi mezzi di difesa ravvicinamento della mano. Se- 
gue a questi primi segni lo sviluppo più o meno veemente ^ a se- 
conda l'energia della causa produttrice, del processo infiammatorio, c 
per consegucuza urente calore al garretto , gonfiore , ed aumento di 
scolo sinoviale. Questi stessi segni vanno ad esacerbarsi coll' aumento 
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della flogosi, in modo che il gonfiore addiviene enorme , coll' infillrn- 
mento sieroso nel tessuto celtulare; e se per caso viene impedita l’u- 
scita della sinovia a traverso la fcritu cutanea a causa del gonfiore, la 
detta sinovia s' infittra nei tessuti che circondano f articolazione , ac- 
cresce a dismisura il gonfiore, ed indi, col tempo, si va ad aprire al- 
tra strada ove potesse sortire allo esterno. In questo stalo l' infermo 
non poggia afTallo il piede a terra, e 'I tiene sospeso quanto più e pos- 
sibile, in modo che il peso del corpo viene aggravalo lutto sopra l'al- 
tra estremità, a segno che questa viene assalila da gonfiore edematoso 
generale, e da speciali alienazioni ncirarticolazionc del tarso. Pcrlocchc 
l'infermo soffre ollremodo. Perullimo, non potendo più stare all' im- 
piede, perchè gli mancano le forze, sì sdraia a terra. Pervenuto in si 
deplorabile sUilo, si altera la digestione, e dell' intuito viene meno la 
nutrizione, perlocchè demagra a segno da cadere nel marasmo, a cui 
segue ben presto la morte. 

Ben chiaro si vede dui treno fenomenico, che non è semplicemente 
la lesione di continuo del sacco sinovialc che fa il debito progresso , 
ma anco, dietro lo sviluppo del processo infiammatorio, si associa l' in- 
fiammazione del tessuto fibroso dcirurticolazionc , ed altri tessuti cir- 
costanti. Gli è questa una ìndivisibile associazione morbosa , che in 
tutti i casi si verifica; solamente si osserverà un divario di gradazione, 
ciocché dipende esclusivamente dalla energia della causa produttrice, 
c dalla trascuranza di lasciare progredire il morbo, senza l'adopro di 
alcun mezzo terapeutico. Noi dunque non riterremo in questa circo- 
stanza r infiammazione dei circostanti tessuti come complicanza; ma si 
bene come fenomeno del morbo istesso. Lo complicanze sono la lus- 
sazione dell'astragalo , la forte distrazione dei legamenti latcraii , la 
frattura delle protuberanze inferiori della tibia, la lesione di qualche 
nervo, la contusione o lacerazione del tentine llessore, e la rottura in 
fino di alquanti vasi capillari sanguigni , o di più grosso calibro che 
si diramano per i'articolazione. Queste complicanze sono rare perù ; 
ma allorché vi sono rendono gravissimo il morbo in disamina, in modo 
che non ci ha da sperare per mica alcun esito felice. Se vi ha lussa- 
zione dcU'aslragalo, ncH'eseguirc la riduzione, il sacco sinoviale risen- 
tirà mollo malamente l'azione , in modo che più si accrescerebbe la 
lesione di continuo, e perciò pericolo immenso, ed assoluta impossi- 
bilità di ottenere la guarigione. Se ci ha forte distrazione dei legamenti 
laterali deirarticolazione, per conseguenza ne viene, che, essendo stala 
soggetta la località ad una veemente azione traumatica , la capsula 
sia in vari punti lesionata o almeno fortemente, ciocché costituisce anco 
gravezza del morbo in disamina. Se vi ha frattura del pari cade la 
stessa deduzione testé fatta. Se ci ha lesione di qualche nervo o del 
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Icniinc flessore, quanlunquo grave per natura, pure se ne può tentare 
la euragione con dei mezzi terapeutici adattati. Lo stesso si può diro 
dello slraraso sanguigno. Ora dunque sarò il migliore espediente in 
c.aso di complicanza di lesione, di fare abbattere l' infermo, onde a tal 
modo non farlo più penare, eccello nei due ultimi casi in cui si può 
tentare di ottenere la guarigione. 

La durala varia a seconda la natura della lesione principalmente, ed 
indi a norma delle varie complicanze. Allorché é semplice bastano 
dicci giorni per ottenere la perfetta guarigione ; allorché poi é sem- 
plice complicala da trenta a quaranta giorni; nelle complicanze di al- 
tri morbi e gravi molto più lungo tempo. 

Suol terminare per completa cicatrizzazione, per anchilosi , per can- 
grena, o raro per suppurazione dei circostanti tessuti. Nelle semplici 
si avrò spesso la perfetta cicatrizzazione; mentre nelle complicale ra- 
ramente , ed in vece gli altri esiti , che sempre sono funesti. Se per 
anchilosi, essendo dell' intuito impediti i movimenti dcH'articolazione , 
0 non polendo l' animale servire a verun uso , è un' esito funesto al 
certo. La cangrena é esito mollo infausto, dappoiché cagiona inconta- 
nente la morte. La suppurazione del pari è anco esito funesto , dap- 
poiché impedendo la cicatrizzazione della lesione della capsula , ne 
segue coll'andar del tempo, c per lo .spiismo continuato, c per la troppa 
perdila di sinovia, ed in fine per la mancanza assoluta di nutrizione, 
il mariismo, ed indi la morte. Tutte le mire dunque del Chirurgo Ve- 
terinario, in occorrenza simile, saranno rivolle nd ottenere la cicatriz- 
zazione, come l'esito solo felice, che si possa ottenere. 

Il pronostico sarà fausto nelle semplici quasi sempre, segnatamente 
allorché il processo infiammatorio sviluppato non vien seguilo da un 
treno fenomenico di troppo allarmante. Sarà riserbato nel caso che la 
lesione é irregolare, ed in vari punti della capsula. Totalmente infau- 
sto in tulle le complicanze. Non sarebbe di tal sorta , come anlece- 
dcnlemenle veduto abbiamo, in altra articolazione; ma essendo nel tarso, 
il quale deve servire per sostegno principale della gravosa economia 
del cavallo, deve essere assolutamente di questo genere. 

La cura deve essere ben regolata, altrimenti non si avrà per risul- 
lamento, che rcsaccrbazione dei fenomeni infiammatori, e tutte le con- 
seguenze triste dipendenti da loro. Allorché la lesione é semplice si 
userà, senza ritardo, la canfora nel modo seguente. Se la ferita della 
pelle é tale da poter permettere che della canfora vada portala n con- 
tatto della lesiono della capsula bene; in contrario si allargherà la fe- 
rita. La canfora si rammollirà collo spirilo, ed indi si metterà o col 
mezzo di una guida, o col mezzo di uno stuello di stoppa in contatto 
della lesione. Al dì sopra si porrà una faldella di stoppa , la quale 
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verri mantenuta in sito da una sIrelUi fasciatura. (1) iVon si rimuoveri In 
fasciatura che nel terrò giorno, eccello nel caso \i sia avvenuto enor- 
me gonPiore , che allora conviene rimuoverla alquanto per impedirne 
l'avanzamento. Ogni mattina dipoi si medicherà la ferita. So dopo Irò 
o quattro medicazioni lo scolo della sinovia non è cessalo dell' intuito, 
conviene ricorrere all'uso del sublimato corrosivo, deirailumc brucia- 
lo, e del nitrato d'argento. Ove neanco da questi mezzi terapeutici si 
ullcrrà giovamento, si passeri all' uso del cauterio. Fra le duo specie 
di cauterio si presceglie meglio quella attuale. Cosi si prende un cau- 
terio a bottone, e si fa riscaldare al bianco , ed indi si cauterizza Iti 
lesione a traverso la ferita della pelle. Bisogna che la cauterizzazione 
sia duratura alquanto, in modo che si cITclluisce in breve una crosta; 
la quale è quella che deve produrre la cicatrizzazione della capsula. 
Il cauterio non deve punto giungere sino al sacco sinovialc, dappoichò 
certo nuocerebbe in vece di giovare , si bene poco discosto. Eseguila 
l'operazione si porrà sopra dcirallume, ovvero del fiore di zolfo, che 
si coprirà con una faldella di stoppa, mantenuta in silo da sirena fa- 
sciatura. Non si vedrà I' crfetlo della cauterizzazione che nel terzo 
giorno. Ove la mano che ha eseguilo la cauterizzazione sin perita, si 
avrà certo per risultalo la perfetta cicatrizzazione. IVon si vedrà più ve- 
nir fuora sinovia, e la piaga risultante in breve addiviene semplice, e 
cicatrizzasi. L'animale allora riprenderà il suo ordinario andamento , 
r articolazione il suo libero movimento, senza rimanere marca d' alte- 
razione alcuna. Qualora rimanesse un piccolo intorpidimento nei movi' 
menti articolari, con delle unzioni spiritose, ovvero di sapone di gcnova 
rammollito dall'alcool, si scioglierà completamente. 

Nel caso di varie lesioni conviene usare molla precauzione. Si ricor- 
rerà subito alla cauterizzazione, ed indi alle applicazioni dei sopra del- 
ti astringenti. Nel caso di complicanza di lesione di lenlini o nervi, si 
useranno i cataplasmi calmanti di foglie di strammonio, di giusquiamo, 
di solano, ed a preferenza quei di cicuta. In altre complicanze torna in- 
fruttuoso ogni mezzo curativo, perciò, come dicemmo innanzi, conviene 
fare abbattere l'infermo, anche per economia del proprio possidente. 

s 3. 

ASCmiOSI DEU’ mieOUZIOSE DEL TIRSO. 

Il completo impedimento del movimento del tarso va col nome di 
anchilosi. Taluni anco vorrebbero includere sotto tal nome la cronica 

(I) Si legga la nota alla pagina 177. 38 
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(lilTiCollii dei movimenli. Bene andrebbe qualora, per risuUamcnlo ul- 
timo, dipendesse da Tizio organico deirarlicolazionc, e non da cronica 
affezione reumatica. 

Tale difetto di moTimcnto però acquista il nome di anchilosi nel 
caso che esso forma il principale carattere non soggetto a rariazioni 
di sorta, procidente dal progresso dell' alterazione patologica , che ne 
l'ba ingenerata. Ove rimmobiliu'i dipendesse da processo infiammatorio 
svolto nei tessuti dell'articolazione, da spasmo nervoso, o da altre si- 
mili affezioni morbose croniche, lo quali andandosi a risolvere dipoi, si 
ha il movimento ordinario deH'articolazione di bel nuovo in esercizio, 
non va col nome affatto di anchilosi. Riterremo dunque per anchilosi 
l 'impedimento completo d' una articolazione, cagionalo da un vizio or- 
ganico dei capi articolari , o dei tessuti circostanti, ovvero delle mem- 
brane addette ad aggevolare il movimento dei capi articolari. 

Si è fatto anco la distinzione, come altrove è discorso, di anchilosi 
vera o perfetta; fatta o imperfetta. Ove il movimento è completamente 
impedito si avrà la prima; nel caso sia dilTicile, od alquanto limitato si 
avrà la seconda. Nell' articolazione, del tarso si avverano ambe due que- 
ste specie di anchilosi ordinariamente. Peraltro noi siamo di parere, che 
r anchilosi perfetta deve essere dapprima imperfetta. Ponendo mento 
alla causa prossima produttrice, non puolsi affatto uscire da questa 
opinione. Qualunque essa sin, non essendo prima che lieve non cagio- 
na che dilTìcullà di movimento , mentre poi , crescendo d' intensità e 
vigorie, porla il completo impedimento del movimento. 

Le cause prossime nell' anchilosi del tarso sono il riiiramenlo dei le- 
gamenti, la loro aderenza, ed ingrossamento di questi e dei tentini che 
circondano 1' articolazione, segnatamente quello flessore; non essendosi 
dato mai caso d' essere interessato il tentine d' Achille, c con ragione, 
dappoiché passa per sopra I' eminenza del calcagno , perciò mollo 
lungi dall’articolazione, in modo che diflicilmcnle è interessato nelle 
affezioni del tarso. L' aderenza delle ossa fra di loro , l' ossificazione della 
capsula sinoviale, le concrezioni tufacee, i tumori ossei, ed altre ine- 
guaglianze, sono anche cjiusc prossime del morbo in disamina. 

Il riiiramenlo dei legamenti, come anco il loro induramento è il risul- 
tato dell' arlritide acuta, e cronica di frequente, o di altra specie d’ in- 
fiammazione che si suole cvolgere neH'arlicolazionc, malamente curala, 
ovvero lasciata a se progredire, e per ultimo per indole speciale del 
morbo. L' aderenza delle superficie articolari ò un ipotesi c non un 
fallo. Non vi é stalo ancora caso, che abbia dimostralo una tale pos- 
sibilità. Nelle immense occorrenze, di vario genere di anchilosi del tarso, 
non si è mai osservato una simile alterazione. Ci ha dipoi ragione sufficien- 
te, la quale ci fa credere, che in questa articolazione segnatamente non 
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paolsi avverare alterazione di simil falla, ed è latta anatomica. La composi' 
ziono del tarso , non che le sue condizioni anatomiche rispetto la 
speciale figura di ciascun suo osso, sono tali che assolulamcnlo inpe- 
discono qualunque anormale aderenza dei capi articolari. Inoltre, ge- 
neralmente parlando , spesso si osservano spugnosità , gonfìnmcnli , e 
tumori dei capi articolari ossei, senza ma! essersi presentalo aderenza 
alcuna fra di loro. Tutto questo ci porta a credere, come anco la su- 
perficie compatta e levigala articolare, che aderenza fra i capi artico- 
lari punto non puolsi avverare. L'ossificazione della capsula sinnvialc, 
e delle fibro-carlilagini inicrarlicolari è mollo facile, ed in fatti spesse 
fiale si avvera nell'articolazione in disamina. E il sisullalo di aririlide 
cronica remalica spesso, aggcvolalo daU'azIone forte irritante e dissec- 
cativa di alcuni mezzi terapeutici, che gli cmpcric! conlinualamentc u- 
sano su la località, coli' idea di togliere cosi il cronico reumatismo ar- 
ticolare. Per la qual cosa viene a mancare la secrezione dell'umore si- 
noviale , il quale mantiene lubricalo cd umido le membrane inlerarti- 
colari, perciò queste si disseccano, e vanno a poco a poco ad ossifi- 
carsi compleUimente. Le congrezioni tufacee sono poi dei speciali de- 
positi provenienti da una particolare idiosincrasia individuale , che si 
formano nel cavo del sacco sinoviale; i quali formando dapprima dello 
piccole granulazioni, vanno dipoi riunendosi fra di loro, fino a forma- 
re dei rimarchevoli volumi, ciocchi poi porta per conseguenza l’ impe- 
dimento incompleto in principio e poi completo del movimento del- 
l'articolazione. 1 tumori ossei, in fine, sono il prodotto di speciali ar- 
terazioni, e di una particolare disposizione dei capi articolari stessi, al- 
trimenti punto addivenire non potrebbero. Il volume dei tumori , e 
giusto nella sommità dei capi articolari, impedisce il movimento del- 
l'articolazione. A queste specie di alterazioni , la parte inferiore della 
tibia, ne suolo andare di frequente incontro. 

Ora tulle queste cause prossime, in genere, dell'anchilosi del tarso 
noti sono cho uno dei risanamenti del processo fiogislico, che sotto va- 
ria ferma, e nei vari tessuti deU'arlicolazione si munifcsla, come negli 
articoli antecedenti abbiamo osservato. Cosi puole essere una delle ter- 
minazioni infauste dello contusioni forti , delle distrazioni , delle lus- 
sazioni, della frattura delle protuberanze inferiori della tibia, dell'ar- 
tritide acuta e cronica, della lesiono del tentine flessore nella piega- 
tura del tarso, della lesione di continuo del sacco sinoviale , c simili 
altri morbi, cho non sono che varie specie d’infiammazione, variando 
solamente pel tessuto che alTella. 

L'Immobilità dell' articolazione completa od incompleta è il solo fe- 
nomeno caratteristico dell’ anchilosi in disamina. L’ animale in cam- 
minando zoppica fortemente. Mancando la flessione del garretto , l'c- 
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aircmo intero va menalo innanzi lutto in una volta, ed oltre il centro 
di gravitò del corpo, per cosi riparare ai straordinari movimenti die se- 
guiranno, allorché por poco fermar dcbbesi il peso del corpo su l'e- 
stremo alTetlo. E per ciò eseguire, il corrispondente lato della groppa, 
nella progressione, piò dell' ordinario si abbassa, 

<)ue$lo è un morbo di difQcile curagione, gli è perciò che da lutti 
gl' insigni pratici si consiglia di provenire, por quanto piò é possibile, 
lo lesioni, lo quali si hanno sposso una silTulla terminazione ; o al- 
meno deviarla cui mozzi terapeutici mentre si ha 1' opportunità. Onde 
giungere a tale scopo , converrà allontanare quello cause che so- 
gliono produrre tulle quello alTezioni morbose da noi di sopra men- 
zionale. Nel caso poi che si sieno manifestale, coll'uso continualo dei 
cataplasmi, ed altri mezzi terapeutici, di cui abbiamo fallo parola in 
ciascuna sezione speciale, tentare lult'alira terminazione che quella per 
anchilosi. Intanto avvenuta una si ostinala alterazione nell' articolazione 
del tarso bisogna tentare la virtò medicamentosa di qualche mezzo risol- 
vente. Bisogna però con ogni riguardo, osservare la provenienza, e la 
sua causa prossima, per poter cosi decidere se si possa o no tentare 
l'applicazione dei mezzi fuiidcnli. A nulla varrebbe qualunque potente 
mezzo terapeutico usalo contro quella cagionala da ossificazione delle 
membrane inlerarlicolare , da concrezioni tufacee, da tumori ossei , o 
da ingrossamento dei capi articolari, che costituiscono sempre la com- 
pleta 0 pcrfclla. Si potrebbe bene tentare la curagione, allorché deri- 
va da forte contrazione dei legamenti articolari, da aderenza loro c del 
tentine flessore , e da ingorgo in One cronico del tessuto cellulare 
sottocutaneo. 

Spesse fiale la continuala applicazione dei cataplasmi ammollienti, 
rallenta la forte resistenza dei legamenti, perlocché I' articolazione a 
poco a poco comincia a riprendere 1' antico suo movimento. Si pre- 
scelgono, tra tanti, a preferenza i cataplasmi di farina di semi di lino 
di amido con del burro, di farina d'orzo, di Irifolio, di erba medica, 
e di erba porictaria. L’ applicazione di questi cataplasmi deve essere 
prolungata per mollo tempo altrimenti non se ne potrà vedere alcuno 
effetto, almeno per venti o trenta giorni, mutandoli due volte nel corso 
della giornata. L'aderenza del tentine e dei legamenti punto non si 
vince con qualunque mezzo terapeutico, ma si puolc benissimo otte- 
nere un rilasciamento tale da ridonare aH'nrlicolazione se non il com- 
pleto movimento, almeno in parte. 1 cataplasmi sudetli serviranno anco 
a quest' uso. 

Efficace abbiamo trovato in vari rincontri, ed in ambi i casi la se- 
guente pomata composta di : 
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Sapone di genovn onc. 3. 

Spirilo per rammollire il sapone . . . quart. 6. 

Mucilaggine di semi di lino onc. 3. 

Canfora dram. 5. 

Sugna porcina q. b. 


f. pomata 

Se no pralicberanno delle uniioni manina e sera. Rilascia si bene 
la contrazione forzala dei legamenti c del tentine flessore, che in brero 
r articolazione si Ycde riacquistare il movimento ordinario. Rei caso 
poi di cronico induramento dcbliesi avere altra pratica. Dapprima si 
applicherà sul tumore un vescicatorio , il quale verrà levalo dopo le 
ore venliqualtro, ed indi si spalmerà sulla erubescenza dei vescicatorio 
della pomata di ioduro di potassio, ovvero quella slibiata, di dento 
solfuro di mercurio , ed anche l' islesso unguento doppio di mercu- 
rio. Seguendo questa pratica si otterrà sicuramente del positivo gio- 
vamento. Dopo sei o selle giorni, ove il caso lo richiede, si rinnovel- 
lerà il vescicatorio, ed indi l'unzione di una delle delle pomate risol- 
venti; la quale dehbesi in ogni giorno rifare nuovamente. 

5 6 . 


10XÀ.nnO DEL TABSO. 

Ad esempio delio storcimento delle articolazioni nella specie umana, 
abbiamo voluto noi anclie nomare loxaniro quello dello articolazioni 
del cavallo. L'articolazione in disamina va soggetta di freguente a dei 
storcimenti, perciò qui cado in acconcio parlarne in apposita sezione. 

L’ anormale direzione dell' estremo , proveniente da vizio dell' arti- 
colazione del tarso , puole essere congenito cd acquisito. Por quante 
si è potuto studiare su la provenienza del vizio congenito , non si è 
mai giunto a conoscere la vera origine patologica ; mentre l'acquisito 
è dimostrato aver la sua origine da cause Iraumalicbe per lo pià, ed 
anche da morbi speciali dell'articolazione. 

La cattiva ferratura, ed il mal pareggiare il piede sono, anzi tulle, le 
cause pià comuni di questo vizio. Le cause prossime poi sono i tu- 
mori ossei , le distrazioni forti, i tumori sinoviali , le storto, le lussa- 
zioni , e '1 reumatismo cronico. I tumori ossei elevando un lato pià 
che un' altro di un' estremo articolare, segnatamente l'interno, oppure 
lo esterno , ne segue che l'articolazione indispensabilmente si curva 
sui lato opposto del tumore, in modo che la direzione normale deH'e- 
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stremo viene viziata. Le distrazioni forti, cagionando lo stiramento dei 
iegamenti di un lato, in modo che non piO sono atti a riprendere l'an- 
tica loro elasticità , ma in vece restano rilasciati ; c dall' altro lato 
legamenti, subendo per contiguità uno stimolo, pià di pià si contrag- 
gono; per lo die coll' andar del tempo I' articolazione s' incurva sul 
lato opposto dell' avvenuta distrazione. Tale incurvamento suole gra- 
datamente avvenire , in modo che in so le prime puolsi facilmente 
provenire il loxantro. I tumori sinoviali del tarso, che van detti co- 
munemente vesriconi, sogliono addivenire causa prossima del loxantro 
sol perchà facilitano, dietro qualche sforzo, o continuo faticare, il de- 
viamento di direzione dell' articolazione, facendo cambiar di posizione 
qualche osso del tarso. Lo lussazioni poi sono le cause prossimo che 
costantemente dan luogo al loxantro. Esse non consistono che in cam- 
biamento di posizione scgnalanicnic dcU'asIragalo, pcrioccbè ove non 
sieno riducibili, e dove sieno lasciale senza alcun mezzo terapeutico, 
si hanno per coslaolc fenomeno I' anormale direzione dell' articolazione, 
la quale ora farà angolo internamente, ed ora esternamente, a secon- 
da la specie di lussazione.il reumatismo cronico per ultimo alterando 
1 capi articolari , suole anco cagionare il morbo in disamina. 

Nell' articolazione del tarso il loxantro suole avvenire internamente ed 
esternamente. Mollo pià frequente si avvera questo che quello. E suole 
nvcre per fenomeno costante , che all' orche è esterno , il garretto si 
piega in dentro, c 'I piede esce fuori il .suo centro di gravità ; e ciò 
per equilibrare la metà del peso dell' economia su tutta l' estremità ; 
qualora poi è interno allora il garretto si piega all' infuori, e T piede 
si mena in dentro. L'Infermo zoppica continuamente, segnatamente al- 
lorché è il vizio mollo innoliralo. 

Coll'andar del tempo anco l'arlicolazionc del metatarso fnlangea risento 
la triste impressione del vizio di direzione del garretto, pcrioccbè an- 
ch'essa va a subire un mutamento di direzione, prodotto della forzala 
posizione che prendo onde adempiere alla sua funzione in simili oc- 
correnze. E però la sua direzione è antagonistica a quella del gar- 
retto. Se il garretto e piegato in dentro, la nocca si piega in fuori ; 
e viceversa se il garretto è piegato in fuori , essa si piega in dentro. 
E con ragione. Piegandosi il garretto in dentro, perlocchè il metatarso 
prendo una posizione obbliqua, onde il piede potesse uscir fuora, e 'I 
pasturale dovendo cadere perpendicolare sul piede mentre si poggia 
a terra, ne consegue che la nocca si piega in fuori , facendo angolo 
sul talo esterno. E cosi pure se il garretto si piega in fuori. Costante- 
mente avviene dunque, che qualora il loxantro del tarso è inveteralo, 
ne segue anco quello deH'arlicolazione metatarso falangca. 

li loxantro in avanti, vd io dietro del tarso non si avvera mai, at- 
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l«so l<i validità dei legamenti, la normale forte composiiione e direzione 
deHarlicolazione, ed i limitati suoi movimenti. 

Tutti scavalli, ed in ogni età, possono andare soggetti a questo vizio 
di direzione; ma i puledri o quei fini ne vanno più incontro. I pu- 
ledri perchè si hanno l' articolazione del tarso non tanto bene raffor- 
zata; ed i cavalli di puro sangue, perchè molto soggetti alle cause di 
sopra notate. 

Lo storcimento cagionato da tumori ossei, e da cronico reumatismo 
si rendono incurabili ; mentre poi prodotto da tutt’ altra causa , nel 
suo primo nascimento , facilmente si cura. IVclla chirurgia Veterinaria 
non possediamo miglior mezzo, per accorrere a levare questo vizio di 
direzione, che la ferratura. Ogni quul siasi fasciatura, atteso la impos- 
sibilità di mantenerla in silo per lungo tempo , e per la inquietezza 
deiranimule , c pel silo tanto sfavorevole , addiviene infruttuosa. Kon 
è cosi in chirurgia umana, che dulia fasciatura si ottengono i più mi- 
rabili elfetli. Lu ferratura dunque è il solo nostro mezzo, che io cir- 
costanze giova dimoilo. Se il loxantro è interno si applicherà un ferro 
col ramo interno molto grosso, dopo aver più abbassalo il lato esterno 
deir interno della muraglia. A questo modo l'animale vien forzalo di 
far posa più sul lato esterno che su l' interno, perciò facilmente l'ar- 
ticolazione si raddrizza. Allorché poi sarà esterno il ferro dovrà essere 
col ramo esterno mollo grosso , e mollo abbassalo il quarto interno , 
in modo clic raniniale su questo venga forzalo di fare la maggior posa. 
Ripetiamo, allorcliè il vizio è nei principio, fucilmcnlo guarisce, altri- 
menti neanco questo mezzo giova; possa solamente esser di utile per 
non far progredire più oltre lo storcimento. Intanto conviene che su 
la località si praticassero dello frizioni di linimento ammoniacale , di 
spirito di vino, ovvero di olio di spiche di francia, dopo alquanti giorni 
usata la su detta ferratura, per rafforzare I legamenti articolari; e le 
membrane fibroso circostanti. 


5 


VESCICOSI. 

I vesciconi sono dei tumori sinoviali che si presentano nel garretto 
molto di frequente. É tale la frequenza loro nei cavalli, da non con- 
siderarli che per cosa mollo lieve; ed in fatti poca cura ordinaria- 
mente si pone per eliminarli. Ciò deriva però dal che l'animale spes- 
so, in su le prime, non zoppica affatto, ed ogni possidente per non 
farsi mancare il servizio, il fatica come il consueto. Veduta mollo bas- 
sa, dappoiché ben presto il tumore aumenta di volume in un modo 
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enorme, comincia an dolore locale, ed indi nn condcnsamcnlo della 
sinovia, un zoppicare continualo , perlocchè l' animale s' inutilizza del 
tutto; mentre in su le prime non importava che la mancanza di ser- 
vizio per Ire o quattro giorni, tempo in cui si poneva un'argine all'au- 
menlo del tumore col mezzo di opportuni rimedi. Son tumori questi 
che bisogna subito arrestargli altrimenti ben tristo conseguenze sogliono 
seguire dipoi. E per quanto facili van via nel loro primordio, per tanto 
addiviene anco dilTicile l' arrestare il loro progresso quando sono mollo 
innoltrali. 

Si presentano nella regione esterna ed anteriore del garretto, e pro- 
priamente in quello spazio che rimancono le ossa del tarso nell' artico- 
larsi fra di loro; come pure nella regione interna ed anteriore anche 
in un consimile vano che ivi esiste. Rare volle si presentano pure nello 
spazio che vi ha Ira il tentine d' achilie, la protuberanza del calca- 
gno, e r articolazione del tarso. Si sogliono presentare ad un silo solo, 
ovvero in vari di essi. Spesso avviene che si mostrano nelle duo re- 
gioni laterali , c poiché si hanno fra di loro , come vedremo , comu- 
nicazione, c non formano in essenza che un solo; il chiamano Irapllo. 

Alcuni scrittori credono che questa denominazione sia del lutto em- 
pirica, e ne vorrebbero sostituire altra vuota di senso. Ponendo mente 
alla parola Irafido, ed esandnando il suo signilìcalo non vediamo che 
il vero temine adattalo alla specie del tumore. La parola Irafillo vuole 
significare il passar più volle da un luogo ad un'altro, c poiché com- 
primendo uno dei tumori sinoviali si vede l’ altro opposto crescere di 
volume, ritornar dipoi alt' ordinario suo stalo dietro aver levala U pres- 
sione, cioè che r uno si ha comunicazione colf altro , che l' uno pas- 
sa nell'altro c l'altro nell’uno; non ne vediamo che la perfetta convenienza 
della denominazione data. Il voler surrogare le denominazioni di com- 
pleto ed incompleto è un'errore positivo, poiché riguardo la natura 
del tumore, sono del lutto vuole di senso. Noi dunque, colla maggior 
parte riterremo la denominazione di vcsciconc semplice aH'orclié è un 
solo, e di trafitto allorché si presenta nelle due regioni laterali. 

Fieramente a discuter ci danno i scrittori di chirurgia Veterinaria 
su la natura intima di questo tumore sinovialc. Alcuni si pensano che 
si avesse origine da speciale idiosincrasia individuale, ed altri da debo- 
lezza del sacco sinovialc. I primi in parlo non emano; ma i secondi 
s' ingannano a parlilo. Spesso i vesciconi si mostrano nei cavalli discra- 
sie!, in quei allevali nei luoghi paludosi, e vengono altresì di frequente 
in seguilo di alTezione morbose generali. Tutto questo però non esclude 
che le cause locali e traumatiche non li producessero pure. Perciò con 
ragione dicevamo che i primi errano in parte. Il più delle volle vedia- 
mo essere il vcscicone il risultalo di lunghe fatiche, di prolungale cor- 
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ic, di «foni positivi cd altre cause idiopatiche. Inoltre ammettere che 
sono II risultato di debolezta del sacco sinoviale nello stalo alluale della 
scienza, è un positivo errore. La mancanza di alcuna sensazione mo- 
lesta, in su le prime, nelle articolazioni, ha fatto eruttare una simile 
opinione. Ha intanto analizzalo il minuto progredimento del tumore, 
non che i casi in cui si ferma in breve tempo, cd in quei altresì In 
cui è il risultalo di un processo infiammatorio sviluppalo ncirurlicolaziono 
si perverrh a scovrire, che il tumore in disamina consiste in lenta flogosl 
della capsula sinoviale; la quale aumentando la funzione del sacco, no se- 
gue l'abbondante secrezione della sinovia ed indi la formazione del tumore 
per conseguenza, h'on indica certo debolezza il dolore che accompa- 
gna di frequente il vescicone, il quale dolore fa zoppicare l'animale; 
non indica debolezza I' aumento di energia del sacco sinoviale col se- 
gregare pili abbondante sinovia; non indica debolezza certo il progre- 
dimento, r aumento, c lo stato del tumore: non indica in fine debo- 
lezza le varie terminazioni del tumore, lasciate a se prodirc, senza l'a- 
dopro di alcun mezzo terapeutico. Tutto dunque porta a conchiudere 
che la causa prima del tumore in disamina consiste in una lenta flogo- 
si della capsula, pcriocchc si aumenta la sua secrezione, e per conse- 
guenza la formazione del vescicone. Studiando il modo di agire delle 
cause produttrici tanto patologiche che meccaniche, non si lia che sem- 
pre maggior conferma; tutte le meccaniche non cagionano che infiam- 
mazione, agendo su le articolazioni; le patologiche poi individualmente 
considerate si vede che non apportano che il medesimo risultamento. 
Im più evidente dimostrazione ce la porge il seguente fatto. Aon vi 
ha cavallo che soffra reumatismo articolare, che non abbia i vesciconi 
in seguilo. Come puro è costante che nei felici risulliimcnii deH'arlri- 
lidc acuta, delle distrazioni, delle lus.sazioni, ed oltre locali infiamma- 
zioni, rimangono sempre in campo tumori sinoviali al garretto. Resta 
dimostralo dunque che la causa prima del vescicone, è il processo Ilo- 
gislico evolto nella capsula sinoviale. 

Ua quanto abbiamo detto, le cause del tumore in disamina possono 
essere esterno cd interne, generali e locali. Lo interne o generali sono 
tulle lo specie di discrasie umurali , segnatamente quelle che si pre- 
sentano con fenomeni locali, prendendo a preferenza gli estremi poste- 
riori. Come ad esempio gli edemi, le acque alle gambe, gli esantemi 
erpetici, ed altre simili. Le esterne o locali poi sono tulle le cause trauma- 
tiche; i colpi, le ferite, gli urti, la corsa, la fatica smodala, il cammino 
sforzalo, l' impressiono locale continuala del freddo, il bagnar spesso 
le gambe mentre II cavallo è sudalo. Inoltro le distrazioni , le storte, 
le contusioni, l' aririlide, le lussazioni , la rottura del sacco sinoviale, 
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il loxaolro , ed altre inQammaiioni locai! il producono di frequente. 
Queste cause non agiscono che per contiguità di tessuti, o per irradia- 
zione del processo flogistico. 

Il carallo, come ci è capitalo molto spesso cennare, nel primordio del 
tumore non sento alcuna molestia, perlocchè cammina senza punto zop- 
picare, 0 dell' intuito libero. È raro il caso in cui si presenta dappri- 
ma accompagnato da dolore, il quale è sempre lieve in tale stato. Una 
gonflezza limitata sferica in principio comparisce, la quale compressa 
sparisco dell' inlulto allorché è semplice ; qualora poi è traOlto com- 
presso quello di un lato si aumenta quello dell' altro. Tolto la pres- 
sione ritornano i tumoretli allo stesso stato di prima. Allorché si pre- 
sentano alle due parli laterali del garretto, si osserverà che si ànno tra 
di loro intima corrispondenza, col comprimere alternativamente da ambi 
i lati or r uno ed or l' altro con le due mani, e sotto il latto si osserverà 
bene la diretta loro corrispondenza. Nel loro progredimento si sogliono 
marcare alquante variazioni. In alcuni cavalli sono stazionari , e non 
si aumentano che dietro sforzi dell' animale, corse e cammini mollo lun- 
ghi; in altri poi evidentemente progrediscono. L' andamento loro é mollo 
lento, in modo che, ove l' animale sia in riposo, ovvero addetto a lieve 
esercizio corporeo, passano degli anni, e non si osserva che un aumento 
troppo mite. Lento è del pari in quei cavalli addetti a fatiche straor- 
dinarie, e sottoposti in fine a tutte quelle cause che lo producono. 
L'aumento non si marca, in questo coso ultimo, che dopo mesi. Di- 
poi subisce dei mutamenti positivi, i quali addivengono di mollo no- 
cumento. In quei cavalli che sono addetti a straordinari esercizi corporei, 
e continuali , addivengono di una straordinaria grandezza. Re segue un 
gonfiore in tutto il garretto, perlocchè questo prende la forma rotonda 
nell' insieme, non da segno di dolore mentre si tocca, solamente nel 
cammino l' animalo zoppica di frequente. Si osserva altresì davvantag- 
gio, che in simile circostanza l' animale esce zoppo spesso dalla scu- 
deria, e Uno a che non si riscalda, con bene niellcrsi in movimento 
l'articolazione, deU'istessa maniera cammina, dipoi a pocoapoco la clau- 
dicazione va scomparendo, in modo ebe 1' animale ritorna alla scuderia 
senza zoppicare affatto. Rimanendo pochi momenti in riposo, ed indi ri- 
prendendo il cammino, nuovamente zoppica, forse con più energia, c 
giustamente perché in quel momento di riposo l' animale si é ralfred- 
dato , e tornato al suo primiero stalo. Giunto il vesciconc ad un' enorme 
grandezza, perlocchè l'articolazione ne risente la trista influenza, non è 
raro, che quella islessa flogosi che Uba costituito, ed il continualo stare 
«Iella sinovia nel sacco dassero principio ad una concrezione tufacea. 
Ù la stessa sinovia quella che comincia a concretizzarsi a poco a poco. 
Questo è un lavorio mollo lento, da paragonarsi al progredimento del 
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Inmoro in disamina. Addivenala la concretionc voluminosa alquanto, in 
modo che impedisce il libero movimento dei capi articolari, la progres- 
sione è stentata , I' animale loppica continuamente. In fine ne segue , 
piii di più progredendo, la concrezione, e l'ancbiloci dell'articolazione. 

L'andamento, come abbiamo più volte detto, è molto lento, segnatamente 
di quei prodotti da generali discrasie. Spesso molli anni passano, senza 
osservarsi alcuno aumento nei vesciconi, perciò questi van chiamati ila- 
zionari; ma intanto qualunque causa, per minima ebe sia, agendo sul 
garretto, subito il fa progredire, ed aumentare di volume. 

Termina per risoluzione, per arresto di secrezione, e per anchilosi. 
La risoluzione si ottiene facilmente nei primi periodi con dei mezzi tera- 
peutici convenevoli ; mentre inoltrato dipoi , addiviene impossibile as- 
soluto di ottenere un si fausto risuilamento. Si ha l' arresto di secre- 
zione, anche con speciali mezzi terapeutici, allorché si sono alquanto 
inoltrati, senza essere principialo alcuna concrezione nell' articolazione, 
ciocché si conosce dal zoppicare continuato dall' animale, dall' enorme 
volume del garretto, e da un piccolo scricchiolio che si sente mentre 
l'infermo move l'articolazione. Per ultimo si ha l'anchilosi per risul- 
roenlo, allorché l' infermo è abbandonalo a sé senza cura alcuna , il 
tumore progredisce, ed é addetto anche a dei servizi faticosi. 

Il pronostico é sempre fausto allorché si giunge in tempo. Rei due 
primi casi é certo fausto; neH'ultimo, cioè nella terminazione per anchilo- 
si, é solamente infausto. 

La cura suole variare a seconda lo stalo del tumore. Rei suo pri- 
mordio, tempo in cui si ha un piccolo volume, bastano le frizioni della 
seguente pomata, per farlo scomparire: 

Sapone veneto oncia 1. 

Alcool per rammollirlo q. b. 

Sugna dramme A. 


f pomata 

si eseguiranno le frizioni due volle al giorno. La virtù riassorbente di 
questo mezzo terapeutico fa si che stimola il sacco sinoviale , che per 
mezzo delle vie ordinarie, riassorbisce quell' abbondanza di sinovia rac- 
colta nella capsula. Alquanto prolungalo vuol esssere l' uso, non po- 
lendosi vedere alcuno cffello dopo breve tempo. Onde eliminare i ve- 
sciconi piccoli, che sono nella incipienza, ci ba bisogna di trenta c più 
giorni. La sua azione é lenla, ma sicura, nolli spocifici si propongono 
segnatamente dagli empirici, ma quello che é di certo niuno si ha tanta 
efficacia quanto quello da noi dello di sopra. Propongono alcuni le bn- 
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iptalure risolienli, allri lo aslringenli, od allri In fine si vogliono l'a- 
zione di una compressa. Le bagnature risolrenli di acqua di pianta* 
gine , rosmarino , di spiconardo , e di salvia , non clic quelle di a* 
celo ove ci sia dell’ aglio pesto , consigliavano I primi. I secondi poi 
le bagnature d'infuso di galle, le frizioni di olii volatili di spica di 
francia, di tcrebinta, e quello di ammoniaca. In ultimo poi si voleva 
l'azione della compressa, prodotta da una stretta fasciatura, a cui si 
andava di consenso assoluto la mancanza di moto. Partendo da sana 
teorica, non si potrh sperare affatto dai sopra detti Irallamcnii cura- 
tivi r esito che si desidera, dappoiché i mezzi proposti non si hanno 
tanta efficacia, come ci ha ammaestrati altresi la pratica odierna. Al 
più non si ottiene che l' inerzia del tumore per qualche tempo , cioè 
che rimane nello stesso stalo in cui si trova, per indi riprincipiare il 
suo progredimento. 

Allorché il vcscicone è grosso ed indolente non devesi punto perdere 
più tempo , ne mettere a sperimento altro mezzo terapeutico, si bene 
riccorrere alla cauterizzazione attuale. Si eseguirà a punti con un cau- 
terio molto acuto nel suo estremo. Conviene avvertire, o con ragio- 
ne , di non forare la pelle col cauterio, dapoiché i maniscalchi si han- 
no questo uso ; gli é perciò che ne segue la perdila di tanti cavalli. 
Si eseguiranno sul tumore tanti punti di fuoco, l' uno serbando la giusta 
distanza dall’ altro, onde impedire che la pelle, dietro l' azione del fuoco 
se ne cada. Sarà la cauterizzazione giunta alla sua perfezione, aliorciié 
comparirà un colorilo giallognolo, cd un' umore sieroso nel fondo del- 
r impressione della cute. Giova altresì avvertire, che l'azione del fuoco, 
onde potesse con maggiore energia spiegare la sua azione terapeutica, 
sia alquanto prolungata. 

Eseguila la cauterizzazione, poiché si pratica coll'assoggeltare a terra 
l'animale, si farà questo rialzare, cd indi portare alla scuderia. Quivi bi- 
sogna legarlo a corto por impedire che si potesse strappare la cute cau- 
terizzala, cd anco coricarsi. L'indomani si laverà bene la località con 
acqua tiepida, e dove l'escara andrà via, si ungerà al di sopra della 
pomata discioglieole di ioduro di potassio. Questa medicazione si farà 
ugni mattina. Allorché lo piaghetle si saranno rese superficiali, c il tu- 
more in gran parte scomparso, si userà l' allume c la tintura d' aloè. 
Colla cicatrizzazione dello piaghetle, cvidenlcmenlc si vedrà il più del- 
le volle, scomparire il resto del tumore. 

Blolli altri rimedi hanno proposto in simile occorrenze , in vece 
della cauterizzazione. Le frizioni di linimento volutile , lo unzioni di 
olio canlaridalo, l'applicazione dei ripetuti vescicatori si usano ordina- 
riamente da tulli gli esercenti la Veterinaria. E un'illuderc il possidente. 
Ove r animale non si ristabilisce pcrfcllauicalc colla ruuicrizzaziunc , 
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ed in seguilo eoi mclodo euratiro da noi proposto, non si polrù alTullo 
da altri oltcnero alcun rantaggio. Se non altro colla caulcriuaziono 
si otterrà di certo la diininuiione del tumore, e l'arreslo della smodala 
sccrctione della sinovia. 

Si puole anco ottenere del vantaggio positivo nei cavalli lini, e molto 
irritabili, dalla cauterizzazione oggettiva. Si pratica questo modo di cau- 
terizzazione anco per impedire lo sfreggio dell'aniinale. Ouennimo noi 
io un cavallo inglese la completa scomparsa dei vesciconi con questo 
mezzo; facendo sempro seguire alla cauterizzazione 1’ uso delle pomato 
discioglicntì. 

In ultimo allorché i vesciconi sono duri ed indolenti, consigliano tulli 
I scrittori veterinari I' uso continualo delle frizioni mereurinli su la lu- 
calilù; anzi aggiungono, che nel caso la durezza è accompagnala da 
impedimento dell' articolazione, onde rendere piti eOicace il dello rime- 
dio, si aggiunga airungucnlo di mercurio della canfora. É raro però 
ricavarne vantaggio. L' induramento in simili circostanze, come abbia- 
mo veduto, indica concrezione della sinovia, ciocché torna impossibile 
disciogliere. Il solo caso, in cui potranno giovare le frizioni mercuriali 
si è qualora la durezza si avesse altra origine, ciocché è mollo raro. 

« 8 . 

VAaiCE DEI TASSO. 

La dilatazione della vena safena, nella regione anteriore ed interna 
del garretto, va col nomo di rance o flebelatia del tarso. Si da perù 
la preferenza alla prima denominazione, come quella che indica il mor- 
bo in parola, senza individuare alcun suo stato patologico; mentre la 
seconda iniziando l’ idea dell' origine flogistica, non include che una 
sola provenienza, perciò è inesatta, e non rilenibile. 

Consiste dunque la varice del tarso in una permanente dilatazione 
della vena safciia nel punto indicalo, la quale può essere piò o meno 
voluminosa; dipendente ciò dalla continua azione della causa produttrice 
su la località, dal tempo decorso, e dalla causa prossima. Suole appor- 
tar nocumento in varie circostanze, col solo far zoppicare continuata- 
mente l'animale. Gii è però un morbo, che raramente cagiona danno 
positivo. 

La causa prossima suole variare a norma di talune patologiche cir- 
costanze, ed a tenore delle cause produttrici. Ove le cause, uno ad 
una speciale idiosincrasia, dan luogo alla flebile , ben si deduce che 
ne segue la varice per alterazione delle membrane che costituiscono 
la vena ; corno pure si vedono venire in campo varici in seguilo di 
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dcboleiza di delle membrane senza alcun manifeslo indizio di flogosi: 
perciò a ragione noi condizionalamcnie, riapello le cause produllrici, 
e r indiriduale idiosincrasia, ponevamo la loro origine palulogica. Ci 
ha dunque una dilalazione venosa cagionala da flogosi delle menbrane 
che cosliluiscono il raso venoso; ed un'alira cagionala dalla loro de- 
bolezza. La prima formula concerne con quella della specie umana 
che nomano composla ; e la seconda con quella che chiamano sem- 
plice. 3’on si può che ammellere inollre un'azione lulla palologica, un 
processo lullo flogislico nella prima; menlre la seconda , essendo il 
risultalo di una causa meccanica, non debbesi ammellere che una con- 
dizione lui!' alira. 

I cavalli grossolani, di lemperamenlo linfalico, di slalura alla, alle- 
vali nei luoghi paludosi, con vesciconi, con tumori ossei, con esostosi, 
ne vanno predisposti ordinariamente. Le cause produllrici sono in Prin- 
cipal luogo le Iraumalicbc , e le meccaniche. Le prime, agendo sul 
tronco venoso della safena, dan luogo allo sviluppo di una flebile, la 
qu.ile per quanto lentamente segue il suo corso, per tanto più facil- 
mente da luogo alla varice del tarso. E sono le ferite, le contusioni 
lo distrazioni, c tulli gli agenti traumatici. Inoltre le seconde mecca- 
nicamente comprimendo il vaso venoso, perloccbè viene impedito lolal- 
menle od in parte il corso del sangue , ne segue la varice per sem- 
plice dilatamento dei tessuti venosi. Esse sono le compresse, i tumori 
ossei dell' estremo inferiore della tibia ; i vesciconi , l' esostosi delie 
ossettina del tarso, ed altre simili. Tra queste ultimo cause van com- 
presi i forti slanci, le corse rapidi, i salti, e lullo ciò che in un tem- 
po può dilatare meccanicamente la vena, coll' arresto momentaneo del 
sangue. 

La genesi patologica della varice del tarso è la seguente. Nel pri- 
mo caso, essendo inflammati i tessuti delle menbrane costituenti la vena 
safena, ne segue un'ingrossamento iperIroQaco, il quale addiviene per- 
manente. Aumentando di volume i tessuti, aumenta del pari il calibro 
della vena, il quale può essere più o meno ampio a norma degli n- 
genli morbosi, e dell'andamento cronico della flogosi. In questo caso, 
se la vena si taglia di traverso, rimane aperto il suo eanale, come l'ar- 
Icria. Avviene dipoi nella regione del tarso il dilatamento, perchè giun- 
ta, nel suo corso, la vena in questo silo, mentre passa da sù due pon- 
ti, costituiti uno dalla protuberanza interna ed inferiore della tibia, c 
l'altro dall’eminenza dell' ossellino del tarso, e tra queste due ele- 
vatezze trovando un vano, ne segue che ivi si dilata, c da luogo alla 
varice. L’ anatomica costruzione del tarso, e '1 corso della vena, faci- 
itano la varice nel punto detto. Ed in fatti osserviamo spesso ivi il 
tumore varicoso, anziché in altro silo dell' estremo. Osserviamo inoltre 
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r ipertrofia costanlcnente nella membrana media , la quale acquista 
spesso un colorito rosso , ovvero grigiastro. Le altre due membrane 
non sono che distese semplicemente. Kel secondo caso poi venendo 
impedito il libero corso del sangue da un a causa meccanico, nel punto 
inreriore detl' impedimento ne segue, che la vena si dilata, dietro lo 
sfono del sangue a voler continuare il suo corso, ed addiviene vari- 
cosa. Como dicevamo, tumeracendosi la protuberanza inferiore ed in- 
terna della tibia, da su cui possa ia vena safena, la comprime, e '1 
sangue arrestandosi nel vano, ebe vi è tra le due eminenze, la fa ad- 
divenire varicosa per semplice stiramento dette sue menbraae. Lo stesso 
fanno ì vesciconi, te compresse, 1' esostosi, e tutte le altre cause clic 
intercettano il libero corso al sangue per questa vena. Questa poi tron- 
cala, od incisa, ritorna nel primitivo calibro, col ritirarsi le membrane, 
le quali si ripristinano nella normale loro elasticità. 

l caratteri della varice in disamina sono i seguenti. Comparisce Gn 
dal suo principio come un tumore molle, sferico, cedibile sotto la com- 
pressione, il quale lentamente s'aumenui, e non apporta nessun nocu- 
mento all'animalo che ne va incontro. 11 calore punto non 6 aumen- 
talo nella località , nè nei sili circostanti. Comprimendo colla mano il 
tumore si osserveranno più o meno, a seconda la sua natura patolo- 
gica , con chiarezza i suoi caraltevi distintivi : cosi sarà meno molle, 
0 meno cedibile sotto la pressione se proviene da ipertroQa della me- 
dia membrana ; molto molle , e cedibile se proviene da semplice sti- 
ramento. nel primo caso si osserva chiaro , che appena dopo tolto la 
compressione ritorna il tumore allo stato primiero, mentre nel secon- 
do graduiamcnle. Son questi i caratteri differenziali tra le due formu- 
le patologiche di varici. Coll’ aumento di volume poi possono cagio- 
nare un cronico zoppicamento. In questo grado si osserva su la loca- 
lità il calore aumentato, ed un senso di dolore si avverte dall' infer- 
mo. Essendo poi notabilissima, opporla, nell' estremo in cui ba sede, 
intormentimento , ed anco edema ; il quale va a scomparire perfel- 
tamcule col moto. Nel massimo grado il tessuto circostante si gon- 
Ga, ed incomoda cosi notabilmente i movimenti dell' articolazione, ilei 
cavalli addetti alla fatica ordinariamente la pelle si fa dura, il tessu- 
to cellulare circostante lardaceo, il membro freddo, gonGo, • pesante. 

L' andamento di questo morbo , come abbiamo più volte detto , è 
molto lento , in modo che sembra stazionario. Son rari i casi che 
giunge a portare l' impedimento dei movimenti dell'arGcolazione ; or- 
dinariamente r animale non risente alcuna molestia. La sola termina- 
zione infausta che si osserva nel tarso, è il gonQore, e rinduramcnlu 
dell'eslremo. Nei cavalli Gai di puro sangue si puole avverare l'aper- 
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lura della varice per meno di una piaga ulcerosa che si forma aita 
supcrncic. 

li pronostico è sempre fausto, scgnainmentc aliorcbè vengono i meni 
curativi applicati a tempo. 

Questa lesione guarisce talvolta spontaneamente coi crescere dell’e- 
tà, e coll'andar via la flebile. Col crescere l'età le ossa vanno a per- 
dere alquanta sostanza organica, perciò perdita di volume, ciocché impor- 
la ebe viene a togliersi quell' impedimento meccanico, cagionato daH’au- 
mcnlo di volume delle protuberanze ossee, pcriocchc la vena si ricon- 
centra nuovamente nel suo proprio calibro, c cosi cessa il tumore va- 
ricoso. Cessando poi lo stato flogistico, gradatamente si va sciogliendo 
ripertrofla, anche collo stesso moto, della media, membrana , c cosi 
va via la varice interamente. Altre volte rimane stazionaria , c non co- 
stituisce che un vizio locale piuttosto, che malattia. Per ultimo poi , 
quantunque raramente, fa progressi continuali, fino a rendere inutiliz- 
zato l'estromo dell' infermo. 

Molli mezzi sono stati proposti e messi in uso contro le varici. I 
principali sono: la cauterizzazione, gli astringenti, la incisione, la le- 
gatura c la compressione. La cauterizzazione non apportando che ra- 
ramente del giovamento , perciò si é messo in disuso. Gli aslririgcnti 
neanco apportano che momentanei giovamenti, senza cagionare affatto 
l'eliminazione del tumore varicoso, perciò neanco sono da usarsi. La 
incisione poi mollo piò è stata messa in disuso , attesoché suole ap- 
portare triste conseguenze. Delle due ultimo maniero parleremo, cioè 
della legatura c della compressione, come quelle che portano giova- 
mento costante, senza alcun nocumento di sorta. 

La legatura si pratica al di sopra della varice, segnatamente nella 
parte interna ed inferiore della tibia. Gli cfrelli suoi sono: d'impedire 
che il sangue continui a circolare per questa vena, e di obbligarlo a 
prendere il cammino per le vene vicine. La conseguenza si é I' oblite- 
razione della vena varicosa in forza dell' ingrossamento delle suo pa- 
reti. Si esegue passando un filo incerato intorno al vaso, dopo averlo 
messo allo scoperto mediante una piccola incisione. Alcuni si pensanoebe 
l'ampulazionc della vena al di sotto dello legatura sia di maggior profitto; 
altri che la semplice legatura basta ad ottenere II desialo risullamenlo. 
Koi siamo coi secondi, tanto piò che la vena é di piccolo calibro fa- 
cilmente si obliterò in prosieguo. Questa operazione è poco dolorosa, 
in modo che nei cavalli quieti si puole facilmente eseguire all' impiede, 
dopo averli assoggettati colla Cigna. Vicn seguila subito da leggiera in- 
fiammazione locale , da suppurazione , da un gorgoglio che sì sente 
nella parte inferiore della legatura, elTello del movimento del sangue, 
e da dilatazione della vena cagionala dai sforzati che fa il sangue per 
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risalire. Dopo qualche giorno poi diminuisce di volume In varice; e Ira 
il scsio e qunllordicesifflo giorno ia legatura sen cade, la ferita si ci- 
catrizrn; e non passa gran tempo che la vena addiviene piccola e dura. 
IVclla parte superiore della legatura la vena si gonfla e si dilata; ma 
cessato il processo flogistico diminuisce di volume , e si contrae vi* 
sibiimcnte. Questo metodo è ritenuto il miglioro per togliere le varici 
del tarso in poco tempo , ed è quello che debbesi preferire ad ogni 
altro. 

La compressa anche è in uso in Veterinaria; poiché suole col tempo 
apportare del giovamento. Si fa con un pezzo di suola bene adattato, 
in modo che si tiene stretto al garretto continuatamente per mezzo di 
fibbie. La continuata pressione puole restringere il volume della vena ; 
ma dopo ben molto tempo. Questo metodo vien poco adopraio o per- 
ché ci ha bisogna di ben molto tempo per giungere allo scopo, e per- 
ché sembra sfreggio portare l’ animale una pelle intorno al garretto 
stretta , e perchè in fine l' istessa pressione della pelle impedisce il 
libero movimento dell' estremità. È da preferirsi dunque ad ogni altro 
la legatura, qual mezzo più efficace, e che in breve porla la guarigione 
del tumore varicoso. 

È pratica molto riprovevole quella dei maniscalchi, cioè di troncare 
la vena al di sotto del tarso, segnatamente nel terzo superiore del me- 
tatarso, non ottenendo verun giovamento, la varice resta sempre nello 
stato in cui si trova. Come altresì è riprovevole l' uso della longitudi- 
nale incisione, pei danni che suole arrecare. 

Gli ammollienti, le locali cavale di sangue, ed il riposo sono indi- 
spensabili, allorché le varici sono irritate e dolorose; e il membro par- 
tecipa a questo stalo di risentimento. Alcuni propinano le frizioni irri- 
tanti. Se questa pratica sia da ritenersi il domando a voi ornatissimi 
lettori? In qualunque caso aumentando o svilluppando la flogosi, non 
apporla che nocumento, e danno positivo, coll’ aumentare il tumore va- 
ricoso. Perciò conviene esser lungi da questi rimedi, i quali in vece di 
apportar giovamento, cagionano del danno positivo. 

§ 9. 

COMA. 

La corba é un tomore osseo che comparisce alla parte interna, ed 
un poco sopra la piegatura del garretto; il quale aumentando di vo- 
lume suole incomodare i movimenti deli' articolazione; ed anco, addi- 
venuto enorme, portare l' alterazione dei circostanti tessuti, da cui non 
di raro suolo seguire l'anchilosi del tarso. 40 
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Consiste il tumore in disamina nell’ ingrossamento della prolubcrania 
interna ed inferiore della tibia, che in anatomia umana va detto mal- 
leolo interno. Il suo aumento si elTetluisee dairintern<v all'esterno, e 
molto lentamente; in modo che degli anni passano, e non si osserva 
che un' aumento quasi insensibile. Pare che il suo accrescimento si uv- 
vera a guisa di tanti strati di sostanza ossea, che I' uno all' altro suc- 
cede, avendo la loro origine dal centro midollare. Clic la causa prima 
consisto io uno stato speciale patologico non è da dubitare affatto; come 
negar non puolsi che questo sia il risultato di un processo flogistico 
che si evolge nella sostanza ossea istcssa. Questo processo rammollen- 
do dapprima l'osso in qualche punto, ed indi dando luogo alla forma- 
zione di vari altri strati, ne segue che si eleva nel silo rammollito, c do 
luogo al tumore. Tale è la provenienza patologica del tumore in disami- 
na, che va sotto il nome di corba. 

K chiarire la provenienza concorre la natura delle cause produttrici. 
Tutte lo traumatiche agendo su la faccia interna ed inferiore della tibia, 
c trovando una speciale predisposizione nell' osso a risentire una tale 
impressione , dan luogo al processo flogistico , ed indi l' elevazione 
dell' osso a tumore. Senza di quella tale speciale predisposizione non 
potrebbesi nlfalto avverare, ed in vece ne risulterebbero altri morbi 
nei tessuti molli dell' articolazione del tarso. La flogosi evolta in questo 
osso, e nel silo in parola, è sempre lenta; gli è perciò che il progre- 
dimento del tumore è della niedesiinu inlegrilji. Perciò dunque, ritor- 
nando all' aziono dello cause produttrici, le punture, le ferite, le con- 
tusioni, le cadute, ed altre violenze esteriori che agir possono sulla 
protuberanza iuteriia ed inferiore della tibia, dan di frequente luogo alla 
corba. Inoltre tutto lo alfeziuni flogistiche, du noi antecedentemente di- 
scorse, dell’ articolazione del tarso, per irradiazione patologica, interes- 
sando r estremo osseo, puole dar luogo al tumore in disamina. Come 
del pari alcune discrasie umurali, per particolare idionsincrasia, lo 
sviluppano eziandio. Si deve dunque, da quanto abbiamo dello, che un 
processo flogistico, uno ad una speciale predisposizicne della localilù 
si rende indispensabile per avverarsi un simile tumore 

l'n' elevatezza più dell' ordinario, e prominente si osserva dapprima 
nella regione interna ed anteriore del garretto; la quale messa a pa- 
ragone colta compagna, dell' estremo opposto, se ne marca la positiva 
differenza. Dipoi va crescendo gradatamente Ano ad addivenire enorme, 
c cagionare allora del danno. Da per se la corba nessun nocumento 
apporla; aumentando di volume, comprime i tessuti circostanti, perlocchè 
s' iriitano, s' infiammano fino al punto da produrre l'anchilosi deH'ar- 
ticolazione. Da un altro canto può essere di nocumento colf opporre 
un semplice ostacolo meccanico all' esercizio dei liberi movimenti del- 
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r articolazione. Per Io pià è on lamore indolente ; ma alle tolte suo- 
le essere però alquanto doloroso. Qui si domanda a giusto dritto ; 
se il dolore sia an fenomeno del tumore osseo, ovvero delle altera- 
zioni consecutive che ne risultano dal suo aumento di volume ? Il pro- 
cesso flogistico svolto nell' osseo tessuto non apporla ebe un dolore 
ottuso, pcriocchc si è chiamato osleocopo; il quale vicn mostralo dal- 
ranimalc dopo lungo cammino, o sforzala corsa, cioè quando si è riscal- 
dato. Perciò dunque si vede allora die il cavallo esce bene dalla scude- 
ria, c dopo alquanto cammino zoppica. Ove poi la sensazione dolorosa 
è continuata su la località, niarcubilc col latto, ed accompagnala da 
un leggiero aumento di caloriGcazione, allora debbesi essere certo che 
assolulainenle dipende da riscniiincnto dei tessuti circoslanli. Mei caso 
poi che si aumenta di mollo la corba, < porla seco la infiammazione 
dei tessuti dell' arliculazionc, scgnalamenlc i fibrosi, ne segue quel treno 
fenomenico dcscrillo nell' aririlidc, nella distrazione, e nel luxaniro. 

Da quanto abbiamo detto sarebbe inutile ripetere che I' andamento 
di questo osseo tumore è molto lento ; basta diro che per acquistare 
un volume marchevolc ci ha bisogna degli anni. 

Suole apportare un' ingorgo nel Icssulo cellulare dell' articolazione, 
ed indi formazione di un tessuto Inrdaceo; il completo od incompleto 
movimento dell' articolazione, l'anchilosi, ed il loxanlro. La prima ter- 
minazione si comprende bene essere il risultalo di una consecutiva in- 
fiammazione, sviluppatasi per causa della corba. Altresì il completo od 
iucomplelo impedimento del movimento dal volume del tumore. L’an- 
chilosi poi suole essere il risultalo di profonda infiammazione dell'ar- 
licolazione, sviluppala dietro l'accrescimento del tumore, segnatamente 
del tessuto fibroso. Per ultimo il loxanlro deriva da una speciale con- 
dizione del tumore, rispetto la forma che prende; perloccbè vien for- 
zala r articolazione a deviare di direzione. 

Il pronoslico è sempre fausto ; ma qualora il tumore è giunto ad 
enorme grandezza deve essere indispensabilmente infausto. 

Qualora il tumore è dolente si debba far uso dei cataplasmi ammol- 
lienti dapprima, ovvero dell' unguento d' allea. Tolto lo stalo irritativo, 
si darà principio alle frizioni fondenti di unguento mercuriale. Per po- 
tersene vedere 1' effetto di questo frizioni ci ha bisogna di ben mollo 
tempo, tanto più che debbono agire sopra parti solide. Altri usano lo 
frizioni di linimenti volatili, ovvero la ripetuta applicazione dei vesci- 
catori. Il miglior mezzo poi, da cui certo se ne ricava profitto, è la 
cauterizzazione attuale. Col mezzo di un cauterio a coltello, riscaldalo 
al bianco, si praticheranno delle strisele sul tumore, in quella direzio- 
ne che meglio si creda conveniente, ed odporluna, badando però di 
scegliere a preferenza, se il caso il permette, quella a dritto pelo, on- 
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de rimanere il meno che si poole l'animale slreggialo. Coll'aiione del 
fuoco, il tumore arresta il soo corso; ed indi con delle unzioni di po- 
mate fondenti, di pomata di ioduro di potassio, e delia stessa pomata 
di mercurio , si cerca di sciogliere il tumore. In su le prime , basta 
l' arrestare il progresso del tumore, per aver già ricarato un grande 
vantaggio e positivo, ciocché, come dicevamo, si ottiene dalla cauteriz- 
zazione solamente. 

$ IO. 

OliSD* E SPITZSIO SICCO. 

Giova altresì quivi far menzione della giarda. E un tumore osseo 
della medesima inèole della corba, il quale viene nella parte esterna 
ed inferiore del garretto, corrispondente all'estremo superiore del me- 
tatarso (stinco). 

Per gran tempo questo tumore non apporla verun nocumento all'ar- 
ticolazione; mentre poi cresciuto ed addivenuto voluminoso alquanto, 
incomoda a tal modo il tarso , da impedire positivamente i suoi mo- 
vimenti. L' animale, in questo stalo, zoppica continuatamente , venen- 
dogli inpediio la libera flessione nel garretto. É un vizio , che non 
ammette rimedio di sorta; perloccliè debbesi por riparo nel suo primo 
sviluppo, con arrestare il suo corso, altrimenti giunto ad innoltrarsi, 
ed a cagionare la zoppia, non vi ha rimedio che il superi. 

La sua provenienza patologica è analoga a quella della corba, de- 
scritta nella sezione antecedente; come anco il suo andamento. 

Si presenta dapprima con piccola elevateua alla regione esterna ed 
inferiore del garretto; la quale, quantunque mollo lentamente, giunge 
ad acquistare un marcbevole volume. Lungo il suo progredimento, c 
sino non giunge ad una certa grandezza, come dicemmo, non apporta 
verun nocumento all' articolazione. Dipoi ne segue che ia mercè del 
volume, comprime i tessuti circostanti, addiviene d'ostacolo meccanico 
ai movimenti del tarso, e sino distraendo i tessuti fibrosi, ed in Prin- 
cipal modo i legamenti laterali esterni, la claudicazione si è subito in 
campo. Vieppiii innoltrandosi , puolc dar luogo allo sviluppo di un 
processo flogistico nei tessuti deifarlicolazione , a cui sogliono venire 
in prosieguo tulle quelle funeste conseguenze , da noi già descritte 
nelle antecedenti sezioni. 

L' andamento, il corso, e la terminazione è analogo a quello della 
corba; come anco la cura, ne è anco la medesima. 

Qui vogliamo anco tener parola di quell' osseo tumore , che suole 
venire alla parte opposta deifarlicolazione, cioè nella regione interna 
cd inferiore del garretto , corrispondente allo estremo supcriore in- 
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terno del melalorso. Questo lotnorc va nomato tpatenio secco o eaioio, 
e volgarmente tparatenio o tparaynagnolo. In alcuni paesi va anco 
sotto la denominaiiono di giarda. 

È questo un tumore delia slessa indole della giarda ; si ba il me- 
desimo andamento e provenienza , cagiona i medesimi elTelti , e nel 
medesimo modo si cura, perlocchè sarebbe bene inutile ripetere quanto 
abbiamo di sopra detto. Ognuno si atterrà alle stesse vedute tenipeu- 
ticlie, come per la corba, e per la giarda. (1) 


(t) Vuoisi qui avvertire che questi tumori ossei, eomecbè sono alquanto e- 
spasi, e ciò per non avere un distinto perimetro, e una base che si diparte 
dal corpo dell'osso, i macchignoni ed i maniscalchi sogliono agevolmente scam- 
biarli per certe formule proprie d' ingrossamento naturale deU'articolaiiouo 
del tarso, perlocchè questi cavalli, cosilfallamente condizionati van detti at- 
tuti, e grotsoUmi. Ed in fatti quei cresciuti in luoghi bassi e panlaoosi li ve- 
diamo con le gambe grosse, ed i garretti ossuti. Anche spesso le prominenze 
inreriori della tibia, come quelle superiori dello stinco, nei cavalli di razze di- 
stiate, perchè forniti di pelle lina, sono molto rilevanti, in modo che anche 
vengano contro cambiate per corba, giarda, tiparen io. Bisogna essere guar- 
dignu in simili riucontri, nello stabilirne la giusta dilfercnza, dappoiché, for- 
mando, la condizione morbosa, cioè la esistenza dell' osseo tumore, un grave 
difetto, cosi fa di mollo, ore vi sia, depreziare f animale non solo; ma anco 
il rende di poco conto, deduccndosi che potrebbe fra non guari zoppicare c 
continualameute. Per l' idiota torna alquanto diilicoltosa distinguerne i giusti 
limili, cioè Ira il normale ingrossameiilo e 'I prodoUo patologico, non essen- 
dovi caratteri distintivi molto marcabili, e dilTcrcnziali; ma l' occhio perito, c 
citi è istruito io anatomia, ben vedrà che l’ ingrossamento normale è tutto re- 
golare, non dilTcreudu alfBllo nella sua esterna appariscenza; mentre l'anor- 
lualc si presenta con delle irregolarità di elevazione nei diversi punti da dare 
il certo segno del tumore. Inoltre poi messo a paragone il garretto dritto col 
sinistro, beo presto si verrà in chiaro dell' esistenza o non esistenza del tu- 
more; cioè ove sieoo eguali non puole essere che normale produzione, mentre 
essendo uno più grosso dell' altro, si à I primo indizio dell'esistenza. Auclic 
più. 1 maniscalchi, spesse volte fan dipendere la zoppia proveniente da cronica 
artrilide ileo-femorale, o da morbo esistente nel piede, da quell' ingrossamento 
del garretto normale. Come anco spesso si risolvono contratti di compro-vendite 
di cavalli perla ignoranza de' maniscalchi, aITcrmando essi essere soprossì l'ele- 
vazione più dell' ordinario delle prominenze delle ossa che costituiscono l'arli- 
colazione del tarso. Debbesi dunque essere cauto in simili rincontri onde dare 
■tu' esatto giudizio. 
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5 H- 

UrPELLETTO. 

L' ingorgo sieroso del (essalo cellulare solloculaneo , che atTicno 
alla pania del garrello, ra col nome speciale di cappcllello. È un lu- 
morc mobile , che raramente è di nocumento ai morimenli dell' arti- 
coliitionc. 

Mollo confusamente si parla dai scritlori Veterinari su la natura in- 
tima di questo tumore. Alcuni il credono di natura sinoviale , altri il 
riducono tra la classe dei cistici, ed altri in fine il considerano come 
semplice ingorgo sieroso. I primi non si inno veruna ragione, onde crede- 
re ed ammettere una (ale idea. Il silo che occupa il cappelletto è tale 
da non potersi supporre una rnccolln di sinovia , la quale dia luogo 
alla sua formazione. Passa al di sotto il lenlinc estensore del meta- 
tarso; ma con esso non ci ha veruna relazione, dappoiché, come ab- 
biamo ccnnalo, qual suo principale carallere, è mobile. Inoltre la se- 
zione anatomica chiaramente dimostra non essere affatto di tal natura. 

I secondi , superficiali osservatori il cateorizzavano Ira i cisti , senza 
esserci neanco ragioni tali, su cui poggiare per poco la loro ipotesi. 

II vedere che il cappellelto è isolalo, avendo solo aderenza colla pel- 
le; e qualche volta veriGcandosi la suppurazione, perlocché si costituiva 
un vano nel cenlro; e comechè la cute è troppo spessa, perciò molto 
difficile al pus marcioso di aprirsi un vano esterno, e durando un tale 
stalo pel qualche tempo , ha parlato questi a conchiudcrc che sia 
un tumore cisUco. Se bene avessero studiato la genesi patologica di 
questo (umore, e lo fasi a cui ne va incontro, ccrtaincnio non sareb- 
bero caduti in un tale errore. Gli ultimi finalmente il considerano , 
come un' ingorgo sieroso del tessuto cellulare solloculaneo, c con ra- 
gione. Sezionato un cappelletto nel suo primordio non si osserva che 
ingorgo sieroso; sezionalo in (Ine nell' ultimo suo progredimento, non si 
osserva che una suppurazione regolare, come nei tumori molli, ovvero 
un' intumescenza, a seconda la varia sua terminazione. Non vi è più 
valida ragione del fatto per addimostrare l'esattezza di un'opinione nella 
massima sua evidenza. Il fatto dunque ci chiarisce l'idea degli ullimi scrit- 
tori, riguardo la natura intima di questo (umore , e la genesi patolo- 
gica. Perlocché resta dimostrato che il cappelletto non consiste in altro 
che in un' ingorgo sieroso nel tessuto cellulare sottocutaneo , che av- 
vieno nella punta del garrello. 

Le cause che lo producono sono ordinariamente lo traumatiche. Cosi 
i colpi, lo sfregamento, le contusioni facilmente l'ingenerano. Il pro- 
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(lucono allrcsi le fatiche smodate, i sfoni continuati, l'umidiUi dei pa- 
scoli e delie stalle, l'azione del freddo forte e momentaneo, mentre 
r animale è in traspirazione. Inoltre suole venire in seguilo di tante 
malattie ; come dì acqua alle gambe , di edema , di distrazioni del 
tarso, di lussazioni ed altri simili morbi del garretto. Inoltre essendo 
ripreso il cavallo nelle spalle, perlocchè vien fonato di sostenere lut- 
to il corpo cogli estremi posteriori, ne segne che si forma una rac- 
colta ivi di umore edematoso, la quale va via coita riprensione, e col 
continuato molo, e rimancono i cappellcUì in campo. 

I cavalli di temperamento linfatico, i grossolani, e quei sotto di loro 
da dietro vanno più degli altri a questo tumore soggetti. 

Per lo più è ìndolcnlo, e non apporla verun nocumento all' artico- 
lazione. Allorché è addivenuto voluminoso, e di consistenza dura, allora 
puolc essere doloroso, e di nocuuicnio ai liberi movimenti dell' artico- 
lazione; in modo che l'animale si vede zoppicare, e la zoppia crescere 
d' inlcnsili'i coll' aumento del tumore. Comincia col sembrare la pelle 
ispessita, che ricovro il calcagno, ed indi a poco a poco crescere di vo- 
lume, fino a divenire di grossa mule, dolente, con calore aumentalo , o 
tendente alla suppurazione, lo i|UPslo stalo è che l'animale zoppica. 
Ove i segni Ilogislid cedono, giunto ad un'aumento positivo, allora si 
avrà in campo un cronico induramento. 

II cappelletto vien considerato come uno sfreggio che si ha il ca- 
vallo, c cresco l' idea dello sfreggio in ragione diretta del volume del 
tumore. E nelle compro-vendite dì cavalli si ha multo riguardo a sìmili 
difclti esterni; potendo variare il prezzo notabilmente. 

Il corso del tumore in disamina i Icnlo; solo allorché la causa pro- 
duttrice continua ad agire su la località il corso è più precoce. Ter- 
mina per suppurazione, e per induramento. 

Il pronostico è quasi sempre fausto, segnatamente allorché si appli- 
cano i rimedi di prima entità. La frequenza di questi tumori fa si che 
i possidenti punto tion lì calcolano; e solo ne rivolgono rallcnzìone quan- 
do sono addivenuti mollo grandi. 

Facilmente si risolve, e nel mentre si cura niun nocumento apporta 
r esercizio giornaliero dell' animale ; bisogna però moderare alquanto 
la penosa fatica, che forse u' era stala la causa produttrice dei cappel- 
letti. ù’ci puledri, lanle volle, basta il semplice cambiamento di pascolo 
onde vadan perfellamcnle via. Le fregagioni, fatte una o due volle al 
giorno della pomala formulala alla pagina 307, giungano dopo qualche 
tempo a risolverli perfettamente. Esano altri le fregagioni dì alcool 
con essenza di trementina , di linimenti saponacei, dì tintura di can- 
taridi, e di gomma ammuitìuca sciolta nell' aceto forte. Tutti questi 
mezzi non tendono che la risoluzione del tumore. Molli nitri rimedi van- 
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Inno gli empirici, di cui punto noi non ne Icrrcmo conio. Quniora i 
sopra citati mezzi terapeutici non giungono a dissolvere il tumore, dal 
De Naniio , vien proposto I' applicazione di trcnicnlina col sublimalo, 
nelle proporzioni di nove parli della prima, e di una del secondo. Ove 
finalmente neanco con questo vi si giunge, allora si ricorrerli alla cau- 
terizzazione oltuale trascorrente , da cui si è sempre ottenuto vanlag* 
gcvole profitto. Conviene usarla sempre dietro avere esperimenlato i 
sopra delti rimedi, c ciò per non sfreggiare il cavallo. La cauterizzazione, 
per esalta che sia data , sempre lascia la marca, ciocché forma un’ I- 
dea trista in chi 1' osserva. Onde potesse vedersi il meno possibile la 
cauterizzazione col tempo, si deve dare a drillo pelo. La estirpazione 
del tumore è un' errore, in cui caddero quei che credevano essere di na- 
tura cistica, che punto debhcsi bandire dalla nostra pratica; non solo per 
le triste conseguenze che apporla, ma quanto che si è nella necessità as- 
soluta di amputare una porzione di pelle, la quale è aderente a tal 
segno col tumore da sembrare immedesimata; ciocché dipoi porla una 
difiicollà quasi insormontabile per la cicatrizazione. 

Ultimamente abbiamo sperimentalo eIBcacissimo il seguente metodo 
curativo, segnatamente in quei cappelletti che tendono all' induramento 
ovvero già sono addivenuti tali. Si spalma dapprima il cappelletto del- 
la seguente pomata di : 


Tartaro slibialo dram. 3 

Sugna porcina oncia 1 


e per tre o quattro giorni, e fino si vedrà un'ellloresccnza cutanea, ed 
indi si sostituisce quella di ioduro di potassio, ovvero quella ossige- 
nata, ed in mancanza dcH'una e dell'altra, perché forse l'animale tro- 
vasi in campagna, si faranno delle saponate in ogni mattina con acqua 
tiepida, da cui si otterrà, quantunque con ritardo, il medesinao eOello 
cioè la risoluzione del cappelletto già indurilo. Molli cavalli , assog- 
gettati a questo metodo curativo , mentre aITctti erano da cappelletti 
di già induriti, nello spazio di circa quindici a venti giorni sono gua- 
riti, senta rimanere marca alcuna su la prominenza del garretto. 

§ 12 . 


S0U.VDBE. 

Si dà generalmente questo nome ad alcune fenditure ulcerose della 
pelle, che avvengono nella piegatura del garretto. Possono essere su- 
perficiali e profonde. Le superficiali sono quelle che prendono alcuni 
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strali cutanei, mentre le profonde sono quelle ebe prendono tutta la 
spessezza della cute. 

I cavalli grossolani, allevali nei luoghi paludosi, o nelle stalle umide, 
segnatamente ove dimorano per lungo tempo le urine ed il Gmo, <|uci 
che vi ànno qualche discrasia umorale, quei di temperamento linluli- 
co, e quei in flne cho si hanno i garretti molto grossi , c gli estremi 
abbondanti di peli, ne vanno a preferenza predisposti a questo morbo. 
Il sudiciume della pelle, il vizio scabbioso , e qualunque agente trau- 
matico, bastante il semplice slroOnio, sono le cause che ordinariamente 
le producono. Inoltre tulle le raccolte di umori all'cslremilà le sogliono 
ingenerare , come a preferenza l' acqua allo gambe, con cui sembra 
quasi essere identico morbo. 

Gli è questo un vizio locale sostenuto da una speciale alterazione ge- 
nerale. Perlocchè sempre bisogna presupporre una speciale idiosincrasia, 
segnatamente allorché spontaneamente si avvera, o dietro qualche leg- 
giera aziono meccanica, la quale in individui non predisposti non cagio- 
nerebbe verun danno di simil falla. Dal suo corso ed andamento, non 
che dai fenomeni caratteristici chiaramente si deduce, che viene soste- 
nuto da un vizio speciale del sistema linfatico; gli è perciò che dice- 
vamo poco fa essere identico all' acqua alle gambe. Lo scolo di una 
sierosili fetida quasi corrosiva, che fa cadere i peli, approssimativa- 
mente il medesimo di quello si osserva nell' acqua alle gambe, e '1 ve- 
nire spesso in prosieguo questo morbo ad associarsi, sono le ragioni 
che ci hanno portato a tirare una si evidente illazione. Riterremo dunque 
che le solandrc sono fenditure ulcerose locali, sostenute da un vizio ge- 
neralo del sistema linfatico. 

Kclla piegatura del garretto si marcano delle fenditure ulcerose, le 
quali si hanno i seguenti caratteri. Il pelo intermedio è irto come si 
osserva nello spurgo alle gambe, uno scolo di un’umore sieroso feti- 
do si esegue dalle piaghe, le quali sono sbiadate, smorte, biancastre, 
carattere proprio di siffatte locali alterazioni sostenute da vizio gene- 
rale. I bordi delle piaghe sono callosi, d'onde si emana una materia 
saniosa, che forma delle croste. Allorché sono profonde vanno accom- 
pagnate da dolore, e zoppicamento. Inoltre, imperversando le ulcere, si 
rendono restie a qualunque mezzo terapeutico , a cui no segue dipoi 
r acqua alle gambe, e tulle le conseguenze di questo morbo. 

II corso é lento, atteso la propria natura patologica. Per ottenere 
qualche profitto debbono passare almeno venti giorni. Termina per riso- 
luzione, e per acqua allo gambe. 

Il pronostico é per lo più sempre fausto. Possono addivenire incu- 
rabili nel solo caso si lasciano a se progredire, e giungono ad una posi- 
tiva cronicità 41 
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La cura deve essere locale e generale. Localmente si useranno le ba- 
gnature ammollienti, ed i cataplasmi dapprima; e dorè non se ne ri- 
cava alcun elTetto si ricorrerà alle fomentaiioni astringenti, alle bagna- 
gnature di acque alluminose, di acetato di rame, di acqua fagedenica, 
alle unzioni di unguento egiziaco, di solfato di ramo, ed anco di po- 
mata stibiata. Questi ultimi mezzi terapeutici servono per portare le ul- 
cere a piaghe semplici , onde cosi fucilmeiite poterle cicatrizzare cui 
semplice allume brucialo, ovvero con della tintura di aloè. Ove le ul- 
cere si avessero bordi callosi, allora si distruggeranno col cauterio po- 
tenziale. Internamente si useranno i depurativi , come il solfuro d' an- 
timonio col fiore di zolfo, nella proporzione di un quarto d' oncia del 
primo, ed un’oncia del secondo. Si amministrerà una cartella in ogni 
mattina, fino a che 1' animale sarà dell’ intuito guarito. Invece del sol- 
furo d’ antimonio e dello zolfo, si potrà far uso dei preparali di ferro 
e dei mercuriali. Fra i primi si presceglierà il perossido di ferro, am- 
ministrandolo alla doso di quattro dramme la mattina, aumentando di 
tanto in tanto la dose: tra i secondi è da preferirsi il sublimalo, am- 
ministrando una dramma ogni mattina. Dall’ uso del chermes minerale 
si sono ottenuti anche positivi vantaggi, perciò può anche essere pre- 
ferito. L’ uso continualo di questi depurativi, par ebe abbatte direttamente 
il vizio primo, da cui dipendono le solandre, le quali per conseguenza 
ne vanno via coi mezzi locali. Qualora resistono a tulli i sopra delti 
mezzi terapeutici, e ne seguo l' acqua alle gambe, si curerà come si è 
dello per questa malattia nel capitolo secondo, sezione ottava p. 138. 

$ 13. 

AmSATtmE DEI GAaaETTO. 

Le affunature o incapestrature del garretto, come quelle della pa- 
stoia, e del ginocchio, non sono altro che piaghe lacero-contuse che 
avvengono alla parte anteriore dell’ articolazione, e alla piegatura del 
garretto. Sono queste per lo piò gravi atteso la complicanza dell’ ar- 
ticolazione, la funzione a cui è destinala, non’ che la proclività che si 
ha in avanti, ove vengono le incapestrature. Torna inoltre mollo più fa- 
cile all’ animale liberarsene dall’ incapestratura cogli estremi anteriori, 
che coi posteriori, gli è perciò che la causa agisce con più energia, e 
mollo più prolungala. La forza maggiore risiede nelle gambe, e le af- 
funaturc non essendo gravi che in ragione della forza che s’ impiega 
dall’ animale per disbrigarsene dell’ impaccio, perciò lutto porla a con- 
r.hiudere che le incapestrature del garretto sono sempre mollo più gravi 
di quelle che potessero avvenire negli estremi anteriori. Giova altresì 
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far notare cho il processo flogistico sviluppalo nell' articolazione del 
tarso, come abbiamo veduto nelle precedenti sezioni, è sempre un grave 
accidente, elio apporla tristo conseguenze non solo per la sua spe- 
ciale formula e progredimento; ma quanto die viene invigorito ed ac- 
cresciuto dal peso continualo del corpo. 

Ci ha alTunalure dunque del garretto lievi, e gravi. Le prime son 
quelle che limitano le alterazioni alla cute, ovvero al semplice tessuto 
cellulare sottostante; lo secondo son quelle che interessano il tentine 
flessore, e danno lungo ad un processo flogistico mollo rilevante. Sono 
perciò anche suporllciali, e profonde. Inoltre sogliono cagionare intu- 
midimento cutaneo, come anco un forte processo flogistico, senza ledere 
per mica la pelle, mentre anco possono dar luogo ad una piaga lace- 
ro-contusa più o meno profonda. Talune volte accade però che le affu- 
nature cutanee, senza lacerazioni, sono molto più gravi delle altre; c 
questo ne risalta pel processo flogistico che va a svilupparsi, il qua- 
le, interessando positivamente i lessati fibrosi dell' articolazione, ap- 
porla quelle tali conseguenze, mollo dispiacevoli, cho noi descrivemmo 
nelle antecedenti sezioni. 

Le causo ordinarie sono le corde da cavezza, che volgarmente chia- 
mano ronzali; lo catene, o legature di cuoio. Inoltro qualunque fune 
la quale incopestrasse il garretto, in opportune condizioni, in modo 
che r animalo venisse astretto di fare dei sforzi, onde potersene libe- 
rare, puole benissimo produrre l'alTunatura. Il cavallo raramente si af- 
funa nella piegatura del garretto colla propria corda da cavezza, per- 
chè e tale la posizione dei garretto rispetto la sua legatura alla greppia 
da renderla mollo dilllcoltosa. Più facile avviene incapestrarsi in que- 
sto sito col mezzo delia corda del cavallo vicino. Rei reggimenti di 
Cavalleria, in cui i cavalli stanno mollo gli unì agli altri avvicinati, si 
verificano molto spesso. Qualunque ordinario accidente, anche fuori 
della scuderia, purché incapestri il garretto, suolo esser causa di af- 
funatura, come la cosi della imbracatura, ordinarissima nei cavalli di 
artiglieria. 

Rei primi momenti I' animale, purché profonda non sia, c ebe ab- 
bia interessalo il tentine, non risente alcuna molesta sensazione; dopo poi 
l'esasso di alquanto ora cominciano ad essere alquanto impediti i movimenti 
dell' articolazione, perciò zoppica. La zoppia poi va gradatamente cre- 
scendo d' inlensitù pari passo coll' infiammazione. Se la pelle non è 
stata lesionata, si osserva il pelo rabuffnio, e più o meno elevato a nor- 
ma della veemenza della causa; un calore alla localitù mollo avanzalo; 
ed un dolore mite dapprima. Ove la causa ha agito lentamente non 
si avanzano di troppo detti fenomeni, c da per loro stessi cedono; ma 
allorché per mollo tempo ha agito, progrediscono rapidamente, ne segue 
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un gonflore forte, conseguenza del già sviluppato processo flogìstico; 
l'irradiazione della inflammaziono pei tessuti circostanti. Kel caso poi 
si avvera la lacerazione della cute, ne può risultare una piaga semplice, 
ovvero una complicala. La semplice piaga suole venire in seguilo di 
lenta azione morbiflca ; mentre la complicata in seguito di energica o 
prolungata azione della causa produttrice. Risulta quella dalla lesione 
della pelle, o del tessuto cellulare solloslante; questa poi dalla lesione 
della pelle e del tessuto cellulare non solo, ma anco da quella del ten- 
tino flessore, e del tessuto fibroso del tarso. ISella prima ci ha lieve 
doloro, e perciò anco leggiero zoppicamenlo; nella seconda poi ci ha 
gonfiore, completo impedimento dei movimenti dell' articolazione, dolore 
vivissimo, tremore per tutto l' estremo, c tante finte anche emorragia , 
proveniente dalla rottura di piccoli vasi sanguigni. 

Il più delle volte termina per risoluzione, e per cicatrizzazione. Puole 
terminare con piaghe ulcerose, segnatamente allorché ci ha una gene- 
rale predisposizione, perciò in vari rincontri va portato come cause delle 
solandrc; come pure per artrilide del tarso, ed altri simili morbi, che 
si hanno triste conseguenze. Quella con piaga lacera-contusa complicala 
suole spesso avere tale terminazione, come anco quella senza alcuna le- 
sione, ma che il continuo agire della causa produttrice ha dato sviluppo 
ud un forte processo flogistico. 

Il pronostico è per lo più sempre fausto; eccetto nel caso di pro- 
fonde c gravi alTunaturo, il quale deve essere alquanto risorbato. 

La cura dell’ alfunalura del garretto, come abbiamo per le altre detto, 
lutto volge ad abbattere ad arrestare il processo flogìstico. Bastano, tanto 
fiale nelle lievi, senza lesioni cutanee, le semplici bagnature, continuate 
per qualche ora, di acqua fresca comune per poterle risolvere. Qua- 
lora sono gravi, e senza lesione cutanea, convien praticare le bagna- 
luvc di acqua bianca, ovvero di aceto e sale, oppure di acqua di erba 
parictaria. Fatte a tempo, e conliiiuatamcnle queste bagnature, ordina- 
riamente arrestano il progredimento del processo flogìstico. Ove poi si 
veda renitente, si userà il salasso alla vena safena corrispondente, ed 
i cataplasmi di malva e lattuga alla località. Allorché ci ha piaga la- 
cero-contusa semplice, dapprima si useranno i cataplasmi ammollienti, 
c dopo ceduto il fomite flogistico si farà cicatrizzare la piaga con del- 
r allumo, c tintura d' aloè. Se in campo vi fosse la lesione del tentino 
flessore, onde abbattere il nervoso risentimento, si useranno i cataplasmi 
calmanti di foglie di giusquiamo o di solano nero. Ceduto il tremito 
convulsivo dell'estremo, si useranno per ventiquattr'oie i cataplasmi am- 
mollienti di malva o lattuga, ed indi si cicatrizzerà la piaga coll' allu- 
me e tintura d' aloè. Nel caso sia interessata l' articolazione, o norma 
delle speciali alterazioni prodotte, si adoprerà la convenevole cura. Ad 
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esempio, se rimangono dello niccrc, si cureranno come le solandre ; 
se seguo l' infiammazione delie membrane fibroso, si curerà come l'ar- 
trilidc traumatica, o cosi lo stesso per Io altro lesioni, clic potrebbero 
venire in seguilo. 

S u. 

Ga.t.vGmo. 

Va col nome di grangbio un movimento tonico di uno o più muscoli 
estensori dello stinco, o flessori del piede. Questo vizio va tra la cu- 
teoria della doglia vecchia, perchè spesso si ha lunga durata. 

I puledri piucchò i cavalli adulti vanno soggetti a questo vizio. ?lc 
vanno dipoi più predisposti quei di grossa mole, e che si hanno le gambo 
molto fine, ed asciutte. 

Le cause che lo producono decisivamente non sono note, ma presso 
a poco ritener puossi, che le alTezioni reumatiche ne siano ie princi- 
pali, ed un certo intorpidimento che segue dietro l’ essere stato l' ani- 
mate coricato molto scongiamenle , e su quel lato in cui suole verifi- 
carsi il grangbio ; come anco suol provenire da certa debolezza dcl- 
restremità posteriori. Gli estremi posteriori sono quelli che vanno a que- 
sto morbo incontro e non gli anteriori, e di quelli un solo, non mai 
tulli e due in una volta. 

L' animale preso dal vizio in parola tiene l' estremo toso, ed io ad- 
dietro, poggiando col nonello a terra, senza poterlo piegare in niuna 
falla maniera. Se vuoisi, in tale stato, forzare a camminare strascina 
la gamba dietro di se; c il più delle volle, sopraflatto da intenso do- 
lore, stramazza a terra. 

La durala dello stiramento convulso è breve, in modo che appena 
dato addietro l' animale, o per alquanti passi, cessa la rigidità dei mu- 
scoli, e si rimette come nello stato sano, senza rimanere segno dell' e> 
sistento morbo. Dietro poi altra circostanza, rinnovasi la rigidità, e si 
verificano gli stessi fenomeni di sopra notati. I periodi spesso sogliono 
essere a brevi intervalli, o tante fiate anco mollo lontani. Quel che or- 
dinariamente s’ osserva, e che fa chiaramente dedurre la provenienza 
da lento intormentimento dell' estremo nel tempo del riposo, si è che 
il grangbio suolai scorgere la mattina quando l' animale si alza da terra. 
Inoltre deducasi che da debolezza degli estremi posteriori proviene, 
dal vedere che col prender forza l' animale, dopo aver compite le mute 
dei denti incisivi, e che allora è tutto formato, scomparisce il vizio in 
disamina. Noi l' abbiamo osservalo anco dopo essere stato l' animale per 
qualche tempo in riposo, dietro aver faticato alquanto, o nel tiro del 
cocchio, 0 nel portare il cavnlliere in sella. Perloccbè i cocchieri ed 
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i caviillicrt, islrulli nell' andamento della maialila, danno subilo addie- 
tro r animale, e fìno a tanto che cede la rigiditìi dei delti muscoli, o 
si rimette nell' ordinario stato. 

La durata suol essere lunga il piìi delle Tolte, ed anco brere. Ore 
dipendesse da reumatismo, o da intorpidimento meccanico, diciamo cosi, 
mentre dimora 1' animale a terra coricato, suole arerò corta durata; se 
poi dipende da debolezia del treno posteriore , dura molto tempo , 
e Ano che si acquista l'economia la giusta forza. 

Il pronostico suoio essere sempre fausto in ogni rincontro. 

Dipendendo da reumatismo, che va riconosciuto dall' esacerbamento, 
cioè da corti periodi nelle istantanee variazioni atmosferiche, si farà uso di 
unzioni di iinimenlo semplice ammoniacale; o meglio del seguente com- 
posto di tintura acquosa d' oppio, sapone bianco, canfora, ed olio co- 
mune. Col continualo uso di queste frizioni si ottiene spesso la gua- 
rigione. Ove fosse alquanto renitente si userà il linimento composto di 
olio di tcrebinta, canfora, tintura di cantaridi, cd olio comune. Questo 
colla sua azione mollo pià energica stimolante ne determina la guari- 
gione. Le frizioni debbonsi fare dal garretto insino alia pastoia, pren- 
dendo tutta la circonferenza dello stinco , e del nodello. Anco questi 
rimedi sono giovevoli allorché il granghio proviene da debolezza del 
treno posteriore, ma il più delle volte questo si rende renitente a qualun- 
que mezzo curativo, e non va via che coiracquislarc le giuste forze eol- 
r andar degli anni, e propriamente nel quinto anno, I' animale, epoca 
in cui ha terminata la mula dei denti incisivi. I maniscalchi sogliono 
far uso della cauterizzazione attuale , da cui non si ricava crrctla al- 
cuno. Inoltre pratica anco malagevole è quella che si hanno loro di 
troncare le vene che camminano ai lati del garretto, e nella parte in- 
feriore. Da questa operazione ne risulta una gran perdila di sangue, 
c r obliterazione delle dette vene, tanto interessanti pel trasporto del san- 
gue. Ne consegue inoltre dipoi, che venendo ritardata la venosa circolazio- 
ne, e per mancanza dei principali v.asi venosi, resi inatti al trasporlo del 
sangue, si ritarda altresì la circolazione, e gli è perciò che l'animalccede 
jn debolezza tale , che ben tosto si vede sopraffato da conocchielle, e da 
altro vizio degii estremi da tal causa provenienti. Giovevole sarebbe il 
localo salasso; non già il troncare le vene interamente, per essere di 
nocumento in vece di giovamento alla salute. È dunque pratica mollo 
erronea che vuole essere sradicata dalia consuctudino di questi igno- 
ranti. Dipoi sogliono dilTondere talmente I' uso del troncamento delle 
vene dello stinco, clic in tutte le malattie degli estremi l'usano qual pa- 
nacea generale, senza mai ottenerne vantaggio. In alcuni casi suol giovare, 
segnatamente ove ci ha (urte iiiGammazione, secondo loro si pensano; 
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ma non i la Ironcatnra della vena, si bene la grande quanlilà di sangue 
die da laie operazione vien fuora. 


CAPITOLO UNDECIMO 


Zapple provenienti do mali delln Gamba. 

La gamba, situata tra il garretto e la rotola, ra anche soggetta a dei 
morbi, i quali sono nella maggior parte lievi. Essendo essa costituita da 
molta parte carnosa, formata da muscoli che rivestono l’osso della tibia 
che ne forma la sua base, e non avendo superllcialmente tessuti molto 
irritabili, perciò i morbi a cui va incontro debbono essere lievi per pro- 
pria natura. Il solo che ci ha deciso a fare questo capitolo, c segnata- 
mente la rottura del tentine d’ achilie, lesiono molto grave, da cui sperar 
non si puolc alcun felice risultamcnto dalla curagione che in casi rari. 
Ne osserveremo le cause che rendono una simile lesione tanto nocevolc 
nella sezione seconda, che specificamente parlerò della rottura di questo 
tentine. Inoltre a varie altre alTezioni va incontro la gamba , tra le quali 
bisogna tener conto della frattura della tibia, e del reumatismo muscola- 
re, come quelli, che dopo la rottura del tentine d'achilie, presentano 
alquanta gravezza. 

La tibia è un osso lungo, grande, voluminoso, cilindroide nel terzo 
inferiore e medio, e triangolare nel terzo superiore. La sua situazione 
è obbliqua davanti in dietro , ed è situato Ira il tarso e il femore, for- 
mando, come abbiamo detto, la base della gamba. AI suo lato esterno 
e superiore è situato l'osso peroniero. 

I muscoli che formano la parte carnosa della gamba, e che rivestono 
interamente l'osso della tibia, sono divisi in due regioni, una anteriore 
o pretibiale, e l’ altra posteriore o calcanea. Quei della prima, io nu- 
mero di tre, sono carnosi nella gamba, e tentinosi nel resto del loro 
corso. Quei dalla seconda regione, io numero di sei, formano delle 
masse carnoso enormi. 

Prima regione anteriore o prelibiate. 

1* Femoro-prelalangeo o estensore-anteriore del piede. È un muscolo 
lungo, mollo carnoso lenlinco, il quale prende origine dalla cavità che 
vi è tra il condilo esterno del femore, e l’ eminenza rololiena, con delle 
fibre carnose e tcntinose, e s' inserisce nel primo ed ultimo falangeo. 
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per meno dell' apenearosi del suo (enline. Estende il piede, e sostie- 
ne i legamenti capsulari delle articolazioni falangee. 

2° Pcroneo-pretalangeo. Mollo pib piccolo del precedente; ma si ha 
la stessa conformazione, ed essenzialmente In stessa disposizione, diri- 
gendosi sul lato esterno di detto muscolo (ino alla sua terminazione. 
Si ha origine dall' eslrcmith superiore del perone, attaccandosi pure a 
condilo esterno del femore; e s' inserisce all' estremità supcriore del 
primo fnlangco. Concorre con questo ad estendere il piede. 

3° Tibio-premetatarso , o flessore dello stinco. Si estende lungo la 
faccia pretihialc, lateralmente al fcmoro-prcfalangco. È un muscolo car- 
noso, c tentinoso. Si ha origine dalla tuberosità anteriore dell' estre- 
mità supcriore della tibia; e s' attacca pure al condilo esterno del fe- 
more , per mezzo di un prolungamento tentinoso. Inferiormente s'at- 
tacca alle due ossa pcronicri dello stinco, ditidendosi prima in due 
branche tcntinose. Flette, colla sua azione, lo stinco, 

Seconda regione posteriore o calcanca. 

1° Bifcinoro calcaneo, o primo estensore dello stinco. È un muscolo 
molto forte, composto di due eguali porzioni, di forma piramidale, car- 
noso nella metà superiore, e tentinoso inferiormente. Il suo tentine è 
grosso, e mollo forte, il quale s' inserisce alla punta del calcagno. Di- 
scende lungo la faccia posteriore della tibia sopra il muscolo tibio-fa- 
langeo, ed è ricoperto dalla parte inferiore dei muscoli flessori della 
gamba, che si hanno origine dalla protuberanza dell'ischio. Esso si ha ori- 
gine dalle parti laterali della fossa scabrosa che è al di sopra del con- 
dilo esterno del femoro, per mezzo di due forti tentini, uno per cia- 
scun lato. S' inserisce alla tuberosità che è all' estremità superiore del 
calcagno. Serre ad estendere il garretto. 

2. * Peroneo-calcaneo , o estensore laterale dello stinco. É un mu- 
scolo lungo, molto piccolo, rassomigliante od un fascio carnoso, situato 
nel mezzo delle apenearosi che ricorrono i muscoli. E congenere del 
primo. 

3. ° Femoro-falangeo , o sublime o perforato. É un muscolo molto 
lungo resistente, quasi tutto tentinoso ; formando essenzialmente una 
corda tentinoso , forte , e resistente , che tra lo due porzioni del bi- 
fcmoro-calcaneo, olire solo qualche libra carnosa sul metatarso; è for- 
tiflcato da un grosso ligamento che riene dalle ossa del tarso , e che 
si unisce con esso. Ha origino dalla scabrosa fossa che è al di sopra 
del condilo esterno del femoro , e tra le due branche tcntinose del 
bifemoro-calcaneo, per mezzo di un tentine ; e s' inserisce allo parti 
laterali del secondo falangco. Flette il piede, e concorre all'estensione 
del garretto. 

4. ° Tibio-falangeo, o profondo, o pcrCarantc. Questo muscolo, c»- 
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sendo il principale agente della flessione del piede, è mollo più gros- 
so del precedente ; ed olTro come quello una parte lenlinosa molto 
forte, la quale passa per 1' arcala tarsiena, che è nella faccia interna 
del calcagno , discende lungo la faccia posteriore dello stinco , sotto 
il tentine del muscolo precedente. Si chiama perforante perchi passa 
per r anello che forma il tentine del femoro-fulangco, al di dietro del 
metatarso; ed indi uscendo, ra a terminarsi nell' ultimo falangco. Da 
dietro lo stinco ricere anco una produzione tenlinosa , che viene dal 
garretto, la quale lo fortifica vieppiù. Serve alla flessione del piede. 

3.° Peroneo'falangeo , o flessore obliquo del piede. E un muscolo 
meno lungo dei precedenti, carnoso nel terzo superiore , e lentinoso 
nel resto della sua lunghezza. Cammina lateralmente al precedente, 
con cui si unisce al di sotto del garretto. Sì ha origine dall'eslremitù 
superiore del perone; o s'inserisce nel precedente. Concorre coi pre- 
cedenti alla flessione dei piede. 

6.° Femoro-libiale obliquo, o abduttore della gamba. E un muscolo 
corto, spesso, piramidale. Si ha origine dal condilo esterno del femore 
per mezzo di un tendine; e si inserisce al lato interno detta tibia lungo 
la prominenza. Serve a far abdurre la gamba. 

La gamba vù fornita di nervi , i quali provengono dal quinto paio 
lombare , e dai cordoni sacrali. È da considerare quel ramo che se- 
gue il eommino della vena safena deU'ialerno di questa regione, essendo 
superficiale, e prende lo stesso nomo della vena con cui si associa. Gli 
altri rami si rendono meno rilevanti, perchè profondi. Le arterie nella 
gamba prendono il nome di tibiali; e ve ne ha una anteriore, c l'altra 
posteriore; e non sono che divisioni della popliiea. Lo vene principali 
sono, le safenc, che scorrono lungo lo ragioni laterali della gamba det- 
te interna I' una ed esterna 1' altra; e I' anteriore e la posteriore son 
dette poi tibiali. Tutte vanno a scaricarsi nella vena cava inferiore. 

ù'on senza che, abbiamo voluto fare minuta descrizione anatomica 
della gamba, essendo una parte molla carnosa, perchè di frequento sog- 
getta a dei tumori sarcomatosì e di altro genere. Inoltre polendosi av- 
verare la rcumatalgitide, e questa essere parziale, rendesi indispensa- 
lo la conoscenza dei muscoli, la loro situazione ed uso, per poterne con 
facìllù diagnosticare la sede del reumatismo, e prescegliere il silo in 
cui applicare i mezzi terapeutici. 
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LESI05I DELLA GRlJt FALCE DEL TEHTUIE D' ACHILLI 

Il lenirne d' achilie, altrimenti dello corda magna, prorienc dai mu- 
scoli bifemoro-calcaneo, e peroneo-culranco; ed è la corda Icniinosa 
più valida, forte, e grossa che si osserva nell’ economia del cavallo. 
É mollo bene roarcabilé alla parie posteriore ed inferiore della co- 
scia, e ben rilevante; si osserva allaccarsi alla punta dell’ osso calca- 
gno. Al di sopra del garretto, per propria conformaEione, forma un 
arcala, a cui gli han dato il nome di gran falce. Ora questo tentine 
va soggetto a delle lesioni, che per lo più sono di natura grave. Si 
avvera, quantunque molto raramente, la rottura in esso; c delle ferite. 

Gran meraviglia arreca la roltura di questo tentine, considerando In 
sua valideiza; intanto suole succedere. Ripetiamo , è raramente avvie- 
ne. Un sol caso è slato da noi osservalo. Un cavallo sauro di anni sei, 
mentre correva libero, come si usa qui in Sicilia la corsa , c su una 
strada lastricala, scivolò coi piedi anteriori, perlocchè essendo costretto 
a fare dei sforzi positivi per rialzarsi, e nell’ alto che cadeva si rup- 
pe il tentine d' achilie della gamba dritta, alla distanza di due pollici 
dalla punta del garretto, senza lesione alcuna delta cute. Subito fu 
messo da noi in tale condizione, che i due estremi del rollo tentine 
si toccavano fra di loro. Si ottenne la riunione completa dopo venti- 
cinque giorni. Intanto l' animale continuava n zoppicare , e fortemen- 
te: altri mezzi terapeutici furono adoprali per rinforzare la parie, da 
coi si ottenne la guarigione pcrfclla ; solamente si osservava di tanto 
in tanto uscire dalla scuderia leggermente zoppo; come pure zoppi- 
cava dopo un prolungato galoppo. Non poli per conseguenza più essere 
addetto alla corsa. Un mio amico, anche professore veterinario, mi nar- 
rava due casi di roltura del tentine d’ achilie ; uno dei quali si era 
guarito, e l’altro in niun modo si potè portare a guarigione. 

Db quanto si è osservalo pare che la rottura non avvenga ordinaria- 
mente che nella parte inferiore della gran falce; come quella meno 
cedibile delle altre. Inoltre la rottura i sempre completa, qualora pro- 
viene dalle causo che andremo a notare: potendo essere rotto anco 
incompletamente per mezzo di qualche causa meccanica. Questa lesione 
peri non la riporteremo che tra le ferite, anziché tra le rotture; poiché 
rottura si comprende bene essere la completa divisione della curda ten- 
tiaosa. 

Le cause sono ordinariamente la corsa, segnalamenle per sentieri 
irregolari, ed ineguali; il salto delle barriere, dei fossi, e delle siepi 
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come s' usa per la caccia; le sdrucciolature mollo energiebe; e le fe- 
rite prodollo da corpi laglienli. Notaramo sopra un caso di questa spe- 
cie di lesione, provenire dalla corsa e nel medesimo tempo da sdruc- 
ciolalura. I due casi osservati dal mio amico, uno n' era stato cagio- 
nalo nel salto d' una siepe, venendo al lato opposto un fosso, perlocchè 
l’animale precipitò in esso col cavalliere; 1’ altro da una forila prodotta 
da un villico col mesto del ronciglione (islrumento agrario) in un ca- 
vallo da soma. 

Molto facile avviene diagnosticare la lesione io disamina, atteso la su- 
perQciale situoiione del tentine non solo; ma anco perchè è perfctla- 
meate isolalo dagli altri tessuti. Nel formare la gran falce, si osserva 
bene isolato io tutta la sua spessetza, perciò basta esplorare col tallo 
il corso in tutta la sua lunghezza per accorgersi incontanente, che la 
sua continuità è interrotta in un punto , il quale è ordinariamente la 
parte inferiore , a due pollici distante dalla punta del garretto. Nel 
luogo in cui la rottura è avvenuta, ragionevolmente si osserverà un'in- 
cavo, derivante dallo scostamento dei due capi del tentine ; il quale 
aumenta colla flessione del garretto, e diminuisce colla estensione. Que- 
sti sono segni che non possono nlTallo non fare riconoscere la rottura 
del tentine d'Achille. Inoltre altri sintomi s'accoppiano a questi. L’animale 
risente un forte ed istantaneo dolore, perde assolutamente il movimento 
deH'eslremo , perlocchè li viene impedito di camminare , se non con 
tre soli estremi, portando la gamba lesa sospesa. 11 dolore ordinaria- 
mente cede subito dell' intuito, ovvero rimane appena marcabile. Ra- 
ramente avviene che si sviluppa forte processo flogistico, in seguito di 
che vengono ad essere interessali i principali visceri del corpo; ma- 
nifestar si puole localmente una suppurazione, seguire un'esulcerazione 
della pelle, lo spogliamciilo e la distruzione dei due capi del tentine, in 
fine la carie dello ossa, la cangrena dei tessuti circostanti, e la morte. 
Questo esito funesto poi è rarissimo nllrcmodo, anzi la rottura del ten- 
tine in disamina deve essere considerala nlTcrmalivamcnlo come un' af- 
fezione tutta locale, che non opporla mai danno , semplicemente de- 
plorar si potrebbe un certo impedimento del movimento, ciocché si è il 
risultalo della trascuraggine più che di ogni altra causa. Non è da negarsi 
che la natura opera dei prodigi , in simili occorrenze; cioè col pro- 
durre, senza mezzi dell'arle od opra umana, la perfetta guarigione. Siam 
noi testimoni di un cane, a cui gli fu tronco il tentine d'achilie della 
gamba dritta, da un colpo di spada, mentre inveiva contro un militare. 
Abbandonato a se, conresiremo pensolone, e con una torte plaga cutanea 
vagava nel nostro quartiere: dopo non guari i due estremi del tentine 
si riunirono, la ferita si cicatrizzò pcrfcllamenlc, e l’animale riacqui- 
stava il libero movimento dell'estremo. Ad un asino, casualmente, gli fu 
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rollo il tentine d'achilie della gamba sinistra posteriore. Consigliavamo 
il possidente di farlo abbattere, perchè sarebbe tornato impossibile ot- 
tenere la guarigione. Questi, osservando che non aveva ferita di sorta 
alcuna allo esterno, e solo impedimenlo del movimento , consultando 
se stesso, pensò di tenerlo in istalla, e vederne Tesilo. Dopo quaranta 
giorni l'asino riprendeva il suo ordinario andamento, camminava senza 
punto zoppicare alTatto, e fu assoggettato al consuelo esercizio corpo- 
reo. Noi, che Tosservammo dipoi, più per curiosare che per altro , ne 
scorgemmo bene la riunione dei due estremi tentinosi; c nel punto di 
riunione si marcava una certa prominenza circolare, che marcava bene 
il silo della lesione. Un'altro cane, non mollo di qua di dietro , anco 
andava soggetto alla rottura del tentine d'achilie alla gamba dritta. Nc 
risentiva fortemente Tarticolazione del tarso , perlocchè ne veniva in 
campo un forte gonOore edematoso. Essendo cane della fortuna, co- 
si niun di esso ne prendeva cura alcuna. Il processo inGammatorio 
fece il suo corso regolare , terminò per risoluzione , gradatamente si 
dileguò il gonfiore , e '1 tentine d'achilie si riuniva intieramenle. Do- 
po trenla giorni T animalo era guarito del tutto. Casi di simil fatta 
nei cavalli non abbiamo punto osservalo ; ma per analogia possiamo 
ammettere che anche potrebbe in esso avvenire riunione del tentine 
d'achilie rollo, senza il concorso di alcun mezzo terapeutico. 

Il corso di questa lesione è breve, bastano trenta giorni, al massi- 
mo, per osservarne la perfetta guarigione. Termina sempre per riu- 
nione dello due porzioni del tentine rollo; se ne potrà eccettuare qual- 
che raro caso, e segnatamente allorché ci ha complicanza di lesioni. 

11 pronostico è sempre fausto ; dovendo essere riserbato solo nella 
circostanza vi siano complicanze , e sviluppo di forte processo flogi- 
stico. 

Gli esempi di naturale riunione delle due porzioni del tentine d'a- 
chilie, à messo in quistione se debba o no usarsi alcun mezzo cura- 
tivo nella specie umana. Riguardo il cavallo perchè una tale quistione 
è mollo lungi , atteso la normale flessione del tarso , e il cammino 
del tentine in parola, debbesi usare indispensabilmente qualche meuo 
curativo, ondo ottenere la riunione in breve tempo e completa. La nor- 
male flessione del garretto importa, nel caso in disamina, che col peso 
del corpo aumentando, allontana notabilmente gli estremi del tentine 
rotto, e cosi ne impedisce la riunione, o almeno ne la ritarda oltre- 
modo. Il tentine, nel suo cammino isolandosi dalla maggior parte dei 
tessuti circostanti, per formare la gran falce, ed attaccarsi alTestremo 
del calcagno, perlocchè si eleva di molto da essi, nel caso di rottura 
la posizione una alla flessione sono di ostacolo positivo alla riunione. Si 
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rende indispensabile adunque il mezzo curaliro nella rottura del ten- 
tine in disamina nel carallo, giusto le ragioni leste dette. 

Anzi tulio vuoisi mettere mente alla fasciatura, la quale avrà lo scopo 
di mantenere disteso alquanto , o nella propria normaie posizione il 
garretto ; e di mantenere io coniano i due estremi del tentine rollo. 
Noi, nel caso avuto, mettevamo in uso la seguente fasciatura, la quale 
sembra mollo alta in simili occorrenze. Era composta di due cuscinetti 
imbottili di lana, della lunghezza di Ire pollici e mezzo, a Targhi uno 
nella base, andando a terminare per la metà all'altro estremo. Più un 
pozzo di cuoio, il quale vada bene assettalo dal di dietro in avanti il 
garretto, mantenuto in sito da due piccole corregge che s’ immettono 
in due fibbie, e si fermano sul lato anteriore ed esterno. Se vuoisi, si 
potrù laseiare libera la punta del calcagno, facendola uscire per mezzo 
di un foro, che si praticherà in corrispondenza nel cuoio , onde cosi 
meglio vada assestalo l'apparecchio. Quella parte del cuoio, che cor- 
risponde alla piegatura del garretto, giova che sia raddoppiata, ovve- 
ro munita di una stecca di legno imbottila al di sopra di bambagia ; a 
solo oggello di mantenere per qualche tempo l'articolazione nel mede- 
simo grado di flessione. Si porranno i cuscinelli uno per ciascun lato 
del tentine rotto, in modo che la base larga corrisponda alta parte la- 
terale del calcagno, e Testremo stretto al di sopra. A questo modo il 
tentine verrà mantenuto nella sua normale posizione, ed elevatezza. Al 
di sopra poi si adoprerà l'apparecchio di cuoio ; il quale badar deb- 
besi, non debba essere stretto, polendo apportare, nel caso sia stretto, 
gonfiore alla pastoia, allo stinco , e risentimento notabile ali' articola- 
zione del tarso. Messo l’apparecchio, si lascia stare T infermo in per- 
fello riposo usando la macchina sospensoria, nei primi giorni, e fino 
a che l'animale non si determina a poggiarsi su Tesiremo affetto. Do- 
vrà stare alT impiede, senza potersi coricare, altrimenti ogni benfatto 
andrebbe via; perloccbè si legherà a vento^ o per mezzo di una cor- 
da ad un'anello situalo nel muro della greppia , ricino la rostclliera. 
L'apparecchio non si rimnoverà che quando sarà riunito il tentine, e 
guarito perfettamente. Allorché si ossserva principiare la riunione, si 
useranno delle bagnature locali di acqua di saturno, o di spirilo can- 
forato per rafforzare più precocemente il tentine, e cosi ottenere più 
presto la guarigione. Si toglierà l'apparecchio allorché il tentine sarà 
riunito, ciocché si deduce dal vedere poggiare bene il piede a terra, 
e dal camminare libero e risoluto dell’ animale. Il solo caso in cui deb- 
besi rimuovere T apparecchio é allorché ci ha ferita cutanea. In ogni 
mattina si solleverà appena il cuoio da un sol lato, senza toccare aifatlo 
I cuscinetti, ai medicherà la piaga, nel più breve tempo possibile, ed 
ìndi si rimetterà nuovamente nel primiero stalo. La piaga risultante si 
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cura come semplice, cioè usando la linlura d'aloè ed allume, ricopren- 
dola di sloppa qualora al di soUo non ri sia immediatamente la rot- 
tura del tentine. In questo caso debbesi far oso della stoppa sempli- 
ce, fino a che si è nel caso di usare i sopra detti rimedi. Ore vi sieno 
in campo accidenti inGammalori, si usano localmente te bagnature de- 
primenti di acqua ed aceto, di acqua di erba parietaria, o di rosma- 
rino; ed i salassi alla safena interna. Nel generale si manterrà l'infermo 
a dieta per alquanti giorni, amministrandogli dei beveroni nitrati , nel 
corso della giornata; e se il caso il volesse anco si userà il salasso 
generale. 

La riunione si elfetluisce nel seguente modo. Dopo non molli giorni 
gli estremi dei tentine sonò s'infiammano e si gonfiano, uno alla guaina 
ed al tessuto cellulare circostante. Inoltre, mercè una particolare se- 
erciione, elfetluila dalla stessa sostania lentinusa, di un' umore, si va 
a poco a poco concreliziando in una materia plastica, che riunisce i due 
pezzi del tentine. La sostanza di nuova formazione, comincia ad essere 
dapprima gelatinosa, indi granulosa, e per ultimo si riduce ad essere iden- 
tic.a con quella del tentine. Nei primi tempi acquista un volume maggiore 
di quello dei tentine; il quale va gradatamente dipoi scemando fino a 
ridursi eguale. La guaina non vien rimpiazzala da questa sostanza, anzi 
non si ha veruna relazione, si bene viene reintegrala dal tessuto cel- 
lulare circostante , il quale si va consolidando, fino a ridursi tessuto 
analogo a quello che costituisce la della guaina del tentine. Il tentine 
riacquista nuovamente le sua proprietà ; cioè la sua validezza la sua 
forza, ed energia. 

5 2 - 


rERITE DEI. TE.VTISE d'zCHILLE 

Le ferite del tentine d'achilie sogliono essere mollo più frequente 
della rottura, e mollo più gravi, èssendo, dai corpo vulnerante, intercet- 
tata la continuità di alquante fibre di questo tentine ne segue un treno 
fenomenico molto rilevante , e grave da parlare triste conseguenze. 
Il tessuto lenlineo, che in genere, poco risente la reazione morbosa 
dei tessuti circostanti, in questo caso da luogo ad un processo infiam- 
matorio mollo vivo, ed acquista del pari un grado cosi eminente di sen- 
sibilità, cosa anormale, e da non potersi sperare, atteso le condizioni 
fisiologiche, nello stalo morboso. E se contatto d'nria vi sia; inconta- 
nente avrà luogo fesfuliazione, ossia la necrosi. Fenomeni questi che 
punto non si succedono alfallo nella totale rottura. La gravezza dei sin- 
tomi suole essere relativa alla prufuudilà della ferita, ed al grado del 
processo infiammatorio sviluppalo. La necrosi viene subito in campo 
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a causa delta scarsezza di vasi sanguigni, e di scnsiltililà , a cui deli- 
besi aggiungere eziandio il conlalto dell'aria alniosferica. Tulio questo 
porla la sospensione della circolazione e della vilalilà del Icniine, per- 
ciò si è consequenza questa alterazione. 

Le cause che sogliono produrre siITnIlc lesioni, in genere, sono tulli 
i corpi taglienti e laceranti. L'azione di questi messa in opra su la 
gran falce, ne segue sicuramente la ferita del tentine. Inoltre dir deb- 
besi che facilmente a siffalte lesioni il cavallo va soggetto, segnatamente 
nel tirar calci. Nell' allo che tira calci, niente di piò probabile dar si 
puuie, che urta contro corpo tagliente, segnatamente trovandosi sotto 
il cacchio 0 carrella, o vicino a corpi duri, basta ua'angolo acuto di 
qualunque corpo duro per determinare la ferita in disamina. Così dun- 
que gli urli, le contusioni, e le cadute sogliono essere cause prossi- 
me delle ferite del tentino d' achilie. 

Viene interamente sospeso il movimento dell' estremo appena avve- 
nuta la ferita, in modo che l'animale porla il piede sospeso senza 
poggiarlo per mica al suolo, l'n tremore, quasi convulsivo, in tulli 
i muscoli della gamba c della coscia, contemporaneamente alla man- 
canza dei molo, ne viene in campo. Dipoi si va grodalamcnle mani- 
festando il processo inlìammalorio, con lutto il suo treno fenomenico. 
La località si gonfia, si accalora fortemente, mostrando colla pressione 
un vivissimo dolore. Progredendo questi sintomi, ne segue, con parti- 
colarità, ove r infermo sia abbandonato per qualche tempo, la necrosi 
0 la mortificazione del tentine. Esito molto deplorabile, il quale suole 
essere sempre di funesta conseguenza. Abbandonalo per qualche tempo, 
anche pel semplice corso di una giornata, l’animale, la ferita del ten- 
tine trovandosi conseguentemente a contatto dell' aria, si esacerba, e 
si necrotizza. Non di raro una generale reazione si avvera, effetto e- 
sclusivo della gravezza del morbo locale. Cosi accaloramcnto genera- 
le, accelerazione e piccolezza di pulsazione, febbre di reazione , inap- 
petenza, sete aumentata, e una generale prostrazione di forze, si osser- 
va. La ferita del tentine poi viene caratterizzata dalla interruzione delle 
sue fibre che a traverso la ferita si osserva chiaramente. 

Lo impedimento del movimento, suole essere conseguenza della in- 
terrotta continuità dello fibre tenlinose; come il tremore convulsivo ef- 
fetto della reazione nervosa locale. Le fibre interrotte in simili circo- 
stanza vengono forzale a ritirarsi in sò, dalla contrazione musculare , 
mentre quelle non interrotte sono obbligale a rimanere nel proprio si- 
to. Questo contrasto è quello precisamente che mette in aberrazione 
l'innervazione della località, a cui ne va d' appresso quella dell' intero 
urto. Conseguenza di tutto ciò, i tremili convulsivi, e la subita inge- 
nerazione della generale reazione. Il processo infiammatorio poi natu- 
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ralinente si ossocla alla lesione ; è mollo veemenle però , e piò ra- 
pido nel suo corso, allcso la complicanza ncnosa. La morlillcazione del 
tentine poi deriva dal conlatlo dell’ aria, come poco fa dicevamo, c 
dalla veemenza del processo inDammalorio. Vien caratterizzalo la ne- 
crosi, dallo sfoliaincnto della sostanza lentinosa 

Il corso del processo innammalorio è rapidissimo in simili occorrenze, 
perloccbè ben presto si va all'esito. Però convien dire, che qualora si 
avrà la riorganizznziono dell' intero tessuto, il corso è mollo più lento 
di quando termina colla morte. La riparazione del novello tessuto a- 
desivo si elTeilua gradatamente, mentre il deperimento del male, e la 
gravità della Terila suole esscso opera di pochi momenti. Suol termi- 
nare, come già dello abbiamo, per cicatrizzazione, per mortificazione 
della sostanza lenlinca , e fioalmcnte colla morte. Alcuni si pensano 
che anco il telano puole essere consequenza di questa alterazione; ma 
noi punto caso di simil falla non ne abbiamo osservalo, quantunque 
gli altri esili tutti, le più volle abbiamo veduto aver luogo. 

Il pronostico suole essere per lo più fausto, qualora si giunge a tem- 
po; essendo poi molto circospetto qualora l'animale è rimasto abban- 
donalo da qualche tempo. Ove il processo fiogislico cedo all' azione 
dei mezzi deprimenti usali , sarà il certo segno per dedurre il felice 
esito del morbo in disamina. Sarà dipoi segno molto dispiacevole la 
renitenza dell' infiammazione , la csaccrbazionc dei fenomeni generali 
di reazione, e la comparsa della necrosi. 

La cura consiste principalmente ncirabbattcre il processo infiamma- 
torio, che coslanlemcnle si presenta gagliardo. Così, senza alcuna per- 
dita dì tempo si useranno i deprimenti, come i cataplasmi di malva , 
lattuga 0 di farina di semi di lino ; rinnovandoli ogni cinque ore. Si 
possono mollo meglio preferire le bagnature di acqua acidolala dal- 
l'acido cloro-idrico, dall'acido solforico, ovvero dall'acido acetico. Acl 
caso si volesse l'azione energica di più forte deprimente, si useranno 
le bagnature di acqua coobata di lauro ceraso alla dose di sci once, 
0 tartaro slibialo alla dose di on'oncia, da cui, con certezza positiva, 
ottener debbonsi mirabili effetti. Anzi lutto però non conviene dimen- 
ticare dì riunire ì bordi della ferita cutanea, onde a tal modo impe- 
dire il conlatlo dell'aria, il quale, come dello abbiamo, suole appor- 
tare incontanente la mortificazione della sostanza lentinosa. Qualora la 
ferita della cute è tale da non potersi riunire i bordi, convien far uso, 
onde ottenere lo scopo desialo, di qualche pomata, come di belladon- 
na, 0 di cicuta, ovvero la semplice sugna porcina le più volle lavala, 
acciò venisse scevra di sale, ed indi ricoperta la piaga di stoppa minuzzo- 
lala. Se a traversa i bordi della ferita cutanea si nCTaccia il tentine leso, 
si farà continuatamente uso della sugna poreinu ben lavala, per impc- 


Digitized by Googic 


3S7 

dire ii conlalto dell' aria. I bordi della fcrila culancn si riuniranno col 
mc7.ro di qualche sutura, prescegliendo quella piìi adallabilc all'op- 
porlunità; preferendo nel raso ordinario l'accavigliala, o la idlerrotla. 

L’n cavallo di manto sauro, di anni sei fatti, ebbesi ferito il tentine 
d' Achille, mentre tirava calci contro una carretta da nolo. La ferita 
si approfondiva sin circa alla metà della spessciza del tentine. Itle se- 
guiva subito un' energico processo infiammatorio. Fummo noi dal pa- 
drone chiamati al momento, o dopo aver bene esaminato lo stato del- 
r animale, credemmo opportuno eseguire la sutura accavigliala nella 
ferita cutanea, onde riunire i bordi, che erano di circa due pollici di 
lunghezza, e regolari. Inoltre si applicò un cataplasma, che prendeva 
il garretto in tutta la sua circonferenza , o la regione inferiore della 
tibia. Ponendo mente alla sanguigna costituzione dell'animale, indi- 
spensabile credemmo, per impedire ia Tccmcnza della morbosa rea- 
zione generale, 1' uso del salasso , che fu eseguilo alla giugulare si- 
nistra, cavando circa sei libbre di sangue. Ldcalmenle dipoi verso l'in- 
domani , vedendo che il processo flogistico non diminuiva affatto , 
convenne praticare altro salasso alla safena interna, il quale apportò 
giovamento. L' uso dei cataplasmi ammollienti non produsse gran- 
de miglioramento ; pcriocchè fummo l' indomani astretti di ricorrere 
all' uso delle bagnature di acqua coobata di lauro-ceraso , e tartaro 
slibialo, e cosi ultcncr po Icmmo 1' abbattimento io parte del processo 
flogistico. Verso la sera del secondo giorno una lieve febbre di rea- 
zione si presentava, la quale ci fece vacillare alquanto su 1' esito fe- 
beo della lesione. Intanto nel terzo giorno rinnovò, e nel quarto scom- 
parve. Gradatamente si vedeva nella località diminuire il gonfiore , o 
tulli i sintomi della infiammazione. Keil' oliavo giorno fummo costret- 
ti togliere la sutura; ma intanto osservavamo , che appena affacciava 
il tentino leso. Si faceva continuatamente uso della sugna porcina ben 
lavala, per impedire il contatto dell' aria; c durò Tunzione sino quasi al 
quindicesimo giorno, tempo in cui dovctlimo ricorrere alla pomata di sa- 
turno, ed indi agli escarotici per cicatrizzare la piaga risultante, ò'ei siti 
circostanti si faceva uso continuatamente delle unzioni di unguento d' al- 
tea. Per abbreviar, dunque, l'istoria, nel trentatreesimo giorno l' ani- 
malo riprendeva l'ordinario suo esercizio corporeo, essendo addetto al 
trasporlo di commestibili. Nei primi tempi della sua fatica, il membro 
sembrava alquanto inceppalo nei suoi movimenti , ciocché riacquista- 
va liberi interamente dipoi. 

Le piò volle però il processo infiammatorio si rende renitente a qua- 
lunque mezzo terapeutico ebo aduprar si puote; perlocchè allora si 
é nella necessità di recidere interamente il tentine in tutta la sua spes- 
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sczzn. Si osserva mnrcabilmenle , clic appena viene eseguila la reci- 
sione, 0 dopo qualche ora , cessa il tremore convulsivo , e l' inlìam- 
mazione cede gradatamente. In questo caso si ha il vantaggio, che non 
si va incontro alla inortillcazlone del tentine, che, come abbiamo più 
volte detto, è I' esito più funesto di questa lesione , perchè gli estre- 
mi del tentine troncato si ritirano, c non sono allatto in contatto dcl- 
l' aria. Serbando un vano nel cammino ordinario , e nello spazio che 
rimane Ira I' uno e l'altro moncone , cITelto del riliramenlo , c della 
spessezza della corda tenlinea, ne segue che con somma racillè la ma- 
teria adesiva, segregata dagli estremi della ferita, li mette in relazione, 
e li riunisce. Un caso di simil fatta si presentava alla nostra cura l'an- 
no decorso. In cavallo morello , di anni quattro , addetto alla sella, 
bello di forme, e nobile nell' andature, fu ferito nel tentine d'.^chille 
dritto da un cozzone, con una spranga di legno, acuminala in un lato. 
Il possidente, che tanto amava questo bello animale , ne prese tutta 
la cura possibile. Tutto fli esperimentato incllìcace ; e cataplasmi , e 
bagnature acidulate , e di acqua coobala di lacero ceraso; si dovette 
indispensabilmente, nel terzo giorno, ricorrere alla Ironcazione intera 
del tentine. Il padrone veramente dubitava fortemente dell' esito , in 
modo che a malavoglia fé eseguire I' operazione. Intanto si consolù 
dipoi allorché vide scomparire, come per incanto, quel treno fenome- 
nico che di tanto l'allarmava. Dopo 1’ operazione, fu messa in uso la 
fasciatura nostra, descritta nella sezione precedente, rimuovendola ogni 
mattina per medicare la ferita cutanea. L' infermo guariva verso il qua- 
rantesimo giorno , e l' intorpidimento del movimento però durò per 
circa altro mese dipoi: l'n' altro cavallo baio, n cui noi anche fummo 
costretti di fare la medesima operazione, guari pcrrcttamcnle; ma ri- 
mase zoppo per circa tre mesi dopo la riunione dei tentine, in modo 
che si disaspcrava di poter ritornare allo stato primiero. Intanto si 
riebbe dappoi , e perfettamente. La cura in seguito dell'operazione, 
cioè della troncata del tentine , debba essere la stessa di quella de- 
scritta nella preeedento sezione. 

Nel caso di morlifìcazione è sempre da temere triste conseguenze. 
Si cercherà immantinente di riportare a nuovo contatto i bardi della 
ferita della pelle; e dove ciò sia impossibile si userà la pomata se- 
guente: 


Canfora dram. 3 

Spirilo per ammollirla . . . q. b. 

Sugna porcina oncia 1 

f. pomata 


Digitized by Google 



339 

Questa pomata si spalincrh su la piaga, ed indi si ricoprirà con della 
stoppa tagliata. Ove la mortificazione è ad un sol punto del tentine, 
questo si sfoglia , e potrebbe essere il rimancnio del tentine libero: 
essendo in tutta la spessezza necrotizzato, allora con due tagli si cer- 
cherà troncare il tentine trasversalmente , e portar via la porzione 
morUncata. Questo è il solo mezzo da cui si potrà sperare qualche 
vantaggio. 

IXella incipiente necrosi giova l'uso della descritta pomata a meravi- 
glia ; ma ove sia molto profonda a nulla vale, debbesi ricorrere asso- 
lutamente all'operazione, la quale non potrà essere eseguita , che as- 
soggettando il cavallo, menandolo a terra sul lato opposto dell'estremo 
alTelto. Si cercherà di isolare la corda tenlinca , coli' intromettere al 
di sotto una guida, ed indi con un bisturi curvo sul tagliente e fisso, 
si eseguiranno due tagli, uno alla parte superiore della porzione ne- 
crotizzata, ed uno alla parte inferiore, in modo che venga mandala via 
la porzione mortilicala interamente. Ciò fallo , si praticherà la sutura 
avviluppala nei bordi della ferita cutanea, ed indi la fasciatura a cu- 
scinetti, da noi descritta nella precedente sezione. Gli è questo , ri- 
petiamo, il solo mezzo da cui si potrà sperare qualche proDiio. È un 
accidente molto funesto. Ed in vero due casi , da noi avuti in disa- 
mina , di simil falla, cioè di mortificazione della intera spessezza del 
tentine d' Achille , non altennimo dall' operazione che svanlaggevo- 
le risultamento. Uno nel quindicesimo giorno moriva , essendo cadu- 
to nel perfetto marasmo; l'altro visse, ma col completo impedimento 
del movimento dell' estremo atfello. Analizzala la località , in questo 
ultimo caso, non si osservava che una durezza uniforme da mettere in 
relazione i due estremi del tenline, nella quale veniva impegnala an- 
cora la pelle, ed il tessuto cellulare sottostante. Chiaramento osserva- 
vasi inoltre, che la cute non si era punto framezzala tra le due estre- 
mità del tenline, solo supporre si poteva, che il tessuto cellulare a- 
vesse preso parte, dopo essersi indurilo anormalmente, lungo il pro- 
gresso del processo infiammatorio. Ciò non indica che debbesi lasciare 
intentato I' opera del chirurgo veterinario , dappoiché niente di piò 
facile dar si puole , che I' operazione sia coronata da felice risulla- 
mento. La scarsezza di rasi simili, non ci ha fatto meglio studiare il 
mezzo curativo della necrosi del tentine d' Achille , venula in seguito 
di ferita. Serberemo ad altra circostanza dare migliori delucidazioni. 
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GANGLIO DEUa CHAA-rtLCC. 

Il ganglio della gran-falce è un lumorcUo indolenlc, per Io più , die 
suole venire lungo il Icnline d'Achille; variando di grandezza, e di si- 
to a seconda del punto ove la causa proilullricc ha agito. Apporta 
incomodo all' aniinnic , segnatamente allorché si ha un volume consi- 
derevole, il quale disordina in modo i movimenti dell'estremo da far 
zoppicare l'infermo. Si rendo importante la esatta descrizione di questo 
ganglio pel sito che occupa, c pel tentine su eui si manifesta. Eseguendo 
la gran-falce tutto lo sforzo necessario per le diverse andature , cosi es- 
sendovi un' estacolo meccanico , apporterebbe certamente un positivo 
tormento. Inoltre essendo esclusivamente addetto il tentine a spingere 
in avanti il corpo, ove un' ostacolo trovasse, nel libero suo agire, sa- 
rebbe causa di grave danno, non potendosi esercitare quella funziono 
a cui i deputalo. Ora l'ostacolo viene costituito dal ganglio , il quale, 
col suo volume, impedisce il libero scorrere del tentino nella sua guaina 
non solo; ma anco l' addolora, c '1 rende sensibile a qualunque ester- 
na impressione. Pel sito dunque , c pel tentine su cui viene , il gan- 
glio in disamina apporla grave nocumento. Buono però che siffatto 
morbo avviene di raro. 

Questo ganglio suole essere sempre isolalo , come ci ha mostralo 
la pratica accurata, non avendo veduto alcun caso, il quale ci avesse 
presentalo tumori siffatti in vario silo del tentine nel medesimo tem- 
po. Mollo frequente però si osservano nei tcniini flessori del ginocchio, 
c della nocca, vari gangli l'uno presso dell'altro. Ci pensiamo, che 
la grossezza del tentine, è '1 movimento più energico ed esteso , che 
eseguisce nell' esercizio della sua funzione , impediscono la formazio- 
ne di vari tumurclli. Inoltre son queste anco le ragioni, perchè il vi- 
zio in disamina è raro in questo silo. 

Si ha due origine. L' una deriva da gonfiamento della guaina del 
tentine; c 1’ altra da una speciale concrezione di quelf umore che si 
segrega nella parte interna di delta guaina , il quale serve ad age- 
volare i vari niovimcnli del tentine. Un’ azione tutta meccanica da luo- 
go al primo , mentre una speciale idiosincrasia manifesta il secondo. 
I.c causo dunque che cagionano il ganglio sono traumatiche , c pato- 
logiche. Le traumatiche , spiegando una positiva ed energica azione 
su d' un semplice punto del tentine, insorgono un'iperemia lulln pro- 
pria nella guaina, c nel punto ove la causa ha agito , la quale ipe- 
remia porla seco conseguentemente un' cnHagione, a cui si da il nome 
di ganglio. Il tessuto fibroso della guaina , non essendo provvisto a 
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InislAnza di tasi sanguigni, e nervi, cosi facilmente l'aculo passa alio 
sialo cronico; pcrioccliè rimane coslanlemenle un tumore indolente, il 
quale è sempre di nocumento alla progressione. I colpi, le ferite, le 
contusioni, i calci, eia rottura del tentine d'achilie, i sforzi nel sal- 
tare, la soverchia fatica, sono le cause di tal genere. Le cause palo- 
logiche sono le discrasie umorali , segnatamente il vizio scrofuloso ed 
una debolezza tutta propria la quale mollo più sforza il tentine d'a- 
chiile nella progressione. Bisogna però ritenere, che da per se soli 
delti vizi generali non possono dar luogo allo sviluppo del ganglio, 
ma ci ha bisogna di una causa occasionale che ivi dirigesse la sua 
azione. Basta una semplice compressa sulla gran-falce per subito effet- 
luirsi un' anormale accumulo di sinovia nella guaina, concretizzarsi , 
c cosi dar luogo al ganglio. Per legge patologica sappiamo , che la 
sinovia tendo sempre a concretizzarsi , mollo più qualora viene ac- 
cumulata in abbondanza , ed in un punto ; gli i perciò che mollo 
facilmente nei cavalli linfatici si osservano gangli di simil natura, die- 
tro una continuala pressione nel Icniinc. Pare dunque che le causo 
traumatiche dan luogo al ganglio fibroso, e le patologiche a quello si- 
novialc. 

Ci ha differenza Ira il ganglio fibroso c quello sinoviale ; la quale 
marcasi distintamente nel primordio di loro ingcncriiziono. Il fibroso 
è sempre fisso, mentre il sinoviale è mobile: il primo è duro, mentre 
il secondo è molle : quello al latto si presenta superficiale o ben di- 
stinto, mentre questo profondo e confuso. Innollrandosi poi, e quan- 
do è decorso mollo tempo dalla sua formazione , pare che delti se- 
gni distintivi si vanno confondendo, ed in falli giunge tempo che non 
si scorgono ntfiitlo. Si l'uno che l' altro, in genere , possono rimanere 
stazionari c piccoli per mollo tempo, ovvero per sempre; ma ordima- 
riamcntc si aumentano di volume , quantunque lentamente , sino ad- 
una notevole grandezza. Cresce, in ragion diretta della grandezza, an- 
co la durezza ; per indi poi ridursi difiinilivamcnle duro. Nel primo 
loro periodo, coincchc è sempre l' immediato risullamenlo di un pro- 
cesso flogistico, è dolente , perciò 1' animale zoppica più o meno for- 
temente. Zoppica del pari allorché è di troppo innoliralo. Ifel primo 
caso perchè ci ha il processo flogistico in campo, c ’l risentimento 
doloroso: nel secondo per l' incomodo che apporla ni tessuti circo- 
stanti il volume e la durezza. 

Mollo bene si distingue il ganglio, che risulta dietro la riunione della 
rottura del tentine, dappoiché lo circonda tutto intero, cd è il punto 
di dimarcazione delia lesione, formalo cssenzialinenle dalla sostanza u- 
niliva. Questo dilTerisce dalle due specie sopra dette sol perchè viene 
interessata la nuova sostanza, che unisce i due estremi del tentine rot- 
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to, uniiamcntc alla g:uaina. Inollrc questo ganglio va gradalameolc de- 
crescendo di volume, comcchè decorre il tempo dalia riunione del ten- 
tine. Il lasciarlo progredire da se è il migliore espediente chirurgi- 
co. Le fibre, quantunque non serbano la giusta tessitura del tentine, 
a poco a poco ranno prendendo sito, ed accostandosi fra di loro, in 
modo che con tale azione, va decrescendo in vece di aumentarsi. 

Si ha, il morbo in disamina, un corso mollo lento, a causa della 
scarsezza di sensibilità della parte. La terminazione ordinaria è per 
induramento; mentre, dietro l' azione di un’esatto metodo curativo ra- 
zionale, puolc anco terminare per risoluzione. 

Il pronostico è per lo più infausto, sol perchi termina di frequento 
per induramento, ciocché porla conlinuata molestia all'animale, col 
farlo sempre zoppicare. Qualora poi si giunge a tempo non puole es- 
sere che fausto. Difficilmente però si giunge a tempo, attesoché il tu- 
more in su le prime non apporla, che lieve risentimento, ciocché dopo 
poco tempo scomparisce fino a che non ha acquistalo una grossezza 
e durezza positiva , da incomodare meccanicamente. L' animale non 
zoppica in questo frattempo, perché il tumore, addivenuto indolente, 
non apporta vcrun ostacolo al libero sdrucciolare del tentine nelia sua 
guaina. Gli é questa tregua di claudicazione, che fa trascurare la cura 
ali' idiota possidente, il quale certo viene a pentimento allorché il tu- 
more si é di mollo ingrossalo. L’applicazione dei rimedi poi nel primo 
loro sviluppo, che tendono ad abbattere quel mite processo flogistico 
evolto, non apporla conscguentemente che la risoluzione. 

In genere qual sia la specie del ganglio o fibroso o sinoviale , nel 
suo primordio debbesi far uso di mezzi deprimenti forti. Si praticherà 
un salasso alla snfena interna, e localmente si useranno i cataplasmi 
ammollienti. In un caso a noi prensenlatosi, giovò mollo il cataplasma 
di solano nero. Ceduta l'infiammazione, che si osserverà colla dimi- 
nuzione graduala del dolore, colla degradazione della claudicazione, 
c colla diminuzione del volume del ganglio, si avrà cerio ottenuto la 
risoluzione. Ileso indolente e cronico, bisogna avere altri riguardi , ed 
a tenore della specie di ganglio. Se è di nnlurn fibroso, le frizioni di 
spirilo canforato c sapone veneto, gioveranno ollremodo nel tempo che 
non si ha la claudicazione associala: quando poi ci ha claudicazione 
meccanicamente prodotta, si useranno le frizioni di olio d'origano, di 
linimcnii ammoniacali, di olio di tercbinla, di acqua di raggia, di tin- 
tura di cantaridi. A tulli questi farmaci bisogna perù dare la prefe- 
renza iiir unguento mercuriale, il quale agisce come fondente. Il piò 
delle volte se ne cava profitto. Se poi é di nnlurn sinoviale debbesi 
far uso dei fondenti ed assorbenti. Cosi prima si applicherà un ve- 
scicante su la località, con le regole prescritte, ed indi al di sopra 
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spalmare la pomata di ioduro di potassio, errerò quella slibiala. Ore 
si rcdri'i che dipoi cinque o sei giorni non si arra ollcnulo alcun mi- 
glioramento da un tale Irallamento, si repliclicrìi nuoraiucnlc 1' appli- 
cazione del rcscicalorio. 

Sarebbe di nocumento positivo l' uso dell' incisione del ganglio della 
gran-falce, perciò debbesi totalmente prescrirere una tale operazione. I 
danni sono: il risentimento del tentine d' achilie, la renitenza della ci- 
catrizzazione della ferita, atteso il continuato morimenlo della parte, c 
la facile irradiazione del processo Oogistico aH'articolazione del tarso. IVò 
sono adattabili lo compresse, e lo schiacciamento, perché la topograOca 
situazione del tentine, e del ganglio è tale che non si olierebbe che 
danno positivo. Colla compressa s' andrebbe incontro certo all' intorpi- 
dimento del tentine , il quale dovrebbe essere forzato a serbare una 
posizione anormale; lo schiacciamento poi cagionerebbe immediata- 
incnie una flogosi ollrcmodo energico, da cui ne conseguirebbe per 

10 meno 1' anchilosi del tarso. 

Della cura del ganglio, risultante dalla rottura del tentine d' achilie 
punto ci asteniamo di farne parola , dappoiché come di sopra detto 
abbiamo, seguo altro andamento e quasi naturale, cioè che da per se de- 
cresce gradatamente, senza l'aiuto di alcun mezzo terapeutico. 

llolli casi di gangli di vario genere si son presentati aita nostra os- 
servazione. In cavallo da tiro, dopo essersi da qualche tempo guarito 
da angioleucitide (renne) all'estremìli'i posteriori, e dopo aver anco 
sofferto r acqua alle gambe, ciocché chiaramente dimostra possedere 
un vizio linfatico , andava incontro alle cosi delle nolandre (crcpac- 
ce ulcerose ) nella piegatura del garretto. Il possidente , fattolo os- 
servare ad un maniscalco, questi pensò di bene medicarlo con catra- 
me e stoppa, ed indi fasciarlo. La fasciatura, eseguila alquanto stretta 
al di sopra del garretto, per non farla cadere, e rimasta per alquanti 
giorni in silo, apportò una certa irritazione al tentine, ed un' accumulo 
di sinovia nella guaina , c giusto ad un pollice e mezzo lungi dalla 
punta del garretto. L' infermo cominciò a zoppicare, si doleva forte- 
mente sul tentine , in cui si marcava un leggiero gonfiore. Passali 
alquanti giorni fummo noi invitali n visitare tale cavallo. Accortici che 
traltavasi di ganglio sinoviale, ciocché ci venne confermato la dimane 
seguente, dopo I' applicazione del cataplasma. 11 tumore si limitò al 
semplice tentine, e nel tutto si scorgeva bene la sua natura. Propi- 
nammo r uso continualo del cataplasma di solano nero. Dopo dicci 
giorni il tumore era scomparso gradatamente , la zoppia andò via , 

11 dolore finito , 1' animale infine perfettamente guarito. Rimanevano 
le crcpaccc, che convenne curare come è detto nella sezione solandre 
nel capitolo precedente p. 320. 



Un cavallo da scila riporlAva una conlusionc sulla gran-falce dcl- 
r cslrcmo driUo; a cui nc conseguiva un ganglio fibroso. Fu la cura- 
gionc trascurala per un mese e piìi. Il tumore si aveva un volume al- 
quanto considerevole. Il possidente, temendo un male avvenire grave, 
cercò avere un parere da qualche professore veterinario. Fummo noi 
invitati a visitare detto cavallo, e 'I trovammo nello stalo descritto. Pro- 
pinammo r uso delle frizioni di spirilo canforato e sapone veneto. Si 
continuò esattamente l'applicazione del rimedio mattina e sera. A capo 
di un mese circa il lumurcllo era del lutto sparilo. Altri molti casi di 
simil natura abbiamo avuto nella nostra pratica. 

Un* altro cavallo si aveva un ganglio alla gran-falce sinistra, che per 
quanto scorger si poteva, sembrava fibroso. Certo si era di antica for- 
mazione, che al dello del possidente, poteva avere avuto da sci in 
otto mesi addietro. 1.' animale zoppicava continuamente, e'I zoppica- 
mcnlo cagionato dall'azione meccanica del tumore. A nulla valsero 
per distruggerlo lo frizioni di linimenti ammoniacali, nc quelle di olio 
cantaridalo. Dall' applicazione del vescicatorio, e dall'uso della pomata 
di saturno si potè appena ottenere un minoramcnlo di volume. Il ve- 
scicatorio fu ripetuto per ben quattro volle, e quattro l'uso della pomata 
di saturno, altrimenti neanco silTallo risultamcnlo ottenere s'avrebbe potu- 
to. Inullimo rimase la marca del tumore, diminuito immensamente, ma 
non interamente andato via. Tulli i mezzi dettali dalla terapeutica met- 
temmo a prova, per farlo tolalmente scomparire; ma ogni nostro sforzo 
riuscì sempre vano. L'animale però riacquistava la normale sua andatu- 
ra senza zoppicare per mica, e non andò soggetto affatto ad aumento 
alcuno dell' anzidetto residuale tumore. 

Molli altri casi si son presentali a noi nell' esercizio della pratica 
di vario genere, clic sarebbe molto lungo il volerne tener parola. Ab- 
biamo fallo solo menzione dei tre precedenti come quei più rilevanti. 
iVon abbiamo voluto riportare alcuno derivante da rottura del tentine 
perchè non presenta il suo andamento, e cura, veruna cosa di rilevan- 
te, come abbiamo veduto nella sezione rottura del tentine d’ Achille, 
e nella presente. 

§ *• 

FEEITE ngl KSCOU T1IULI. 

Le ferite dei. muscoli tibiali sono delle lesioni di continukA più o meno 
gravi a seconda la estensione della lesione, o delle complicanze. 

Quando In lesione di continuo si limila al corpo del muscolo, se- 
guendo la direzione delle sue fibre, ovvero troncandone alquante, è 
un fatto di poca cntilìi, e di nìuna gravezza, che coi semplici ordinari 
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rimedi si portano a guarigione. Non I' è cesi certamente allorché il 
corpo del muscolo è tronco per Intero trasrcrsalmente , e quando cl 
ha spostamento delle parli. Gli è questo un grave accidente, che ap- 
porta triste conseguenze; segnatamente allorché atTetla muscoli di molta 
importanza. Inoltre saran gravi le ferite dei muscoli tihiali, qualora 
sono associale a dello complicanze, come a rottura di arterie e vene 
di grosso calibro, a lesione dei tronchi nervosi che si espandono per 
r estremo, ed a frattura della tibia. 

Le causo sono tutte traumatiche; i colpi di corna dati dai buoi ncl- 
1' aperta campagna ai cavalli che si trovano con essi ; di pugnale, di 
corteilo, e di qualunque altra arma tagliente. I corpi laceranti e con- 
luntenti; come il passare una ruota da carro per sopra una gamba di 
un cavallo mentre è sdraialo a terra; la caduta di un corpo mollo pe- 
sante con impeto ; 1' azione dei proiettili, o molle altre. 

Immediatamente dopo avvenuta la ferita si evolge un processo in- 
fiammatorio pili 0 meno energico a tenore della gravezza della ferita, a 
cui puolc anco seguire prontamente la cangrena. Lo sgorgo di san- 
gue , fenomeno costante , suole variare non di rado a norma delle 
complicanze. Leso qualche vena o arteria di grosso calibro si avrà cer- 
tamente un* abbondante emorragia, mentre poco sangue apparirà al- 
lorché la ferita non ha leso che le semplice fibre musculari, e con 
esso quello piccole diramazioni capillari che le nutriscono. Il dolore 
é anche un fenomeno costante che accompagna le ferite in disamina; 
e puro suole variare. Sarà forte qualora viene interessato qualche ra- 
mo nervoso, in modo che si osserva un continuato tremore in tutto re- 
stremo, ed uno sensazione dolorosa molto energica olla parte appena 
si tocca. Sarà lieve dipoi allorché cl ha semplice lesione di continuità 
delle fibre muscolari. Suole ancora essere rilevante il dolore nel caso 
che la ferita sin lacero-contusa, non perché vi sia lesione di alcun ner- 
vo; ma per l' impressione su dessi prodotta. 1 bordi della ferita pos- 
sono essere, uno allo lesioni musculari, più o meno divaricali a seconda 
la grandezza della lesione, e la speciale sua natura. Come dicevamo, 
é accidente mollo gravo la lesione trasversale del corpo dell* inte- 
ro muscolo, a causa dello spostamento delle parti. Ed in vero il mu- 
scolo troncato a se si rilira da ambi i lati verso i punti d’attacco. Que- 
sto scostamento é proporzionalo alla lunghezza dello fibre del musco- 
lo; quindi allorché quest* organo é separato in due metà eguali, lo 
scostamento è del pari eguale, ritirandosi ciascuna divisione tanto quanto 
l’altra: se poi il contrario avvenisse, cioè che il muscolo è diviso in due 
parli dissuguali, il ritiramento sarà proporzionalo alla dissuguaglianza 
dello parli; ritirandosi maggiormente la porzione più lunga. 3'ella se- 

i’v 


Digitized by Google 



346 

zione roUura del tentine d'Achille abbiamo vislo, che il muscolo si ritira 
mentre la porzione inferiore del tentine resta al suo posto. Cosi è de- 
gli altri muscoli, ore la ferita tenissc in vicinanza del tentine, non si 
ritirerà che la parto musculosa, rimanendo la parte tentinea all'ordi- 
nario suo posto. Imporla mollo siffatta monografia, onde il chirurgo 
veterinario, munito di tali cognizioni , in circostanze sapesse su qual 
porzione del muscolo fare forza per portarlo in silo , e mantenere i 
due pezzi in contatto. I mezzi dovranno essere equilibrali a norma delle 
sopra dette cognizioni. Saranno ccrlamenle usati sopra tulle e due lo 
parli, ma con pià o meno forzai nel caso che la lesione i nel centro 
del corpo musculare, la forza dei mezzi adallali per mantenere in con- 
tatto i due pezzi devo essere eguale ; mentre dovrà essere maggiore 
su quel pezzo piti lungo nel caso contrario, come quello che si è ri- 
tiralo più dell' opposto. Qualunque sia I' cflìcacia colla quale questi 
mezzi operano, la riunione succede per mezzo di una produzione cel- 
lule-fibrosa, tanto pià estesa e men resistente, quanto è stato meno 
il ravvicinamento. Spessissimo succede nei cavalli, segnatamente allor- 
ché lasciansi fare alla parte movimenti prima del tempo debito, che 
la produzione non essendo bene ancora rafforzala per resistere ai 
sforzi del muscolo leso, cede, ed eslendcsi; i movimenti perdono di 
energia, la nuova sostanza s' indebolisce , c I' animalo zoppica conti- 
nuatamente. PcruIUmo dobbiamo tener parola di un' altro fenomeno 
delle ferite dei muscoli tibiali , il quale viene costituito dal gonfiore. 
Questo vuole essere il prodotto ordinariamente di un'ingorgo edema- 
toso nel tessuto cellulare circostante ; come puse da stravaso di san- 
gue, anche raccolto nel tessalo cellulare circostante , ed inlcrmuscu- 
lare. Il volume suole variare a norma delle varie circostanze. Essendo 
esso una delle conseguenze assolute del processo flogistico, cosi sarà 
più 0 meno enorme a tenore della gravezza di queste ; puole anche 
variare pel silo più o meno abbondante di tessuto cellulare; come anco 
per la quantità del sangue travasalo. Giova qui avvertire, che ove una 
reazione generale si avverasse per tutto 1' estremo, no segue l’edema 
dell' arto intero, segnatamente dal tarso in sopra, fino a tutto il resto 
della coscia. Fenomeno questo molto costante. È limitalo il gonfioro 
nelle lievi ferito di semplice continuità di tessuto; ma ordinariamente 
in tolte le gravi suolo essere generale, ed espuso per tutto l'estremo. 

Lasciala a se progredire una ferita lieve, dopo qualche giorno se- 
guo lo stadio suppurativo, ed iodi la cicatrizzazione perfetta. Una gravo 
ferita poi passa allo stato suppurativo, a cui ne segue la cangrena, il 
generale demagrimenlo, la mortificazione dcH'csIrcmo , e per ultimo 
la morte. Questo è la genesi delle ferite complicate ; di quelle cioè con 
fratture della tibia, con gravi emorragie, c con lesione di qualche grosso 
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ramo nenroso. In genere (ulte le fcrilc lievi, che sono diecmplice le- 
sione di conlinuili nel tessuto mosculare, nod seguono naturalmente che 
il primo regolare andamento. Quelle con perdita di sostanza muscu- 
lare sogliono essere di grado variabile, cioè ci ha delle lievi e delle gra- 
vi. Ove la perdita di sostanza si limila a poche libre dei corpo del mu- 
scolo, va classillcala tra le lerile lievi , la quale ben presto cicatrizza 
col mezzo di una formazione di sostanza ceilulo-callosa unitiva; qua- 
lora la perdila di sostanza è trasversalmente, c per l' intero corpo dei 
muscolo, accresce la gravezza di molli gradi della ferita per discosla- 
mcnto, essendovi a preferenza mollo in questo caso. Le due porzioni 
del muscolo si discostcranno tanto per quanto più ci ha perdila di so- 
stanza; ciocché torna mollo dilTicollosa la riunione. 

Terminano le ferite dei muscoli per adesione primitiva, per suppu- 
razione, per cicatrizzazione, c per cangrcna. L'adesione primitiva si av- 
vera in quelle semplici, con bordi regolari, senza veruna complicanza, 
eche seguono il cammino delle libre. Dchhesi premettere, che indispensa- 
bilmente ci ha bisogna dell’ opera chirurgica per ottenersi un tale fe- 
lice risultamenlo, essendo mollo raro, anzi quasi impossibile, nei mu- 
scoli tibiali, che naturalmente avvenga. L' opera chirurgica non consiste 
che nel mantenere i bordi della ferita bene combaciati fra di loro, fuori 
il contatto deli' aria atmosferica, ed almeno per quarantotto ore. Dopo 
il secondo giorno al più se ne vedrù l' esito del mezzo unitivo. Se com- 
parisce la marcia si è certo non essersi cllelluilo la unione di prima 
intenzione; ove nulla comparisce, e ben si scorgono i bordi della ferita 
aderire esattamente l'-uno a 1’ altro, si potrò essere certo dell' avvenuta 
riunione. Per le ferite complicalo poi, e regolari nel medesimo tempo, 
se vuoisi tentare la riunione di prima inienziunc, bisognano altre pre- 
cauzioni più minute; e sono lo seguenti: 1° le labbra della ferita deb- 
bono unirsi e combaciarsi bene l' uno all' altro, c rimanere costante- 
mente in Iole posizione: 2° onde si cifelluisca la riunione di prima in- 
tenzione dev' essere la ferita recente: 3° la suppurazione leggiera, altri- 
menti verrebbe impedito la riunione dalla quantità della marcia: 4° la 
superflcie debba essere fornita con piccole e vermiglie granulazioni: 
5° impediscono altresì la riunione primitiva la esistenza di corpi stra- 
nieri, come di frammenti del corpo vulnerante; e quella del grumo san- 
guigno: C i tessuti che si riuniscono debbono essere della medesima 
natura, altrimenti sviluppandosi un’ infiammazione di diverso grado, ed 
in vario tempo, difficilmente si avvererebbe l’adesione: 7° la infiam- 
mazione debba essere di un giusto grado: se è troppo lenta manchc- 
rebbbe la indispensabile condizione del grado calorifico per la plasti- 
cità dell' umore adesivo; e cosi la ferita prende l' andamento delle sup- 
puranti: se pei è troppo intensa in vece da luogo ad un’ abbondante 
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suppurazione: 8° concorrono a far rcnir presto l'adesione primilira le 
condizioni cosroo-lelluricbc, segnntamenle la stagione calda, secca, e il 
clima temperalo; come la giovinezza e 'I temperamento sanguigno: 9° per- 
ultimo concorre principalmente per cITettuirsi l'adesione primitiva nel- 
lo rcrìte in disamina , il silo topografico delia Tcrita, il suo cammino: 
cosi tutte quelle trasversali non sì potranno riunire di prima intenzione 
sui muscoli tibiali, atteso la loro normale funzione; le sole longitudi- 
nali , sono quelle ebe si hanno facilmente questo esito fausto. La 
suppurazione è l' esito più ordinario delle ferite in disamina, atteso che 
la conformazione delia gamba impedisce che i mezzi adesivi potes- 
sero essere mollo bene adottali , e mantenuti in silo. Inoltre un ec- 
cesso d' infiammazione, la ìrrcgelaritii dei lembi della ferita, e la per- 
dila di sostanza non possono non avere che questa terminazione. Alla 
suppurazione segue la cicatrizzazione. La cangrcna poi è f ultimo ri- 
sultamenlo delle gravissime ferite, le quali si sono mostrate renitenti a 
qualunque mezzo terapeutico. In quelle complicale da frattura della 
tibia, in quelle In coi è rimasto per molto tempo parte del corpo vul- 
nerante; in quelle in cui ci ha complicanza di lesione di qualche grosso 
vaso sanguigno, e conseguentemente emorragia mollo profusa, e di qual- 
che grosso tronco nervoso; ed in quelle gravi generalmente, che sono 
trascurate, si avvera la cangrena. 

La sostanza unitiva, ebo mette in relazione, giova qui discorrerne, le 
due porzioni del muscolo diviso, a norma delle leggi generali chirur- 
giche, dovrebbe avvicinarsi alla natura muscolare; ma il fatto ci mostra il 
contrario. Gli è questo un'eccezione alla generale regola. Detta sostanza 
chiaramente si scorge, essere formala di semplice calloso tessuto cel- 
lulare, il quale non possiedo alcuna proprieti muscolare. Chiaramen 
te si osserva, che mentre il muscolo si contrae , essa rimane inerme , 
in modo che sembra formato di due porzioni, avendo il punto d' attacco 
in silfalla sostanza callosa. In varie circostanze abbiamo notalo questa 
eccezione, perciò ne abbiamo voluto, per bene della scienza, tenerne 
parola 

Il pronostico delle ferito dei muscoli tibiali è variabile, h'elle semplici 
generalmente è sempre fausto, mentre nelle gravi e complicato debba 
essere circospetto. 

La prima terapeutica veduta si è quella di tentare la riunione di 
prima intenzione, ove il caso lo permette, e la ferita si abbia tutte le 
condizioni necessario. Ciò vale per le semplici ferite dei muscoli della 
tibia, c non giò per le complicate, le quali meritano altra pratica chi- 
rurgica, di cui terremo parola in prosieguo ; c delle semplici io sole 
longitudinali, come dello abbiamo non mollo di qua di dietro. I mezzi 
adesivi, adattabili in queste silo, sono gli agglutinanti, o le suture. La 
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posizione concorre anzi ad impedire questo rclicc risullamento ; come 
pure le fasciature non ponno servire mollo bene all’ uopo, essendo la 
gamba più voluminosa in sopra, e meno in sotto, in modo che la fa- 
sciatura punto non regge, ed è perciò che non puole mantenere con- 
dizionata la ferita. Le strisce agglutinanti di sparatrappa potrebbero es- 
sere di giovamento nelle superficiali, e longitudinali. Prima di adoprarle 
ai rade bene il pelo con rasoio, ed indi si applicano in vario senso, 
in modo che le prime vadano trasversali , le seconde ad X , e l' ulti- 
ma longitudinale, in modo che la ferita non vi abbia contatto allatto col- 
r aria atmosferica. La sutura è il mezzo da cui se ne cava, sopra ogni 
altro, maggior profitto. Si potrà prescegliere l' avviluppala , o l'acca- 
vigliata. 

Messi in contatto le labbra della ferita col mezzo della sutura, si 
coprirà di stoppa il tutto, onde impedire cosi l' immediaziono dell' aria. 

Qua lora l' adesione non si sia eiretluila, ovvero i mezzi adesivi non 
ai sono potuto mettere a pruova , perché la ferita mancava di talune 
indispensabili condizioni, addiverrà suppurativa, e si cura nel seguen- 
te modo : L’infiammazione di queste ferite è sempre moderala, cioc- 
ché si scorge dalla rosea granulazione che si manifesta, e dalla mar- 
cia bianca senza odore, e di quantità proporzionala alla ferita. Si pren- 
de della stoppa mlnuzzolata, e si coprirà esattamente, in modo che sia 
fuori il contatto dcU'aria. Dopo alquanti giorni , ebe la piaga perde 
alquanto di quel suo primiero vigorlo flogistico , si userà 1’ unguento 
digestivo; il quale si spalma su la ferita, che indi si ricoprirà di stop* 
pa. Questo unguento ravvivando la piaga la dirigge alla sua cicatriz- 
zazione a più precoci passi. Giunta ad essere la piaga superficiale, al- 
lora si userà Tallume di rocco, c della tintura d'aloé, sempre dipoi ri- 
coprendola di stoppa, ciocché in breve farà cicatrizzare la piaga del- 
l'Intuito. Qualora l' infiammazione sia alquanto forte, si cercherà mi- 
norarla colle bagnature continuale di acqua fredda, ovvero tiepida di 
malva, di lattuga; ed indi curarla come é dello di sopra. Allorché sia 
troppo lenta la infiammazione , si ravviverà con delle faldelle impre- 
gnale di tintura d'assenzio, di aloè succutrino, o di altra sostanza ecci- 
tante. 

Vogliono le ferite suppurative semplici essere medicale una volta al 
giorno: mentre le complicale due e forse anco Ire. Le ferite, trasver- 
sali , che dividono interamente il corpo del mnsculo, sono le più in- 
teressanti e mollo gravi;ed è perciò che meritano tulle le minute pre- 
cauzioni curative. Si consiglia, per prima prescrizione terapeutica chi- 
rurgica, in simili lesioni, il ravvicinamento delle duo porzioni del mu- 
scolo leso , altrimenti non si potrebbe eifettuire aflallo I' adesione. SI 
raccomanda essenzialmente, nel generale, la posizione, onde ravvici- 
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tiare le due porzioni del muscolo reciso più ckc si puole. Così se la 
recisione è in qualche muscolo flessore si cerca manienere flesso l'eslre- 
roo per quanto più è possibile; se è in qualche muscolo estensore, si 
deve mantenere esteso l' estremo. Questa posizione si mantiene col mez- 
zo di fasciatura. Ciò Tale per le ferite dei muscoli di nitro regioni del- 
r estremo, o non giù per quei della tibia. Su In gamba non regge bene 
qualunque fasciatura adoprar si potesse, atteso la sua speciale confor- 
mazione, ed è perciò che non puolsi mantenere la posizione ricercata 
in simili occorenze. Inoltre la funzione, e la qualitù dei movimenti a 
cui è destinato la gamba, non che la irraggionevolezza del cavallo, sono 
ostacoli insormondaltili, perciò non debbesi punto mettere a calcolo la 
posizione. È però da notare, che I' animale , allorché vien leso a tal 
modo un suo muscolo tibiale, ritira a se l'estremo, e lo flette in qual- 
che modo nei primi periodi, e segnatamente fino a che dura la sen- 
sazione dolorosa. Questa naturale posizione certo potrebbe essere di 
qualche giovamento. Se ne otterrebbe grande vantaggio qualora fosse 
continuata per qualche tempo, e duratura; ma di frequente movimenti 
bruschi si eseguono, in modo che ogni ben fatto in breve va via. Ove 
questo mezzo terapeutico chirurgico si potesse mettere a prova esat- 
tamente, addurrebbe grandi giovamenti allo ferite trasversali complete 
dei muscoli, segnatamente femoro prefalangeo, bifemoro-calcnneo, ti- 
hio-falangeo, e'I femoro-falangco. 

Il solo mezzo, che adoprar sì puole in queste ferite, é la cruenta 
cucitura , da cui si puole sperare certamente vantaggevole profitto. 
La mercè di un* ago curvo da sutura, dipoi aver assoggetato l' anima- 
le, munito di filo inccraloi si eseguirò la sutura. Ove la ferita cutanea, 
per la sua angustezza non permettesse al chirurgo di eseguire la cu- 
citura, si allargherò. Si potrò altresì nell' assoggettare l’animale, dare 
alla gamba quella posizione che meglio porta il ravvicinamento delle por- 
zioni del muscolo ferito. Eseguita la cucitura, si coprirò la piaga di stop- 
pa c si farò rialzare l' animale. Dopo il terzo giorno si scoprirò la ferita, 
c si medicherò sempre con stoppa semplice, pulendo la piaga con spu- 
gna leggermente bagnata in acqua tiepida di lattuga, o di malva. Sarò 
dipoi medicala ogni giorno. Allorché si vedrò granulosa, ed i punti 
della cucitura cominciano a cadere, si userò 1’ unguento digestivo. E 
per ultimo la piaga superfiqinle si curerò come é detto di sopra coll' al- 
lume brucialo e tintura d'aloé. 

Allorché la ferita e complicala da corpo estraneo, conviene imme- 
diatamente, e prima che il processo fiogistico si evolga cavamelo. Quan- 
do ci ha lesione di vasi considerevoli sanguigni, come della vena sa- 
fena, dell' arteria tibiale esterna, si dovrò legare prima il vaso ferito , 
ed indi eseguire la cucitura del muscolo leso. Quando poi ci ha le- 
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sionc (li qualche nervo, che si scorgcrìi dalla localilà oITcsa, dallo spa- 
smo forte, e dal continualo sussullo nervoso dcll'cslremo, si useranno 
lo bagnature calmanll di acqua di testa di papavero , di decozioni di 
solano nero, di foglie di belladonna , e giusquiamo. Per le ferite dei 
muscoli tibiali, complicate da frattura della tibia, no terremo parola 
nella seziono dopo questa che segue. 

53. 

nEi'XÀTisao DEI acscou tibiìli. 

Non di raro i muscoli tibiali vanno soggetti at reumatismo, anzi si 
osservano zoppicare cavalli spesso, senza potersi indagare il silo c la 
causa di tal morbo dai superficiali nella scienza, ed £ perciò che vanno 
come alla cieca. La frequenza di questo morbo in lai muscoli, deriva 
dal che questi sono addetti ad eseguire dei sforzi positivi, c dei slang! 
nella progressione. Un' estensione piò 0 meno forte, come la contra- 
zione, uno ad un movimento brusco, suole immediatamente dar luogo 
al reumatismo tibiale. E comechè queste contrazioni ed estensioni bru- 
sche sogliono farsi molto di frequente dal cavallo, dovendo questo se- 
condare la volontà del suo guidatore, cosi frequenti sono i casi di reu- 
matismo. Quel che si osserva però nei muscoli libioU si £ che questo 
morbo prende mollo piò aggevolinenle la forma cronica che l'acuta. 

Le cause sono: la corsa, i selli, lo variazioni istantanee di tempera- 
tura, e tutte quelle altre notale nel trattar del reumatismo in genere 
nell'articolo roiositido alla pagina G 5 . Debbesi però sempre ammet- 
tere una predisposizione , altrimenti avverare non si potrebbe morbo 
di simil falla. 

Tulli i muscoli tibiali, tanto della regione anteriore, quanto della 
regione posteriore vanno soggetti al reumatismo; ma piò di frequento 
si suole osservare nel bifcmoro-calcanco, e nel peronco calcanco, co- 
me quei che nei salti, e nella corsa esercitano con maggiore energia 
la loro funzione. 

La natura intima del reumatismo viene con chiarezza osservata in que- 
sti muscoli. I fenomeni esterni non consistenti spesso ebe in una in- 
tcrmillcnle claudicazione, mostra che l' intima natura del reumatismo 
non £ mica un processo flogistico cronico, ma bensì nn processo pa- 
tologico consimile, in cui predomina la potenza nervosa. Nel tempo 
della intermittenza non si osserva neanco l'idea dell'esistenza di un 
tal morbo, perlocch£ l' infermo punto non zoppica, 0 n£ alcuna locale 
impressione risente. Inoltre, che la potenza nervosa sia quella che so- 
stiene il reumatismo in disamina, il vediamo anche dal seguente feno- 
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meno. 1/ animale rcumnilizzalo ai muscoli likiuli sorte dulia scuderia 
zoppo, e rientra sano dell' inIuUo. Aumcniandosi il calore colla pro- 
gressione, pare clic la innervazione della località si allulisca, ovvero 
si carica di quella giusta quantilà di fluida ncrveo, di cui ne ha bi- 
sogna merce I' azione del calorico, e cosi l'animale, non risentendo ve- 
runa molesta sensazione, cammina senza zoppicare per mica. SilTatti 
fenomeni non sono che nervosi. Ci ba anco alcuno volto un risenti- 
mento doloroso alla località reumatizzata; ciocché dipende da uno stato 
molto pià elevato di nervoso eccitamento. Il dolore però è alluso, e 
mollo lieve, che l'animale non mostra dietro la pressione praticala dal- 
r osservatore; ma il risente nei movimenti che esegue. Nella sezione 
terza del reumatismo scapolare facevamo notare che quest' affezione 
morbosa consisteva intimamente nel disquilibrio del fluido nerveo con 
gli esterni agenti imponderabili; perlocchè vediamo serbare fra essi una 
stretta e positiva relazione. Ed un tale disquilibrio non cagionava su 
le minute ramiflcazion! nenose, che irritazione, nel senso italiano, so- 
stenuta da permanente causa cosmologica. 

Dell' esperlezza ci ha bisogna indispensabilmente nel diagnosticare 
il reumatismo in parola, c sovr' ogni altro un occhio perito, segnata- 
mente nei casi che alcun segno esterno non esiste caratteristico, eccella 
la semplice claudicazione. Giova le più volte far trottare l'animale, e 
studiare in tale andatura i minuti movimenti dell'eslremilà, principiando 
dulia baso dell'estremo, cioè dal piede. Si osserverà che tulli i mo- 
vimenti si eseguono bene, eccello nella regione dei muscoli affelli si 
marcherà un torpore od un' inattitudine tutta reumatica, la quale messa 
0 positiva disamina, ben presto si verrà in chiaro della sede del reu- 
matismo. Qualora vi ha dolore questo si osserverà colla pressione lo- 
cale. Taluni , meno esperti nella disamina del cavallo nell' andatura , 
onde acccrilarsi viemeglio del silo del reumatismo, cominciano colla 
pressione ad esaminare il piede, cd indi ascendere fln sopra l'artico- 
lozione ileo-femorale. Onde esplorare il piede si farà uso della tena- 
glia da ferrare, c per le altre parti della mano. Chi è pratico nella 
disamina di cavalli zoppi di vario genere , ben presto scorge il sito 
della zoppia, anzi a prima giunta , senza oltre andare ne scorge la 
località c la specie di claudicazione. Come anco il poco esperto, nella 
impossibilità di designare il silo della zoppia, segnatamente allorché 
manca il fenomeno locale, cioè il dolore, vanno ricercando la causa - 
prossima il più di sovente nel piede, perlocchè sferrano il cavallo, e 
cominciano a scavare, neli'idea di trovare qualche ascesso nascosto e 
profondo. Questa pratica mollo biasimevole , è causa spesso di gravi 
alterazioni nel piede, essendo questo formalo di tessuti mollo delicati. 
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gli c perciò che ne conseguono infiammazioni del Icssulo podofilloso , 
suppurazioni, escrescenze carnose, e perfino In caduta dello zoccolo. 
Si deve avere, in simili occorrenze , scgnalamcnle dal meno perito , 
molta fiemma , e giova ripetutamente ossenarc bene; e dove il caso 
porlasse che non si potesse venire in chiaro della sede della claudi- 
cazione, si chiamerà a consiglio un professore piò esperto , essendo 
piò onorevole e vantaggioso partito, di quello ove si sbagliasse la sede 
del morbo. 

Giova altresì aver presente , nella disamina diagnostica del reuma- 
Usmo dei muscoli tibiali, alcuni segni dilfcrcnziali di alTezioni consi- 
mili delle parli circostanti. L' articolazione ileo-femorale, ed i muscoli 
femorali vanno soggetti a ecrie specie di claudicazioni, in cui non si 
marca spesso che il semplice fenomeno deilo zoppicamento, perciò si 
rende indispensabile una diagnosi differenziale. Qualora la claudica- 
zione dipenda da morbo dell' articolazione , come da reumatismo ar- 
ticolare, o da distrazione del legamento dell'acetabolo, nella progres- 
sione r infermo, e segnalamento nell' andatura del trotto, zoppica ab- 
bassando l'anca piò dell' ordinario e della compagna; movimento que- 
sto proprio e distintivo delle claudicazioni di quest’ articolazione. Sif- 
fatta particolarità di movimento punto non si osserva nel reumatismo 
dei muscoli tibiali. Inoltro reumatizzali i muscoli femorali ed illiaci 
ac ne scorge bene anco la differenza. Se sono i muscoli ileo-femorali 
la gamba non si puolc stendere bene, in modo che nella progressione 
si marca un cordone Ira la punta dell’ affo, e ’I femore, proveniente 
dalla rigidità dei muscoli reumatizzati , ciocché non si scorge affatto 
nel lato opposto; a cui poi si accoppia la difiicollù di bene estendere 
la coscia, o nel trotto si abbassa alquanto 1' anca. Qualora poi sono 
reumatizzati i muscoli femorali posteriori , si osserverà una tensione 
speciale dei muscoli affetti, una linea di dimarcazione , prodotto dal 
loro dimagrimento, che ne li fa parere divisi, che ordinariamente chia- 
mano canaletto, e nel trotto la coscia non puolsi estendere bene, per- 
locchò r animalo zoppica. Non è cosi pei muscoli tibiali. Un' occhio 
perito scorge bene che la gran falce è intorpidita , segnatamente nei 
movimenti progressivi, una tensione nei muscoli reumatizzali, ed i mo- 
vimenti mollo limitali. Nel trotto si scorge bene che la gamba non 
si estende, o si flette con quella normale libertà, e come quella op- 
posta, perlucchc I' animale zoppica. Questo quadro differenziale ò di 
somma importanza per non confondere le une zoppie colle altre, c la 
diagnosi sia esatta o perfetta. 

Il rcumqjismo muscolare in disamina suolo terminare per risoluzione, 
e per nIroGzzazione dei muscoli reumatizzati. La risoluzione si ottiene 
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ordinariamente allorcbè si giunge a tempo coll' applicazione dei mezzi 
terapeutici, c l' assidua cura del possidente non manca. L' alrofizzazionc 
no viene in seguito della trascuraggine , e della controindicazione dei 
meui usati; pcriocchè viene meno la nutrizione nei muscoli e si atro- 
Gazano. In questa terminazione 1' animale zoppica continuatamente ; e 
giunge tempo che 1' economia s' altera a tal segno che la nutrizione ge- 
nerale vien meno, cade nel marasmo, a cui segue la morte. Bisogna 
però notare che un tale esito è mollo lungi e raro, atteso la cronicità 
del morbo, la quale è si lenta da non far neanco marcare le piò alte 
gradazioni di esacerbamento; come anco la sua speciale indole pato- 
logica. Il piò di frequente, c quasi per abito, si vede zoppicare un 
cavallo nel sortire dalla scuderia, e rientrare sano. Tempo ancora vi 
ha in cui la claudicazione del tutto scomparisce , per indi riapparire 
alla prima istantanea variazione atmosferica. 

Il reumatismo in disamina prendendo con una certa costanza la forma 
cronica , cosi non discorreremo che della cura di questo stadio. 3'el 
caso si dasse reumatismo dei muscoli tibiali acuto, potrà consultare il 
cortese lettore T articolo miositide alla png. 65 , il quale tratta della 
cura generale del reumatismo acuto , che bene adattar si puote a 
quello di cui si tratta. Riordinare la potenza comunicativa dai rami 
grossi ad altri minuti, del fluido nervoso, e metterlo così in quella do* 
vuta relazione reciproca colla circolazione, c la principale veduta tera- 
peutica, da cui sperar debbesi la guarigione. Un tale cffello non si 
ottiene che rollo stabilire nei muscoli reumatizzali un centro d'afflus- 
so d’ imponderabili , ed a preferenza di calorico, mollo piò dell' or- 
dinario, per iodi con altri mezzi terapeutici ristabilire l'equilibrio colla 
graduala minorazione. Questa veduta razionale la deduciamo dalla stes- 
sa natura mcdicatrice. Il vedere che va via , quantunque momenta- 
neamente, il reumatismo appena si riscalda la parlo , cioè appena si 
aumenta il calorico latente nella parte, è una evidente dimostrazione 
per dedurre la sudclla illazione terapeutica. E vieppiò si conferma la 
nostra teorica, allorché si considera che andato via quel calorico la- 
tente, che nella parlo si era accumulalo , la claudicazione si osserva 
nuovamente. Dunque la fltosoQa sta, che ove detto calorico da latente 
si potesse ridurre a combiualo, eioè permanente nel muscolo reuma- 
tizzalo, ci avrà quello che si studia avere, vai dire la guarigione dol- 
l’ infermo. Onde poter dunque stabilire ne' muscoli reumatizzati una 
corrente d'imponderabili piò dello stalo attuale, si farà uso di sostan- 
ze stimolanti. Sì farà uso dapprima delle frizioni di linimenti ammo- 
niacali, di spirilo canforato, di tintura d'assenzio, e di olio di spiche 
di francia. Questi rimedi, comechc son lievi eccitanti, possono in cir- 
costanze cagionare I' cffello desideralo , senza la concorrenza di altro 


Digitized by Google 



335 

mezzo. Badar debbesi che delle rrizioni debbonsi ripetere ia ogni mat- 
tina , e per otto giorni almeno , onde poter dedurre la loro eflìca- 
eia. Ove poi il reumatismo ò molto inveterato , e tale la disposizione 
rouinatica, che si lievi mezzi non si hanno tanta potenza d'abbatlerlo, 
giova volgere ad altri le mire. Le unzioni di olio cantaridato, e l'ap- 
plicazione del vescicatorio sono indicati. Però da questi meui non si 
ottiene che un centro di afflusso di fluido , che si desidera, e niente 
altro ; ad altri bisogna ricorrere per stabilire I' equilibrio. Si useran- 
no dipoi i continuati cataplasmi di farina di semi di lino, come quelli 
non solo che tendono allo scopo desiderato , ma quanto si possono 
mantenere in silo, atteso la difflcollÀ di poter adoprare fasciature su 
i muscoli tibiali. Questi cataplasmi si applicheranno spalmando la par- 
te collosa della farina di semi di lino, colla nell' acqua , su i muscoli 
reumatizzali. Si replicheranno in ogni venliqualtr’ ore. Non arrecherò 
meraviglia se dopo il settimo e nono giorno non si avvertirò alcun 
miglioramento; bisogna non arrestarsi, continuare assiduamente 1' ap- 
plicazione; nella certezza che al venlesimo giorno l' infermo sarò del 
tutto guarito. La esperienza ci ha mostralo quanto di sopra abbiamo 
esposto. Ove nel quindicesimo giorno non si vede alcun segno di mi- 
glioramento, gioverò rinnovcllare I' applicazione del vescicatorio, c ri- 
petere 1’ adoltazione dell' uso dei calaplasmi delti. Questo Iratlamenlo 
basta per ottenere la guarigione dei piò ostinali reumatismi dei mu- 
scoli tibiali. Non è però da negarsi, che alcune fiate, e per la croni- 
cità, a cui n'è conseguila l’atrofia , e per quella inveterala idiosincra- 
sia generale, il reumatismo resiste a lutti I sopra detti mezzi terapeu- 
tici. Quel che con certezza puolsi affermare, si è che qualora non si 
è giunto alio sialo aIroDaco, si avrà costantemente la guarigione ; ed 
anco neH'incipienza dell’ atrofia, ristabilendosi 1’ alterala nutrizione. 

Alcuni propinano la cauterizzazione attuale trascorrente, da cui cerio 
non si otterrò alcun felice risullamento, se non viene da altro mezzo 
terapeutico aggevolata. Cosi potrassi, dopo qualche giorno eseguila la 
cauterizzazione, por ottener profitto con certezza , far uso dell' appli- 
cazione dei sopra delti calaplasmi , come quei che mettono in equi- 
librio la nervosa aberrazione. K da preferirsi il nostro metodo cura- 
tivo, di sopra discorso, al presente, e perchè il fuoco sfreggia l' ani- 
male, c perchè non si ha che un'azione energica si, ma superficiale. 

Pei primi giorni di cura bisogna che si praticano dei locali salassi, 
come alla safena interna; e dove il caso lo richiedesse, osservando la 
pletorica costituzione del cavallo ed una reazione sanguigna locale, si 
farò uso anco del salasso generale. 

Alcuni usano laute bagnature di diverse soluzioni e decolli, da cui 
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non se nc rìcara alcun proflilo, gli è perciò che noi ce ne asleniamo 
di fame parola. 

L' animale in cura non debba essere assoggettato a veruna fatica. 
Nelle ore ultime del giorno giova il farlo passeggiare a mano, per 
strade piane, e sempre di passo, onde agevolare così l’ axione dei meni 
curativi. L' alimentazione dovrò essere secca. Ove il caso lo richiedes- 
se, cioè osservando indigcrilo l‘ alimento, si amministrerà un purgante 
al cavallo oleoso, 4 di un rotolo d' olio comune. Il mantenere la di- 
gestione regolare imporla mollo in simili occorrenze. 

5 6 . 


raATTcni dxua tibia. 

Abbiamo oslcologicamente descritto 1' osso della tibia nel trattar del 
presente capitolo in genere, perciò qui ne tacciamo. Gli è desso un 
osso che va di frequente, atteso il silo che occupa , soggetto a delle 
fratture di vario genere. Si frattura nel terzo superiore triangolare, 
nella sinfisi , e nel terzo inferiore cilindrico. Nei due primi sili è di 
molla entilò pei grandi ostacoli che si oppongono alla guarigione; men- 
tre nell'ultimo essendovi più proclivitòaH'adopro dei mezzi chirurgici 
è lutto il contrario. La sinfisi, 0 'I terzo triangolare della tibia essen- 
do ricoperti di grosse massi muscolari non solo; ma anco essendo delti 
muscoli io alto carnosi , ed in basso teotinei , danno una forma alla 
gamba obliqua dairavnniì in dietro, e mollo voluminosa in allo, men- 
tre in basso non compare che 1' asso attorniato da tentini e ricoperto 
dalla pelle. Questa tale forma si oppone direllamente aH'npplicazione 
di alcuna fasciatura, che è il solo mezzo chirurgico a cui si deve la 
guarigione di qualunque frattura. Nel terzo cilindrico , non essendo- 
vi masse musculari , e venendo più in basso il volume del garretto , 
r eminenza del calcagno , con facillò mantiene In fasciatura , perciò 
più agevolmente si puole ottenere la guarigione; ed in fatti non po- 
chi casi di simil natura si son presentali, c si presentano tullogiorno 
nella pratica chirurgica veterinaria. 

Le fratture della tibia sogliono essere semplfci , c complicale. Le 
semplici sono per lo più frequenti nella parte inferiore ; mentre le 
complicale, da lesioni di muscoli, tentini , vasi sanguigni , e tronchi 
nervosi, si verificano ordiiiariamenle nella sinfisi, e nel terzo triango- 
lare. La frattura del terzo cilindrico, quantunque semplice , pure in 
vari rincontri suol' essere uu grave accidente. La gravezza non è mi- 
ca conseguenza integrale della frattura, ma del processo infiammato- 
rio, il quale svoltosi con più energia c veemenza, dopo un periodo 
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(lì tempo, irradiandosi , interessa l' articolazione del tarso , a cui ne 
seguono tristi risultamenti. Ove si limita il processo inCammatorio al 
solo punto della frattura, ovvero a poca periferia dispandesi il morbo, 
non è mica grave, con faciltà ne segue la riunione delle ossa, ed indi 
la perfetta guarigione. 

Di vario genere, dicevamo poco di qui di dietro, possono essere le 
fratture della tibia. Ed infatti si avvera la frattura trasversale, la com- 
ffiinuliva, a becco di flauto, ad unghiatura, e longitudinale. La trasver- 
sale , quella comminutivn, ed a becco di flauto perù sono le più co- 
muni; mentre le altre due sono molto rare, e da pochi osservale, la 
più che si presta alla guarigione ò per Io appunto quella a becco di 
flauto , potendosi lo parli , senza stento , e senza alcuna anormalità, 
riunire bene fra di loro, c pel mezzo della sosiaosa plastica adesiva 
immedesimarsi. Quelle trasversali, senza smovimento anco, non si op- 
pongono di tanto alla felice terminazione. Le diflicollà grandi si rincon- 
Irono netta comminutiva atteso ì frammenti ossei, e le lacerazioni dei 
tessuti molli circostanti , che in simili occorrenze indubitatamente si 
avverano. Diflìcoltà altresì presenta rallonlanamenlo dei due mucroni 
ossei, ciocché rendo mollo diflìcollosa la riduzione , e mantenerli di- 
poi nel proprio loro silo per quel tempo necessario alla formazione 
del poro sarcoide. 

Gli agenti Iranmalìci energicamente agendo su la tibia possono dar 
luogo alla frattura , scgnalamcnle nella parte anteriore , e in quella 
esterna. La parte anteriore essendo sprovveduta di muscoli mollo car- 
nosi, perciò l'osso è superficiale; ed è in questo silo , che conscguen- 
temente agendo qualche causa, con faciltà ne segue la frattura. Nella 
parte esterna agendo le cause traumatiche anco producono la frattu- 
ra, ma mollo raramente , atteso che 1’ osso è mollo profondo , rico- 
perto di grosse masse musculari. Lu quantità dei muscoli , e la loro 
grossezza, non che la quantità dei tcniini validissimi delia regione po- 
steriore della tibia, fa si che qualunque causa agisca, con forza mag- 
giore 0 minore non c^igiona giammai la frattura dell’ osso, ma bensì 
luti' altre lesioni. Fra le cause traumatiche debbesì dare la preferenza 
ai calci tirati dai cavalli fra dì loro, come quelli che facilmente frat- 
turano la tibia. L' azione dei proiettili, i colpi , le pietre tirale a di- 
stanza, e altre cause traumatiche anche possono cagionarla. 

I cavalli de' corpi di cavalleria, e quei che vìvono in campagna li- 
beri e riuniti in numero fra di loro; come ì vecchi; i male umurali ; 
quei di costituzione linfatica, vanno più degli altri a queste specie di 
lesioni disposti. 

La frattura della tìbia si riconosce dai seguenti segni caraneristici. 
.Nell’ allo che si avvera la lesione, e mentre la causa traumatica agisce 
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su la localiUi, un rumore ludo proprio, distinguibile anco a certa lon- 
tananza, si avverte; proveniente dalla rottura dell'osso. Questo rumore 
sari! meno forte allorché la frattura avviene nel terzo triangolare, per- 
chè si perde alquanto sotto la spessezza delle masse muscolari ; sarà 
pih forte e marcabile allorché viene la frattura nel terzo cilìndrico. Col 
latto si osserva, nelle semplici, e senza smovimcnto una linea di di- 
marcazione circolare giunto nel sito delia lesione. In quello poi con 
smovimcnto si osserva bene il divario tra l'estremo o l'altro dell'osso 
fratturato. Le comminutìve vengono caratterizzate dalla sporgenza dei 
vari frantumi ossei. La frattura però det terzo cilindrico é mollo piò 
bene marcabile di quella dell'estremo triangolare, e della sinfisi. I- 
nolire lo scricchiolio delle due estremità ossee della frattura, che se- 
gue al movimento dell'estremo in vario verso, proprio fenomeno dcl- 
r attrito delle ossa in vari pezzi ridalle , è un segno caratteristico e- 
ziandio della lesione in disamina; anzi é il principale in quelle della 
sinfisi, e del terzo triangolare, essendo ricoperto da grosse masse mu- 
sculari, perlocché non puolsi bene scorgere la linea trasversale , che 
marca la lesione dell' osso. Ondo poter bene sentire questo rumore 
eonvien che il chirurgo Veterinario facesse forzatamente eseguire alla 
gamba movimenti in vario senso. Così colla mano dritta l' osservatore 
prenderà il garretto per la faccia interna, e colla sinistra farà forza 
nella faccia esterna contro la grassuola, addurrà ed abdurrà l'eslremo 
in modo ebe se vi ha frattura si sentirà benissimo lo scricchiolìo. Con 
questo mezzo diagnostico si viene in chiaro delia esistenza e della non 
esistenza della lesione dell’ osso in casi mollo difiìcollosi. Questo ru- 
more però nelle fratture communilive non é tanto bene distinto segna- 
tamente ove grumi di sangue si sono formati in mezzo ai diversi fran- 
tumi ossei; ma intanto la varia posizione delle schegge, e la loro sva- 
riata forma, avendo di frequente dello sporgenze mollo acute, danno 
tale appariscenza, che la frattura é riconoscibile anche al di sotto di 
grosse masse muscolari, come é per lo appunto nei terzo superiore 
della tìbia. Inoltre in simile circostanza, il cavallo tenendo 1’ estremo 
sospeso, e mollo dal suolo discosto, si ossena bene l’ anormale dire- 
zione dell'estremità, come anco una mala fermezza, in modo che sem- 
bra r estremo pensolono e non fermo come ordinariamente. Chiaro dun- 
que si scorge che ove manca un segno caratteristico supplisce l’altro. Ci 
ha altri fenomeni, e questi non sono che dipendenti dal processo flo- 
gistico che si manifesta costantemente, e non già della frattura; dei 
quali punto non si deve tener conto nella diagnosi, ma si bene nella 
cura, perciò ne terremo parola. Incontanente la gamba, con lutto il 
resto dell' estremo, perde I' attitudine a muoversi, perchè manca la 
base, su cui le forze muscolari potessero ineltcrsi in azione. I muscoli 
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per energici c robusU che siano, ove non si bnno il fermo punto d'ap- 
poggio, non ponno eseguire la loro funiione. Do (remore convulsivo 
del pari si avverte nell' estremo dopo poche ore, il quale sarà piìi o 
meno rilevante a seconda che vengono interessati i tronchi nervosi. Il 
dolore anco si presenta a prima giunta, e suole variare d'intensità. 
Il gonflore va dipoi crescendo gradamente: ed è anco variabile a norma 
dello stravaso sanguigno, e del grado del processo inflammatorio svi- 
luppalo. 

Questo è il treno fenomenico dello fratture della tibia locale. Ove 
poi r infiammaiionc sia energica, la quale dipende sempre dalla com- 
plicanza di lesioni, ne segue una generale reazione febbrile. Perloccbc 
il cavallo i abbattuto, comatoso, con calore aumentato in tutta la c- 
conomia, polso piccolo c frequente, respirazione aCTannosa, roenbrane 
mucose apparenti pallide, c tulle le funzioni escrelorie diminuite. La 
inappetenza si avvera, conseguenza nella febbre di reazione, e una sete 
urente e scarse evacuazioni alvine. 

Qualora l' animale viene trascuralo, dopo la frattura, senza l' adopro 
di alcun rimedio chirurgico, tanto nello semplici, quanto nelle com- 
plicale fratture della tibia, ne segue una. generale reazione febbrile 
dapprima, ed indi la cangrena locale. Il cavallo non si nutrisce più, 
pcrioccbò rap idamenle demagrisce, le vie digestive si alterano positiva- 
mente; i muscoli della gamba si cangrcnano, e cadono in isfacelo, per- 
ciò si vedono comparire delle piaghe enormi localmente e della car- 
ne muscolare a brani appesa ai bordi deila piaga. Prima che altre piò 
gravi lesioni si succedono nella località, per eccesso di forte reazione 
generale per interessamento delle vie digestive, e per aberrazione del 
sistema nervoso l'animale scn muore. 

Sogliono terminare le fratture in disamina per la cangrena, e per 
r adesione. Fin dal principio di questo articolo abbiamo dello appros- 
simativamente quelle che si hanno la prima terminazione, c le ragioni 
clic portano si triste consognenze ; come anco quelle che sono facil- 
mente curabili. Le comminulivc e che avvengono nel terzo triangolare 
e nella sinfisi della tibia, coslaolcmcnle si hanno la infausta termina- 
zione. Le semplici per lo più , che avvengono nel terzo cilindrico si 
hanno un felice risultamcnio. Si deduco anche da ciò che il prono- 
stico è sempre infausto nei primi casi , mentre nell' pltimo il con- 
trario. 

ilei trattar noi della cura delle fratture della tibia, non terremo pa- 
rola che di quella di quelle che avvengono nel terzo cilindrico; essendo 
lesole dacui si può speracela guarigione. Delle altre punto non ne parle- 
remo atteso la impossibilità di curarle , per la forma declive della 
gamba, per la spessezza dello masse musculari , che impediscono di 
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mnnioncre in silo qualunque fasciatura ; non che per In difltcollH di 
far conlinualamcnie slare in riposo, per alquanto tempo , I' estremo, 
t^i consiglia vanlaggcvoimcnie in simili casi, anziché curare l'animale, 
nella certezza di non ottenere alcun felice risultamcnlo , farlo abbat- 
tere. Quello del terzo cilindrico , ripetiamo , possono essere curate , 
perchè la fasciatura puolsi mantener bene in silo, e I' estremo oITcso 
in questo punto non puole andar soggetto a danno positivo, se qualche 
movimento di ritiramento o di abduzione si eseguisca. 

Cura della semplice frattura. Vuoisi anzi tutto por mente alla ri- 
duzione, la quale nelle fratture in disamina va eseguita nel modo se- 
guente. Si mena a terra il cavallo afrclto, impastoiando le sole tre estre- 
milé sane, o rovesciandolo sul lato opposto dell' estremo fratturalo, ed 
indi si situerà la cigno , ovvero qualche pezzo di corda per eseguire 
r cstenzione e la coniroestenzionc. Per eseguire la coniroestcnzione la 
si passerà di sotto della coscia ed indi i duo capi si alTìdcranno ad un 
aiutante situalo al di dietro dei lombi. Per eseguire poi 1’ estensione 
la Cigna si formerà sul garretto , cd i due capi si aflìderanno ad un 
altro aiutante situato al di dietro del cavallo. Il chirurgo operatore si 
porrà dal di dietro della groppa, poggiando il petto su l'anga, e colle 
mani riporterà in silo gli estremi ossei fratturali. Il movimento degli 
aiutanti debba essere equabile, nel medesimo tempo effettuilo, e quel 
che piò in direzione della tibia. E comcchè quest'osso è obbliquo dal- 
r avanti all' indietro , cosi 1' aiutante che eseguirà la conlroeslensione 
obbliquerà in avanti , e quello che eseguirà 1' estensione in dietro. A 
tal modo potrà essere coronala 1' operazione da felice risultamento. 
Ove non si avessero siffiillc precauzioni non certo la riduzione potreb- 
besi bene erTclluirc, e senza gran stento. 

Ridotto la frattura, senza perdila di tempo si adoprcrà I' apparec- 
chio, che manterrà in silo 1' osso fratturato, cioè lo fàscialura. Dappri- 
ma si circonderà di stoppa la parte, spalmandola al di sopra di bianco 
d' uovo ben battuto; ed al di sopra si situeranno delle stecche di legno 
lunghe poco pià di un palmo, ravvolte anco di stoppa. Una stecca si 
situerà in avanti, e due altre lateralmente, ed in modo che non oltre- 
passano in basso la parte superiore del garretto , essendo quello che 
mantiene ferma, col suo volume, la fasciatura intera. Con un nastro di 
fdo grosso si comincia a fasciare. Non bisogna che di troppo si stringa, 
basta tanto per quanto sia mantenuta ben condizionala la frattura. Il 
troppo slrinccre itnporla qualche nocume'nto, impedendo il libero Ira- 
gille alla circolazione, perciò goiiGore al metatarso cd alla pastoia, cioc- 
ché potrebbe essere di trista conseguenza. Ove veruno straordinario fe- 
nomeno succede, la fasciatura non si rimuovera, che dopo il trentesimo 
giorno, tempo in cui la tibia ha potuto riunirsi. Ove ci ha ferite esterne. 
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allora conviene rimuoverla molto più prima, onde medicare la piaga. 
Nel rimuoverla bisogna usare tutte le possibili precauzioni, onde non si 
spostano i pezzi ossei. 

Eseguita la fasciatura si situerà I’ animale al posto della mangiatoia 
in una macchina sospensoria, da noi descritta nel trattar generalmente 
delle fratture alla p. 63. Con questo mezzo s'impedisce cbe l'animale , 
stanco di stare per tanto tempo all' impiede , bruscamente stramaz- 
zasse, e si rovinasse a tal modo ogni benfatto; come anco per impedire 
che r estremo compagno posteriore si alteri. Durando il peso , per 
mollo tempo , del corpo a gravare su di un solo estremo posteriore 
ne segue un’ edema dapprima, ed indi una positiva inCammazione al- 
le articolazioni, che l'animale viene impedito di star più all’ iropiede, 
perlocchè cade a terra tutto ad un tratto , ne segue il niarasmo , e 
la morte in breve tempo. Si rende dunque indispensabile far uso del- 
la macchina sospensoria. 

Onde mitigare alquanto il processo infiammatorio sviluppalo, e mi- 
norare qualche piccolo gonDore manifestato, si propinano le bagnature 
saturnine, o di acqua di lattuga, di malva, o di pariclaria, lino a cbe 
se ne cava reffetlo desideralo. Debbono però delle bagnature essere con- 
tinuale, senza interruzione , almeno pel corso di venliquattr' ore. Kcl 
generalo poi gioverebbe mollissimo qualche cavata di sangue, la dieta 
per qualche giorno, ed anco, se occorre, la propinazione di qualche 
oleoso purgante. 

Cura della frattura eomminulita. Questa non differisce dalla pre- 
cedente , che nell’ avere alcuno particolari precauzioni sol dovute ai 
frantumi ossei , che del resto poi è tutta consimile. Nel caso che le 
schegge ossee sieno, dopo la riduzione, rimaste conficcale nel tessalo 
musculare, conviene cavarle, altrimenti ben presto si verificherebbe la 
cangrena. Intanto neU’eseguire la riduzione, l’operatore col tallo cer- 
cherà ogni modo di riportare in sito tutti i frantumi , ove non sarà 
possibile, attraverso una ferita , col mezzo di una pinzetta , li caverà 
fuori. Pel resto si curerà come si è detto antecedentemente. 

Dopo il quarantesimo giorno 1’ animale comincerà a far molo leg- 
giero; e dopo due mesi sarà assoggettalo al suo consueto travaglio. Un 
certo inceppamento nei mevimenli si osserverà dapprima , il quale , 
coir andar del tempo, andrà perfettamente via. Ove rarlicolazione del 
tarso risente qualche trista conseguenza, a norma deila formula mor- 
bosa, si adoprerà il mezzo curativo. 


CAPITOLO DODICESIMO, 


Zo|iple pravcnl«nll da morbi doli' artirolnxlonr 
femero-tiblo-rotolirn». 

Quest' articolazione risulta dalla superficie articolare supcriore della 
tibia, c dai condili inferiori del femore. Alla faccia anteriore dell' u- 
nionc di queste due ossa ò situata la rotola, la quale si articola colla 
caruncola inferiore ed anteriore dei femore. Da ciò pare ebe sono 
due ben distinte articolazioni; ed in cffclli non sono che tali: però la 
vicinanza del silo, non clic l' insieme delle potenze die solTermano le 
unioni articolari, essendo spesso unica la capsula articolare, come an- 
co 1' essere coslanlcmentc in uno afTclta insieme da morbi, ci han co- 
slrctti a considerarle sotto il titolo di fcmoro-tibio-rotolicna. Siffatla 
considerazione dunque è tutta patologica, non giìi anatomica, dappoi- 
ebè sotto questa veduta, anatomica cioè , sono due ben distinte arti- 
colazioni, non dipendente l' una in niun modo dall' altra. Quella for- 
mala dal femoro c dalla tibia si ba due fibro-carlilagini inicr-arlicolari, 
due legamenti laterali, due legamenti interni ìncrociccbiali , un lega- 
mento capsularc o duo membrane sinoviali, clic la soffermano. Quel- 
la formala dalla rotola c dal femore ci ba Ire legamenti anteriori , 
due altri laterali , ed una capsula sinovialc. I movimenti sono di fles- 
sione ed estensione in queila femore-tibiale; ed in quella fcmoro-rolo- 
licna sono di semplice scorrimento. 

Concorre alla formazione dell' articolazione fcmoro-libiale anche il 
peronco, il quale è fornito di due faccette articolari separale da una 
fibro-carlilaginc, ed unite da alcuni fascelli fibrosi. 

li' unione della tibia col femore forma angolo piò o meno ottuso in 
dietro, in modo elio l'articolazione viene ad essere sporgente in avanti 
c sfornita di masse muscolari, in modo che appena sotto la polle suole 
comparire. Ora essendo a tal modo condizionala suole andare incon- 
tro a dei morbi, che spesso sono di un'entità mollo grave. I llemmoni, 
cagionali da contusione, le lussazioni, le distrazioni ed altri, sono ac- 
cidenti molto gravi, che spesso apportano triste conseguenze. Ci da ra- 
gione di silTatlo andamento In complicazione dell' articolazione , la fn- 
ciltà di distrarsi e lussarsi della rotola, e l' abbondanza di legamenti 
c icnlini che in essa vi sono, e superficiali. Inoltre non mollo al di sopra 
della rotola ci ha un'abbondanza di tessuto cellulare, il quale forma la 
base di quella regione che si appella grassuola , pcrlocchò, per con- 
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senso od irradiazione flogistica, ne risente qualunque minima alterazione 
dell’ articolazione vicina , perciò concorre a rendere grave vieppiù 
r inOammazionc, essendo un tessuto in cui con molla facillii il processo 
addiviene gigante in breve tempo. E se ponsi mente ancora alla declività 
della gamba dall’ avanti in dietro, ed alla posizione dei suoi muscoli, 
si viene in chiaro di un’ altra circostanza che suole rendere mollo gra- 
ve il flemmone, ed altri morbi di simil genere, dappoiché la marcia 
facilmcnle trova via da immettersi tra i muscoli detti , distruggendo 
dapprima il tessuto cellulare che li riunisce, ed indi, interessando la 
loro propria sostanza , cagiona un tale generale sconcerto a cui se- 
guir ne ponno tali e tante triste conseguenze irrimediabili. L’ascesso 
che ne risulta è di una gravezza inesprimibile, e mollo diflicilinenle ar- 
resta il suo progresso, segnatamente in quei cavalli discrasici, se pria 
non si atrofizza l’arto intero. Da questo piccolo sbozzo si puole ar- 
guire di quanta gravezza sono i morbi di questa articolazione in disa- 
mina, che conviene studiarli con alquanta minutezza per essere di gio- 
vamento in simili occorrenze. 


5 1 . 

FLEMOSE DELU GBiSSl'OU. 

Aclla descrizione anatomica delle parli costituenti la grassuola, di- 
cemmo, che ci ha abbondanza di tessuto cellulare, molto più al di so- 
pra che al di sotto dell’ articolazione in disamina; ora l’ inOammazionc 
di questo tessuto cellulare va col nome di flemmone; e comeché viene 
in questo silo, prende il nome di flemmone libio-femorale se é giusto 
al di sopra dell’ articolazione ; di flemmone tibiale se prende il terzo 
supcriore delia gamba; e di flemmone della grassuola se viene al di- 
sopra di questa articolazione. Si mostra sotto il tipo acuto c cronico. L’acu- 
to suole essere coslaulcmcnle il risullamcnto dell’azione delle cause Irau- 
matiebe; il cronico di quello conseguenza, ovvero di una idiosincrasia 
speciale dell’ economia, come scrofolosa, o discrasica. Da ciò dedu- 
ccsi che puole eziandio essere idiopatico, e sostenuto da vizio gene- 
rale. 

Il flemmone in disamina suole avere due origine patologiche, sem- 
pre dipartendosi dal processo flogistico, senza del quale punto non si 
potrebbero avverare. Nel trattar della genesi patologica di siffallo morbo, 
non vedremo dapprima che il processo flogistico in campo, ed indi al- 
tre particolari condizioni morbose che ’l rendono marchevole di nota. 
In certe circostanze, c scgnalamentc allorché viene da vizio generale 
sostenuto, avendo un certo grado di cronicismo, c per risultalo aru- 
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U»i la suppurazione, ci lia esito marcioso nbbondanlc e continualo, 
senza elio fenomeni di floposi energica, o milc si ronnifeslassero. Que- 
sta specie di Ilcmmone, mollo grave di propria natura, suole arrecare 
danno positivo, per fino a portare l'alrolia parziale dell'estremo dap- 
prima ed indi generale. Dietro scolo abbondante e continuato di mar- 
cia purulenta, di carattere tutl' altro che benigno, si avvera ben tosto 
r atrofia de! muscoli dell' estremo, ed indi il generale niarasmo. Sif- 
fallo andamento patologico porta a dedurre che il processo intimo Ilo- 
gislico primo del flemmone in disamina, che gli aveva dato nascimento 
e sviluppo, cede d' intensità e dì vigor'io appena entra in azione la ge- 
nerale influenza. I fenomeni principali dell’intuito cedono , e non rì- 
inane apparente, che il semplice scolo marcioso. Questo non più è i- 
diopatico, cioè proveniente da disfacimento del tessuto cellulare, ma 
bensì d' anormale secrezione, dal pervertimento dei vasi sanguigni, c 
da particolare condizione patologica idiopatica dipendente. Due origine 
dunque, dicemmo, si hall flemmone in disamina, l'una tutta locale ed 
idiopatica , che è l' immediato risultamcnlo delle cause traumatiche ; 
r altra, quantunque da idiopatico agente prodotta, viene mantenuta in 
vigore da generale idiosincrasia, che il rende restìo a qualunque trai- 
tamcnlo. 

I.' idiopatico flemmone della grassuola da l' idea del semplice e puro 
processo flogistico, il quale segnatamente allorché è di una giusta en- 
tità marca, nel regolare suo andamento, mollo bene i suoi stadi, pro- 
gredendo con una regolarità tutta propria. Chi ben chiaro volesse studia- 
re il processo flogistico, materia dì tante controversie in medicina, do- 
vrebbe alcerlo cominciare dallo esame del flemmone idiopatico della 
grassuola, come quello che nel suo andamento segue il giusto pro- 
gresso del processo, per indi poi andare più innanzi studiando tulle 
le sue formule patologiche e di gradazione, e di speciali dipendenze. 

Le cause che dan luogo ai morbo in disamina sono sempre idiopa- 
tiche in tulli i casi. Così 1' azione energica degli agenti traumatici da 
subito luogo al flemmone, spiegabisi in qualche punto della grassuola. 
Le contusioni, le ferite, gli urli contro corpi duri, e le distrazioni ne 
sono le principali cause di tal genere. Inoltre dan luogo al flemmone 
libio-femoralc anche gl'irritanti forti applicali su la località, e tali da 
dar luogo ad un processo infiammatorio nel tessuto cellulare sottocu- 
- lunco. L'umido, c '1 freddo improv viso anco dan sviluppo a sitTalto mor- 
bo. Il flemmone che ne risulta da queste ultime cause non è mica per 
difetto di stimolo; il freddo islanlaneamcnte applicalo alla località in- 
cita subito ivi un centro di afllusso di energia per la semplice impres- 
sione dell' agente, ciocché basta a sviluppare l'Infiammazione flemme- 
nosa. In altre località della economia si sogliono vedere flemmoni in 
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cnmpo, senza alcuna causa manifesta, e sono di cattiva indole, e di quciti 
sostenuti da vizio generate, ."tetrarlicolazionc in disamina non mai si 
avverano a simil modo, costantemente la pratica ci à mostralo clic una 
causa traumatica debba aver agito su la località per dar luogo a qua- 
lunque specie di flemmone. Ed innanzi noi parlammo di flemmone so- 
slenate da vizio generale, ebbene questo dapprima non è che locale, 
dn causa traumatica prodotto. 

I sintomi del flemmone libio-femoralo variano a norma della sua 
gravezza ed intensità. L'idiopatico si presenta con più o meno grande 
tumescenza, relativa al grado del processo flogistico, circoscrìtta, dura, 
ed elastica. Ci ba anco dolore; il quale suole essere più o meno vi- 
vo. In taluni rincontri, e quando il flemmone è lieve, il dolore essendo 
mite, r infermo si fa avvicinare ed osservare col latto la località; al 
contrario di quando è grave non si fa per mica avvicinare, e mollo più 
fa strepili nell' avvicinare la mano al tumore, e ciò per la forte sen- 
sazione dolorosa che risente. La sensazione dolorosa porta per conse- 
guenza r impedimento del libero movimento dell’ articolazione, e con 
esso la claudicazione, la quale sarà più o meno forte relativamente al 
grado della sofferenza dolorosa. Alquanto dopo la manifestazione del 
flemmone si sente ben distinta pulsazione locale, la quale essendo ol- 
tremodo accresciuta si desume esservi febbre locale. Lo stesso fomite 
infiammatorio poi da luogo ad un localo spriggionamenlo di calorico 
combinalo; il quale sarà più o meno avanzato in ragione diretta del 
grado dei processo flogistico. Allorché il flemmone in disamina è mollo 
vasto, e da energica azione traumatica prodotto, ci ha reazione generale 
febbrile. I sintomi di sopra notali vengono precorsi da brividi di freddo, 
da sbadiglio, lassezza, perdila d'appetito, sete, frequenza e durezza di 
polso, nausea; quantunque raramente. Rei tempo che il flemmone giunge 
nel suo massimo grado d'intensità, si osserva molto più ordinariamente 
siffatta generale reazione febbrile. Non apporla vcrun nocumento, sol 
mostra la gravezza del locale flemmone. Ove poi questo morbo venisse 
da vizio generale sostenuto si ha benaltro andamento, e fenomenolo- 
gia. Il dolore, allorcbè addiviene di esclusiva dipendenza della gene- 
rale idiosincrasia, come anco il calore, che formano i primi segni distin- 
tivi, uno alla tumescenza del flemmone, sono appena marcabili. Siflalto 
andamento nell'idiopatico non cagionerebbe verun risullamcnto infausto, 
anzi con certezza si otterrebbe la risoluzione; mentre in questa occor- 
renza ci ha costantemente formazione di ascesso, ed ascesso di cat- 
tiva indole, come osserveremo in prosieguo. Se si tocca la località in- 
fiammala e tumescenle l' animale non risente che poca o leggiera mo- 
lestia. Inoltre atteso il leggiero risentimento doloroso l' infermo cam- 
mina per lo più bene senza zoppicare, ovvero appena se ne ravvisa un 
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leggiero dipiirlirsi dell’ cslrcmo alTello dall' ordinario suo normale mo- 
tiincnlo, cioccliò non si scorge che dnU'orcliio perito. 

I.a Icrminazionc e varia a norma della gravezza del tumore llem- 
monoso. La risoluzione è 1' esito il più fausto det llcmmonc in disa- 
mina, la quale si ha allorché il processo flogistico ò bastantemente 
mite , e subito si cerca mitigare la sua veemenza con i mezzi tera- 
peutici all' uopo indicali. Per quanto più imminente, alla manifestazione 
del flemmone in disamina, bisogna ritenere per massima, ò l'applica- 
zione degli antiflogistici potenti , pertanto più facilmente si ottiene la 
risoluzione. A tal modo se il grado della infiammazione, lungo il corso 
del flemmone dovrà essere come dieci, con l'applicazione dei depri- 
menti, subito appena si manifesta, sarà come due, tre, ed anco quat- 
tro. È un vantaggio positivo , da cui sperar si puolc con quasi cer- 
tezza la risoluzione. 

L'induramento, e la metastasi sono risultamcnli anco dei flemmoni, 
che non si osservano atfallo in quei della grassuola, perche il tessuto 
cellulare che ne viene ad essere iniiamuialo, ò mollo lasso, o piutto- 
sto proclive alla suppurazione. 

L'ordinario esito del flemmone in disamina è la suppurazione, la 
quale viene manifestala eoi segucnii sinlomi palognomonici, dei quali 
alcuni sono precursori alla formazione della marcia , altri earallcri- 
slici. Tra I primi conviene annoverare il dolore aumentalo , la pul- 
sazione più attiva, e la speciale appariscenza che si acquista il tumo- 
re. Comechò tendesi a formare un centro di lavorio patologico non 
solo , ma anco riconccnlrandosi 1' azione della potenza flogistica , si 
aumenta notabilmente il dolore, ciocché si avverte dalla forte claudi- 
cazione. Aumentandosi il dolore per siflalte riconccnlrazioni di azioni 
|ialutogichc, ne viene per conseguenza anco I’ aumento del calore; e 
questo anche sorpassa ogni relazione tra lo stato primitivo di semplice 
infiammazione, e quello che ne consegue di suppurazione; a poi giusto 
nel momento che una reazione chimico-vitale si avvera per la formazione 
della marcia. SI il dolore come il calore, per giusta e deduttiva ragione, 
debbesi risentire vieppiù nel centro del tumore, che nei suoi estremi 
periferici, perché ivi avviene il lavorio di decomposizione e composizione 
dei principi organici. La pulsazione non solo é accresciuta, a causa del 
processo flogistico e febbre locale esistente; ma anco i suoi battili sono 
isoncroni a quei del cuore. Pion trovasi spiegazione di questo fenomeno 
circolatorio che nei disquilibrio che ci ha tra la circolazione generale e 
quella del flemmone. Nelle altre regioni deU'cconomia il sangue circola 
rcgolarmcutc, ma nei vasi delle parli infiammale, ondulando, e con più 
energìa circolando, non puolc umanamente sussistere chele pulsazioni va- 
dano in giusta relazione con le generali, come é di consueto. Inoltre 
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le intcrccllazioni che nel tumore si avverano per brevi islanti, causale 
dagl' induramenti non solo , ma aneo pel vario calibro che si acqui- 
stano i vasi , essendo molto più grande quello di quei che si mitro- 
vano nelle parli inCammale, c ciò perchè il calorico aumcniato no di- 
lata lo molecole e aumenta il volume del calibro , uno anche all' ac- 
crescimento di volume del sangue. Ora tutte queste condizioni danno 
per ultimo risullamcnio l' isoncronismo. Il tumore in ultimo acquista 
delle speciali appariscenze. Comecché riconcentrasi il fomite paiolo- • 
gico, ed addiviene nel mezzo del gonfiamento più energico , la pelle 
si fa sempre più lesa , il volume del tumore si aumenta , e nell' in- 
tuito addiviene circoscritto. Il calore si aumenta, come dicevamo nel 
centro, più che nelle parli periferiche. Inoltre addiviene allo esterno 
culminante, c la pelle che lo ricopre nella sua sommilù si mosira con 
pelo irlo, 0 biancastra. Fra i secondi debbesi annoverare , cioè tra i 
sintomi caratteristici, l' ingcncrazionc della suppurazione c daH'asces- 
80, la formazione del cavo in cui si va a riunire la marcia , la nota- 
bile diminuzione dei fenomeni flogistici, l' assolligliamenlo delia cute 
nelia parte culminante del tumore , l' apertura spontanea , c I' uscita 
al di fuori della marcia. La veemenza del processo flogistico, resistila 
all' azione dei mezzi deprimenti usati per averne la risoluzione, da 
luogo alla suppurazione , cioè alla formazione della marcia, ({ucsia 
dapprima ratlenula nel tessuto cellulare ed adiposo della grassuola, 
cerca riunirsi in un punto comune, per cosi dare origine all'ascesso. Kd 
in fatti, ben presto si vede la marcia riunirsi nel punto centrale, c col 
suo speciale modo di agire, formarsi un cavo più o meno grande da 
costituire ciocché dicasi ascesso in chirurgia. Dopo aver ciò fatto, la 
marcia cerca di venir fuora , e non sceglie che la parte mediana del 
tumore, per lo più, che corrisponde allo esterno. Colla sua speciale 
azione, ripetiamo, distrugge il tessuto sollo-culanco, assottiglia la cute 
fino ad aprirsi un' uscita allo eslerno , per mezzo della quale vien 
fuora. IVel flemmone in disamina tante fiate, invece di aprirsi la mar- 
cia una via verso 1 ' esterno , s' immette Ira i muscoli tibiaii , ne di- 
strugge il tessuto loro cellulare unitivo, ed apporla si trista conseguen- 
za da interessare la intera economia, pria che ia marcia si apre un'u- 
scita nella parte inferiore. Il flemmone che avviene nel terzo supcriore 
della gamba suole spesse volle dare siffatto risuilamcnlo. Inoltre si 
avvera costantemente nei cavalli linfatici , mal nutriti , c da discrasia 
umurale affetti. In questo caso in ultimo si avvera la suppurazione per 
anormale secrezione, ciocché porla per conseguenza uitima l'impedi- 
mento della nutrizione dell' intero estremo, che va a poco a poco ad 
atrofizzarsi, ed indi il generale marasmo e la morte. La diminuzione 
dei sintomi flogistici, appena avveralo l'ascesso, è un fatto costante. 
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1/ animale sembra in efTelli risctilirc mono molestia , e dolore ; ncl- 
r andature più libero; e dove prima con tenia poggiava il piede del- 
r estremo alTctto a terra , in questo caso il poggia senza veruna pre- 
cauzione: il calore del pari è anco diminuito di gran lunga, e non si 
osserva che leggiero aumento di temperatura nel tumore, messo a pa- 
ragone colle parli circostanti. Nei Ilemmoni cronici poi dcirintutto scom- 
pariscono i sintomi flogistici alla formazione della suppurazione. Non 
si osserva nè calore, ne dolore, semplicemente l' indizio certo dell' e- 
sistenza dell' ascesso , cioè la fluttuazione. La marcia cerca di uscire 
fuora ad ogni costo, e scegUe la via in cui meno resistenza trova; l'e- 
slerna per lo più. Il tumore addiviene, come dicevamo , culminante , 
la pelle si assottiglia, ed in Gne s'apre. L'apertura è piccolissima dap- 
prima, ed indi s' ingrandisce dietro la morliGcazione di alquanta por- 
zione circolare di cute, la quale ba subito anche dei notevoli cangiamenti, 
dietro l'azione immediata della marcia. Prende la marcia l' intermezzo 
dei muscoli allorché l' inflammazione non è tanto veemente, e molto 
estesa, io modo che avendo interessato il tessuto cellulare intermu- 
scolare, la marcia in mezzo di questo .si apre vari seni. A queste con- 
dizioni si uniscono la durezza della cute deirinfcrmo, la quale si op- 
pone all' esterna naturale apertura; la situazione delle parli alquanto 
declive; non die I' estensione dei muscoli tibiali , c la proclivitù cho 
si hanno nel tessuto loro cellulare unitivo , molto lasco , a dar im- 
missione alta marcia del flemmone della grassuola, verso le parli in- 
feriori dell' articolazione tibio-femorale. Essendosi avverala l' esterna 
spontanea apertura, ne vicn fuora una quanlitii di marcia, in modo che 
il flemmone si scarica di quel materiale che molla molestia arreca al- 
l' infermo, èie rimane altra porzione , che in parte vien fuora dietro 
i movimenti dell' infermo , e parte rimane dentro per sortirne dopo 
essersi altra accumulala, ovvero resa artiGcialmcnle più ambia l'aper- 
tura dell' ascesso. Tulli questi sono i sintomi caratteristici del flem- 
mone in disamina suppuralo. 

La cangrcna non si avvera mai nel flemmone in disamina , ovvero 
raramente , c segnatamente allorché profondamente e gravemente è 
interessala l'articolazione. In questo caso però la cangrena non è mica 
r esito del flemmone, ma delle alterazioni dell'articolazione, fliun caso 
si è a noi presentalo di cangrena qual conseguenza di semplice flem- 
mone. 

Il pronostico in simili circostanze suole essere per lo più fausto , 
segnatamente allorché i mezzi terapeutici si usano appena manifestato 
il flemmone. Ove i sintomi flogistici, all'applicazione dei delti rimedi, 
diminuiscono gradalamenlc, allora siam certi che si avrù la risoluzione, 
perciò bisogna che il pronostico sia fausto; ove si aggravano vieppiù 
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bisogna cbc sia riservato alquanto, per dipoi dall' andamento della sup- 
purazione venire a decisiva conclusione. Ove la suppurazione è benigna, 
e tutta locale, il pronostico sari! fausto; se poi è maligna, e sostenuta da 
vizio generale, e il marasmo è già inizialo, dovrà essere infausto. Perù 
giova qual niiissima ritenere che i flemmoni della grassuola, essendo, 
come dimostrammo innanzi, nel loro primordio locali, se si applicano su- 
bito i mezzi terapeutici antiflogistici con più regola e convenienza, se 
non si ottiene la risoluzione, il grado dell’ infiammazione essendo di mollo 
minorato, e non avverandosi che ascesso mite dipoi, il pronostico sarà 
sempre fausto. Ma la Irascuraggine e l' imperizia spesso fan si che la- 
sciano progredire il flemmone da se, e non puolc che aumentarsi di 
grado il processo flogistico; come pure applicano mezzi slimolanli, dai 
quali non si otterrà che il medesimo cifclto , perciò si è nel caso di 
avere presente le su notale preveggenze per darne esalto pronostico. 

Il flemmone io disamina non essendo che l' infiammazione del tessuto 
cellulare, per curarlo non devesi por mente che ad abbattere il pro- 
cesso flogistico. E sovra ogni altro debbesi aver di mira la risoluzione, 
segnalamento ove si giunge a tempo. Cosi appena si manifesta il flem- 
mone, qualunque siasi la sua gravezza, debbonsi usare i mezzi antiflo- 
gistici. Il salasso profuso dalla safena dell' arto infermo sarà la prima 
indicazione ; da ripetersi ogni qual volta il caso il richiedesse. Verrà 
eseguilo del pari dalla giugulare allorché ci ha reazione generale feh- 
hrilc. Inoltre localmente si useranno bagnature continuale di acqua 
fredda semplice , ovvero con alquanto cloruro di sodio (sai comune) 
disciolto. Giovano oliremodo, e segnatamente allorché ci ha un gra- 
do mollo elevato d' infiammazione, le bagnature di acqua coohala di 
lauro-ceraso, in cui vi sia disciolto del tartaro stibialo, nella propor- 
ziono per ogni oncia di acqua coobata di lauro-ceraso una dramma di 
tartaro stibialo. flclle circostanze che siflalti rimedi non si potessero 
avere, trovandosi, ad esempio, I’ animale in campagna, si puole usare 
l’acqua fresca semplicemente, ovvero unita all'aceto. L'applicazione 
di questi rimedi a tempo suole di frequente apportare la risoluzione, 
ciocché si deduce dalla diminuzione dei sintomi infiammatori. Se ci ha 
reazione, oltre il salasso generale, e le bagnature locali, giova il maniere 
l'infermo a dieta, col somministrargli inlcmamenle delle bevande refri- 
geranti, come limonee minerali, del nitro puro sciolto nell' acqua, dello 
decozioni di malva, lattuga, o di parietaria. A tal modo, cedendo la 
febbre di reazione, e diminuendo i locali segni flogistici, si potrà es- 
sere certo di ottenere la risoluzione. 

Allorché per non aver adopralo i sopra delti mezzi terapeutici, ov- 
vero usali non con quelle debite precauzioni , od anche senza alcun 
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rrullato, $i slabilUcc la snppurniione. In questo caso la cura sarà 
tuli 'altra. Il metodo curaliro Tarlerà dopo il secondo giorno , in cui 
si vedrà che i rimedi usali non ban prodotto alcun giotamcnlo. I mez- 
zi da adroprarsi varranno ad aggevolarc la suppurazione. Cosi si farà uso 
dei ealaplasmi di malra e lattuga, c siceome dillleilmenle questi si 
potranno mantenere in sito , si userà in veee, e forse anco con mag- 
gior proGllo, quello di farina di semi di lino ; il quale spalmalo sul 
flemmone e parti circostanti si manlicno da se, per la virtù che pos- 
siede allacealiccia. Non è da ripetere il modo come si prepara dello 
cataplasma; sol giova rinnovellare che bisogna bollire la farina del seme 
di lino in giusta quantità di acqua comune Ano a ridursi come colla, 
c tiepido si applica su la località. In mancanza della farina di semi 
di lino, si potranno usare i fomenti di lattuga o malva, i quali agge- 
volano la suppurazione eziandìo; come pare le unzioni di uugucnli am- 
mollienti. 

Avvenuto l'ascesso, senza dar retta a qualunque scisma chirurgico, ar- 
liQcialmenle, appena marcasi la fluttuazione , si rende indispensabile a- 
prirlo. La incisione si praticherà con un bistorl convesso sul tagliente, 
ed alla parte inferiore del tumore, onde cosi aver libero scolo la mar- 
cia , che consecuiivamenle s' andrà formando. Debbesi anco avvertire 
che la incisione vorrà essere longitudinale, seguendo la direzione delle 
libre cutanee, onde la piaga risultante facilmente cicatrizza, c non com- 
parisce dipoi alcun segno , che certo sarebbe uno sfreggio pel fino 
cavallo, segnnlamenle ove sia alla faccia esterna. La incisione deve es- 
sere arlificiulc, e non attendere l'apertura naturale, per le seguenti 
ragioni: 1* per la durezza della cute di questo silo; 2° per la procli- 
vità che si ha la marcia, dovala alla disposizione anatomica delle parti, 
a formar dei seni tra i muscoli tibiali. La durezza della pelle fa si che 
la marcia, dovendo dimorare per mollo tempo nel centro del flemmo- 
ne, cagiona positive dissorganizzazioni. Se poi s'imniclte Ira i muscoli, 
interessando il tessuto cellulare che li riunisce, cagiona triste conse- 
guenze, di cui noi abbiamo tenuto parola nella terminazione del flem- 
mone in disamina. Ove il flemmone sia poi mollo vicino all'articolazione 
tibio-fcmorale, con mollo più valevole ragione debbesi aprire al primo 
formarsi della marcia, dal perchè potrebbe facilmente travasarsi nel 
cavo della menbrana sinoviale, traforala dall' azione della marcia; cioc- 
ché non potrebbe non avere che trista conseguenza. Rimane dunque 
dimostralo, che il flemmone della grassuola debbesi, suppurato, arti- 
ficialmente aprire, ed appena si scovre un centro di raccolta marciosa. 

Aperto r ascesso, devesi guardare l' operatore d’ introdurre il dito, 
onde, come si pretende dai ciarlatani e dagl' idioti, Ironcaro le pretesi 
briglie che si oppongono all' uscita della marcia. Gli è questa una pra- 
tica oliremodo dannevole. Tutti quei filamenti che scorrono nel cavo dcl- 
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l’ascesso sono nervosi, che portano la vitalità alla cute, i quali essendo 
spellati, ne seguo la niorliQcaiione della pelle in cui essi si ramifica- 
vano. Inoltre irritando col dito le parieti del cavo dell' ascesso, col far 
sgorgare anco sangue dai vasi capillari, non solo si viene a procasti- 
nare la cicatriuaiione, come anco a portare più a lungo la suppura- 
zione; ma anco si aggevola cosi la formazione della cangrcna, esito molto 
funesto, che è di mestieri temerlo per quanto più puolsi. Oggi giorno 
non si osserva altro, che appena aperto l'ascesso, intromettere il dito 
senza alcuno srepo; e ciò sarebbe anco niente, quanto in ogni medi- 
catura ai pratica lo stesso artifizio, ciocché protrae l'ascesso all' inGni- 
to. Se maniiensi in vigore la suppurazione per iungo tempo, e ciò per 
l’ idiotismo, facilmente si possono risvegliare certe dato predisposizio- 
ni segnatamente umerali, da complicare l' ascesso, e renderio di no- 
cumeuto positivo all' economia. 

Nei semplici flemmoni venuti a suppurazione, ove con regolare an- 
damento si porta la medicatura, in breve tempo le parti vengono ad 
aderirsi fra loro, e la piaga si cicatrizza. Fatta l' incisione, ed uscita la 
marcia, s'immetterà Qn nel centro del focolare, uno stuello di stoppa, 
il quale non solo darà esito a qucU'altra piccola quantità di marcia 
contenuta nel tessuto cellulare circostante; ma anco manterrà la inci- 
sione aperta, e riattiverà internamente al tumore il mezzo di adesio- 
ne. Si rinnoverà la medicatura in ogni giorno, lavando prima bene la 
ferita, cavandone lo stuello, e facendo uscire quella piccola quantità 
di marcia che si è raccolta, ed indi rimettere un nuovo stuello di stop- 
pa. Allorché non vi ha più esito di marcia, si bagnerà alquanto lo 
stuello di tintura d'aloé, ciocché serve ad attivare il processo di ade- 
sione; 0 quando la piaga é ridotta supcrQciale, in modo clic lo stuello più 
non mantiene, si farà uso dell' allume bruciato, ricoprendo dopo la piaga 
di stoppa tritata. In quei poi che vengono sostenuti da vizio generale, 
debbesi avere altra pratica curativa. Essendo di cattiva indole, ciocché si 
scorge dai caratteri della marcia, la quale é di un colore grigias'ro, al- 
quanto putente, e molto di densità variabile , é indispensabile riallivarc 
alquanto dapprima il depresso processo flogistico, per indi adoprarc cura 
regolare. Cosi si praticheranno delle iniezioni di tintura d'aloé due c tre 
voile al giorno, facendo fare alquanto moto all'animale, ciocché contribui- 
sce a riattivare il processo flogistico,cd a dare un'andamento regolare alla 
suppurazione. Si osserverà dopo sci o nove medicature riacquistare la 
marcia i caratteri di buona qualità, e lo ascesso prendere un regolare pro- 
gresso. Allorché si vede la marcia di carattere buono, cioè bianca, semi- 
liquido, fornita di quello speciale odore suo proprio, si adoprerà la sem- 
plice stoppa, come è dello di sopra, la quale basterà a portare a Gnc la 
suppurazione. Del resto per oltanere la cicBlrizzazione si usa come pei 
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semplici ncmiuoni.Si rendo indispensabile, in simili circostante, l'uso dei 
depurativi inlcrnamcnle. Si nmminislrcr,nnno gli nnliinoniali , ovvero i 
mercuriali, ed i preparali di Terrò. Ove In suppurnr.ione è molto abbon- 
dante, da cui si deduce provenire la marcia da anormale sccrciione, 
si farà uso dei setoni , come rivcllenli. 3'el caso la marcia abbia for- 
mato qualche seno, colla guida si vedrii il punto in cui corrisponde, 
e dove si credesse indispensabile dare uno sca>lo inTeriormenle, non 
venendo fuora la marcia che in piccola quantità, rispetto quella si con- 
tiene nell' interno dell' ascesso, si applicherà un selone io dirciionc 
del seno. Se poi molli seni vi sicno in campo, si passerà il selone in 
quello clic sembra più profondo , e principale. L'uso delle iniezioni 
dovrà essere continualo, e ripclulo più volle nel corso della giornata. 
Allo csicroo, ove vi sia gonfiore, si farà uso delle unzioni d' unguento 
d' allea, per rammollirlo: in caso sia comincialo I' alrona dell' estremo 
si useranno le frizioni di linimenti saponacei, i rivelicnti esterni in lon- 
tani regioni, la cura interna corroborante. Si purgherà dapprima lin- 
fermo, cd indi si amminislrcrà in ogni mattina della polvere di gen- 
ziana alla dose di mezz'oncia, di unita ad una dramma di estrailo di 
lattuga, ovvero di valeriana. Giova altresì l'uso inicrno dell' ipecacuana, 
come mezzo Ionizzante; ovvero l'infuso di legno quassio. L’ipecacuana 
.sarà amministrata alla dose di uno scrupolo al giorno; c l' infuso di 
legno quassio mezza libbra per ogni mattina. Con questo metodo cu- 
rativo si giunge ad ottenere spesso la guarigione, anco in casi mollo 
disperali. Itiallivando la generale nutrizione, certamente si aggevola an- 
che la locale, c tanto più che col mezzo delle leggieri frizioni irritami 
locali, si richiama ivi ad altitudine maggiore il processo nutritivo. 

La cura del flemmone cronico della grassuola varia da quella dcl- 
r acuto. Essendo in campo una lenta flogosi, pcrlocchè la formazione 
della marcia è mollo lenta, cosi bisogna riattivare, coi mezzi irritanli, 
localmente il processo flogistico, per indi poi usare i mezzi deprimenti 
allorchù il flemmone sembra dell' intuito riaculizzalo. Si useranno a tal 
uopo gli empiastri irritanti, composti colla tercbinla, o catrame. Prima 
di applicarli loc.'iimculc debbesi radere il pelo, allrimcnii non si at- 
tacca; come pure riscaldarlo alquanto. Si propina anco l'applicazione 
delle foglie dell’ arene italiano, o di quello macolalo peste, come an- 
co i bulbi delle piante gigliaccc. Con questo mezzo si giunge pure a 
fondere certi ingorghi freddi che fan parte del flemmone. i\cl genere 
bisogna coi mezzi Ionici riallirarc pure la generale nutrizione, c si u- 
seranno l'ipecacuana, le infusioni amare, come è detto di sopra. Ria- 
culizzalo il flemmone, e giunto ad un grado mollo marchcvole il pro- 
cesso flogistico , in cui chiaro sì vede la iuconvenienza dell' uso dei 


Digitized by Google 



373 

mezzi sliinoUnli , si ricorrerà al metodo curaliro , come è dello pel 
flemmone acuto. 

S 2 . 

Lcssaziose della botelu. 

Come dicemmo non mollo di qua di dietro, e scgnalamenle nel Iràllar 
dell' articolazione di cui facciamo parola in genere, la rotella si articola 
colla caruncula inferiore ed anteriore del femore, e viene solfcrmata da 
Ire legamenti anteriori, duo laterali, e da una capsula sinoviale. Questo 
corto osso va soggetto a lussarsi, e nel cavallo non si lussa ebe inter- 
namento, atteso la speciale posizione del corpo animale, c le condizio- 
ni speciali del silo. E questa lussazione puolo essere completa ed in- 
completa. Si dirà completa allorché lolalmenlo la rotella esce dal suo 
sito ordinario , e va a situarsi lateralmenle al condilo interno del 
femore ; si dirà poi incompleta qualora non dell' intuito esce dal 
suo posto , rimanendo l' orlo esterno sul condilo inlcrno del femore. 
Ci ba però duo specie di lussazioni incomplete , c sono l’ una oriz- 
zontale , e r altra verticale. Quella è la più ordinaria , ed è quando 
la rotella , col cambiar la sua posizione orizzontale , rimane coll' orlo 
esterno sul condilo inlcrno del femore; questa, la più rara, avviene quan- 
do r orlo esterno della rotella si approfonda nel solco dei due condili 
del femore, in modo che l'orlo interno viene ad alzarsi, ed a tal segno 
che la rotella sembra dell' intuito verticale. 

La lussazione in disamina , sin essa completa od incompleta , onde 
potersi eirclluire, la gamba vuoisi trovare in certe particolari condizioni, 
in modo che In rotella sporga più o meno in fuora. La tibia situala ob- 
bliquamenle dall’ avanti in dietro; e la rotella, non essendo situala che 
nell'angolo che forma in avanti 1' articolazione femoro- tibiale , corri- 
spondente alla grassuola, regione del cavallo mollo abbondante di tes- 
suto cellulare, mentre r animale è nell'ordinaria sua positura non com- 
parisce, essendo affossata nel solco dei condili inferiori del femore , 
pcriocchè in tale posizione la lussazione puolo non puolsi avverare. Al 
contrario appena 1' animale move 1' estremo , cioè alzandolo per me- 
narlo innanzi, estendendolo in dietro, ovvero flettendo la gamba su la 
coscia , subito In rotella comparisce sporgente in fuora ; gli è giusto 
in questa circostanza che si avvera la lussazione , ove qualche causa 
traumatica giunge propizia ad agire localmente. Due condizione dun- 
que debbonsi favorevolmente unire per potersi avverare il morbo in 
disamina, poiché, se 1' una di esse manca, in vece si avrà contusione, 
distrazione, o neirullimo caso un flemmone nella località ove la causa 
traumatica spiegava anormalmente la sua azione. Le due condizioni 
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debbono essere la sporgente posizione delta rotella in primo luogo, 
c l’azione propizia della causa traumalica in secondo. 

La lussazione in dentro, dicevamo, è la sola che avviene nella ru- 
lella, e ne dava ragione sufllciente di ciò la posizione ordinaria del- 
r estremo , e la forma del silo. Ma qui bisogna delucidar meglio la 
generale proposizione emessa col rispondere alla seguente domanda, 
cioè: se la rotella solamente in dietro si lussa nel cavallo, e non po- 
trebbe lussarsi ultrimenti? Prendendo in considerazione i possibili mo- 
di, da parte lasciando gli ostacoli per ora, che si oppongono alle va- 
rie sue lussazioni, non possiamo far meglio che enumerarli. Puolsi dun- 
que la rotella lussarsi in dentro, in avanti, in sopra ed in sotto. L'a- 
nalizzare I' una dipoi I' altra si rende giovcvol cosa , e nel medesimo 
tempo far vedere gli ostacoli che si oppongono. Della lussazione in 
dentro non giova parlarne, avendone detto abbastanza, e mostrato la 
facillà con cui suole avvenire; passeremo a quella in fuori. La lussa- 
zione in fuori, atteso la posizione del cavallo, che essendo il corpo 
orizzontale , e l' estremità posteriori formando angolo nell' unirsi al 
tronco, pcrlocchè la grassuola è mollo airaddomc vicina, la interna 
parte, su cui dovrebbe agire la causa traumatica per avvenire la lus- 
sazione in fuori, è nascosta e difesa neli'inguinale regione, e daU'alIro 
estremo che di rincontro viene riparala, non puolsi ctfeltuire. Il non 
essere finora notalo caso nella scienza veterinaria, per quanto è a no- 
stra conoscenza, di lussazione esterna della rotella , avvalora vieppiù 
la nostra opinione. Di quella in sopra dir si puole lo stesso, però 
da considerare, che quantunque raramente, pure si nota qualche caso 
di lussazione di simil genere, con lutto che ci ha valevoli ostacoli che 
ne oppongono grande resistenza, e giusto ci è occorso osservare nella 
nostra pratica un caso di simil falla. Un cavallo padre riceveva da una 
giumenta, in campagna, un calcio, mentre cercava di buttarsi sopra , 
alla grassuola , ciocché li produsse lussazione della rotella in sopra, 
non ci da ragione di questo fatto che la semplice posizione del ca- 
vallo padre, mentre riceveva il calcio. Dobbiamo ammcltcro che il ca- 
vallo . riceveva il calcio, mentre era con gli estremi anteriori elevali 
in aria, è ’l corpo poggiante su quei posteriori , pcrlocchè la posizio- 
ne momentanea del ronco era tutt'nltra che i'ordinarin, e 1’ estremità 
posteriori distese in modo che la rotella veniva ad essere sporgente. 
In tale condizione essendo dall’ avanti in dietro tirato il calcio, e col- 
pendo giusto la rotella, ne avveniva la lussazione in sopra. Ove il ca- 
vallo non si fosse trovato in silTalIc condizioni non poteasi punto ve- 
rificare la lussazione. Suole avvenire raramente; c suole essere di tri- 
sta conseguenza. Le dilllcultà dunque, perlocchè non cosi facilmente 
si avverano le lussazioni in sopra ed in basso delia rotella sono le 
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seguenti. Oltre la positione, e la particolare direzione dell' estremila; 
impedisce la lussazione in sopra il legamento anteriore, molto valido 
e resistente ; e nel raro caso che suole arrenire, detto legamento si 
spezza , da cui dipendo la grarczza del morbo , e la diflicollà della 
riduzione. Impedisce la lussazione in basso il forte tentine del retto 
anteriore. Non si è ancora dato caso di simile lussazione, poiché manca 
l'opporluniti propria a potere avvenire, anco a riguardo della gran mole 
dei mnscoli anteriori e rotolieni della coscia. Riepilogando dunque deb- 
besi ritenere che la lussazione in dentro è quella che più di frequente 
si avvera nella rotella, si rende quasi impossibile resterna e l'inferio- 
re; solo potendosi vcriGcare in qualche raro caso la lussazione in sopra 
con rottura del legamento anteriore, come fu da noi osservalo. 

Le ordinarie cause della lussazione della rotella sono le percosse sul 
lato esterno, e nel momento che restremo si trova fuori la posiziono 
dritta di riposo. Le percosse dunque di qualunque genere esse sieno, 
purché agiscono in tempo opportuno producono la lussazione in di- 
samina. Fra le tante specie di percosse, i calci, tirati dagli uni agli al- 
tri cavalli, sono per lo più che dan luogo a silfalta lesione. Ove sono 
leggieri, ed alquanta resistenza presenta la parte, ne segue la lussazio- 
ne incompleta; ove poi spiegano una energica azione ne segue la lus- 
sazione completa. 

La diagnosi suole essere facile nei primi momenti: molto difficoltosa 
dipoi pel gonSore che ben presto no siegue. La lussazione in dentro 
di cui noi facciamo parola, qualora é imcompleta, si osserverà una pro- 
tuberanza oltre l'ordinario, la rotella più in dentro del suo silo, e 
nella parte anteriore ed esterna dell' articolazione femoro-tibiale un' af- 
fossamento. Son questi i caratteri della incompleta orizzontale, cioè al- 
lorché la cresta posteriore della rotella é poggiala sul condilo inferiore 
ed interno. In quella poi incompleta e verticale si osservano, oltre i sopra 
delti segni caratteristici della lussazione incompleta in disamina anco 
bene l'orlo interno della rotella prominente, elevato; ed obbliquando al- 
quanto in dentro. Di siNalto genere di lussazioni ne abbiamo osservale 
ben molle, e coronale sempre da felice risullamenlo. La completa poi 
viene caratterizzala dai seguenti segni: A prima giunta già una defor- 
mità si osserva nella località, prodotta dalla depressione e daH'alTos- 
samento, ciocché si rende tanto più marcabile per quanto 1' animale 
è a tutta carne (I). Esaminata col tallo la località si viene a bene osser- 

(I) Dicesi in Veterinaria cavallo a tutta carne quello ben nutrito, con la groppa 
rotonda, pieno, e privo dei cosi delti canaletti, che sono quelle linee che si 
ossecrano ai lati delle natiche. Questi canaletti, che formano il segno princi- 
pale, nel nostro regno, per dirsi il cavallo nugro, e non bene in carne, non 
sono che le marche longitudinali della divisione dei muscoli poplilei. 
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tare 1' alTossamcnIo non solo; ma anco sporgenti i coitJIIi del femore, 
e lo estremo supcriore della tibia. Nella interna regione, o segnata- 
mente lateralmente al condilo interno del femoro si osserva prolube- 
boranza marcabilc formala dalla presenza della rotella. Inoltre si scorge 
benissimo che il cavo, ove la rotella è allogala, è dell' intuito vuoto. 

In tutte silfaita specie di lussazioni subito si sviluppa un processo 
flogistico più o meno forte, ed intenso quale suole, lascialo a se, progre- 
dire a segno da cagionare la morte dell' infermo. L'animale zoppica 
fortemente, o spesso è talmente furie il risentimento che non poggia 
per mira il piede a terra, tenendolo sollevato ed a se ritirato, forse 
per tema non si aumentasse la sensazione dolorosa. Inoltre di frequente 
restremo è preso da tremori convulsivi, dipendenti dalla forte scossa 
prodotta dalla causa traumatica. Ove la lussazione non sia subito ri- 
dotta, e dato rimedio oppotuno per diminuire od arrestare il progre- 
dimento del processo Dogislico, ne segue un gonGore flemmonoso dap- 
prima, molto dolente, ed indi ascesso , che per ultimo , apportando 
generale diffusione flogistica, o, dietro assorbimento di pus, generalo 
cmaciazionc, ne segue la labe, o la morte. La trascuraggine di tempo, 
in questo circostanze, suole essere di grave nocumento. Nel trattar 
del flemmone della grassuola nell' articolo prcrcdenlc abbiamo vedu- 
to quali sono le triste conseguenze che apporla la suppurazione , se- 
gnalamento qualora si verifica in economia predisposta alle malattie 

discrasiche; ebbene di simil genero sono le conseguenze clic sogliono 

provenire dalla lesione in disamina. La lussazione in disamina bisogna 
riguardarla come morbo gravo, non perchè la lesiono da per se co- 
stituisce la gravezza del male , ma per le conseguenze che ne se- 

guono. 

Il pronostico è riservato sempre , segnatamente se ci ha generale 
reazione flogistica , cioè febbre inCammaloria. Sarà infausto assoluta- 
mente nel raro caso di lussazione in sopra , come noi vedemmo nel 
citalo innanzi, poiebè al gonGore flemmonoso che ne segue, si associa 
la lesione dei legamenti , ciocché rende più energico il processo flo- 
gistico, e nei suoi progressi molto rapido, in modo che pure la ean- 
grena si puole manifestare fra lo spazio di ventiquatlr'ure , e forse 
meno. 

Subito avvenuta una lussazione di questo genere , senza perdila di 
tempo, e prima che venisse in campo il gonfiore flogistico, il chirurgo 
veterinario eseguirà la riduzione. Questa operazione addiverrà tanto 
più facile per quanto si esegue immediatamente alf avvenuto cambia- 
mento di sito della rotella. Difllcoltosissima, anzi impossibile addiver- 
rebbe qualora, decorso alquanto tempo, avvenuta sia la dilTusione san- 
guigna , come d' ordinario , e finOammazionc à già cominciato i suoi 
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mpitli progressi. In questo easo, enfiali furlcmcnlc i tessuti organici, 
perloccliè chiudono la strada per dove passar dovrebbe la rotella per 
riprendere 1' ordinario suo posto , In ridutionc non puolsi erfelluirc. 
Ogni sforzo, ed ogni coopcrazione chirurgica addiverrebbe dnnncvole, 
aniinalignando , ci si permetta I' espressione , vieppiù la località , in 
modo che seguir potrebbe in breve In cangrcna. In simili occorrenze 
vuoisi tenere altra pratica, cioè rivolgere 1' attenzione terapeutica ad 
abbattere il processo flogistico, per dipoi tentare la riduzione allorché 
positivamente, e sensibilmente il gonfiore è ceduto. 

La lussazione della rotella non ridona è grave caso, che suole spes- 
so cagionare esito infausto , ciocché debbesi prevedere anzi tempo. 
Pure, abbattuto coi debili mezzi terapeutici il processo flogistico, e 
mezzi valevolissimi, poiché non così facilmente la cede a quei che di 
poca forza sono forniti, la lussazione rimarrà stazionaria, forse impos- 
sibilitala a potersi ridurre, senza portare altro incomodo ,aH' infermo, 
che un zoppicare continualo. Si è tentalo la riduzione , a tal segno 
giunta, ma non é riuscita che raramente, ed in lussazioni incomplete. 
Ore sia completa si rende impossibile assoluto , dappoiché i Icniini, 
che si legano all'osso corto in parola, si hanno acquistato altro modo 
di sussistere, analogo alla posizione del loro punto di attacco ; come 
anco i tessuti organici presa tale posizione abituale, che ne impedi- 
scono qualunque minimo cambiamento , opponendosi a tulli i sforzi 
possibili. Inoltre é da considerare, che abbondante il tessuto cellulare 
in questa parte , questo forma al dintorno della rotella un' iirginc 
molto valevole , che diflìcilmenle si sormonta ; come anco favorisce 
l' impedimento della riduzione In topografica posizione anatomica dei 
tessuti organici. Però é da far notare , che ove vuoisi tentare la ri- 
duzione , in circostanze simili , debbesi prescegliere giusto quel mo- 
mento in cui il processo flogistico non é dell’ intuito ceduto, e'I gouDorc 
sia positivamente sminuito. In questo momento i tessuti organici pare 
che non ancora si avessero preso quell' abituale positura, ciocché poi 
rendesi d' ostacolo positivo alla buona riuscita dell’ operazione. 

Che la riduzione della lussazione incompleta sia mollo più facile 
della completa non cade vcrun dubbio, e di ciò ne da ragione il silo 
che occupa la rotella. Nelle incomplete bastano pochi sforzi , artisti- 
camente eseguiti, mentre nella completa s'impiega molla forza, altri- 
menti non potràssi riportare al suo sito la rotella. Spesso si osserva, 
nel caso d'incompleta lussazione, che un qualche movimento del ca- 
vallo, cioè poggiando l'estremo alletto a terra per tema che l'altro ne ve- 
nisse meno, é bastante da per se a ridurre la lussazione. E di questi 
casi molti se ne contano nella pratica. E notar vogliamo di uno , il 

(8 
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quale, nncnula la lussniionc incomplcla dietro calcio ricerulo, in mo- 
do che bene c con cbiareiia si diagnoslicara , mentre camminata 
rinfermo per portarsi all’ inr«rmeria, riceveva un'altro calcio all'cstre- 
mo opposto, pcriocchi fu costretto far posa sull'estremo in cui si era 
cITcttuita la lussazione, in modo che la rotella si ebbe rimessa in sito, 
senza opera chirurgica. Il moviniento brusco, eseguile dai muscoli c- 
slensori della gamba, in tale momento, suole cagionare la naturale ri- 
duzione della incompleta lussazione. Casi di siiuil falla non si osser- 
vano però di lussazione completa; in questo per ridursi, ci ha assolu- 
tamente bisogno della mano chirurgica, altrimenti ogni sforzo sarebbe 
inutile. 

In genere però ove bene e facilmente voglia eseguirsi la riduzione, 
debbesi mcltere I' estremo in tale posizione forzata, in cui non si potrà 
avere alcuno ostacolo, che si opponga alla perfetta e facile opcrazio- 
uc. Debbesi sovra ogni altro procurare, per quanto più sia possibile, 
il rilasciamento dei muscoli estensori della gamba, coll' avvicinare il 
loro punto d'inserzione a quello di toro origine, ciocché importa che 
la rotella, meno stirala e meno aderente contro la sode del suo slo- 
gamento, cede facilmente alla forza che impiega la mano chirurgica 
per ripotarla al suo sito naturale. Col portare in avanti l' estremo af- 
fcllo; in modo che la coscia su la gamba si estendo, e'I femore io a- 
vanli si avvicina all' addome, la rotella si eleva in modo che con fa- 
ciltà si puolc eseguire la riduzione. 

Questa operazione si puole eseguire all' impiede , ovvero menando 
a terra l' infermo, .^ci cavalli quieti, c che la località non è di troppo 
gonfiata; si eseguirà all' impiede, portando il piede dell'eslremo afrclto 
da lussazione della rotella in avanti con quanta forza sia possibile. Ciò 
verrà eseguila da un'aiutante, il quale avrà la preveggenza di tenere 
fermo, per quanto più è possibile la posizione dell'estremo. L'ope- 
ratore, situalo di rincontro il fianco dell'animale cercherà di riportare 
la rotella all' ordinario suo sito. Se la lussazione è incomplcla ed o- 
rizzonlalc, l’ operatore, onde eseguir bene la riduzione, farà forza dallo 
interno allo esterno. Kcl caso sia lussazione incompleta verticale, al- 
trimenti dovrà operare; cioè facendo forte pressione dall' avanti in die- 
tro su r orlo interno e sporgente della rotella ; poiché l' osso in pa- 
rola non ha cambialo che la semplice sua posizione, e non altro; e co- 
■iicchc r orlo interno è in' alto elevato, cosi sudesso debbesi dirigere 
la forza maggiore per eseguire l'operazione. Allorché imitasi di lussa- 
zione completa l' operatore debba essere minutamente istrutto nella 
topografica anatomia, per cosi dirigere caulamcntc l'operazione, aitri- 
incnti impiegherebbe molla forza più del bisognevole, nella incertezza 
forse della riduzione. Dovrà dirigere la forza dell' interno aU'e.strrno, 
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dopo essersi assicurato della rotella, che con la mano dritta afTerrerii 
se è nell'estremo drillo, orvero colla sinistra se è nell’estremo sinistro, 
per rendere piìi agevole l’ opera chirurgica. Inoltre conviene por mente 
alla direzione del cavo, ove nello stato normale è allogato la rotella; 
dappoiché non essendo ben diretta, non solo che s' impiegherebbe molla 
forza inutilmente; ma quanto addiviene di somma diincollà la riduzio- 
ne. Tutte questo precauzioni debbonsi tener presente dal chirurgo ope- 
ratore, se vuol vedere coronalo da felice risultamenlo ogni suo sforzo 
operatorio. Lo stiramento in avanti, alquanto forzato, dello estremo, 
deve essere eseguito con alquanta peritezza da far rilevare la rotella; 
r impiego della fona o dei diversi movimenti con alquanta ravvedu- 
tezza, per eseguirsi bene la riduzione. Quando poi i cavalli sono in- 
quieti, e che, quantunque assoggettati col torcimuso, e colla eigna non 
vogliono rimanere per mica fermi, si meneranno a terra su soffice let- 
tiera, e sul lato opposto in cui si deve eseguire l' operazione. A siffatto 
modo la riduzione si punte eseguire con più agio, e precisione, poiché 
manca il timore d'essere offeso, quantunque t’animale in niun modo po- 
trebbe offendere l’ operatore, essendo di lato, ed assoggettato. Inoltre, 
essendo a terra l'animale, si possono usare tutte quelle indispensabili pre- 
cauzioni, che forse all'impiede non possono usarsi pei suoi movimenti 
bruschi. In questo caso l'operatore, dovendo prendere al Ira posizione, de- 
ve altrimenti agire. Ove la lussazione fosse avvenuta nell'estremo sinistro, 
r operatore si situerà di rincontro ai lombi, cunandosi alquanto, e colla 
dritta eseguire la riduzione. Onde poi portare l'eslremo in avanti, mentre 
r animale é atterrato, basta tirare in avanti e forteioante la fune delle 
pastoie. Nel caso la lussazione é nell' estremo dritto, l'operatore in 
niun modo, e in vcrun verso potrà eseguire la riduzione so si situa 
di rincontro ai lombi, poiché non potrà agire, ne impiegare quella forza 
indispensabile colla mano dritta ; in vece deve situarsi di rincontro 
alla punta delle natiche, nella quale posizione li viene giusto a verso 
di eseguire la riduzione, e con sommo facillà. 

Eseguila la riduzione non debbe rivolgere 1' attenzione che al pro- 
cesso flogistico che si evolge, onde minorare la sua veemenza, ed ab- 
batterlo nel medesimo tempo. E comeché il processo flogistico evolto 
in questo silo, atteso i tessuti circostanti, tra i quali abbonda il cellu- 
lare, essendo di natura flemmonosa, cosi si useranno lutti quei mezzi 
terapeutici descritti nell'articolo precedente, c colle medesimo precau- 
zioni. Nel caso solo vi si avverasse risentimento dell' articolazione fe- 
moro-tibialc, si ricorrerà all' uso continuato di cataplasmi ammollienti 
di malva e lattuga, ovvero di farina'di semi di lino che addiviene mollo 
più efficace, per cosi impedire il progresso e le triste conseguenze di 
una energica altritidc. 
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Appena riJullu lalussazione, ove non si sia sviluppalo forte infiam- 
maiiuiie, rinfernio poj;gerà il piede a terra, e ramminerii meno im- 
pedito di prima. Spesso il processo Ilogislico, essendo di poca entità, 
percorre il suo ncccss.irio corso in breve tempo, e si risolve aggcvol- 
iiiente; perloccliè rinfermo guarisce dopo pochi giorni dell' intutlo. Al 
contrario se la causa à agito energicamente su la località, produccndo 
anco contusione dei tessuti circostanti, pcrloccliè rinflaniinazione svilup- 
pala c molto intensa, l' iiircrmo non guarisce che dopo bastante tem- 
po, potendo la iiiGammazionc terminarsi per suppurazione, esito mollo 
da temersi in ragione del silo in cui avviene , come abbiamo veduto 
nel trattar del Ilcmmone di questa locnliln. Puolc aliresi vcriPicarsi uno 
stravaso di sangue per rottura di piccoli vasallini capillari sanguigni, 
ciocché va via col tempo, e coi mezzi antiflogistici conlinualnincnl* u- 
sati. Pili grave è il caso in cui si avverasse lo stravaso di sangue nella 
capsula sinovialc , ciocché a grande stento va via, dovendo mantenere 
per mollo tempo raniinalc in riposo, ed usare rimedi assorbenti, di 
poi essere totalmente cessalo il processo flogistico, come frizioni di li- 
nimenti saponacei, unzioni di pomata slibiala, c cose simili. 

5 3 . 

l'ItlTTiaA DELU ROTELLA. 

K questa una lesione di continuo mollo rara ; ma ciononperlanlo , 
polendo avvenire, come si sono dati non pochi casi, giova il farne pa- 
rola. £ inoltre di grande importanza, per la sua gravezza, lo studiar- 
la: polendo, ogni valente professore nel dare il suo giudizio progno- 
stico su r esito fausto od infausto di silTatIo morbo, illudere. A'oi ve- 
dremo in prosieguo di questo paragrafo, che alcune specie di essa le- 
sione sono dcirinlullo incurabili , e per la ragion del silo , c per le 
condizioni speciali dei movimenti; mentre altre con faciltii guariscono. 
Si rende perciò indispensabile dirne tanto quanto basti per delucidare 
la mente di ognuno, e nella pratica non si abbia impaccio alcuno nel 
dare, come dicevamo, resallo giudizio prognostico. 

I.c fratture della rotella possono essere di varie specie, cioè trasversali, 
longitudinali ed ubblique. Suole anco darsi caso die vi sia complicanza, 
di frattura trasversale ed obbliqua, cioè trasversale ncU'inlera rotella, 
cd obbliqua in uno dei pezzi risultanti. Inoltre puole essere semplice 
e comminuliia. 

Che grandi e molli ostacoli si oppongono alla frattura in disamina 
non è da mettersi in dubbio, ciocché qui vogliamo far considerare. £ 
per quanto è diflidic ad avverarsi, perl.mto poi si rende diflìcollosa la 
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guarigione. 1° Si oppone alla frallara anzi tulio la forma e piccolezza 
(Iella rolclla, essendo un'osso corto^ piccolo, di poca superneio, su cu! 
le cause non si hanno tanta spaziositii ad agire. 2° Il silo cui occupa, 
non polendo, come è indispensabile, la causa dircllamente e pcrpcndico- 
larnientc su dessa agire. I\el paragnifo precedente abbiamo fatto notare, 
che la rotella ò situata nell' angolo che forma la tibia nell' unirsi col 
femore in avanti, ed i sili ad essa circostanti sono da grosse c vale- 
voli masse musculari fornite. Inoltre anco notar facevamo la località 
dove essa vieno situala, non solo perchè mollo vicina all' addome e mu- 
nita di un' abbondanza di tessuto cellulare, ciocché forma la base della 
grassuola; ma anco per la direzione c posizione degli estremi poste- 
riori le cause iraumalicho non potevano avere una diretta azione su 
dessa, che in casi rari, c giusto in dati movimenti in cui l'economia pren- 
de posizione forzata. 3° La sua mobilità anco oppone ostacolo alla frattu- 
ra, polendo meglio, per tale proprielii, avverarsi la lussazione anzi che la 
lesiona di continuo in disamina. 4" Il caso raro in cui possono agire 
in quel silo le eause Iraumalichc, e la difficoltà altresì di agire con- 
venevolmente, cioè giusto nel mezzo della rotella, in modo che le fibbre 
cedendo all' impubso delta causa ne seguirebbe la frattura. Ciononslanle 
siffatti ostacoli, pure, quantunque, ripetiamo, raramente, si suole ve- 
rificare la frattura in disamina. 

Puole la rotella essere fratturala da cause esterne e traumatiche, come 
da urli, percosse, c calci; e dalla contrazione spasmodica dei muscoli 
della gamba, che eseguono in vari altcggiamcnli del corpo, segnata- 
mente allorché il cavallo s' inalbera, c cade rovescioni al di dietro. La 
forza di contrazione dei delti muscoli, in simili circostanze supera di 
vantaggio la forza di coesione della rotella, gli è perciò che si verifica 
la frattura. Le cause traumatiche sogliono produrre molto più facilnicn- 
te la longitudinale, ed anco la comminuliva; i sforzi muscolari poi fa- 
cilmente producono le trasversale. 

KcH'allo che la frattura si avvera si sente un rumore forte, c distin- 
tinlivo di questo genere di lesione. .>on potrà errare chi dice essere 
avvenuta frattura della rotella dipoi aver inteso un simile rumore, av- 
venuto dietro r azione di una delle sopra dette cause. L' infermo ri- 
mane coir estremo sospeso dal suolo, su cui no 'I poggia per tema di 
risentire somma molestia. Veniamo in chiaro che l' animale sente vivis- 
simo dolore e col tatto, c dal completo impedimento dei movimenti 
dell' estremo; a cui anco dchbcsi accoppiare il non equivoco fenomeno 
nervoso, cioè il continuato tremore convulsivo dell' arto intero. Se vuoisi 
sforzare I' animale a dare qualche passo, non solo non poggia a terra 
per mica il piede; ma quanto va lutto impedito, ed impaccialo, dando 
a stento qualche passo, e ciò per la grande sofferenza dolorosa. La- 
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sciato a se, ben presto ne segue un gonnore forte locale, prodotto c- 
scIusìto di un' energico processo flogistico , il quale per effusione di 
atione del medesimo genere spessissimo cagiona generale reazione, pcr- 
locchè si osserra l'infermo immerso in forte febbre ioDammatoria, pre- 
cidente da locale irradiazione flogìstica. Per la qual cosa l' infermo è 
abbattuto, comatoso, con polsi pieni e celeri, respirazione aranzala, 
calore generale aumentalo, ed altri sintomi che accompagnano la feb- 
bre di reazione. 

A Toler rendere più esatta la diagnosi della frattura in disamina, 
bisogna volgere l'altenzionc alla ispezione locale. E vuoisi prima di tolto 
osservare, qual carattere caratteristico il divaricamento dei due pezzi 
ossei. Ove la frattura è longitudinale non si osserva che una linea di di- 
visione, la quale ci fa venire in chiaro dell' avvenuta frattura, c del 
modo come si è effettuila. Ifel caso sia trasversale il divaricamento va- 
ria a norma delle lesioni avvenute nelle parti circostanti. Se vi ha sem- 
plice frattura trasversale il divaricamento sarà sempre più della frat- 
tura longitudinale, atteso le potenze dei tentini, che cercano in due 
sensi opposti divaricare i pezzi fratturati, gli uni in sopra, e gli altri 
in basso, ciocchi si marcherù bene cui tatto. Al contrario ove alla tra- 
sversale frattura si accoppia la lesione dello strato Gbroso che ricopre 
la rotella, allora il divaricamento i considerevole ciocché si oppone 
direttamente al felice risultamento della lesione avvenuta. I muscoli, 
atteso lo stimolo a cui sono sottomessi, involontariamente si contrag- 
gono, c per quanto più forte é la contrazione, in questo caso in cui 
non vi ha alcuno ostacolo, per tanto più grande sarà il divaricamento 
dei. duo pezzi fratturati. Aumenta il divaricamento , in questo ultimo 
caso, anche a causa della posizione dcH'estremo. L' animale, che soffre 
estrema molestia dolorosa, per tema che aumenlar si potesse, tiene a 
se l'estremo ritirato in modo che la tibia sul femore è alquanto fles- 
sa, ciocché cagiona I' aumento del divaricamento per lo sforzo dei 
muscoli estensori. Nelle fratture comminutive poi si rende molto facile 
la diagnosi, atteso che bene si sente, anco a traverso il gonfiore. Io 
scricchiolio dei frammenti ossei. 

Questa lesione in disamina é un' accidente molto grave da cui ben 
poco si puole sperare; quantunque, a prima giunta, sembra, riguardo 
la piccioiczza dell'osso lesionalo, e l'uso a cui è deputato, che non pos- 
sono conseguire si tristi risultamenti. Guarisce con faciltà la semplice 
frattura e longitudinale, come quella in cui i pezzi ossei non si divaricano, 
anzi rimancono quasi in immediato contatto , ciocché é indispensabile 
per aversi la completa guarigione. Nelle trasverse, in cui vi sia forte di- 
varicamento dei pezzi ossei, come anco nelle comminutive, bisogna de- 
porre dell' intuito l' idea di guarigione. Si potrebbe sperare nel caso 
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di frallura (rasfersa , caso raro , io cui non ri sia diraricamenlo dei 
pezzi ossei (rallurali, ciocché suol dipendere assolutamenle dalla mem- 
brana apeneurolica che riveste la rotella, la quale non è per mica le- 
sionata , la cui forza mantiene in tale condiziono la frattura. Da que- 
sto quadro diagnostico ben si scorge di quanta difficoltà è 1' ottenere 
la guarigione in simili occorrenze. Inoltre il numero maggiore di sif- 
fatto lesioni è trasversale, non provenienti per lo più che da sforzi mu- 
sculari, e da percosse, come dicemmo; e queste cause non producono 
che fratture di tale natura. Raro è il caso di longitudinale frattura , 
perciò dunque raro si osservano guarigioni; come anco raro è il caso 
in cui non vi ha lesione della membrana apeneurolica. Oltre poi a siffat- 
te considerazioni debbese aver riguardo alle tante complicanze, che sono 
r immediato risullamcnto dell' azione delle cause traumatiche. Suole as- 
sociarsi, con grande discapito, alla distrazione, al flogistico risentimento 
dclfarticolazionc femoro-tibialc , ciocché rende oliremodo grave la le- 
sione avvenuta nella rotella; come anco alle ferite dei tegumenti, at- 
traverso delle quali intromctleodosi l'aria , da luogo a delle positive al- 
terazioni, cui seguile sono da esito infausto. Per ultimo, costantemente 
va unito ad un'ingorgo flemmonoso, il quale é più o meno intenso; e 
suole, a norma del suo grado, rendere la lesione della rotella più o 
meno grave. 

Qui cade in acconcio giusto riflettere, che la guarigione, per dirsi 
tale nel cavallo, debba essere completa dell' intuito , senza rimanere, 
segnatamente nei movimenti , il difetto dei quali da luogo alla clau- 
dicazione, alcuna alterazione di sorta. A nulla varrebbe l'ollenula gua- 
rigione, qualora rimane l' infermo zoppo, ciocché in parte produrreb- 
be il suo inutilizzamenlo, poiché non potrebbe certamente essere as- 
soggettalo a queir uso a cui era destinalo. Ad esempio un cavallo da 
cocchio non potrebbe eseguire più il suo servizio; ne tampoco quello 
da sella , quello da corsa , quello da vettura e quello che all' aratro 
s'addice. Potrebbe addirsi solo a quei servigi, che noi nominiamo 
ignobili, rispetto 1' andamento c portamento altero del cavallo, cioè al 
tiro di piccola carrella, al giro delle ruote da macino e simili. In va- 
rie occorrenze , quantunque dell' intuito non guarisca un cavallo , da 
frattura trasversale della rotella alTello , rimanendo i due pezzi ossei 
r uno dall' altro divaricalo, pure, cedendo il processo flogistico evolto, 
rimane stazionaria , camminando zoppo continuulamciile. Alla claudi- 
cazione dipoi si accoppia, per la debolezzif e la mancanza del freno 
anteriore dell' articolazione femore-tibiale , che I' animale in cammi- 
nando va incontro ad istantanee ed iiivolonlarie flessioni della tibia 
sul femore, in modo che sembra sdrucciolare di tratto in tratto. In 
tale stalo non si potrà certamente dire essere l'animale guarito, come 
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si direbbe di quell' uomo , che, riunilo la frallura , rimanesse zoppo 
alquanto. 

La frattura in disamina si riunisce in rario modo. La longitudinale 
si unisce per mezzo del callo osseo, come per le altre fratture senza 
che dipoi si avesse segno alcuno di diinarcazione. La frattura trasver- 
sale si riunisce per mezzo di una sostanza fibro-cellulosa , la quale 
riempio lo spazio che rimane Ira 1' un pezzo e l'altro osseo. Siffatta 
sostanza, non polendo , per propria sua natura , faro quella valevole 
resistenza, fa si che l' infermo rimane acciaccato da perenne zoppia. 

La formazione della sostanza unitiva si suole in breve effclluire , 
perciò la guarigione, nllorchò avviene, è sollecita. Ne segue da ciò anco 
che subito debhesi mettere in opra la terapeutica chirurgica per giungere 
allo scopo desideralo. Tutto ciocché polrcbbesi usare in su le prime, 
non si potrò certamente usare dipoi, e segnatamente allorché il gon- 
fiore si è aumentato ; perciò sollecito vuoisi essere nell' adopro dei 
mezzi chirurgici. Nella frattura per lo lungo che é quella , come di- 
cemmo, che suole guarire, non ri ha che poche precauzioni ad usare; 
anzi lasciala a se puranche guarisce, c ciò pel troppo avvicinamento 
dei pezzi fratturali. Intanto, onde essere certi del felice risultamenlo, 
giova usare fasciatura unitiva, la quale mantenesse piò stretto contatto 
fra i pezzi fratturali. La fasciatura é mollo difficollosa ad eseguirsi in 
questo punto, atteso la declività della parte; e per quanto impegno si 
ponesse nell' eseguirla bene, vorrò essere di tratto in tratto rinnovaUi, 
poiché dietro i movimenti dell'infermo si allarga, senza produrre quella 
data pressione , che si desidera su la localilò. Essa va eseguila con 
lunga fascia dapprima, che verrò fermala ad una Cigna, di cui andrò 
munito il cavallo, c questa di sottocoda, per meglio aggevolare la fer- 
mezza. Dopo aver bene condizionala la parte, cioè la grassuola , con 
due compresse laterali alla rotella c falla passare la fascia pel di sopra 
della groppa al di sotto del sottocoda, si andranno i vari punti della 
fasciatura soffermando di nastri, che si legheranno ove meglio si creda 
potessero tener ferma la fascia in silo. Nell'eseguimento di questa fa- 
sciatura bisogna avere un certo particolare antivedere, o sapere adat- 
tare quelle minute modificazioni alla circostanza. Ove si vedrò allar- 
gala alquanto si tornerò a rifare. Se 1' animale , in questo frattempo, 
facesse dei movimenti , questi anziché nuocere giovano in questo ge- 
nere di frattura , per impedire che ne seguisse f anchilosi dell' arti- 
colazione. 

Per riunirsi i pezzi ossei , per mezzo del poro-.sarcoide, ci ha biso- 
gna di venti a trenta giorni almeno, in modo che la fasciatura dopo 
trenta giorni puolo benissimo esser lolla, c cominciare ad cscrcilnre al 
mulo l' infermo. In su le prime andrò impedito c zoppo, ma poi a poco 
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a poco andrà riprendendo 1' anlica forza , energìa , e libero modo di 
camminare. Chiameremo convalescenza il tempo che passa tra la per- 
fetta consolidazione del poro-sarooide , e 'I perfetto modo di progredi- 
re. Or bene la convalescenza suolo essere variabile, e piCi o meno du- 
ratura: dura dieci, quindici, e fino a venti giorni. 

iHoi abbiamo veduto poco fa un cavailo padre, con frattura per lo 
lungo della rotella, il quale guariva pcrrcltamcnte dopo il trentesimo 
giorno, col riprendere I' amico modo di andatura, il brio consueto, e 
il corvettare suo ordinario. Gli fu adoprata la sudetta fasciatura con 
grande precauzione, la quale bisognava rinnovare quasi ogni giorno ; 
e comechè un’ edema flemmonoso si veriGcava nella grassuola , cosi 
dovettìroo far uso delle bagnature di acqua coobata di lauro-ceraso con 
del tarlaro slibiato in soluzione. 

Per le fratture trasversali non va cosi la faccenda, bisogna , come 
facevamo notare , dislinguere quella clic si associa alla lesione della 
nbro-cartilagine che ricopre la rotella , c quella che va sola. Quella 
si rende dell' intuito incurabile , atteso il grande devaricamento dei 
pezzi fratturali; questa non raramente si guarisce , e guarigione per- 
fetta si ottiene, perchè I pezzi ossei non sono tanto l'uno dall'altro 
lontano. Vuoisi subito, in questo caso ultimo, procedere alla riduzione 
ed indi alla fasciatura. I.n riduzione facile ad eseguirsi nei primi mo- 
menti, diflìcoltosissima dipoi pel gonllore che si manifesta. Non con- 
siste la riduzione che nel ravvicinare per quanto più si possono i pezzi 
ossei fratturati; c si esegue nel seguente modo. Si pone una pastoia al 
piede dell’ estremo affetto, c col mezzo di una cigna, adagiata al collo 
si cerca di tirare in avanti il piede , in modo che I’ estremo sia dcl- 
r intuito teso, ed avvicinato la gamba aH’addome. In questa posizione 
riuscirù fucile la riduzione , atteso il rilasciamento dei muscoli esten- 
sori, pcrluccliè r operatore con lo due mani, facendo forza, riporterù i 
due pezzi ossei in sito , ed in immediato contatto , ed indi eseguirù 
subito la fasciatura , che vorrà essere mollo ben falla. Al dintorno 
della rotella si porranno varie compresse , o laterali , od in sopra c 
sotto, ondo cosi mantenere meglio in silo i pezzi fratturali. Si avran- 
no dipoi lo medesime precauzioni, anzi un poco più accuratezza, come 
per la fasciatura falla per la frattura per lo lungo, cioè rinnovarla in- 
contanente , appena si vede allargata di poco. A questo modo si ot- 
terrà In guarigione con certezza. 

Si rendo grave ollremodo il caso di frattura della rotella , allorché 
viene complicala ad altro lesioni , come a ferite, a contusioni , ed a 
distrazioni. Nel caso di ferite esterne segnatamente, non giova tenere 
in silo la fasciatura por mollo tempo , dappoiché subito apparirebbe 

49 



3fiC 

la cangrcna. Per la qual rosa dcrcsi medicare la ferita a tenore della 
sua speciale natura, e rimuovere la fasciatura in ogni giorno con gran- 
de precauzione. Qualora vi sia distrazione più o meno forte dei lega- 
menti articolari, giova far uso di bagnature anIiOogistiche di acqua di 
saturno, ovvero di acqua di parietaria. Le contusioni più o meno forti, 
che seco portano il gonfiore flemmonoso, sono accidenti gravi. Onde 
minorarlo si praticherà un salasso alquanto profuso alla safena interna 
dell' arto alTetto ; e localmente usare bagnature continuate di acqua 
coobata di lauro-ceraso che si abbia in dissoluzione del tartaro sti- 
biato. 

Nel caso vi sia generale reazione per effusione di azione flogistica, 
si userà il salasso generale, la dieta, amministrandogli semplici beve- 
roni nitrati, fino a che andrà via la febbre, c non rimane che la sem- 
plice sofferenza locale. 


5 

ASCnilOSI dell’ AariCOliZIOSE FEaOBO-TIBIO-nOTOUESA. 

ù'on è mestieri qui ripetere nuovamente a quali delle alterazioni di 
un' articolazione dar si debba il nome di anchilosi , dappoiché abba- 
stanza ne abbiamo discorso nell' articolo 5° capitolo decimo dell’ an- 
chilosi del tarso , e negli altri che specificamente parlano dell'anchi- 
losi di ciascuna articolazione. Giova si dire qui che 1' articolazione in 
disamina va soggetta all'anchilosi perfetta ed imperfetta, a norma della 
completa od incompleta mancanza del movimento articolare. 

Keir articolazicne in disamina vuoisi fare una considerazione di som- 
ma importanza. Sin dal primo di questo capitolo dicemmo che 1' ar- 
ticolazione femoro-tibio-rotoliena non è una sola, ma due ben distinte: 
c che da noi furon considerate nell' assieme c per la vicinanza, e per- 
che le affezioni morbose dell'una facilmente dall' altra vengono risen- 
tite. Or dunque in questo articolo bisogna considerarle disgiunte ed 
unite nel medesimo tempo; cioè che l'anchilosi puolc limitarsi all' ar- 
ticolazione della rotola semplicemente, ovvero a quella tibio-femorale; 
oppure prendere tutte e due in una volta. Siffatta considerazione, per 
minuta che sia, debba aversi presente per 1' uso terapeutico non so- 
lo; ma anco per la prognosi, tanto interessante a sapersi ben precisare 
in medicina Veterinaria. Ed in fatti le prime domande che a noi di- 
rigge ogni possidente, allorché affida un cavallo alle nostre cure, sono: 
puolc o no guarirsi l' infermo? Quanto tempo s' impiega per ottenersi 
la perfetta guarigione? Lo potrò per tale o tal'altro giorno mettere alla 
fatica? Son queste domande, siamo ben persuasi, figlie dell' idiotismo; 
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pur nondimcuo si rende indispensabile dare convenevole risposta, mel- 
tendo sempre in dubbia I' esito, per qualunque evento potesse darsi; 
pressappoco far vedere che ci ha bisogna più del tempo necessario, 
ondo cosi non incorrere nel rischio di rimaner mancato alla promossa 
falla, a cui, pei proprio interesse, sono siretlamcnio attaccati delti pos- 
sidenti. E spesso, dell' opinione di uno fare congcilo, dai che è ritar- 
dato 0 accorciato il tempo della cura. 

Che l'anchilosi sia uno di quei risultati della flogosi, da cui sperare non 
si puolo che raramente la guarigione, è nolo a tulli. Eppure nella impre- 
sa cura vuoisi avere mollo riguardo nel rappresentare lo stato deH'in- 
fermo al suo padrone, per cosi non incorrere nel rischio d’essere por- 
tato a dito dipoi, qual ciarlatano, o scroccone. SilTalli avvisamenti non 
debbono essere che la guida del professore veterinario in ogni rin- 
contro, segnatamente dei giovani di prima uscita, i quali non bene ap- 
profonditi nei disastri della nostra professione, e credendosi del lutto 
scienti , sogliono fare diagnosi aereamente , e prognosi mal fondale , 
pcriocchò l'errore gli viene presto a rinfocciare la loro inconsidera- 
tez7.a. 

I llemmoni, che terminano per induramento, della grassuola, possono 
apportare l'anchilosi della rotola. La lussazione o distrazione di que- 
st'osso, essendo la conseguenza del processo flogistico alquanto lieve, pos- 
sono dar luogo all' anchilosi della rotola semplicemente: in caso gravi 
fossero ne puoi seguire l'anchilosi dcH'una e dell' altra articolazione. 
La frattura della rotella, la rottura del suo legamento anteriore, conte 
anco la rottura del tentine del muscolo retto antcriora, possono cagio- 
nare r anchilosi della rotella solo. L' artritidc, le forti distrazioni , le 
contusioni, ed altro simili cause possono dar luogo aU'anchilosi tibio- 
feinoralc semplicemente, ovvero in uno quella femoro-libio-rololicna. 

II cavallo, da semplice anchilosi della rotella alfctto, si ha i movi- 
menti impediti, segnatamente dei muscoli estensori della coscia che si 
anno inserzione alla rotella, cioè I' ileo-rotolieno , il femoro-rololieno 
anteriore, e 'I femoro-rololieno esterno ed interno; in modo che l' e- 
stcnsionc della coscia non si cITcllua bene. Nella diagnosi di questa spe- 
cie di anchilosi vuoisi essere accorto , per non cadere in errore. Dal 
vedere che I' estensione è impedita della coscia, mentre la flessione 
inceppata soltanto; dal vedere la immobilità della rotella; e rinalnienle 
dal vedere che I' articolazione femoro-libiale si move bene, si verrà in 
chiaro della semplice anchilosi della rotella. Quella poi della semplice 
articolazione tibio-femorale è mollo più facile a riconoscersi , mettendo 
sol mente alte condizioni della rotella. Esaminala questa si troverà mo- 
bile dell' intuito, senza alcuna aderenza, od impedimento alcuno, men- 
tre l'articolazione femoro tibialo è dell' intuito inabile ad eseguire al- 
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cun movimento, o se 1' eseguisce è ben limilalo. Non vi ha impedi- 
mento di azione muscolare in questa specie dì «ncliilosi dal perchè suole 
dipendere essenzialmente da vizi dei capi articolari , da ossificazione 
della capsula articolare, da concrezioni nel sacco sinovialc, cause che 
non interessano che intrinsecamenle e direttamente l'articolazione. L’im- 
pedimento dei movimenti di ogni genere, uno alla immobilità della ro- 
tella indica 1' anchilosi dell' una e dell' altra articolazione, 

L' inrermo non risente che l' incomodo dell' impedito movimento , 
pcriocchè zoppica continuatamente e non altro, dappoiché non vi ha 
affeziono in vigore che il suo progresso facesse, egli è risultamento 
di processo flogistico, che rimane stazionario, o soggetto a lentissimi 
mutamenti, che debbonsi al molo continualo, ed all' azione dei stimoli 
occasionali, anziché alla condizione patologica da cui deriva 1' anchilo- 
si. L* animale non polendo bene esercitare liberamente i movimenti 
dell' estremità , non puole essere assogcllito che ad ignobili lavori , 
deperde di preggio, e di prezzo, c poco si tien conto di se dal pos- 
sidente, quantunque nel suo stato di salute sia stalo un ottimo vavallo 
da cocchio o da sella. L’ anchilosi dunque è un risultalo del processo 
flogistico infausto, e tanto più che generalmente rimane l'animale in 
tale condizione, senza sperarsi miglioramento alcuno. 

Dalla curagionc non ponisi sperare, che in rari casi, alcun giova- 
mento. Le complete anchilosi più delle altre, e segnatamente quelle 
inveterale in cui le alterazioni organiche, che le sogliono produrre, 
quasi sono addivenute parte integrale dell' articolazione, in modo da 
essersi conformale a segno da permettere quell'andamento, che si rende 
abituale pel continuo uso della parte. Dalle recenti ed incomplete si 
puole sperare qualche miglioramento, so non altro far riacquistare al- 
r articolazione se non in tutto, in parlo i suoi movimenti. £ la più fa- 
cile a curarsi è quella che proviene da forzaLi contrazione di muscoli, 
dei legamenti, c Icnlini. 11 metodo a tenersi debba essere antiflogistico 
rilasciante, segnatamente in questo ultimo raso, prescegliendo 1' uso 
della pomata descritta nel capitolo decimo, articolo 5, dell’anchilosi del 
garretto p. 301. Dairapplicaziono continuala di questa pomata si otterrà 
sicuramente il rilasciamento dei muscoli, dei legamenti, e dei Icnlini. 
In questa circostanza non vuoisi usare alcun irritante, come gli empirici 
fanno, dappoiché aumenterebbe vieppiù In contrazione, rendendosi di- 
poi impossibilo la guarigione, e terminala ogni speranza di migliora- 
mento. Kel caso di anchilosi da induramento, da concrezioni, da tu- 
mori, ed altro simile procidcnle, gioveranno, anzi é indispensabile l'u- 
so dei forti irritanti dapprima, cd indi quei mezzi alti a dissolvere l’or- 
ganica alterazione. Ed in fatti é nostra pratica, usare dapprima forte 
irritante per sviluppare un’energico processo flogistico alla parte siffat- 
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(«mente condizionata, ed indi usare pomate discioglienti. Si applicherà 
dunque, per conseguire il su detto seopo, un forte rcscicante, ripe- 
tendolo ore non avesse il primo prodotto quell' esito che si desidera, 
ed indi si useranno unzioni di pomata di ioduro di potassio, di fosfato 
di mercurio, di pomata slibiata, ed altre simili che si hanno la virlii 
fondente. Dopo sci ad otto giorni, che la ruhcfiicicnza del vescicatorio 
ne sia andata via, si rinnoverà l'applicazione, sino a che si otterrà quel 
(iovamento che si desidera. Dall'uso delle frizioni mercuriali, come da 
alcuni si consiglia, non si ottiene che piccolo giovamento, ed in mollo 
rari cosi. Dalla cauterizzazione attuale, come da altri si consiglia, non 
si oltiene che raramente quello stesso giovamento che si puolc otte- 
nere dall'uso del mercurio. Potrebbe vieppiù giovare la cauterizzazione 
attuale , e forse anco alla stessa maniera del nostro metodo curativo 
proposto , se dopo venliquatt'ore d'aver eseguita la cauterizzazione, si 
facesse uso delle pomato di sopra citate. Negl'Ingorghi, che si suppon- 
gono, prodotto di vizio linfatico, si farà uso della pomata di mercurio 
mista a parti uguali di pomata di cicuta, sempre dipoi aver condizio- 
nata la parte nel modo dello, cioè dopo aver fatto sviluppare un pro- 
cesso flogislico localmente più o meno forte. Le frizioni di linimenti 
saponacei, di sostanze irritanti, ed anco dell'olio di Trutta non si hanno 
veruna cflìcacia. Colla loro virtù irritante favoriscono il morbo in quanto 
ai suoi progressi, anzi che abbatterlo. Ove l'anchilosi sia il risultato di 
contrazione forte di lenlini , muscoli o legamenti , le frizioni irritanti 
non possono che accrescere l' nggrinsamenio, e 'I loro accorciamento: 
come anco se l'anchilosi deriva da induramenlo di parli, da secrezioni 
abnormi , ed altro , col mezzo irritante non fassi che aumentare lo sti- 
molo, c per conseguenza l'accrescimento deH'induramenlo, dell' abnor- 
me secrezione, che non sono prodotti che di processo flogistico, e di 
speciali condizioni dell' articolazione. Se nel nostro modo di vedere , 
facciamo prima uso del mezzo irritante , qual s' è il vescicatorio o la 
cauterizzazione attuale, si è a sola patologica veduta di rendere la parte 
alla portala di risentire l'azione dei rimedi fondenti, ciocché non ri- 
sentirebbe alTatto senza questa preveggenza. Il processo flogislico da noi 
evolto, pel mezzo del vescicatorio, siamo certi che porterebbe, rima- 
sto a se, I' accrescimento deU'induramcnlo e dell' abnorme secrezione; 
ma venendo altra azione lerapeulica in campo che prevale, ne segue 
quel vantaggio da noi citato, cioè il dissolvimento delle parli iudurile, 
il riassorbimento dello abnormi secrezioni, come anco la diminuzione 
delle parti aumentale di volume. Nel caso di ossiflcazione solamente 
non vi ha mezzo terapeutico da cui sperare debbesi giovamenio alcuno. 
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CAPITOLO TREDICESIMO. 


EApple prevenienti de morbi della eoeele. 

La coscia, siluala Ira la tibia e l'arelabolo, 6 mollo caroosa, ami i 
muscoli che no fan parlo sono i più grandi dell' cconoinia animalo. 
Va incontro a vari morbi più o mono gravi a norma del grado, c della 
veemenza del processo llogislico, che per lo più suole essere il fon- 
do palologico di delti morbi, che andremo discorrendo con cecia mo- 
nograiìa nel presente capitolo , e nelle sezioni seguenti , come quei 
di grande importanza , perchè più frequenti ad avverarsi , e gravi di 
propria loro natura. Ed in fatti una lieve sdrucciolata , una leggiera 
contusione sogliono produrre in questa loculilù tali lesioni o condizio- 
ni morbose da impacciare positivamente il pratico, a cui si è affidala 
la cura. Da questo silo si ha origine la irreprensibile sciatica , il re- 
nitente reumatismo , il comune granchio dei puledri segnatamente , 
c simili altri morbi, clic per abbatterli, o mitigarli in parte ci ha bi- 
sogna molto criterio patologico, mettendo a calcolo la idiosincrasia del- 
r infermo, le condizioni speciali dell' economia , le cause produttrici, 
e ’l pcrmittento dei rimedi. Lievi saranno reputate le idiopatiche le- 
sioni, come ferite, contusioni , lacerazioni , qualora non risvegliassero 
una generale reazione , coll’ effusione del processo flogistico , dando 
luogo a morbi secondari di generaie condizione, in modo che predo- 
minando da luogo ad infausti risultamenli. E noi di simili casi spesso 
■r abbiamo osservati. Cioè , ove un cavallo si avesse una diatesi scro- 
folosa, ovvero alle alterazioni del sangue iniziato sin, un' ascesso, una 
ferita nella coscia puole apportare triste conseguenze. In questo caso 
non è la locale lesione quella che ha dato luogo a tale risultamento, 
ma si bene la susseguita generale alterazione. In simili occorrenze la 
locale suppurazione si vede diminuibi tutta ad un tratto, la piaga pren- 
dere tristo aspetto, addivenire pallida, bavosa , e quasi ulcerosa. !Vcl 
generale poi l’ infermo mostra i seguenti sintomi : Inappetenza, leg- 
giero aumento di calore, emaciazione, ed ora glandolo linfatiche ingor- 
gale ed ora no; in fine la labe n’è rullimo risultamento, dietro la quale 
l'animale sen muore. Or dunque da ciò chiaro si vede, che la locale 
lesione non debba essere considerata che qual causa occasionale della 
iiianifeslaiione di quella diatesi predominante nell' economia ; ciocché 
anco porta a concludere che non debbono essere siffatte locali altc- 
ra/lonl riportale nel numero delle gravi lesioni da per loro stesse. Mi- 
gliore delucidazione daremo in prosieguo su tale argomento. 
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Forma la base della coscia il più grande osso deU'cconomia anima- 
le, cioè il femore; il quale è situato alquanto obbliquo dnH'indietro in 
avanti, come dicemmo, formando angolo ottuso colla tibia. È un'osso 
lungo, cilindrico , molto forte , di eminenze grosse alle sue estremiti 
articolori provvisto. Si ha due estremitù articolari , una supcriore ed 
un'altra inferiore. La prima si ha tre eminenze, un'articolare, una e- 
stcrna delta trocantere, e l’altra interna detta trocaniino. La seconda 
si ha tre eminenze, una anteriore detta rololiena, e due posteriori no- 
male condili. Quest'osso si articola superiurmente colla cavili dell'ace- 
tabolo, ed inferiormente colla rotella, e colla tibia. 

I muscoli cho formano la parte carnosa della coscia, e che rivestono 
il femore, sono divisi in quattro regioni; una della della groppa ; la 
seconda anteriore o rololiena; la terza posteriore o poplilea; la quarta 
interna o sotto-pelvina. 

La prima regione, detta della groppa , comprende tre muscoli che 
formano una massa considerevole. — E sono : 

1. L'Ileo-trocanleriano mezzano, o gluuio mezzano. Con la sua azio- 
no estendo la coscia. 

8. Il grande-ileo-trocanleriano, o grande glueiio. Colla sua azione e- 
stende la coscia , c contribuisce all' azione del tirar calci , e dell'im- 
pennarsi del cavallo. 

3. Il piccolo-ileo-trocanteriano , o piccolo gluéiio. Agevola l'azione 
dei precedenti. 

La seconda regione anteriore o rololiena , comprende quattro mu- 
scoli. E sono : 

1. L'lieo-apneurolico o fateiatata. Colla sua azione contribuisce alla 
flessione della coscia, o rafforza la contrazione di quei muscoli che av- 
volge. 

2. Il Irifcmoro-rololieno, o primo ratto interno, tecondo ratto e- 
tiemo, e ferzo crurale. Colta sua azione flette la coscia. 

.3. L’ileo-femoralc sottili, o piccolo retto detta eoteia. Colla sua a- 
zìone questo piccolo muscolo fa girare la coscia sul suo asse, quando 
è sospesa dal suolo. 

La terza regione o poplilea comprende quattro muscoli. E sono : 

1. L’Ischio-tibialo esterno, o lunpo-vosfo. Con la sua azione piega 
la gamba sopra la coscia, ed è uno dei validi agenti del tirar calci. 

8. L'ischio-tibialc posteriore, o bicipite delta gamba. Agisce come 
il precedente. 

3. L'iscbio-tibiale interno, o aemi-membronoio. Colla sua azione fa- 
vorisco i precedenti. 

A. L'Ischio-femorale sottile, o gracile interno. Contribuisce coll'ileo- 
fcmorale a far girare la coscia sul suo asse. 
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La quarta regione interna, o zoUo-pelcina, comprende sette musco- 
li. E sono : 

1 . Il sotto-pukio tibiale, o lungo adduttore della gamba. È il prin- 
cipale muscolo adduttore dell'estremità pelvine. 

2. Il Sotto-pubio-rcmorale , o petUneo. Colla sua azione flette e fa 
rotare la coscia. 

3. Il sotlO'pubio 0 bicipite della coteia. Colla sua azione adduce 
la gamba. 

(. II solto-pubio-lrocnnliniano esterno , o olluralore eelerno. Colla 
sua azione fu rotare in fuori la coscia. 

3. Il sotto pubio-trocanlcriano interno, o otturatore interno. Conge- 
nere del precedente. 

6. L'Iscbio-trocanteriano, o gemelli. Coita loro azione contribuiscono 
a quella dei precedenti. 

7. Sotlo trocanteriimo , o piriforme. Congenere dei precedenti. 

Tutti questi muscoli possono essere insieme reumatizzali, come ve- 
dremo, ovvero in parte. Il reumatismo perù non suole essere renitente 
per sua propria natura ; ma solo pcrrbè è molto diflicite diagnosti- 
care quale delle regioni dei delti muscoli è alTclln, ovvero distinguere 
il reumatismo muscolare dall' articolare, e da altre affezioni cronirhe 
che si hanno per solo indizio la claudicazione. E faremo vari casi os- 
servare dì reumatismo muscolare, quantunque di molto invecchiali, pu- 
re facilmente guariti. 

Dalla coscia pas.sano lutti i tronchi principali dei nervi, che si distri- 
buiscono alTesIrcmilà intera, dai quali partonsi delle ramifìcazioni che 
vanno a perdersi nei muscoli di sopra notati della coscia. Questi nervi 
provengono dagli ultimi lombari , c da quei sacrali. Le branche infe- 
riori dei nervi sacrali, non mollo dopo la loro uscita, c giusto ai lati 
della sommità della groppa si riuniscono , e dan luogo al plesso cru- 
rale mollo largo , e superficiale ; perciò mollo allo a risentire le im- 
pressioni degli agenti traumatici esterni. 

Le arterie che passone e anco si ramincano nella coscia provengono 
dalla crurale, e dalla pcivina. Ci ha la femorale la quale si ramifica 
in tutti i muscoli che circondano il femore , la quale non è die una 
divisione della crurale; che dipoi si suddivido formando due rami prin- 
cipali delti piccola e grande muscolare della coscia. Alcuni piccoli ra- 
inostclli arteriosi si partono dalla circonflessa doU illinco, che vanno a 
ramificarsi nel muscolo ileo-apneurolico. L' arteria sotto-sacrale da In 
femoro poplilca , die si ramifica nei muscoli della regione di questo 
nome. L'illiaco-musculare, proveniente dalla solto-pubio-femorale si ra- 
miCca nei muscoli della regione anteriore. Le vene che riportano il 
sangue dalla coscia si riuniscono nella crurale, c nella pelvina. 


Digitized by Google 


;(03 

Verremo ora discorrendo in partieolare di ciascun morbo ebe si ba 
origine e residenza nella coscia, i quali si hanno per principale c co- 
mune caratlcrc la ciaudicazionc; Tacendo osservare minutamenle le lanlo 
variazioni, e ’l differente modo di zoppicare, ciocché forma l'oggetto prin- 
cipale per l'csalla e buona diagnosi. 


5 I. 


REnlÀTISnO DII Hl'SCOU DEIU COSCIl. 

I muscoli della coscia, a preferenza di tulli gli altri dell' economia 
van soggetti mollo più di frequente al reumatismo; c qualunque siasi 
minimo agente, che oltre i limili ordinari, agisce su la localilù ne lo pro- 
duce. Cosi di siinil esempi ne abbiamo in ogni giorno. Però è da dirsi 
che il vero reumatismo rausculare di questa regione tende sempre alla 
tipo cronico, ciocebò puolsi dedurre da una certa proclività del fluido 
nervoso, lulla propria, la quale tende sempre a render slabile e per- 
manente qualunque suo stalo, segnatamente ove sia solo, e non asso- 
ciato ad altra morbosa condizione. Vediamo reumatismi di questi mu - 1 
scoli, c per la loro natura, e per la loro vecchiaia essere restii a qua- 
lunque mezzo terapeutico usato. Il tempo suole si minorare le soffe- 
renze; col far risentire meno dolore alla parte, c perciò meno zoppi- 
care r animale; in fine rendere l’ alterazione talmente abituale , ed o- 
mogenea alla località, che niun impaccio arreca all'animale infermo. 
Se non sarebbe per quella mala sensazione che in noi produco il ve- 
dere un cavallo zoppo, quantunque molto lievemente, che spesso si 
scorge diflìcilmente, e solo da chi si ha un'occhio mollo perito, l' ani- 
male non va soggetto a verun particolare incomodo, essendo resa di 
abitudine la claudicazione, in modo che va bene sotto la sella, ni tiro 
del cocchio, e mollo meglio se è addetto ad altri servigi. E se si consi- 
dera, che il reumatismo in disamina va soggetto a quella particolnrilh, 
da cui ben si deduce la sua natura intima; cioè che riscaldalo I' ani- 
male, 0 appena menali alquanti ptissi va bene senza dar segno di zoppi- 
cnmento, si dedurrà bene che l'animale , senza impaccio alcuno , puole 
essere nssoggeliilo a qualunque specie di servizio. ìVeI trattar della fe- 
nomenologia vedremo, che questo morbo si ha una sirena ed immediata 
relazione colle variazioni cosmologiche, in modo che ora vedesi accre- 
scere ed ora diminuire d' intensità n norma delle istantanee variazioni 
atmosferiche; eppure per quanto più inveterato è il reumatismo, per 
tanto meno va soggetto a risentire tale influenza. Quel reumatismo, che 
ha resistito a qualunque mezzo terapeutico, sìa deprimente, sia irri- 
so 
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lanle, in modo clic la esterna cute si è resa quasi impermeabile, ed 
inatta a risentire l' impressione dell' aria esterna, va raramente soggetta 
a silTnlli risentimenti. 

Si deduce da quel ohe abbiamo dello che il reumatismo in disamina, 
come quello dei muscoli tibiali, e scapolari può essere acuto e cronico. 
Che si abbia la tendenza, per speciale condizione della innervazione, 
a sempre prendere la Torma cronica, anco l’ abbiamo citalo. 

Il ripetere qui, quello che abbiamo detto nel capitolo nono sezio- 
ne terza del reumatismo dei muscoli scapolari e nel capitolo undicesi- 
mo sezione quinta del reumatismo dei muscoli tibiali, riguardante la 
natura intima del reumatismo muscolare, sembraci essere un pleona- 
smo, perciò ne tacciamo, rimettendo i lettori ai di sopra delti capitoli. 
Giova solo far notare in questo rincontro, che atteso la gran quantità 
di nervi die passano per questa regione, e la esistenza del plesso scia- 
tico, mollo superflciale, non solo il reumatismo molto piò di frequente 
si avvera, ma quanto ci fa venire in chiaro della sua natura intima. 
Inoltre con evidenza ci chiarisce essere non di natura flogistica, come 
dalla maggior parte dei scrittori vuoisi; ma di natura tutta propria, che 
noi dicevamo irritazione, nel senso italiano, del sistema nervoso, so- 
stenuta da causa permanente cosmologica, e nervea nel medesimo tem- 
po. A'eir •articolo reumatismo in genere alla pag. CS sono con più mo- 
nografìa lraU<ate queste cose. 

Suofe osservarsi che ora lutti in una volta sogliono essere afTclli da 
reumatismi i muscoli della coscia, ed ora a regioni. Nel primo caso 
con facillà si giunge a Taro una perTcIta diagnosi; nel secondo ci ha 
bisogna di occhio perito, e di minute conoscenze su i movimenti vari 
dell' eslrcmit.’i, ciocche dimostreremo in un'esempio che in seguito di 
questa sezione riporteremo; e spesso la osservazione accurata di una 
sol volta non basta, ma bene di varie volle in diversi giorni, ed in 
vari modi, per giungere a fare una precisa ed esatta diagnosi. 

Le cause che lo producono sogliono essere Iraumaliche , e fisiolo- 
giche. Le prime sogliono cagionare in unione del reumatismo anco l'nn- 
UioUleti del Tommasini, la quale, comcchc non essendo morbo di corso 
stabile, va via, e rimane il semplice reumatismo. .Si avvera questa con- 
plicanza, dietro l'azione delle cause traumatiche, e per la predispo- 
sizione dei muscoli, e la mite azione della causa; dappoiché, ove più 
Torte sarebbe agita , e disposizione non vi Tosse tutta locale, si avve- 
rerebbe in vece un processo flogistico, che non e altro che. l' affralcl- 
lanza di queste due condizioni morbose mollo piò veementi e sostenute 
da certa organica alterazione locate. Gli è certo che senza iant/ioideii, e 
quella speciale alterazione della innervazione non puolsi avere processo 
flogistico. Le cause Iraum.'iliehe sono; i colpi, le contusioni, gli urli, i 
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salirle corse lunghe slrnpnzzose. Le seconde, cioè le canse (ìsiologi- 
clic poi sogliono dar luogo al semplice reuinalisiuo, vai dire a quella 
speciale alterazione della innervazione di cui abbiamo di sopra Icnuto 
parola. Da ciò deducesi che le cause iraunialiehe, agendo in date con- 
dizioni, non producono il reumatismo per la loro azione-, ma è la parte 
che il risente, atteso la sua predisposizione, dappoiché non sempre le 
cause traumatiche producono reumatismo, in qualunque modo esse agi- 
scono. Senza predisposizione, dunque, qualunque siasi l'azione delle 
cause Irnumalichc, non puolsi avverare reumatismo. E se noi dicevamo 
che esse debbono agire in certi dati limiti di energia, è perchè, se più 
rortemente agissero, o meno darebbero luogo a processo flogistico nel 
primo caso, ed a lievi risentimenti momentanei, nel secondo, quantun- 
que predisposizione reumatica vi fosse nei muscoli in disamina. Le 
cause fisiologiche sono in genere le istantanee variazioni atmosferiche, 
la rctropulsionc del sudore, l'esporre l'animale riscaldalo al vento 
freddo, il farlo uscire di notte dalla scuderia senza veruna precauzione. 
Tutte queste, ed alire simili non cagionano, che il semplice reumati- 
smo, di cui è parola, senza intima ed immediata complicanza. 

Il primo segno che 1' animale presenta allorché è preso da reuma- 
tismo si è la' claudicazione più o meno grave. Vogliamo qui prima dire 
del reumatismo acuto, cagionalo da cause traumatiche, ed in tulli i 
muscoli della coscia. La claudicazione studiata bene, onde formarne 
un segno patognomonico del reumatismo, debba essere esaminala bene. 
Giova far trottare 1' animale , e minutamente studiare i movimenti di 
ciascuna articolazione , e muscoli dell' estremo , per indi giungere al 
sito della claudicazione. Si osserverà, come in altro occorrenze abbia- 
mo dimostrato, che l' infermo poggerà bene il piede a terra , moverù 
bene le articolazioni della nocca, del tarso , c della grassuola , come 
anco quella dell' acetabolo, mostrando un cerio che di impedimento 
dei movimenti dei muscoli della coscia. Venuti in chiaro del silo, si 
andrà alla locale esplorazione. £ poiché trattasi di reumatismo, pro- 
dotto da cause traumatiche , il quale va associato all' anffioideti, cosi 
si osserverà localmente un risentimenlo doloroso in tutti i muscoli della 
coscia. Con lalc andamento diagnostico , si perviene a riconoscere il 
silo del reumatismo. Spesso sogliono essere reumatizzali i muscoli di 
una regione semplicemente; eppure si verrà in chiaro, dal pratico mol- 
to csperimcnlato , facilmente, dal vedere la flessione, l'adduzione, o 
r estensione impedita. Nel reumatismo , da cause fisiologiche occasio- 
nalo, il solo segno patognomonico, su cui debbesi istituire la diagnosi 
è la claudicazione. Ove il professore veterinario non si sia accertalo del 
silo del reumatismo, c dei muscoli olfelli, potrà ripetere l'esame dia- 
gnostico r indomani appena 1' animale alzato da riposo ; ovvero ripe- 
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Icrc lo esame aaclie la lena e la quarta rolla , Gno a che si riene in 
chiaro del morbo in disamina. In simili circosUinic ci ha bisogna di 
animo freddo, accurata osservationc, e fino discernimento dei vari mo- 
vimenti dell' estremo, per non incorrere in errore. E non son pochi, 
che in simili circostanze s' ingannano a parlilo, credendo in luti’ altro 
luogo l'esistenza patologica del reumatismo, sbagliano il sito, e cosi ca- 
dono da quella riputazione in cui erano. Imporlerh poco, se si tcrrii 
n bada il possidente per due o tre giorni per indi fargli conoscere 
r esalta diagnosi dello zoppicamenlo, anzi che avere la taccia di aver 
sbagliala la malattia. Che la sola claudicazione, dicevamo, è il segno 
diagnostico del reumatismo cagionato da cause fisiologiche non cado 
dubbio, dappoiché, essendo semplice reumatismo, non si ha mezzi da 
comunicare allo esterno il dolore, il quale sembra risentirsi nei prin- 
cipali rami nervosi della coscia, ciocché noi arguiamo dalla claudica- 
zione, non polendosi dare silTallo fenomeno, eccetto in caso d'impedi- 
mento organico, senza dolorosa solTerenza, che I' animale zoppicando 
cerca minorare. Inoltre si arguisce pure esserci sofferenza dolorosa , 
senza potersi marcare col latto, dalla comparazione umana, la cui me- 
dicina non differisce dalla veterinaria che per rapplicazionc. >ell’uomo 
chinrnincnle si osserva questo modo di essere ; l' infermo accusa do- 
lore locale, senza che l' avverta colla pressione. In queste circostanze 
conviene studiare minutamente la claudicazione , e colpire dalle sue 
appariscenze tulio ciocché ci ha bisogna per la pcrfclla diagnosi. 

Il reumatismo acuto puole risolversi, spesso anche con facillà, se- 
gnatamente quando si adoprano, a tempo opportuno , i convenevoli ri- 
medi; ovvero passa allo stato cronico. 

I\cl cronico reumatismo non si osserva qual segno palognomonico 
che la semplice claudicazione, mollo minoro di quella dello acuto, c 
tante Gate appena marcabile dall' occhio perito. K questo segno si ac- 
coppiano degli altri, i quali agevolano la diagnosi. L’animale appena 
sorte dalla scuderia , c per alquanto trullo di strada va zoppicando , 
mentre appena riscaldato va dell' intuito sano, senza dare neanco una 
battuta in fallo. Rim.aslo per poche ore nella scuderia, e rassettalo al- 
quanto , nel riprendere il cammino va zoppo, l'n simile andamento 
vuoisi avere presente , onde cosi non osservare l' infermo mentre ri- 
torna dal passeggio , o da fatica, rdsogna avere molla accuratezza c 
perspicacia nella disamina di un cavallo con cronica reumalnlgilidc ni 
muscoli della coscia, e tanto più per quanto il reumatismo si limila ni 
muscoli di una sola regione. La frequenza di questo morbo, sotto il 
tipo cronico, fu si che i m.accliignoni no fanno oggetto di frode od in- 
ganno; cioè vendere un cavallo zoppo a siffatto modo per buono. In 
simili occorrenze bisogna far riposare da|>prima l'animale, e dipoi farlo 
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Iroltare a lungo , c drillo in aranli ; polendosi nascondere la claudi- 
cazione col far trollare in giro I' animaie sul lalo sano. Ove si rarii 
Irollare l'animale non vi debbono essere ne alberi, ne mura , la cui 
ombra impedisce di ben marcare la claudicazione, l'n'allro fenomeno 
suolo marcarsi in morbi di simil falla. !>'on mollo di qua di diclro, di- 
cemmo, che il reumatismo in disamina si ba una sirena od immediata 
relazione colle variazioni almosfcriclie. Kd in falli gli ò cosi. Allorché 
la temperatura è equilibrala, come nel tempo di primavera, e di au- 
tunno, c parie anco in està, l'infermo da reumatismo alfcllo ai muscoli 
della coscia va perfcllamenle bene, senza dare il ininiino segno di zoppi- 
camenlo; appena poi ci ha minima variazione atmosferica , non solo 
zoppica, ma anco forlemenle. Per quanto pii'i istantanee , e straordi- 
narie sono le variazioni della temperatura atmosferica , per tanto la 
zoppia si rende più rimarchevole. Da ciù chiaro si vede la relazione 
che passa tra il fluido nervoso, e gli agenti esterni imponderabili. 

Giova qui notare, che la claudicazione proveniente da morbi della 
coscia, e dcirarlicolazione dell'acetabolo, ci ha un'appariscenza tutta 
propria, che le distingue bene fra loro. L'infermo in camminando 
abbassa 1' anca più del convenevole , e mollo più della opposta , in 
modo che ben distintamente si osserva. Questa parlicolaritù porla a 
precisare il silo della claudicazione. Limitalo la coscia qual parte da 
cui deriva la claudicazione, si andrà allora cercando in essa il punto, 
che non larderà a scovrirsi da chi si ha molta avvedutezza. Questa 
tale particolarità dunque , si rende indispensabile tenerla presente in 
circostanze, onde stabilire una perfetta diagnosi. 

Il reumatismo in disamina puole terminare per risoluzione, segna- 
tamente allorché si applicano i rimedi in tempo opportuno; por alro- 
fizzazione, segnatamente allorclié ne conseque l' alterazione della nu- 
trizione; e rimanere fermamente anco fino al compimento della vita, sen- 
za risentire conseguenza alcuna. 

La cura del reumatismo musculare in parola consiste, nell' abballerò 
lo stimolo eccedente d' innervazione. Giova cosi il metodo anlidogisli- 
co, accompagnato da sostanze calmanti, ovvero che si hanno un' azione 
diffusiva sul sistema nervoso. Cosi I' applicazione dei cataplasmi, con- 
tinuala per mollo tempo, giova immensamente, e spesso basta a pro- 
durre la guarigione. E comcché la località impedisce che altri catapla- 
smi, fuorché quello di farina di semi di lino, si potesse usare; così si 
applica questo, da cui non dubbi affetti si ricavano. E qui cade in accon- 
cio far notare un caso di reumatismo ai muscoli della regione popli- 
tea, guarito col mezzo di questo cataplasma, l'n cavallo morello, dì alla 
statura, di anni nove, pcrtincnlc al Duca Laverdura, (in da gran tempo 
zoppicava, c propriamente da circa quattro mesi. Credendosi la zop- 
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pia provciiicnlc 1 I. 1 U’ arlicoinzionc della sita, gli Tu dato il fuoco sollo 
dermoidalc, come delta il sig. Dc->ui)r.lo , senza punto cavarne niente. 
Dipoi gli furon praticale delle uniiune di linimenti saponacei, senta nep- 
pure cavarne miglioramcnln, anzi l' infermo peggiorava. Visitalo da noi 
il cavallo; e dopo la terza visita potemmo venire in chiaro del silo del 
reumatismo; c comecliò la parte trovavasi irritala alquanto dalle frizioni 
di linimenti saponacei, senza ritardo di tempo, facemmo applicare il 
cataplasma di semi di lino. Dopo il vcnlesiino giorno, di continuala 
applicazione, camhiandola mattina c giorno, l'animale guariva pcr- 
fellanienle. l'n'aliro cavallo reumatizzalo ni muscoli della coscia da circa 
Ire mesi, fu da noi visitalo, c non guariva che colla perseverante ap- 
plicazione dei su delti cataplasmi. Solo si qui bisogna notare , clic io 
quest' ultimo caso, allora s’ebbe prodotto cfrctlo il cataplasma, quando 
fu irritala la parte con linimenti saponacei, per due 0 Ire giorni con- 
secutivi, praticando una frizione la mattina ed un'allra la sera, .\bbiaino 
in altri rincontri cavalo mollo giovamento dal su dello cataplasma, io 
cui noi facevamo mescolare alquanto estratto di cicuta virosn , ovvero 
di slrammonio. Le locali cavale di sangue giovano allorchi ci ha forte 
riscniiinenlo doloroso esterno; come anco le bagnature continuale di ac- 
qua tiepida di malva, Inlluga, di parictaria, e di qualche pianta sola- 
nacea. 

Onde non ripetere nuovamente tutto ciocché abbiamo dello, riguar- 
dante la cura del cronico reumatismo muscolare nella seziono quinta 
del rcum.alismo dei muscoli tibiali capitolo undicesimo pag. 311 rimet- 
tiamo i nostri cortesi lettori alla lettura di detta descrizione onde ri- 
levare il metodo curativo pel reumatismo cronico dei muscoli della co- 
scia, Solamente qui torna indispensabile tenere avvertito i pratici a sa- 
perne designare dandosi spesso il caso parziale reumatismo, la regione 
dei mùscoli affetti per così gire dircllamcnie ad applicare i mezzi cu- 
rativi, da cui, convenevolmente adoprati, ed a norma delle condizioni 
patologiche, si ollcrr.’i un certo c felice risullanicnto. 

5 2 - 


LESIO.VI Di COSTISUO DA AtTIBAZIOSI GESEMLI SESSECl’ITE. 

^on in altro luogo di questa opera, che in questo cade in acconcio 
tener parola dello lesioni di continuo da' alterazioni generali sussegui- 
te, che in ultimo impegnare sogliono ai visceri importanti pel nianle- 
nimenlo della vita, come il polmone, grintcslini, e l'encefalo, apportan- 
do per lo più funeste conseguenze. La facililù di clfusioni Dogisliche, 
e di propagazioni nervose; da lesioni di continuo della coscia, in cui pas- 


Digitized by Google 



399 

sano vasi c nani <Ii grosso ralibro , c vi ha il (ilcsso srinlico, prove- 
nienti , ne danno la giusta ragione. Anche lesioni di continuo di altri 
siti deircstremith però possono cagionare silTatti risultamenti , che vo- 
gliono essere studiali con alquanta monografia, dipendendo spesso la 
guarigione non da cura locale; ma da generale trattamento, coll' abbat- 
tere sopra ogni altro la effusione morbosa. È un fallo che si avvera spes- 
so nel cavallo poi, che dietro effusione flogistica, dn lesione di contìnuo 
procidcnie, venga impegnalo organo importante alla vita, perlocchè cede 
la locale lesione, col rimanere stazionaria, senza fare alcun progresso; 
e 'I processo sviluppalo nell’ organo imporlaiiio alla vita fare lai pro- 
gressi, e spesso si rapidi da cagionare la morte. Andremo, per ren- 
dere chiaro il nostro quesito, raggionando gradalamcnlc quanto in ab- 
bozzo dicevamo, per cosi chiarire ì vari andamenti e risultamenti della 
effusione Oogislica e della ecccnlribililù nervosa. 

Per noi sta che due sono i principali effetti che una locale infiam- 
mazione, da lesioni di continuo derivante, produce sul generale. Il pri- 
mo consiste nella effusione flogistica, cioè nella reazione generale fcl>- 
hrilc più 0 meno veemente, ciucche ordinariamente cade sullo I' oc- 
chio dell' avveduto pratico. 11 secondo consiste nell' cccenlribililà ner- 
vosa, cioè in quella speeiale facoltà del sistema nerveo di trasmettere 
immediatamente da un punto locale al centro, costituito dull'engefalo, 
qualunque morbosa impressione risentila da qualche ramo nervoso in 
qualche punto locale. Ci è piaciuto chiamare questa speciale proprie- 
tà del sistema nervoso eccenirìbililà, perchè questo sistema, e ciò pare 
dimostrato senza verun dubbio , le impressioni ricevute le tramanda al 
centro per poterne percepire la sensazione. Lasceremo il molo, aven- 
do un' azione inversa del senso , perciò non giova per mica menzio- 
narlo in questa nostra discettazione, che non trattasi che d’nzìonc di 
senso. Ripeteremo dunque, che atteso la speciale proprietà del siste- 
ma nerveo di trasmettere, tanto nello stalo sano, come nello stalo mor- 
boso le impressioni ricevute al centro, abbiamo voluto dare siffatta de- 
nominazione. 

Primo effetto. Il primo effetto, che la locale infiammazione produce 
sul generale, dicemmo, è l'effusione flogistica; la quale consiste prin- 
cipalmente nella reazione generale febbrile, ncùoinpagnala da quel tre- 
no sintomatico, che la caratterizzano. In tutta l'economia si vede il ca- 
lore accresciuto , a norma della veemenza della morbosa reazione. Il 
circolo di ritma accelerato. Le pulsazioni sono più frequenti, c variabili al- 
tresì a norma della gravezza reattiva. In genere l'infermo diperdc nelle 
forze volontarie, e ciò per l'energia vitale aumentala net sistema degli 
organi involontari. La respirazione anche è alterala, accelerando ì suoi 
movimenti di inspirazione ed espirazione. Inoltre ci ha diacrisi gene- 
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rale , come scarsezza di urine, allrasso di cuinnea Irnspirazione, ed 
iillre secrezioni. Ora (uni qucsii renomcni non sono che la chiara di- 
mostrazione dell' elTusioac flogistica; In quale non si efTellua che col- 
l'azione del sistema lascolnre cardiaco. 

Alcuni rorrebbero mcllcre anche n calcolo, per la dimosirnzione del- 
l'elTusionc flogistica l'nllcrazioni subite dal sangue, e segnniamenle il 
quaglinmenlo bianco o cotenna pleuritica. Questo è credere di gran 
parte di patologi umani , segnalnmente del secolo scorso; ma i pnlo- 
logi veterinari, considerando che il qungliamento bianco è normale nel 
cavallo non solo; ma anco non essendo questa speciale proprietà del 
sangue veriflcala nelle malattie flogistiche , come si voleva , non sono 
•di siffnltn opinione; glie perciò che nemico spesso ne fanno mensione 
del quagliamcnto bianco, qual carattere positivo del processo flogistico. 
Il Tominasini (I), uomo sommo, o quello segnatamenle che molti lu- 
mi ha dato sull' inflammaziono tra i primi , dice dopo aver discorso 
degli altri sintomi che vanno a contestare la effusione flogistica o e quei 
« cambiamenti nel sangue, qualunque essi sicno fìsicamente, o chimi- 
0 camcnie considerali, pei quali estrailo dalla tona presenta più com- 
« patto crassamenlo e si cuopre di calonna della perciò appunto flo- 
« gislica. a Inoltro in altro capitolo imprende esso a dimostrare asso- 
lulamcnlc la dipendenza del quagliamcnto bianco dal processo flogi- 
stico. lìoi lungi dal ritenere questo fenomeno, con molli altri' scrittori 
odierni, di esclusiva dipendenza del processo flogistico, anzi conio ca- 
rallcrislico, il riterremo come una fuse propria del sangue, dipendente 
spesso da certo modo di essere del sangue stesso, rispetto le condi- 
zioni dell' economia nello stalo morboso, perlocchè vedesi il quaglia- 
incnto bianco in questione più o meno accresciuto. 

Giusto sarebbe il voler notare 1' aumentato colore del sangue nel 
sortire dalla vena; il colorilo rosso vermiglio che acquista, caricandosi 
vieppiù di ossigeno per la frequenza della respirazione , la maggiore 
compattezza del quagliamcnto, quai caratteri che contribuiscono cogli 
altri sudclt! a diagnosticare la febbre reattiva, da locate processo flo- 
gistico procedente. 

Vuoisi da taluni c dallo stesso Tommasini, che anco nelle minime 
locali lesioni vi sin elTusione flogistica. Egli in questo modo si espri- 
me, discettando con una monografia tutta propria c speciale; ti Que- 
ll sii efretti non è da credere che manchino assolulanicnie, quantunque 
a sicno minimi cd impercettibili, quando l'inlìamazione d'una parte è 
a di pochissima eslenzionc, c poco profonda, a (2) A parer nostro do- 

(1) Toniinasini della inflammazionc c della febbre continua, v. II, p. JT>. 

(2) Idem. 
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vrcbbc meglio annlizzarsi nel fililo l'cmcsuo giudizio, per potersi am- 
meltcrc. Ed in primo dando luogo alla riflessione, senza spirilo di parie, 
pare non essere ragiono, che una profonda infiammazione locale a- 
TCndo la proprietà intrinseca di effondersi, o meglio di espandere la 
sua irradiazione, olire i limili dell'organo in cui si è manifestala, pcr- 
loccliè chiamasi effusione, debbasi dedurre da ciò che una iiere si ab- 
bia la stessa proprietà con minore energia? E aforisma patologico, che 
il grado fa cambiare inlcrainenle d' aspello i risullamcnii morbosi. Una 
lieve ferita, che non ha interessalo che il tessuto musculare semplice- 
mente, una piaga, un piccoio flemmone, si vuole che si avessero la 
proprietà di effondere il processo flogistico nel generale? Pare ad o- 
gnuno essere un' assurdo positivo. La ferita, la piaga, e 'I piccolo flem- 
mone limitano la loro azione alla semplice località, appena irradiando 
il processo flogistico ai tessuti circostanti, che si vede minorare d'inten- 
sità, e di vigorio, come si allontana dal fomite pricipale. Possiamo de- 
durre da quel che dello abbiamo , che l’infiammazione poco profonda 
non si ha mica la proprietà di effondersi, nel senso degli autori, cioè 
nell' economia intera, ma semplicemente la proprietà d' irradiarsi nei 
tessuti circostanti. Gli è perciò che tra irradiazione, e diffusione flo- 
gistica debba sussistere, secondo noi, la seguente differenza, cioè che 
bisogna ritenere per irradiazione quell' effetto del processo flogistico 
che non oltrepassa i lessali circostanti : e por effusione quell' effetto 
che si espande per tutta I' economia animale, da cui si ha per pria- 
cipal segno la cosi della febbre di reazione. In modo che l' irradia- 
zione è dovuta a quella infiammazione locale poco profonda, e di poca 
entità; mentre l’effusione è dovuta a quella infiammazione locale pro- 
fonda e di molta intensità. Inoltre giova fare un' altra riflessione, che 
è per lo appunto la seguente, concernente la differenza di questi due 
effetti dell' infiammazione. L’ irradiazione forma parte integrale dell’ In- 
fiammazione locale, c va soggcila a risentire tulle le fasi dei suoi sbidi; 
minorando d' intensità, e di esacerbnzione a norma del processo prin- 
cipale. Non I’ è così per la effusione flogistica, ia quale marca altro 
andamento lutto proprio, e solo soggetto ad esacerbarsi nel caso di 
aumento di vigorio del processo flogistico da cui ne proviene. Spesso 
in pratica si osserva, che quantunque il processo flogistico locale sia 
minoralo a tal segno da non poter cagionare effusione flogistica , puro 
la febbre continua remittente persiste, facendo il suo corso regolare. 
Con rimedi locali basta ad abbattere la irradiazione flogistica , c non 
giammai la effusione, la quale segue un corso tutto proprio e specia- 
le. Ed in vero, ove mezzi generali non s’usano, ebe direttamente vadano 
ad arrestare i progressi delia febbre di reazione, ne seguono dei gua- 
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sii positivi c delle conseguenze funeste , i quali non debbonsi punto 
ripetersi dulln lesione e processo flogistico locale, ma bensì dalla feb- 
bre di reazione generale, addivenuta infiammatoria, emancipala dell'in- 
tutlo dalla lesione locale ebe la produsse. E questo succede in quei 
cavalli che non si hanno veruna predisposizione , veruna idiosincrasia 
speciale, cioè che si mantiene in vigore una febbre inOammaloria, pre- 
cidente do febbre di reazione a se lasciata progredire. Sci caso vi sia 
nell' economia animale qualche predisposizione, ne segue un morlio 
di maggiore intensità, e di grave pericolo. Se un cavallo fosse andato 
incontro a puhnunitidi, una febbre di reazione, trovando le condizioni 
favorevoli, ne In torna a sviluppare; perciò ne segue un morbo, che 
addiviene du secondario principale per f organo che aflcita mollo im- 
portante pel manlcniincnlu della vita. E cosi, se fanimale fosse dispo- 
sto a gaslro-cnlcrilidi, a congestioni cerebrali, ed altri simili morbi. 
Kon è raro vedere in pratica un cavallo con una ferita ad una coscia 
0 in qualunque altra parte dell'estremità, ovvero qualunque processo 
flogistico ivi manifestato, di tale intensità da cagionare eflusione, che 
si manifesta una pulmunia, una gostro-cnterilidc, un cnccfalitide. Alla 
giornata si presentano di simili osservazioni. In simili occorrenze, si 
scorge subito che un'infiammazione si sia localizzala in qualche organo 
inleressaotc alla vita, dal vedere la locale lesione, lutto ad un tratto 
perdere il suo vigorio, rimanere quasi stazionaria nella sua ambiczza, 
ed andamento regolare; se ci ha suppurazione, si cessa in un subito; 
se ci ha forte arrossimcnlo e calore cedono ancora; e, quantunque la 
pulmunia durasse tanto tempo, per quanto avrebbe bastalo risolvere 
la lesione locale alla cicatrizzazione, pure rimane sempre nello stesso 
modo, cioè sbiadata, e di cattivo uspcllo. A nulla varranno i forti irri- 
tanti, in silTutli casi, a ravvivare la piaga o la locale ferita. Cedo al- 
lorché si dilegua la malattia secondaria addivenuta principale , perchè 
sì ha sede in organo mollo importante alla vita. 

flcl caso di eflusione flogistica , I' accorto veterinario dovrà avere 
per primo antivedere I' esame, se sia una lieve eflusione dell’ intuito 
soggetta alla lesione locale che la produce, ovvero si sia emancipala 
da questa, per poter stabilire una pcrfctln diagnosi , dare una esalta 
idea del pronostico, e per fine consigliare il convenevole mezzo cu- 
rativo razionale, ^cl caso si tratta di eflusione flogistica del tutto di- 
pendente dulia locale lesione , a norma dell' andamento di questa si 
potrà dare un' esatto pronostico , senza tema di potere errare, yua- 
lora r eflusione flogistica abbia prodotto altro processo infiammaloriu 
in organo interessante alla vita, molto piò veemente, e tale da impe- 
dire i progressi del locale, come costantemente si osserva, la diagnosi 
verrà stabilita dalla presenza di quei segni caratteristici di ciascuna 
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nfìnnimnzlunc di delti organi ; e In prognosi n norma della lesione 
più 0 meno intensa, dell' organo nlTello, della veemenza del processo, 
ed in fine riguardo la predisposizione dcireconomin, senza della quale 
non si poteva alTalto vcrincare accidente di simil natura. Se il corso 
del nuovo processo è rapido, I’ organo alTcllo interessante , i sintomi 
si succedono con certa irregolarità c veemenza, il pronostico sarà per 
conseguenza infausto : ove no sia il contrario sarà riservalo. Bisogna 
però ritenere, qual regola generale, che le inflammazioni manifestale 
in seguilo di effusioni Ilogisliclie , in organi essenziali pel manteni- 
mento della vita, sono per lo più d' infausto risullamenlo. 

Bispello i mezzi curativi bisogna aver riguardo anco al sopra men- 
zionato esame, onde poterne cavare quel prolìllo che si desidera. Il 
salasso generale, la dieta di qualche giorno, ed al più l' amministra- 
zione di qualche eccoprolico purgante, basta ad abbattere l' effusione 
che è sotto il dominio ancora della locale lesione. La febbre di rea- 
zione, in questa circostanza, cede ben presto alt' azione dei rimedi ge- 
nerali; c non resta dipoi che curare la locale lesione, la quale certo , 
coir andar via la febbre reattiva cede di vigono , e di energia mor- 
bosa, perlocchò tende viemaggiormenic alla guarigione, con andamento 
regolare, e proprio del processo llogislico. ?ion l'è cosi per quella febbre 
di reazione , da affusionc flogistica precidente , la quale si emancipa 
dalla lesione da cui ne deriva. Merita questa maggiore attività tera- 
peutica, non accontentandosi dei semplici rimedi di sopra indicati per 
dileguarsi. Il salasso generale debba essere ripetuto a norma della rea- 
zione vitale , ondo cosi far minorare razione polente del sangue , la 
quale , nella febbre infiammatoria, in cui si riduce la febbre di rea- 
zione, ò l'elemento primo sostenitore del fomite morboso. Sarà il segno 
certo, per arrestarsi il pratico dall'uso di ripetuti salassi , la minorala 
energia del sistema cardiaco-vascolare; e cosi il polso minoralo di rit- 
ma, c di durezza; il calore generale anco diminuito, uno alla sete, ed 
agli altri sintomi febbrili. Dipoi debbo mantenersi severa dieta, facen- 
do soltanto uso di beveroni nitrati di farina di maiorca. Se si tratta 
di una febbre mollo veemente, debbesi subito ricorrere all’uso del tar- 
taro slibialo per cpicrasi, ed alle limonee minerali; come anco all'uso 
dei rivcllenli esterni, cioè ai seleni al petto, alle natiche, ed ai vescicatori 
alle regioni costali. I rivellenli esterni non sono, secondo il nostro mo- 
do di vedere , fondalo su quanto odierncmcntc si osserva in pratica , 
che il termometro esattissimo dello malattie inOammatorìe dei visceri 
interni. Essi no danno il chiaro annunzio, dopo vcnliquallro ore dalla 
loro applicazione , dell' esito fausto ed infausto del morbo. Con cer- 
tezza si può ritenere, che qualora, dopo detto termine, i detti rivel- 
lenti non ànno prodotto alcun effcllo, si avrà a temere tristo risulta- 
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mento; al contrario, qualora si ollerrii cfrcllo, senza che si avverassero 
ulteriori accessi morbosi , provenienti da cause nocive agite su l'eco- 
nomia, non si avrà a Icmerer vcrun esito infausto, anzi con certezza si 
polrt’i ritenere che il morbo si avrà esito felice. Si osserva perù, e non 
di raro, che dopo qualche classo di tempo, e lutto ad un tratto scom- 
parisce il già ottenuto effetto dei rivelicnii, cioè il gonfiore dei vesci- 
catori, e la transudazione dell' umore accorso alla località ; la marcia 
nei scloni, che dcirinlullo si disseccano. Questo fenomeno bisogna ri- 
peterlo da un novello accesso morboso, da causa accidentale cagiona- 
lo, allrimeiili il regolare andamento del processo flogistico non sarebbe 
per mica inicrrollo. In simili occorrenze bisogna ripetere l'uso dei ve- 
scicatori; c mettere nei scloiii sostanza irritante forte come pasta ve- 
scicatoria , polvere di cufurhio , acqua di raggia, o spirilo, per cosi 
riattivare energicamente l' azione loro. Ove ritorneranno i rivellenli a 
fare effetto, è sicuro ottenere la guarigione, in contrario è mollo dif- 
ficoltosa. Ripeto dunque , i rivellenli esterni sono il termometro pro- 
nostico esalto delle infiammazioni dei visceri interni. L'azione che lo- 
ro spiegano , è quislionc soggetta a grandi controversie. Tion è giu- 
sto di qui trattare simile argomento, c per brevità, c perchè non sa- 
rebbe luogo opportuno. Continueremo a discorrere del metodo cura- 
tivo da tenersi nelle sopra dette circostanze. Dopo I' uso del salasso, 
dei tartaro slibialo per cpicrasi, c dei rivellenli esterni, in caso di feb- 
bre di reazione emancipala dalla locale lesione; c supposto che vada 
bene il suo andamento, cioè colla minorazione dei sintomi febbrili, o 
sia dcirinlullo ceduto la tema di qualche flogistica localizzazione, si am- 
niinislrcrà un purgante oleoso all' infermo; continuando a mantenerlo a 
dieta; c solo quando si vedrà In febbre quasi del tutto dilegiinin si co- 
minccrà ad amministrargli qualche alimento verde, preferendo ad o- 
gni altro l'indivia; la quale può giovare non solo nel senso di iniziala 
alimentazione, ma anco come mezzo terapeutico Ionizzante, pel prin- 
cipio .amaro che si contiene. Inoltre andrnssi aumentando la razione 
gradabamcnle aggiungendovi della crusca (volgarmente caniglia); ed al- 
lorquanlo si vedrà l infcrmo totalmente libero di febbre, si passerà alla 
sua consueta razione secca. 

Questo è quanto concerne il Irallnmcnlo curativo delle febbri di rea- 
zioni, senza localizzazione d'infiammazione in visceri interni. Ci reste- 
rebbe a parlare di quella circostanza in cui, dietro la febbre di rea- 
zione, emancipata dalla locale lesione, ne venisse in campo una pul- 
munin, una cerebrite, ad altra interna iinfiammazionc, dalla fcl>brc di 
reazione cagionahi, c dalla predisposizione individuale o individuala; 
nin di questo co nc asterremo, poiché essendo che si anno in campo 
morbi di propria natura , e non allrimcnli si curano clic coi mezzi 
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loro propri, cioè come se il morbo si fosse maDifesbilo dietro causo 
determinanti , così rimettiamo i nostri cortesi lettori a quelle opere 
che partano speciOcamente di patologia speciale, non essendo questo 
il luogo dì parlare di silTattc malattie. 

Secondo elfetlo. Il secondo cflctlo, che la locale inDamroaziooc pro- 
duce sul generale, come dicemmo è rccccntrìbilitè ncnosa, cioè quella 
Islaolanea trasmissione dell' impressione morbosa , mercè la innerva- 
zione al centro, cioè al cenello; perloccliè spesso ne segue silTatta al- 
terazione generale, che con diflicollù si combatte. Questo cfTctto suole 
essere Intrinseco cd estrinseco al processo nogistico; suole seguire le 
alterazioni consecutive della flogosi, e suole anco essere il risultamento 
dell' azione di cause trouinaticbe. Due specie di azioni dan luogo a 
questo elTctto nell' intrinseca dipendenza dell' infiammazione , c sono 
meccaniche cd irritative. Le meccaniche sono i tumori sarcomatosi nello 
vicinanze di grossi rami nervosi sviluppati, che nel loro accrescimento 
comprimono il dello ramo, perlocchè ne viene manco, alle parti in cui 
si ramifica, la potenza nervosa che li somministra il senso cd il molo, 
ed è perciò che ne segue In paralisi. Fenomeni altresì generali ca- 
giona, cioè un’ esaltazione nervosa generale, il capostorno, c nei casi 
piò ordinari il telano. Spesso si osserva in pratica che una localo in- 
fiammazione sviluppala giusto in corrispondenza del plesso sciatico , 
da causa Iraomalica cagionala , ne suol seguire il telano , e ciò per 
la eccenlribilìiè , elTetIo del processo flogistico sviluppalo nel plesso 
su dello. Un' infiammazione sviluppala nella guaina del nervo tibiale, 
od anche in quello plantare, basta a fare venire in campo una para- 
lisi completa dell' urto intero, ovvero cagionare tremori generali ner- 
vosi da far iemere della vita deli' animale. Le specie di azioni irrita- 
tive dipoi sogliono produrre consimili risullamenli , ma ragionali da 
quei del processo flogistico che interessare suole qualche ramo ner- 
voso. I risullamenli si delle azioni meccaniche , come delle irritativo 
sogliono aumentare d' intensità In reazione generale febbrile in modo 
straordinario , complicando In nervosa esaltazione alla veemenza car- 
diaco-vascolare. Queste due potenze, progredendo di comune consen- 
so, apportano spesso triste ed infauste conseguenze. 

Immediatamente all' azione meccanica ed irritativa dell'iiifiammazio- 
ne suU'innnervazionc, da cui ne segue l'eccenlribililò nervosa, si scor- 
ge nell' infermo un tremore convulso, prima nell' estremo aircllo, che 
indi va propagandosi gradatamente, sino ad interessare la intera eco- 
nomia. La febbre, allora, di reazione, si accresce, perlocchè si aumenta 
il calore, la pulsazione, si accelera la respirazione, si alterano vieppiù 
le secrezioni. Ove l' influenza meccanica vieppiù s’ aumenta, o l' irri- 
tativa, ne segue una cerebrilc, una paralisi, ovvero il telano ; morbo 
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Innlo Trcqucnlc nei cavalli. Le morbose nlTezioni che ne seguono, van- 
no accompagnale dal treno sinlomalico loro proprio, che le distingue 
speciOcameotc, c fra tante altre alleziniii morbose. 

Che il salasso generale giova altresì nel disordine nervoso generale 
da locale processo flogistieo evolto, non è da mettersi in dubbio. Sem- 
bra che la cavala di sangue, ripetuta in circostanze di forte reniten- 
za , vada a diminuire la veemenza dell’ csallaiione nervosa , coll' ab- 
bassare la temperatura, c col minorare I’ cccentribililà generale. Vuoisi 
dunque usare subito il salasso, c ripeterlo, come abbiamo dello, a nor- 
ma del bisogno, in caso di eccitamento nervoso, anco perchè questo 
secondo cITcllo di flogistico processo non va mai dissunilo dal prece- 
dente. Inoltre debbesi far uso dei calmanti internamente, come dell'c- 
siraiio di belladonna , di aconito , o di cicuta a piccole dosi. — Noi 
perù diamo la preferenza alla canfora , qual calmante diffusivo , che 
nei vari rincontri ci ha dato si favorevoli risullamcnii da oltrepassare 
di ben lunga la nostra aspettativa. Ceduto lo esaltamento nervoso, c 
rimasta in campo la febbre di reazione, si ricorrerà, come è detto di 
sopra, all' uso del tartaro slibialo per epicrasi, cd al purgante ecco- 
protiro; non lasciando I' uso dei rivclicnii , quai mezzi più eflicaci c 
polenti in simili rincontri. 


{ 3. 

Bl'BO.VI CAOBO.VCniOSI MOnSAU. 

I buboni carbonchiosi sono tumori glandolar! , dolorosi , non bene 
rircuscritti, die subito si cangrcnano; c sono soslcnuti du un' altera- 
zione positiva, c tutta propria del sangue. Volendo formular meglio 
l'idea succinta di questi tumori delle glandolo inguinali, debbesi ri- 
tenere, che essi non sono che una delle varie appariscenze locali del 
carbone, malattia propria del sangue. Noi qui descriviamo questa so- 
ia appariscenza, come quella che c' interessa, apportando forte c gra- 
ve claudicazione in lutto il tempo della sua esistenza. 

É un morbo questo che raramente si manifesta sporadicamente; il 
più delle volle sotto la furmola epizootica ; c suole ammazzare , es- 
sendo un morbo micidialissimo , gran parte di animali , clic ne sono 
attaccali. 

Le causo che lo producono sono accidentali, c vanno dircllamcnie 
a spiegare la loro azione sul sangue , il quale venendo ad alterarsi , 
dipoi un certo tempo, da manifestazione al morbo in disamina. La va- 
rietà della formula dipender suole, a parer nostro dalla idiosincrasia 
speciale di ciascun cavallo. Gli è perciò che abbiamo per fermo, che 
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la formula di cui parliamo , cioè dei buboui inguinali carboncbiosi , 
non si avvera che in quei cavalli di lempcramenlo linfalico, ed in quei 
scrofolosi. L’alterazione prima non esiste che nel sangue, e che le va- 
rie appariscenze, come il glossantracc, l'anlicuorc, la febbre Ilogoso- 
gangrenosa-carbungolare, il carbone interno, il carbone bianco, cd i 
buboni carbonchiosi non sono che i mezzi per addimostrare I' altera- 
zione prima del sangue. E ’n falli, chi si ponesse a curare loculiiicnlc 
l’alterazione delle glandolo inguinali, senza volgere prima l' allenziune 
al generale , peccherebbe di rozzo empirismo. IVon è nella luculilà il 
vizio primo del morbo, si bene la locale affezione sostenuta da gene- 
rale morbo, perciò debbesi dapprima volgere l'attenzione al gciicralv 
ed indi alla località. 

Le cause dunque che danno luogo a questo morbo sono nella maggior 
parte cosmologiche, come quelle che si hanno mollo più influenza c 
potere su l'economia animale. I forti calori d'eslule o di autunno, se- 
gnatamente osservali dietro dirotto e prolungale pioggie ; certe date 
particolarità atmosferiche inispicgabili dal patologo , rispetto la eco- 
nomia animale , forse mal sana per penuria di alimentazione , o per 
cattiva qualità degli alimenti , ed altre silmili inOuenze cosmologiche 
possono manifestare il carbone epizootico. Inoltre gli cflluvi, i miasmi 
e sovra ogni altro l' elemento comunicativo del contagio , il sogliono 
manifeslarc. È un morbo dunque, di propria sua indole , contagioso, 
per elemento fisso e volatile, e per contatto medialo cd immediato. 

I buboni inguinali il più delle volle si manifestano lutto ad un tratto, 
uno a febbre forte, c di natura, come suoi dirsi, carbonchiosa. I tu- 
mori sono dolenti, crescono di volume rapidamente, e si cangrenanu 
ailrcsl mollo rapidamente , da non dar tempo che polesscsi fare uso 
di mezzi terapeutici. Portano i tumori, c per irradiazione flogistica, e 
per impedimento meccanico dei movimenti, la claudicazione dell arlo 
corrispondente ai tumori. La claudicazione allora va via , nei casi di 
felice risullamento, quando sono lolalmcnlc, scomparsi i delti tumori 
glandolaci. La febbre suole essere caratterizzala da tremori generali , 
e mollo più forti nell' addome, stupore, calore aumentalo in tutta la 
superficio del corpo, arrossimcnlo delle membrane mucose, picciolezza 
di polso ; spesso da segni colici , si alza e si corica : e finalmente 
iicir csacerbazionc di tulli questi fenomeni l' infermo scn muore. Al- 
tre volte si presenta prima la febbre carbonchiosa, ed indi poi 1’ ap- 
parizione dei tumori inguinali. 

II progresso di questo morbo è rapidissimo. 11 più lungo periodo 
è di due a tre giorni. Per lo più sempre d’ esito infausto. Qualora 
r esito è fausto , cominciano a diminuire i sintomi d’ intensità sotto 
r azione dei mezzi terapeutici, c con certa rapidità. 
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Clic le mire coralirc, anxi ogni nllro, rivolle esser debbono sol ge> 
ncriile, non cade, dubbio di sorin, essendo qucsio morbo un' appari- 
scenza locale sosicnula da vizio speciale del sangue. É ben dicemmo 
che spesso si suole avverare che la febbre , di nalura carlwnchiosa , 
preceile l'apparizione dei buboni carbonchiosi inguinali. Cosi appena 
r animale mosirerà d' esser preso dal morbo in disamina, si farà cam- 
biare localilli, dissinfellaiido quella rimasta , e con esso anche i sani 
che coabitavano assieme; colla preveggenza di separare l' infermo dai 
sani , essendo il morbo , come dicemmo di natura contagiosa , e per 
elemento fisso, c volalile. Inoltre gli si amministreranno all' ammalalo 
delle decozioni di china, lungo il corso della giornata; da doverli ripete- 
re anche nel secondo, e terzo. Alle delle decozioni si possono sostituire 
bene le limoncc minerali, falle coll'acido cloro-idrico, e solforico; la can- 
fora unila alla genziana in polvere. Iton dovranno per mica essere tra- 
scurati i rivulsivi esterni, cioè i seloni al petto, e se Io sfato dell'in- 
fcrmo il permeile, si applicheranno i vescicatori alle parli laterali del 
torace. Vuoisi anche adoprare la cavala di sangue; ma però giova sa- 
perne scegliere il momento e I' o|iporlunilà , perchè fosse di giova- 
mento. Ove si vedranno evidenti segni di esaltamento flogistico , non 
bisogna trascurarla affatto , anzi ri|>ctcrla sino alla diminuzione del 
sintomi flogistici. ìlello stato di forte abballimcnto , e diminuzione di 
forze, bisogna non usarla, dappoiché s'incontrerebbe il rischio di ac- 
celerare la morte dell'infermo. 

Tulli questi mezzi terapeutici generali dovranno essere adopralì , 
senza perdila di tempo, appena il morbo si manifesta. Spesso non si 
bn il tempo necessario, essendo di rapidissimo progresso, che i mezzi 
terapeutici spiegassero la loro speciale azione. Inoltre rivolgere con- 
viene le mire alla locolitii. Cosi appena si manifestano i tumori biso- 
gna aprirli, senza attemlerc prima la fluttuazione, od altro esito che 
sono sempre infausti, comprimerlo, farne uscire tutta la sicroekn o san- 
gue aggrumilo che contiene, ed indi bene cauterizzarli. A silTallo modo 
si arrestano i rapidi progressi della cangrena, che indispensabilmente 
s' avvera dipoi la caduta dell' esca del fuoco, si medicheranno lo pia- 
ghe come d'ordinario, prima coll' unguento digestivo e dipoi colf al- 
lume bruciato, per disseccitre la piaga risullanic; o meglio colla pol- 
vere di foglie di sommacco. 

1/ infermo si manterrà a pcrfetln dieta lungo U periodo delia ma- 
l.alUa, solamente amministrandogli in ogni venliquallro ore, un beve- 
rone di farina di maiorca con del nitro, alla dose di mezz'oncia. 

Questo è un morbo che raramente si vince con i sopra delti mezzi 
terapeutici segnatamente ove epizooticamente si presenta. HcI suo pe- 
riodo d' invasione, e di accrescimento, non si vedrà verun felice rUul- 
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Umcato. Qualche caso solamente se ne potrà vedere nel periodo di 
declinazione, ciocché suol essere ordinario dell' epizoozie. Pcriocchè gio- 
va por mente ai mezzi preservativi, come quei da cui si può sperare 
quasi certo felice risultanicnto. Cosi dato vario caso di silTatto morbo 
micidialissimo in Reggimento di cavalleria, od io altra riunione di caval- 
li, subito bisogna allontanare gl'infermi dai sani, o questi anche farli 
cambiare di silo. Inoltre comocbè i sani sono stati anche sottoposti alla 
stessa influenza delle cause malefiche degl'infermi, perloccbè ne sono 
predisposti al morbo, si purgheranno indistintamente, gli si darà per 
quattro o cinque giorni alimentazione fresca; e nelle ore del merigio 
si farà loro bere dell' acqua bianca acidolata leggermente. A questo 
modo verranno preservati dal micidialissimo morbo. 

{ *• 

rRATTESÀ DSL FUOSE. 

Il femore, da noi descritto nei principio di questo capitole, è l’osso 
più grosso dell' economia, perciò molto forte e resistente: è ricoperto 
da grosse masse muscolari; ed è situato obbliquamente dall' indietro 
in avanti. Forma la base della coscia. E per la sua grandezza, e per 
la sua forte costruzione, e per la grande quantità di muscoli, che lo 
rivestono, va raramente inconiro a fratturarsi. Deve avere agito una 
causa traumatica mollo energica, per vincere la forte adesione dello 
molecole ossee del femore. Inoltre debbesi dire altresì, onde non an- 
dare per le lunghe, che avvenuta simile frattura, non vi ha mezzo a 
poterla guarire. La spessezza del femore fa si che per fratturarsi , a- 
vendo bisogno di energica azione traumatica , è raro il caso che non 
sia comminutiva, e per ciò incurabile. Ed anche che fosse trasversale 
e semplice si ha anco dei medesimi inconvenienti, provenienti dalla for- 
ma della coscia, dalla gran quantità o grossezza dei muscoli femora- 
li, e dall' inalliludine a poter manlenere in silo i pezzi ossei. Ben cbiarq 
dunque apparo da quanto detto abbiamo, che non puolsi alTallo spe- 
rare guarigione in caso di completa frattura del femore , perciò di 
dire altro su tuie propesilo sembra del tutto superBuo. Qui però vo- 
gliamo dire di una frattura del femore, la quale, non interessando il 
suo corpo, ma si bene il trocantere esterno, guarisce con faciltà; dando 
luogo alla formazione del poro sarcoide, ed alla totale e perfetta con- 
solidazione dei pezzi ossei. 

Suol non di raro, dietro forte azione di causa traumatica fratturarsi 
il Irocantere esterno; il quale non ò altro che una prominenza ossea 
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Ooir cslrcmo supcriore del femore. Il peno fmlluralo non suole c.im- 
biare di silo in verun rerso, resln fisso alla loralilù; solo dielro bru- 
sclii movimenti dell' animale devia qualche linea, che poi riprende la 
consueta sua posizione. Un simile vantaggio è grande per la guarigio- 
ne, la quale si otterrà senza alcuno stento con semplici precauzioni, ed 
avvedutezze chirurgiche. Cosi si farà rimanere continuatamente I' ani- 
male in riposo, e per quanto si può, impedire che dei movimenli strani 
facesse. Non bisogna farlo coricare per mica, e lasciarlo a se. Onde 
aversi tali precauzioni, senza alcuna tema di maltrattarsi la frattura si le- 
gherà a corto l'animale, con due corde, e gli si metterà una pastoia, 
che prende i due piedi posteriori. A tal modo non si moverà affatto. 
Onde poi condizionar meglio la località, si userà il cataplasma di fa- 
rina di semi di lino, in cui vi sieno mescolali alquanti bianchi d'uova 
di galline; lasciandolo stare per sino si vedrà migliorato l' animale; an- 
zi, meglio sarebbe, altro passarvi sul primo, per meglio condizionare 
la parte. Il cataplasma detto si adopra a uso di colia sulla località, 
^mantenendosi da se. Disseccato dipoi si rappiglia col pelo, in modo 
da tener fermalo i muscoli che vanno ad attaccarsi alla della promi- 
nenza. A questo modo guarisce la della frattura nello spazio di trenta, 
a quaranta giorni. 

lìn caso di simil genere ci si presentò a noi in Catania. Era un ca- 
vallo morello, di anni circa nove, da cinque a sei palmi, pertinente al 
signor D. Biagio Santoro, che gli serviva per cocchio. Mentre andava 
sotto la carrozza, cadeva I' animale è fortemente a terra, perlocchè si 
ebbe rotto il trocantere esterno. Il Santoro il portò da noi per esserlo 
curato. Come i sopra descritta la cura fu eseguila, in modo che l'a- 
nimale fu libero dopo il trentacinquesimo giorno. La frattura si osser- 
vava bene, a solo spingere la prominenza os.sea in parola ora da un 
lato, ed ora da un' altro. L' animale teneva tiralo a se 1' estremo pei 
primi momenti, si doleva fortemente nella località, e si aveva altresì 
febbre di reazione, che cedeva all’ azione di generali salassi, dieta, e 
beveroni nitrati. 

Questa sola specie di frattura del femore si guarisce facilmente, men- 
tre da qualunque altra specie non si ottiene che tristo risanamento. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 


Zapple proveairati da mali dell* artleolaslene 
dell* acetabole, 

L'arlicolaiionc ilco-fvmorale, allrimenli Cox-femorale, deìt acetabolo, 
e TolgarineDle della «ira , e formala dalla Icsia superiore del femore 
colla cavila coliloidea dell’osso ileo. Poiché esegue tulli i movimcnii 
è un'arlicolaiione ad enartrosi’. 

^cl cavallo, comechè sporge alquanto ai lati della groppi, e quan- 
tunque sia forte, e da validi mezzi ollrcmodo ralTorzala, va incontro n 
vari morbi, che sono, non di raro , di gravi conseguenze. Ed in fhtli 
ci ha al margine della cavità coliloidea un margino fibro-carlilaginoso, 
dello margine o cercine cotiloideo, che serve a chiudere l’incavalurn 
interna di della cavil.’i, cd a convertirla io foro; formalo di fibbre forti 
e resislenli. Vi sono inoltre tre legamenti, cd una capsula articolare. 
Il legamento coscio-femorale , o interno articolare, o rotondo da gran 
parte degli anatomici, è assai corto , e s' attacca alle superOcie scabre 
che si trovano alla lesta del femore, ed al fondo della caviti cotiloi- 
dea; cd è formato anche di fibre mollo forti , che vanno allargandosi 
alquanto ai due estremi. L’altro legamento i il pubio-fcmorale, forma- 
lo di fibre che provengono dal tentine d’inserzione dei muscoli addo- 
minali; esso passa nella doccia del pube, penetra nella caviti coliloi- 
dca dalla sua incavolura convertila in foro, o s’inserisce accanto al le- 
gamento rotondo' Il ligaroeolo capsulure, formato di fibre anco validi, 
forma un’invoglio non interrotto alla cavili coliloidea. La membrana si- 
novialc è mollo estc.sa, si ripiega su la cavili coliloidea, sol tessuto cel- 
lulare in essa contenuto, sul legamento rotondo, e la superficie inter- 
na della capsula fibrosa. Con tutti questi validissimi rinforzi , pure va 
incontro a gravi morbi, cioè alla lussazione, alla distrazione, all’arlri- 
Ude, ed altri simili. Inoltre anco concorrono a fortificare l’arlicolaziono 
io disamina i molti muscoli delta coscia, da noi notali nel precedente 
capitolo; i quali passando ed adagiandosi su l'articolazione, ne ralTcr- 
mano la sua solidità, e le da molla più energia e forza. 

§ ». 

DISTaZZIO.Ve DELL’ZBTIGOUZIOirE IlEO-naOUU. 

L’articolazione ileo-femorale va anche incontro, quantunque raramen- 
te, alle distrazioni; le quali sogliono essere gravi per loro natura, at- 
teso la composizione anatomica. 
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Onde si potesse questo alterozionc verificare nell' arlicoinzione in pn- 
roto ci hii bisogna di un Mione forte traumatica , in modo da oltre- 
passare la forza intrinseca dei legamenti articolari. 

Puole avvenire in rari versi all' infuori, ail’ indentro, e verticalmen- 
te. Quella all' infuori succede allorché l’estremo è forzatamente, e lutto 
ad un tratto addotto da forza meccanica. Ad esempio, mentre il ca- 
vallo è coricato, come ognuno sa, nel rialzarsi eleva prima su gli c- 
sircmi anteriori, ed indi cerca con forza rialzare il treno posteriore; ora 
mentre cerca di rialzarsi, e sia gié nelle estremità anteriori elevalo, 
puole sdrucciolare, c far forza sull' articolazione femoro-libiale in modo 
che il femore vicn forzato in dentro, e distratti i legamenti esterni della 
siva. Quella all' indentro suole mollo pià di frequente venire in campo 
essendo pià facile il caso in cui I’ animale scivola divaricando gli e- 
slrcmi posteriori sul lastricato delle strade, e delle scuderie. La ver- 
ticale poi, da noi così denominata perchè è il semplice legamento ro- 
tondo che si distrae, succede allorché per accidente vicn tirato con vi- 
gorosa forza vcrlicnlmcnle uno degli estremi posteriori. 

Le distrazioni in disamina sogliono avere, come tulle le altre, varie 
gradazioni; cioè sogliono essere gravi, e lievi, semplici e complicale. 
Le gravi sono per lo pià quelle che van complicale ad altre lesioni, 
come a laceramento di vasi arteriosi, venosi, e di piccoli filetti nervo- 
si. Altresì gravi debbonsi ritenere quelle che vanno seguile da un forte, 
e troppo veemente processo flogistico, il quale elTondcndosi pei tes- 
suti circostanti ne seguila sempre danno. V infiammazione forte espan- 
dendosi alle menbranc fibrose dell' articolazione ne viene I’ artrilide 
in campo, morbo mollo renitente in questa articolazione come vedre- 
mo nel seguente paragrafo; se si espande al tessuto circostante ne se- 
gue il flemmone, e tulle le conseguenze che da questo dipendono; se 
si espande al tessuto musculare ne consegue per ultimo una cronica 
niiosilidc, che non si risolve che con forti mezzi chirurgici. Le lievi 
poi Sogliono esser quelle in cui non si limila l' alterazione che a piccola 
estensione delle fibre ligameniose. 

Da quanto abbiamo dello pare che a tre debbonsi ridurre le cause 
produttrici di questa alterazione; e sono lo sdrucciolare, gli sforzi per 
rialzarsi, e le cadute. Ron giova qui dilungarci sul modo come delle 
cause agiscono per produrre la distrazione ileo-femorale, essendo ba- 
stevole il detto testé ; e chi meglio vorrà avere delucidazioni leggerà 
l'articolo secondo del capitolo decimo, che parla della distrazione del 
tarso. 

La claudicazione é il primo morboso fenomeno che si presenta in 
questa occorrenza. L'infermo é impedito nel cammino, e dove la di- 
strazione è in fuori o in dentro , si ha l' estremo elevalo , e ciò per 
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tema che poggiando il piede a terra risente forte sensazione dolorosa; al- 
lorché è Ycrticalo l'estreino è lalinenle rilascialo, e quasi senza forza 
che lo strascina per terra. Indi ne segue il riscaldamento della sita; 
a cui seguila il gonfiore pih o meno rileranle. Il calore va sempre 
più aumentando uno al processo flogistico ; come pure seguo il me- 
desimo andamento il dolore , c 'I gonfiore. Ore renitente fosse la di- 
strazione in disamina a qualunque mezzo terapeutico, c si vede gire 
ni cronicismo, ne segue ralrofia dei muscoli femorali, dal che si scorge 
il demagrimento delta parte, c In diflìcollà dei movimenti, la prominenza 
illiaca molto sporgente, e ’l Irocanlerc esterno del femore anco rile- 
vante; mentre nel lato opposto si vede la groppa ben nutrita, e senza 
alcun segno di solfcrcnza. 

Tutti questi fenomeni morbosi , carallerislid nell’ insieme del pro- 
cesso flogistico , sogliono gradatamente diminuire d' intensità non di 
raro, e la claudicazione perdurare; gli è questo il certo segno della 
complicazione deirarlritide, c della mal seguila cura del morbo. 

Vuoisi altresì osservare in simili occorrenze, che rccccsso del pro- 
cesso flogistico impedisce ancora il nutrimento della parte; e mentre 
esso è nel massimo suo progredimento In parte va demagrcndosi a 
poco a poco fino alla perfetta atrofia. Dcbbe.si aver presente una tale 
condizione patologica in questi casi, onde non incorrere in errore ncl- 
rintraprcndcrc la cura. All'occhio poco esperto poirebbesi far uso di 
mezzi eccitanti diffusivi, per richiamare ivi l'azione nutriente; mentre 
tutto al contrario debbesi agire; basta diminuire il processo flogistico, 
pur gradatamente dipoi verificarsi la nutrizione della parte; e ciò non 
si ottiene che col continualo uso degli antiflogistici. 

Il più di frequente si risolve questa alterazione. Paole anco termi- 
nare, ma mollo raramente, e solo nella complicanza flemmonosa, per 
suppurazione. Mollo di frequente poi si è il caso , in cui si osserva 
ralrofia dei muscoli ileo-femorali per risultamenlo, e 'I cronicismo, in 
cui non si ha che il semplice fenomeno della claudicazione , che la 
caratterizza. 

Ove non vi sia altra lesione associala alla distrazione dei legamenti, 
ed allorché si adoperano a tempo i rimedi convenienti, il pronostico 
sarà sempre fausto. Riservalo solo dovrà essere allorché si ha lesioni, 
in complicanza di altri circostanti tessuti, e nel medesimo tempo slra- 
vasamenlo dì sangue. Dovrà del pari essere riservalo nel caso si distrae 
il legamento inlerarticolare , e fortemente. Nel caso di atrofia giova 
stabilire la prevenienza, per così fare un giusto ed esalto pronostico. 
Ove conseguenza sia di cronicismo il pronostico sarà senza dubbio in- 
fausto; ove poi sia rclfcllo dell'eccessivo vigore del processo flogistico 
sarà fausto. 
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La cura per quanlo più presto , e conrcncvolmentc si adopra, per 
lauto più gioverà. La perdila di tempo in simili occorrerne torna a 
danno sempre, prendendo il processo Ilogislico maggior vigore e grado, 
irradiandosi ai tessuti circostanti, c quel che più a tulle le membrane 
articolari, da cui ne consegue Tarlrilide. Appena dunque avvenuta la 
distrazione si vogliono usare mezzi anlillògislici energici, come l'appli- 
razione continuala su la località di neve, per qualche ora continuata, 
ed indi bagnatura di acqua fredda ed aceto, ovvero acqua di ziiccaro 
di saturno, od anclie acqua contenente in soluzione cloruro di sodio. 
Con l'uso continualo, senza lunghi intervalli, di questi mezzi, si giunge 
a risolvere le lievi distrazioni, ed a minorarne la veemenza nelle gra- 
vi. Dopo l'uso continualo di dodeci ore di questi rimedi, si osserverà 
se il processo flogistico è sensibilmente minorato si continuerà I' uso 
fino alla completa guarigione; ove non è tanto minorato si ricorrerà al- 
l'uso dei cataplasmi di malva e lattuga; c dove questi non si possono 
mantenere in silo si Farà uso del cataplasma di semi di lino. Nel caso 
si veriflcasse, ciocché di raro suole succedere, come abbiamo detto di 
nanzi, la suppurazione, si praticherà un taglio nel declive, appena si 
presenta la fluttuazione, e cavarne tutta quella marcia che si può. Al 
di fuori si praticheranno delle unzioni d' unguento d'altea ; e dentro 
s'immetterà uno stuello di stoppa pregno di tintura d' aloè per man- 
tenere la ferita aperta, ed accelerare il processo suppurativa. La pia- 
ga, che per ultimo risulta dui loglio, si farà cicatrizzare coll'uso del- 
l'allume brucialo. Allorché si osserva falroGa, e sia questa per eccesso 
di processo flogistico , come dicevamo , si farà uso dei cataplasmi di 
semi di lino per lunga pezza di tempo, c fino a che si vedrà ricomin- 
ciala la locale nutrizione. Ove poi dipenda da cronicismo si useranno 
le frizioni di linimenti ammoniacali, di acqua di raggia, di tintura di 
cantaridi. E dove si mostrasse rcnilento anco a questi energici rime- 
di , si farà uso della cauterizzazione Nanziana , o sotto dermoidale , 
che noi descriveremo nell' articolo dell' aririlide ileo-femorale, che se- 
guirà immedialamcnie a questo. 

Allorché si avvera la distrazione del legamento rotondo, bisogna a- 
verc delle particolari precauzioni curative. Dapprima si useranno tulli 
i mezzi antiflogistici, cd allorché rinfiammazione é andata via, non sarà 
guarito l'infermo, rimarrà sempre un rilasciamento nel legamento che 
fiirallo zoppicare couliuuatamenle. Giova far uso, in simile rincontro, 
di leggieri unzioni di spirito canforato, ovvero di linimento ammonia- 
cale allungalo, fino olla perfetta guarigione. 


Digitized by Google 


iSTUTIDE ILEO-FEXORAU. 


IVon vi ha morbo delle articolazioni ilco-rcmornic, ne di qualunque 
allra, che sia più frequento dell' artritide dell' articolazione dell' ace- 
tabolo; e quel che più si distingue altresi dalle altre articolazioni per la 
sua intensità, e gravezza. La minima azione morbosa, che agisce su la 
siva, ed a segno (ale da dar luogo a un processo llogislico, produce 
il morbo in disamina, e se primitivo non si evolge, segue il processo 
flogistico, di cui si c conseguenza, evolto nel tessuto cellulare da for- 
mare flemmone, od in altro tessuto circostante. 

Suole manifestarsi spesso sotto la formula traumatica, ma molto più 
sotto quella reumatica, da cui se ne deplorano tante infauste conse- 
guenze; segnatamente ove venisse mal curala, o trascurala per alquan- 
to tempo. Inoltre si presenta sotto il tipo cronico, c per lo più allorché 
si è reumatica; e sotto il tipo acuto, perlopiù, ailorchè si è trau- 
matica. Debbesi notare, come in altri rincontri abbiamo fatto marcare, 
che r artritide traumatica, segnatamente in quei individui che si hanno 
certa speciale predisposizione al reumatismo artritico, passa a reumatica. 
Gli è questa una veduta patologica, a cui bisogna che indispensabil- 
mente si ponga mente, onde prevenirne colla convenevole cura I tristi 
risullamcnti , ed anco di frequente prevenire la stessa reumatica ar- 
Irilide. 

Le cause che la producono sono di vario genere, e segnatamente 
meccaniche, e fisiologiche, in modo che quelle dan luogo all' artritide 
traumatica, e queste alla reumatica. Prima però di particolarmente par- 
lare delle cause dette, giova notare che ci ha sempre una certa par- 
ticolare predisposizione per la reumatica. E cosi vanno predisposti tutti 
quei cavalli grossolani, cresciuti in luoghi paludosi; inoltre i scrofolosi, 
i discrasici, e quei che non risenlono bene 1' eftello della nutrizione. 
Ora passando ad individuare le cause determinanti cominceremo dalle 
traumatiche, come quelle che più di frequente sogliono aver luogo. 
Esse sono le cadute specialmente sul lastricalo dello strade, e delle 
scuderie; il ricadere che fa l'animale nel rialzarsi in iscuderia con certo 
impeto; lo forte percosse, ed altre simili. Dalle cause fisiologiche non 
ne terremo parola, rimettendo i nostri lettori all'articolo primo, capi- 
tolo decimo che discorre dell' artritide del tarso. 

11 primo segno che caratterizza l' artritide in parola si è per lo ap- 
punto la claudicazione, più o meno forte, più o meno grave a norma 
della sua natura, e del suo differente tipo. 

Questa claudicazione, onde ben distinta fosse, polendosi dagli occhi 
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poco esporli in simili ossevazioni confondere con altra affezione del- 
r estremo, e sopra ogni altro del piede, bisogna aver presente quel 
moto lutto proprio dell' articolazione ileo-femorale in caso di sofferen- 
za, il quale varia di ben lunga dallo sullo sano. Gli è quesUt una mi- 
nuta osservazione, la quale ben noU all’ accorto osservatore , poirii a 
prima giunta, senza frammischiarsi in altra disamina, riconoscere il silo 
della claudicazione. Qual parlicolar movimento non bene puolsi con 
parole significare, sol ritenere debbesi che in simili rincontri, e fallo 
r animale camminare di passo ovvero di trotto, die meglio appare, si 
osserverà un ritardo nel movimento deirarlicolazione, uno ad un leg- 
giero infossamento nella siva. 11 ritardo si esegue dall'animale, onde 
poter cansare, per quanto più puole la sofferenza dolorosa, b'infossa- 
nienlo dipoi ne segue dietro lo sregolato movimento. Questo segno perù 
cioè la claudicazione, suli'artrilidc acula è evidente, accoppiandosi il 
gonfiore, il dolore, e I' accaloramcnlo della parte; non l'è cosi nella 
cronica, essendo molto oscuro per gli empirici, e poco distinguibile 
in modo che sono spesso tratti in inganno. 

Giova anzi ogni altro quivi dei sogni che carullerizza I' acuta trau- 
matica artrilide tener parola, come quella che suole in breve tempo 
cagionare del danno, e forse del positivo nel caso vi sia complicanza. 

La claudicazione è più o meno forte a seconda del grado, c come- 
chè di frequente è mollo forte, cosi la claudicazione intensa, ed a se- 
gno che l'animale tiene I' estremo sospeso dal suolo. La località gon- 
fiala alquanto dapprima, il cui gonfiore va gradatamente aumentando, 
seguendo il corso, e l'esacerbazione del processo flogistico; anche mar- 
casi un calore avanzalo, spesso urente, ciocché carullerizza il processo 
flogistico essere giunto ad un grado molto elevalo, l'n vivo dolore i- 
nollre sente l'animale appena gli si tocca la parte gonfiala in modo che 
cerca liberarsi dalia mano che gli s'avvicina con dello mosso estraor- 
dinario, anche a costo di stramazzare. Pel dolore intenso l'inférmo che 
sente nel cammino non appoggia affatto il piede dell' estremo aflello, 
c solo su Ire estremi si cerca muovere, quantunque dura molta fa- 
tica e stento. A questi segni locali poi ve n' ha dei generali o di rea- 
zione, i quali sono il certo indizio della mollo gravezza doll'ariritide. 
lina febbre si manifesta, con inappetenza, sete, calore, secchezza della 
bocca, e della cute, con scarse deiezioni alvine, frequenza di polso, 
scarsezza d' urine , cd altri piccoli segni che la febbre in parola ca- 
ratterizzano. L'acuta reumatica si distingue solo dalla descritta trau- 
matica da talune variazioni istantanee di esacerbazione o minorazione 
di sintomi, e sensibili a segno, che non cade dubbio su la sua diagno- 
si. Anche questa abbiamo veduta essere nel cavallo accompagnato da 
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febbre d! reazione; ma mollo pib mite, o come che si avesse tuli' al- 
tro fomite, che la semplico arlrilido reumatica. 

L’arlrìiido ileo-femorale, quantunque nel tratlamento curativo non 
dilTerisce gran fatta, vuoisi distinguere dalla distrazione. Gli è certo, 
come nel prercdcnle articolo dicevamo, che la distrazione, e dev' es- 
sere quella lieve, va disgiunta dall'artritide raramente. Ora il solo oc- 
chio perito saprà ben distinguere l' una dall' altra al solo osservare 
certo particolare andamento dell' artrilide, il quale consiste in alcune 
variazioni, che per minime ed istantanee che sieno, sono il segno pa- 
tognomonico distintivo. 

Per la cronica reumatica poi non si ha che la semplico claudicazione 
qual segno carallcrislico c niente altro; il quale anche suole andare 
soggetto a variazioni; cioè di inarcare alcuni intervalli di tempo, in cui 
affatto si scorge la zoppia. Inoltre anco si osserva spesso, che nel ri- 
scaldarsi che fa r animalo scomparisce lo zoppicamento in parola. E 
in falli in simili occorrenze spesso osserviamo che l' animale esce zoppo 
dalla scuderia c gravemente ancora, e ritorna dell' intlulo libero dietro 
il fallo cammino. Pare chiaro che il calorico sia l'agente primo del 
reumatismo artritico, come noi dimostrammo nell' articolo primo del- 
r artrilide del tarso capitolo decimo p. 278. 

Oltre la cronica, ed acuta arlritide, ne osserviamo mollo di frequento 
una terza specie, che dal suo andamento, corso, c modo di prcscnlars' 
noi la denominiamo arlrilide-Ueo-femorale cronica tortala; ed è pro- 
priamente quello che impedisco sin dal primo momento la nutrizione 
della parte non solo; ma anco dell' estremo intero. É un caso questo 
mollo comune, da cui si deplora gran perdila di animali. L' artrilide 
in parola lungo il suo corso, sembra di tipo cronico, mentre è acuto; 
sembra causata da processo opposto al nogistico, mentre è il contrario, 
come ce lo dimostra il fallo. Vediamo zoppicare, e fortemente un’ani- 
male per artrilide, che dal dolore , calore e sensibilità locale, si ar- 
guisce essere acuta; intanto si mostra renitente a tutti i mezzi cura- 
tivi usali. Comincia In gradala demagrazione dei muscoli della coscia 
c della gamba, e giunge a segno da vedersi le ossa sporte in fuori, 
coi muscoli dell' iniullo emaciati. Giunto a questo stalo, il corso del 
morbo è mollo lento; ciononperlanlo l'animale risente vivo dolore, c 
sensibilità alla parte; e tiene Tcslremo tiralo a se, senza poggiarlo per 
mica a terra. He consegue dipoi , ove non si usano quei convenevoli 
rimedi alti a guarirla, o a deviare il processo, la febbre elica consuntiva, 
c Ono a che l'animale cade nel marasmo cd indi si muore. Questa specie 
d' artrilide, che lanata da noi si noma, puole essere di due specie; 
una si à quella per lo appunto che sin dai principio ne segue l' im- 
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pedimento della nutrixione locale, cagionalo da cauta Iraomalira, e da 
una locale arlerilidc: l’altra è quella cbe eonoeguo alla empirica ap- 
plicaiione dei meati terapeutici, senza metodo, e senza indicazione ra- 
gionevole alcuna. I maniscalchi i più, appena rodono in campo alcun 
morbo di simil fatta, e segnatamente appena veggono scorrere qualche 
giorno, senza vedere alcun profitto delle loro bestiali cure, opplicano 
incontanente empiastri irritanti, che loro dicono pkate ; ovvero vesci- 
catori. Se giovamento potessero arrecare questi mezzi, il domandiamo 
a voi ornatissimi lettori? Se sopra una forte irritazione un'altra vi si 
aggiunge addiverrà al certo doppia, e non vi ha chi non si persuade? Ora 
le sopra un’arliculazione imfiammata vi si applica un mezzo irritante io- 
dubilatamento si deve il processo flogistico aumentare, e l'aumento di 
detto processo importa I' alterazione della nutrizione locale, a cui se- 
gue r atroDa dell' estremo. Queste due specie meritano speciale atten- 
sione, varùindo il metodo curativo dell’ una e dell'altra, come vedremo 
nel parlare del trattamento euralivo. 

Termina per risoluzione, ed allorché l'opera del medico Veterina- 
rio giunge a tempo, onde opporre i giusti rimedi al progresso del mor- 
bo. La trascuraggine in questa malattia suole essere dannevole, come 
in tutte le altre; e per conseguenza porla o la suppurazione o la cancre- 
na, od anche il cronicismo. La suppurazione segue dietro l' irradiazione 
flogistica, cbe prende il tessuto circostante cellulare, e suole cagionare 
del danno; ove anco questa sia trascurala , in modo che ne segue la 
cancrena, il demagrimcnto, il marnsmo la morte. 

SifTatlo suppurazioni, ove ben regolale non sieno, vanno, in quei che 
ti hanno qualche idiosincrasia speciale, come scrofolosa, discrasica, od 
altro, sostenute dappoi da una generale malattia, e diflìcilmente gua- 
riscono in breve tempo, se prima non si cerca regolarizzare l' econo- 
mia generale. Il processo flogistico, in questo caso, par cbe perde lo- 
calmente il suo massimo vigorio, pcrioccbè la piaga si vede sbiadata, 
smorta, cbe tramanda non più marcia bianca consistente, ma un' icore 
verdastro, sieroso, e tante Gale sanguinolente ed abbondante. La lo- 
cale parte giunge a segno tale di cmaciazione. In taluni casi, cbe ben 
si scorge che non puossi avere quella quantità e qualità di suppura- 
zione; perciò dcbhcsi ritenere che la marcia sia un prodotto di secre- 
zione, e non code lino alla perfetta tabe, se prima non si regolarizza 
la economia intera. Ore l’ infiammazione non sia troppo forte , e viene 
trascurata, col tempo ne segue il cronicismo. La flogosi, essendo lieve 
ripetiamo, va scemando gradatamente, e fino a cbe del lutto va via e 
rimane la soITcrenza reumatica, annunziata solamente dalla claudica- 
zione. 

La cronica anche puolo terminare per risoluzione; e spesso rimana 
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tliizionarìa. Saale illudere gl' ignoranli, ed i poco esperii ncH'arte re* 
lerinarla, credendola goarili, menlre nel fallo non l'è cosi. Il calorico 
dh'enulo agonie primo nella produzione del rcumalistno artrilico, suole 
far scomparire il morbo in disamina, ed in falli anco per le iniere sia* 
gleni d* esili, per dipoi ricomparire alle primo variazioni alniusferiche 
di autunno. Perloccliè bisogna esser cauto neU'adopro del convenevole 
metodo curativo, ed esalto nella perseveranza della cura e della scelia 
dei mezzi lerapculici. 

Il pronostico suole essere fausto nell'acuta artrilide, senza reazione 
generale, c quando i mezzi curativi sono stali a tempo ndopralì; sarà 
riserbato nel caso che vi sia veemente reazione, e segnalamcnle ove si 
tema qualche llogosi interna. Kon è mica raro, in cui dietro una forte 
artrilide, con reazione generale , ne consegue una pulmunilide , una 
gastro-cnterilidc; anzi con certezza possiamo affermare che spesso si* 
mili casi si avverano; e sono per lo più I' esito della trascuraggino, e 
della ignoranza. Perù sempre debbesi ritenere che un' antecedente pre- 
disposizione r infermo si avesse alle affezioni pulmuniche, altrimenti 
luti' altra affezione in campo verrebbe, a cui spcciOcamenle essere do- 
vrebbe anco disposto. I cavalli pletorici , troppo sanguigni vanno in- 
contro alla pulmunilide; quei che si trovassero con indigestione vanno 
incontro alla gaslro-entcrilidc, e cosi in prosieguo. Il morbo secondario 
che si manifesta vuoisi considerare non come direttamente sostenuto 
dall' artrilide; si bene proveniente dalla energica generale reazione. In 
quale avendo trovalo speciale idiosincrasia, accendeva un fomite inflam- 
malorio la ove vi era la proclività c tale da oltrepassare di vee- 
menza il locale, ed artritico, il processo flogistico locale, ol soprav- 
venire della pulmunilide, o della gaslro-cnlcrilide, lutto ad un tratto 
cambia d' aspetto, cede il suo forte vigorio non vi hanno più quei sin- 
tomi allarmanti locali, ed anco Io stesso gonOore cede. Intanto non va 
via se pria il morbo sopravvenuto non cede. E tante fiale altresì ne 
consegue il cronicismo. Nella cronica suole anco essere riserbalo al- 
quanto, dappoiché va soggetta, come dicemmo a tanto variazioni non 
solo, ma anco spesso si suole mostrare renitente a qualunque mezzo 
curallvo. Inoltre l' istrutto veterinario saprà anche trarne partilo dalla 
durala del morbo, e dal tempo. 

Il riposo vuol essere la prima indicazione curativa deU'artrilide acuta, 
e ciò sene per non più esacerbare il processo flogistico; come pure 
giova non far coricare l' infermo per impedire che potesse nel rialzarsi 
cadere, sdrucciolare; ovvero collo stesso rimaner coricalo, per qual- 
che tempo, c su quel lato giusto ove ci ha I' artrilide, puole trame 
danno, ed esacerbamento del morbo. Non debbesi trascurare, in ninna 
falla maniera il salasso locale, eseguito nelle safene, e colla lancetta, 
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non gin colla fiamma cho lo stesso urlo e colpo datogli di sopra puolc 
apportare un esacerbamento locarle, e forte risentimento ìoriammatorio 
in tutto r estremo. Di questi casi molti ne sono stati da noi veduti, e 
con sommo rammarico. Inoltre si praticheranno incontanente delle ba- 
gnature tiepide, e continuate di acqua di malva, lattuga, di parictaria. 
Ove si osservasse forte dolore si aggiungerà un poco di acqua cuobala 
di lauro ceraso; ovvero si scioglierà dell' estrailo di aconito, di giu- 
squiamo, o di solano nero nella stessa acqua con cui si praticano le 
bagnature. Vuoisi avere l’ avvertenza di situare sulla località una tela 
da sacco, ed al di sopra, con una spugna, fare le bagnature. Con que- 
sto mezzo si otterranno duo interessantissimi vantaggi ; l' uno alllnchè 
l'acqua delle bagnature sia sempre a contatto della parte; l’altro perché 
non va soggetto a raffreddarsi subito. La sbadataggine dei custodi, e la 
loro infingardagine, fa si che per qualche momento, c solo alla pre- 
senza del loro padrone, eseguono cautamente tutto ciocché gli viene 
prescritto, ed indi poi lasciano il tutto in balia, solo di tanto in tanto, 
c quando la parte è già raffreddata oltremodo, fanno una bagnatura. 
Siffatto modo è di sommo nocumento per l' infermo. Le variazioni di 
temperatura non altro fanno che rendere cronico il male; c quell' ar- 
tritide che acuta facilmente guariva, resa cronica si mostra renitente a 
qualunque mezzo terapeutico. L' accorto professore scorgerà bene una 
tale proclività dal vedere, che per salti quasi cedono i fenomeni in- 
fiammatori. Le bagnature continuate vorranno , por vedersene il loro 
giovamento, essere eseguite almeno per ventiquattro ore. Dopo questo 
termine, se hanno apportato miglioramento, e tale che si vedrà essere 
il loro prodotto di regolare andamento si faranno continuare per altre 
Tcntiquattr' ore; ovvero si andrà subito all' uso dei cataplasmi. Il silo 
non apporta, che applicar si potessero quei di malva, di lattuga, o 
foglie di altra qual siasi pianta, non rimanendo in silo, che per brevis- 
simi minuti, per quanto il professore si studiasse di fargli una soda 
fasciatura. Il declivio della parie, la mancanza dell' opportunità di po- 
tere adagiare qualche fasciatura, ne sono le ragioni. Per la qual cosa, 
si farà uso del cataplasma di farina di semi di lino, e forse, possiamo 
assicurarlo con alTcrmaliva, atteso i risulUimenli ollenuti in molle cir- 
costanze, e costantemente, con maggior profitto. Si prenderà della fa- 
rina di semi di lino, e si farà bollire in tanla acqua fino a che si ricopra 
c l'oltrepassa di due dila circa; e fino a tanto si bollirà che verrà come 
colla. Fattolo raffreddare in gran parte, c tiepido si spalmerà su la loca- 
lità, Verrà rinnovala, per ottenerne migliore cITclto, da dodici in dodici 
ore, cioè la mattina c la sera. A'oi abbiamo il piìi delle volte ollcnulo 
la completa guarigione dell' artrilidc acuta; costantemente in quella che 
non vi ha reazione generale. .>el tempo che l' animale é in cura bisogna 
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clic gli si diminuisca la razione, c se polesscglisi dare dell’ alimento 
verde, unilanienlc a della crusca (caniglin), sarebbe il più convenevole 
cibbo. Kon andrebbero vanamente ainniinisirali i rinfrescanti, come delle 
bevande nilrale, ovvero dei beveroni di farina d'orzo di tanto in tanto. 
Con questi rinfrescanti si cerca anche minorare la veemenza del lucalo 
processo flogistico, e mantenere la economia preservala dalla reazione 
tanto dannevolc. .Ivvcralasi la generale reazione, si debbono usare il 
salasso generale; ed a norma del bisogno ripeterlo. Se dopo il primo 
non ancora sono diminuiti i sintomi di reazione, se ne farà il secondo, do- 
po qualche tempo, da cui certo se ne caverà proRllo. Dehhesi mantenere 
l'animale a dieta, col solo amministrargli dei hcvcroni nitrati, di tanto 
in tanto. Ove si scorgerà che tende a svilupparsi qualche interna in- 
fìammazionc si ricorrerà subito all' uso degli esterni rivclicnii, al setone, 
ai vescicatori. Non si Iralascerà, se il caso il richiede, vedendo In du- 
rezza degli escrementi, e la diflìcollà o attrasso di evacuazione, l’am- 
minislrnziune del purgante. 

Ore si vcriGcnsse stippuriizionc, esito certo proveniente dalla Irascn- 
ragginc il più delle volte, giova aggevolarla, farla regolarmente pro- 
gredire, bagnando la piaga, più volle nel corso della giornata, con acqua 
tiepida di lattuga; ed a segno da mandar via tutta la marcia disseccala, 
e quella non ancora giunto a questo stalo. Dopo una buona lavala. In 
piaga apparirà rossa, e granulosa; si ò questo un segno di prossima 
guarigione, e di vicina cicatrizzazione. Si ricoprirà di stoppa tagliata 
in minuti pezzi. Proseguendo a tal modo la cura, la suppurazione fa- 
rà il regolare suo corso, diminuendo gradutamcnlc, lino alla perfetta 
cicatrizzazione. Con la cicatrizzazione della piaga scomparisce la zop- 
pia, e r animale riprenderà I' ordinario andamento dell' esercizio del 
corpo, perlucchc è allora il tempo che verrà sottoposto alla fatica, colla 
preveggenza però di farlo leggermente, dapprima, faticare, ed indi a 
pochi giorni come il consueto. Il pallore della piaga dipoi, uno alla scarsa 
suppurazione, è un segno mollo infausto, vuol dire che la locale alle- 
razione voglia porsi sotto il diretto dominio di qualche generale discra- 
sia. In questo rincontro ò indispensabile rianimare la piaga esterna, con 
r uso delta tintura d'aloè, dell’ unguento digestivo; ed indi anche inter- 
namente amministrare qualche depurativo, come del Gore di zolfo, alla 
dose di tre dramme, e solfuro d’ antimonio alla dose di una; da ripe- 
tersi in ogni mattina, e per lo spazio almeno di giorni quindici. Local- 
mente In tintura d' aloè si userà dipoi aver ben lavata la piaga , ba- 
gnandola, e sopra ponendovi la stoppa minuzzolata. Il digestivo, ove 
questo vogliasi adoprare, si spalmerà su la piaga, ovvero su la stop- 
pa che su essa sì applica. Da questo trattamento curativo si otten- 
gono vanlaggcvoli , ed evidenti proOtli. Nel caso, che già la suppura- 
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zione sia sono il dominio di una discrasia speciale , i indispensabile 
essere perseseranle pili nella cura inierna, che vorrìi essere protratta 
a più di un mese, e medicare la piaga come è dello di sopra. Al fiore 
di lolfo e solfuro di d'antimonio si polrh sostituir bene qualche pre- 
parato maniale, come il perossido di ferro; onero qualche preparato 
mercuriale, amministrali in clelluario, e nel modo seguente: 


P. Perossido di ferro 
Polrere di genziana 
di regolizia 


Mete . 


once 2 
once 3 
once 2 
q. b. 


f. Elcituario 

In ogni mattina si prenderà , all'estremo di un cucchiaio, un bolo 
della grossezza di ona noce, c si amminisircrà all'animale. Terminalo 
relelluario si farà ripetere nuovamcnie la ricciia. 

Per l'artritide larvala da noi dcscrilla, conviene avere cura di ben 
marcare quale delle due specie sia, per cosi adalinrc il giusto, c con- 
venevole metodo curolivo. Se sia la prima specie, cioè quella che na- 
turalmente viene in campo , per speciale alterazione del sistema nu- 
tricalorc locale, giova, senza perdila di tempo, ricorrere all'uso della 
cauterizzazione alluale sotto dcrmoidule, del cui processo discorrere- 
mo nel trattar della cura della cronica allrilidc. Da silfallo mezzo chi- 
rurgico , lode siano falle al De flanzio, clic l'ebbe inventalo , si cava 
la certa guarigione. Di questi casi alla giornata ne abbiamo sotto gli 
occhi, e si hanne rostanlcmcnle felice risullanienlo dal mezzo usato. 
Se poi sia la seconda specie, cioè quella, dal cattivo Irallamcnio cu- 
rativo aduprato, proveniente, si debbono usare continuati cataplasmi 
di semi di lino , e per qualche tempo. Per ottenersi giovamento da 
questi cataplasmi, giova almeno che sieno applicali per dieci giorni 
consecutivi, cambiandoli due volle al giorno. In questa seconda spe- 
cie non giova affatto la cauterizzazione sotto dermoidale, eccello al- 
lorché veramente si avesse lutti i caratteri del cronicismo , e fosse di 
antica data, [fella distinzione precisa dunque sta essenzialmente l' ot- 
tenere 0 no buono o cattivo risullamenlo. Precisata la provenienza la 
guarigione è facilissima. 

La cronica, spesso mostrasi renitente ad ogni mezzo curativo, ciocché 
fa infastidire il possidente, ed anco chi si è dato alla cura. Debbesi, 
per scegliere i mezzi terapeutici opportuni, porre mente alla vecchiez- 
za della claudicazione, ed al grado di essa. Ove non sia che recente 
si ricorre all' uso delle frizioni di spirilo canforato, di linimento vola- 
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lile, o di olio canlnridalo. Le frizioni di spirito canforato sogliono ei> 
acre praticale in ogni giorno, essendo un rimedio non tanto forte , a 
potente, da produrre esterna irritazione , ma solo per equilibrare la 
temperatura , col fare agire il calorico , che io abbondanza si esolge 
dietro questa frizione. Quella falla poi col linimento ammoniacale, ten* 
de ad altra veduta patologica , e vuoisi avere particolare norma per 
poter arrecare giovamento. Si pratica dopo veduto che quella di spi- 
rilo canforato non abbia prodotto giovamento alcuno, e sotto tult'altro 
aspetto. Il linimento volatile fornito di una polente azione irritante lo- 
cale , agisce , a modo nostro di vedere, come un vicino rivulsivo ; e 
tanto più la sua azione è polente, c tanto piò la locale irritazione si 
aumenta, per quanto più ripetute sono le frizioni. Per chi non è mollo 
esperto nel maneggiare simili farmaci , sarà tiralo senza dubbio in 
inganno, credendo che il dolore , conseguenza della irritazione ester- 
na prodotta dalle frizioni sia un' esacerbamento del morbo, mentre 
forse la cronica artrilide sia del tutto scomparsa, l'n caso simile, non 
ha guari, ebbiino per le mani. Un maniscalco praticava, senza regola 
di sorta, e senza tulle quelle vedute terapeutiche indispensabili, delle 
frizioni di forte linimento volatile ad un cavallo alTclto da leggiera , 
recente, e cronica artrilide ileo-femorale. Dette frizioni 1' ebbe per al- 
quanti giorni prolungate , in modo che fortemente la cute s' irritava. 
Un dolore olireniodo marcabile senlivasi dall' infermo, a segno che in 
vece di migliorare più forte zoppicava , ciocbè spaventò il padrone. 
Fummo invitali a visitare dello cavallo, e fattolo trottare, venimmo su- 
bito in chiaro che la zoppia antica era del tutto scomparsa , e che il 
zoppicar del cavallo luti' ora era dipendente dalla forte irritazione del 
linimento volatile. In fatti fatto sgrasciare, con forte saponata, la siva 
e monda di tutto lo croste: e tolta la irritazione esterna con alquanti 
cataplasmi di farina di semi di lino , l’ animale guariva dell’ intuito. 
Le frizioni dunque di linimento volatile debbono sapersi usare, c con 
date cautele. La prima si è che debbonsi praticare in un giorno si, ed 
un' altro no; non debbono essere falle che leggermente, e se sia al sole 
sarebbe mollo meglio. Se si osserva ebe cagiona troppa irritazione, si 
prolungherò l'intervallo a due giorni. Di tanto in tanto, e segnalamento 
dopo la terza frizione si farà una saponata con acqua tiepida , ed a 
sagno da farne cadere tulle le squame , che sono I' esito dell' aziono 
del medicamento. Ove , dietro la saponata , si osserverà la pello di 
troppo arrossila, allora si sospenderanno per alquanti giorni , dopo i 
quali si vedrà, se 1' arlrilido è andato via, basta solo far rimanere l’a- 
nimale a riposo per alquanti altri giorni , ed indi assoggettarlo alla 
fatica ; se poi persiste si continuerà I' uso delle frizioni di linimento. 
Alcuni in vece del linimento, sogliono usare 1' olio cantaridato, mollo 
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più polente riincilio; il quale forlcmcnlc irrita la pelle. Le unzioni di 
quc.st' olio dorriinno esser falle a più lunghi periodi , ed allora quan- 
do r irritazione della prima i lerminaln, si farà la seconda. Sogliono 
altresì sostituire I' unziune di acqua di raggia, di olio di Icrcbinta, e 
di tante altre miscelo empiriche. 

»l caso non si carasse alcun profitto dai sopra delti rimedi , c ’l 
morbo si va facendo più cronico ronsegucnlcmcnle, si passerà all' uso 
del vescicatorio , il quale si applica nel modo seguente. Si raderà il 
pelo , ed in forma rotonda , in modo che il perno dell' articolazione 
ileo-femorale corrisponda giusto nel mezzo , col rasoio , cd indi vi si 
spalmerà la pomata vescicatoria. Alcuni, per ollcncre più forte e pre- 
coce cITcllo, sogliono fare dello scarificazioni prima su la pelle della 
parte tosala, collo stesso rasoio; dipoi con del sale comune, alquanto 
bagnalo, messo nella palma della mano, strofinar bene su le scarificazioni 
falle. Con tal mezzo s' irrita la cute, che si rende più alta a risentire 
r cITelto del vescicatorio. Veramente questa pratica, a nostro modo di 
vedere, e come anco la stessa osservazione ci ammaestra, vuoisi piut- 
tosto avere in caso d'interne, e veementi infiammazioni, in cui si cerca 
forte e precoce elfcllo dal vescicatorio. Nella circostanza in parola vai 
meglio, senza irritar prima la cute, applicare semplicemente il vesci- 
catorio , In cui rsgolare , e naturale azione suol' essere di mollo più 
giovamento. La stessa azione della cantaride, che viene assorbita dalle 
puslule che formansi suole arrecare profitto, col far minorare l'azione 
del processo flogistico cronico. Onde dipoi il vescicatorio non oltre- 
passasse i limili designali, segnatamente ove sin nella stagione estiva, 
che favorisce la liquefazione della pomata vescicatoria, si suole espan- 
dere della creta all' intorno , segnatamente più nella parte inferiore , 
ove con più proclività, pel peso specifico, scorre I' cpispaslico in pa- 
rola. Sarà inoltre tolto, appena si vede che abbia prodotto certo gon- 
fiore, e vescicolazione. Si toglierà col mezzo di una spatola di legno 
che leggermente si piisscrà sulla siva , cd indi bene lavata la parte 
con acqua tiepida, si spalmerà d' unguento d' altea , onde aggevolaro 
meglio la purgngione. Alcuni si vogliono assegnare un termine preciso, 
e questo di venliquatir' ore, per togliere il vescicatorio , ma s’ ingan- 
nano a parlilo; dappoiché spesso succede, che in tal termine , atteso 
la costituzione speciale del cavallo, la finezza deiln cute, c la troppo 
sensibilità nervosa, la cute si scolla a tal segno, che scn cade tanto, 
quanto è la estensione del vescicatorio. Questo gli é un danno posi- 
tivo , rimanendo sfregiato il cavallo , col non rimettere pelo là dove 
se n' è caduto la pelle; ovvero ne segue un callo, e la formazione di 
alquanti peli bianchi. Ripeto, dunque, che I' assegnar termine preciso 
alla durala dcirapplicazione vescicatoria è un assurdo, per le ragioni 
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sit delle. E alires) pralica malageTole, per le conseguenze che sogliono 
avverarsi, quella di subilo ed immedialameale al primo sosliluire il se- 
cando. Se dall' azione del primo non si è ollenulo forlunatamenle la 
cadula della pelle, cerio si ollerrà dal secondo. Ove vuoisi ripelcro 
i aziono del vescicalorio, bisogna, che. Ira l'una è l'allra applicazione, 
vi sia un' inlervallo di lempo, e lanlo per quanlo vcdesi diminuila, e 
marcabilmenle l’ irrilazione dal primo prodolla. 

Tonio allorché si pralicano le unzioni irrilanU alla siva. quanlo si 
applica il vescicalorio, bisogna che l'inrcrmo sia in riposo, sol facendolo 
passeggiare a mano qualche ora del giorno, e quando fa buon lempo. 
Inollre è indispensabile poi legarlo alla mangialoia, a lai modo, che non 
poicsse mordersi o granarsi vicino qualche corpo duro. Tulli i sopra 
delti mezzi terapeutici arrecando forte stimolo alla parie, sviluppano un 
senso di prurilo all' animale, che cerca di minorare col granarsi vi- 
cino ad un muro, ad una colonnella, o contro lo stesso suolo ove si 
avesse la libertà di coricarsi. Perlocchè si legherà a corto, e con due 
fune, una a dritta, e T altra a sinistra; e per maggior cautela si legherà 
un’ altra fune al muro di rincontro della mangialoia, ninnilo di un' a- 
nello di ferro, la quale si avesse origine dalla parie anteriore della 
cavezza. A questo modo assoggcllalo T infermo non potrà coricarsi , 
ne slroGnarsi. Debba anche situarsi discosto da muri laterali, e da co- 
lonnello. L' infermo nella impossibilità di potersi grattare, o coricarsi, 
e sentendo molla molestia pruriginosa , cerca colla coda minorarla , 
perlocchè, scgoaUmenle nel caso si applica il vescicalorio, deresi le- 
gare, con una cordella , al collo questa , e dal lato opposto , ove si 
è applicalo T cpispaslico. Tulle queste preveggenze, conviene che non 
si trascurano aflatto , per avere ollimi risultali dalla cura inlrapresa. 
Allorché l' infermo, contro qualche corpo duro si gralla, o per frizione 
falla di sostanza irritante, o per applicazione vescicaloria più, ne con- 
segue la caduta della pelle non solo, ma anco lacerazioni dei muscoli sot- 
loslanti, e per conseguenza una piaga lacerante più o meno profonda, 
più o meno grave, la quale arrecar suole sempre danno all'animale. 
Son questi accidenti, che debbonsi, per quanlo più é possibile, canaare. 

Spesso accade, e per la vecchiezza deU'artrilide, ed anco per l' in- 
dole speciale di essa, che persiste all'azione dei sopri delti mezzi lera- 
pculici, eppur debbesi ricorrere ad altri più valevoli, e forti. Alcuni so- 
gliono far uso del Belone, e della cauterizzazione alleale supcrflcialc, 
data a strisce, od a punii. Il setone sogliono applicarlo alquanto pro- 
fondo; dall'azione del quale non di raro si cava proOlto. In vece di uno 
ne applicano Ire, ed in modo che Tarticolazione ileo-femorale corrispon- 
da giusto nel centro del medio selone. Si tolgono questi allorché ban- 
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no Itene purgnli, e si osscrra diminuito lo scolo marcioso, e la pelle 
iissolligliarsi. Indi si curano lavandoli in ogni mattina con acqua tiepida 
e soprapponendovi alle ferite stoppa tagliata , fino a perfetta cicatriz- 
r.nzione. Kel lavarsi, in ogni mattina, bisogna arere l'accortezza passare 
il dito, lungo il corso del selene, e con certa compressione a segno 
da far sortire quel poco di marcia che sempre va formandosi, sino alla 
perfetta cicatrizzazione. La c lutcrizzazione attuale ai esegue, menando 
a terra l'animale nel lato opposto dove deve eseguirsi l'operazione, e 
se vuoisi dare a bottoni debba farsi uso dei cauteri cosi delti a bot- 
toni. Lo avvertenze che bisognano aversi nella esecuzione di questa o- 
porazionc, e nel caso in parola, sono le seguenti: 1*. 1 cauteri deb- 
bono essere riscaldali al blando, onde l'azione del fuoco sia più po- 
lente, e penetri, colla sua irradiazione sino ali' articolazione ileo-femo- 
rale, che i mollo profonda. 2." Tanto lo strisce, che i punti non deb- 
bono fondere la cute, altrimenti ne conseguirebbero suppurazioni, sfa- 
celo, caduta di pelle, o simili altri inconvenienti, sempre dunnevoli: 
3°. Il calore debba essere protratto a quanto più lungo tempo puolsi, 
col passare leggermente su le strisce, o nei bottoni il cauterio 4*. Sarù 
giunta la cauterizzazione ol punto di non più profondare il cauterio, 
allorché comparisce una linea dorala, e la transudazione di un'umore 
giallognolo. In questo punto non debbesi alfallo, ripeto, profondare 
più il cauterio, altrimenti si andrebbe incontro a fendere In pelle, ma 
volendo dare maggior calore alla parte basta leggermente passiire il 
cauterio nuovamente su le strisce o su i bottoni , senza tanta forza. 
5°. Finalmente le strisce ed i bottoni vogliono serbare alquanta distanza 
Ira loro, altrimenti, ove troppo vicini sarebbero, nc conseguirebbe grave 
danno, cioè la caduta della pelle, che la vicinanza delle strisce, c dei bot- 
toni, e la potenza del fuoco ammortizzava. La piaga inoltre che risul- 
terebbe, colla sua cicatrizzazione ne rimane I' animale sfregialo, col- 
r aggrinzir la cute, colla formazione di buon Iratio di callo e colla for- 
mazione di pelo bianco nei cavalli bai, morelli, e sauri, e di pelo nero 
nei cavalli storni. Con tale avvedutezze la cauterizzazione sarù perfetta, 
e da cui si potrà sperare profitto. Appena eseguita l' operazione si la- 
scia stare l'animale in riposo, c bene assoggettalo alla mangiatoia, per 
impedire che si grattasse. L'indomani si spalmerà d' unguento d' altea 
la parte cauterizzata. Allorché comincia la suppurazione, si laverà in 
ogni mattina con acqua tiepida, ed indi si spalmerà nuovamente d' un- 
guento d'altea; e ciò si praticherà fino al disseccamento. 

Da questa operazione, non è da porsi in dubbio, si ottiene spesso 
del vantaggio; ma ove vuoisi ottenere certo l'esito felice del morbo io 
parola, che abbia resistilo a tulli i mezzi di sopraindicati, debbasì far 
uso della caulerizzazione sotto dcrmoidalc. Questa operazione in ogni 
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giorno ci £t rcderc i suoi prodigi, in questa specie di morbi; oltre poi 
l' iiircrmo non rimane per mica sfregiato. Gli è rero che per Io piii la 
cauterizzazione superficiale apporta la guarigione del morbo; ma pcrb 
sempre resta l' animale sfregiato ; e l' esito felice non è cosi costante 
come si ottiene da quella sotlo-cnlanea. Eccone il modo di eseguirla. 

Debba essere praticata giusto sull' articolazione ileo-femorale, sede 
dell' artrilide. Onde ben tenga designalo il silo, ore deve cadere la in- 
cisione, si porlerii la mano sulla sita e col mezzo del tatto si cercherà 
il punto in cui corrisponde rarticolazione: se, per la troppo grassezza 
del catallo, non si potrò ben designare, sì farà muotcre I' animale un 
passo in aranti, ed uno in dietro, che subito col tallo si scorgerò il 
silo daH'articoiazione. In questo si farà il segno della direzione; e del 
punto della incisione; il qual segno si fa colla forbice radendo tanto 
pelo per quanto debba essere la lunghezza della incisione. Ciò fallo 
si mona a terra l' animate, e sul lato opposto su cui deve cadere l'o- 
perazione. L'operatore si situerà dietro la groppa, e con uno bistorl curvo 
sul tagliente e dritto, dopo aver preso ed elevalo la pelle collo due dita 
pollice ed indice della mano sinistra, uno ad un'aiutante, eseguirà fin- 
cìsione, la quale sarà da due a tre pollici. In un sol taglio non po- 
trà certamente effetluirsi l' incisione, perlocchè basta aver per qualche 
tratto incisa la cute, per indi allargarla come si vuole, e quanto. L'o- 
peratore, colla coda del bistorl cercherà scaslrare la cute dai tegumenti 
sottostanti; e ne scaslrerà tanto quanto basta, per dare tre bottoni di 
fuoco molto vicini, ed in croce, badando piò che non debbcsi scaslrare 
pelle alla parte inferiore, polendo la marcia dipoi ioQIIrarsi, e pro- 
durre del danno. Si copriranno I lembi della cute con delle pczzoline 
bagnate nell' acqua fredda, onde non essere cosi molestati dal fuoco. 
Con la mano dritta 1' operatore prenderà il cauterio a bottone riscal- 
dalo ol bianco, e colla sinistra un ungìncllo, che servirà per divaricare 
uno dei labbri della ferita, mentre l' altro verrà devaricalo da un' aiu- 
tante, anco col mezzo di un' ungìncllo, ed applicherà su rarticolazione 
tre bottoni di fuoco in direzione della incisione della cute, e due altri 
lateralmente. Giova, per quanto piò puolsi, senza tanto profondare il 
cauterio, prolungare l'azione del fuoco, che per quanto piò energica 
si è, per tanto sarà piò attiva. Si leveranno dopo le pezzoline bagnate 
dai lembi della ferita, s'immetterà della stoppa al di sotto della cute 
dal tessuto cellulare divisa, e sarà così finita I' operazione; si farà al- 
zare l'animale, che ben s'andrà a situare alla mangiatoia, cd in modo 
che non si potesse adatto grattare. In vece di tre bottoni di fuoco, se ne 
potranno dare, come consigliasi pei cavalli troppo grassi, quattro , ed 
anco piò , col fare estesa l' incisione. Si lascerà per quaranlollo ore 
r animale, senza punto toccarlo, dipoi, con dell' acqua tiepida, si la- 
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verà bene la eauleriuationc, e si rìmetlerh Dorella sloppa come pri> 
ma. In ogni maltina si ripeterà la stessa medicazione, e fino a che non 
sarà dell' inlutto cicatrizzata la piaga risuilante. Si arrcrtìrà solo, che 
allorché la piaga è addirenala supcrOciale, e la stoppa non più si man- 
tiene, si porrà tagliata in piccoli minuzioii , orrero si Ihrà uso della 
rosi delta polvere di stoppa, la quale, per quel poco di polvere che 
si contiene frammista, addiviene, in modo eminente, disseccativa; ed 
in Ihlli In_breve tempo ne consegue la cicatrizzazione della piaga. Il 
più lungo tempo, se straordinari accidenti non vengono ad interrompere 
r ordinario andamento e regolare dell’ operazione, sarà di venti giorni 
per ottenersi la perfetta cicatrizzazione. 

Gli eHelli mirahili di questa operazione l' han fatto primeggiare fra i 
tanti rimedi usali per le croniche seppie della siva. Riesce a meravi* 
glia nelle zoppie di un' anno, ed anco più, come lo stesso scovrilore 
de Itanzio l'ebbe sperimentata. In alcune, molto invecchiate dagli anni, 
se non apporla la guarigione per la prima volta, dopo alquanto tempo 
si può ripetere la seconda, ed anco la terza , e si vorrà essere certo 
del felice risultamento. 

Qui vogliamo solo far notare il caso in cui l'animale operalo, per qual- 
che accidente qualunque si grattasse, e fortemente. Ne consegue che la 
pelle distaccata si sfrangia, e se ne cade dipoi a pezzi; non che un'escre- 
scenza carnosa tanto forte, per quanto più energica, e prolungala sarà 
stala la grattatura. In questo caso si ripara coll'uso continualo deila 
tintura d' aloè ed allume di rocco brucialo ; ricoprendo la piaga di 
stoppa tagliata. Avverrà presto la cicatrizzazione $1, ma rimane la pelle 
aggrinzila localmente, e tante volle anco con qualche pelo bianco. Vuoisi 
dunque, dall' accorto operatore, consigliare l' assoggettamento dell’ a- 
nimale alla mangiatoia, con tale e tante precauzioni, che in niun modo 
possa grattarsi, per non incorrere in simili inconvenienti. 


5 3. 


Zl'SSAZIOSI DEZt' àaVICOUZIOSS lUO-FElOZALB. 

Nel primo di questo capitolo abbiamo veduto come, ed in che modo 
è ralTorzala 1’ articolazione ileo-femorale, e dalla validità dei legamenti 
esterni articolari, e dai grandi muscoli, e dalla specie di articolazione, 
c finalmente più dal legamento interarlicolaro molto forte e robusto. 
1 legamenti esterni, cioè il capsularc, e il pubio femorale; non che 
r interarticolarc, e il margine fibro-carlilaginoso, concorrono a ralTor- 
zare I' articolazione in modo troppo valevole , e da resistere alle più 
forti cause traumatiche. 1 muscoli cosciali poi, essendo di grande mole. 
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forti c resistenti, non solo nascondono l' articolazione in parola mollo 
profondamente; ma anche colla energica loro contrazione si oppongono 
all' azione nocerole di qualunque causa traumatica che rolesse andare 
ad agire su l' articolazione. Il legamento interarticolare, comechè si at- 
tacca all' eminenza della lesta del femore, ed al fondo della eazitì coti- 
loidca deir ileo, rende con la sua ralidith maggior forza all' articola- 
zione, e si oppone energicamente alle cause traumatiche, che soglio- 
no agire su d’ essa. Anche in fine la specie dell' articolazione c'inOuisce 
bastantemente a renderla forte. .Si appartiene all'enartrosi perfetta, essendo 
formala da una testa sporgente^ che quasi in lolalilii entra nella cavità 
articolare. La testa del femore è molto sporgente, come la cavità co- 
tiloìdea della pelvi, e tale da riceverla esailamenle. Solo debbesi mar- 
care la esistenza di certa scannellatura della cavità articolare, situala 
nella parte interna, o pubicna. Or dunque tutto ciò porta conscgucnie- 
mente, che la lussazione in questa articolazione è mollo rara, dovendosi 
per verificarsi, sormontare lutti i sopra notali ostacoli. Pur nondimeno 
dietro l'azione potente di cause traumatiche, e certe date condizioni 
in cui r animale si trova, suole avvenire la lussazione, ed in vari modi. 

.tella specie umana, si verificano lussazioni ileo-femorali in vario senso 
e ne sogliono numerare sei specie. Non l'è cosi pel cavallo, animale 
regolalo sempre nel suo portamento, ed altro. Se ne potranno al piò 
contare tre, e sono quella in alto ed in dentro nel pube, che è la più 
comune, venendo favorita, dalla scannellatura che vi ha lungo il mar- 
gine della cavità coliloidea, e nel lato interno: in allo ed in fuori nel- 
r ileo: la terza in basso, sulla tuberosità dell' ischio. 

Queste sono le varie specie di lussazioni ileo- femorale che si sogliono 
avverare nel cavallo; e queste van delle lussazioni complete per essere 
la testa del femore uscita interamente dalla cavità coliloidea. Ci ha poi 
delle incomplete, le quali non sono di tanto danno, rimanendo la lesta 
del femore sul margine della cavità articolare, in modo che con facillà 
ed immediatamente si rimelle, senza stento alcuno. 

Le cause che producono sifTulli accidenti sul cavallo, sono anzi tulle 
le cadute, che adducono, o abducono in modo si energico, e forte l'estre- 
mo, che cuslringcsi la testa del fomore ad uscire dalla sua cavità. Battendo 
un cavallo una strada lastricala, ed a trotto, facilmente puoi stramazzare 
sdrucciolando, e con si forte impelo, e lutto ad un tratto, che cadendo 
con una gamba al di sotto, con eseguire forte ed istantanea adduzione, 
succede la lussazione per adduzione; ore , scivolando divaricasse le duo 
gambe, ne segue In lussazione per abduzione. Questo però, nel caso 
che il cavallo cadesse, ed a tal modo, cioò con forzala abduzione, ed 
adduzione, non sempre succede; debbesi trovare l' animale in uno stalo 
particolare che i suoi legamenti sieno alquanto rilasciali, e la caduta 
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«in fortr, cncrgicji, c luUu in un allo, come se un masso gravante ca- 
desse al suolo pel proprio peso specifico. Se le cadute di siinii genere , 
cagionerebbero sempre lussazioni, sarebbero frcqncnlissimi i casi, anzi 
ovvi, avvenendo ogni giorno nelle grandi città, e nelle scuderie baso- 
late, simili cadute. Debbonsi, per succedere, in uno riunite, e nel tempo 
della caduta, le condizioni su dette. Sono anche causa di lussazione, al- 
cuni vizi, 'a cui va incontro I' articolazione, come tumori sinoviali, in- 
grossamento della cap.sula inlerarticolnre, l' osleomalacia e il rilascia- 
mento dei legamenti. I tumori sinoviali, non essendo ebe l'aumento della 
sinovia nella capsula, perloccbè la testa del femore è coslrella ad al- 
lontanarsi alquanto dal fondo della cavità cotiloidea , per dare vano 
al tumore, perciò qualunque piccolo sforzo di abduziene o adduzio- 
ne no segue la lussazione. Cosi in caso di gonfiore della fibro-carli- 
lagine articolare; e di osleomalacia. Il rilasciamento dei legamenti , e 
per cDetlo di vecchiaia, ovvero per malattia sofferta, anco suol esser 
causa di lussazione. 

Appena i avvenuta una delle sopra dello lussazioni 1' animale non 
puolc affatto poggiare il piede a terra, ed i movimenti dell' estremo af- 
fcllo sono irregolari. 3'ella località poi si osserva una deformità tutta 
particolare inerente alla specie di lussazione, come vedremo in seguilo. 
Il doloro è forte sin dai primi momenti, a cui dipoi segue un gonfiore 
piò 0 meno enorme. Il dolore , conseguenza più della forte distra- 
zione, o della rottura dei legamenti articolari, va sempre piò aumen- 
tando , seguendo il progresso e I' andamento del processo flogistico 
che immancabilmente si evolge con una energia tutta propria e speciale. 
Il gonliore, che ne consegue, suol essere piò o meno enorme a seconda 
le varie alterazioni avvenute; sarà mollo se vi ha rottura di vasi arte- 
riosi e venosi, per conseguenza stravaso di sangne; meno se è il sem- 
plice prodotto deirinOammazione. La deformità delta parte consiste prin- 
cipalmente in un fosso, che ben si scorge coll' occhio, e mollo piò si 
avverte col tallo, segnatamente ove si faccia qualclic pressione. Questo 
fosso corrisponde alla ctivilà cotiloidea dell'ileo vuotala della testa del 
femore. Altra deformità presenta il grande trocantere sul silo ove si 
è fermalo, mostrando una prominenza anormale. Il processo flogistico 
va gradatamente diminuendo, e spesso cedo all’ azione dei mezzi an- 
tiflogistici usali, senza praticarsi la riduzione della lussazione. Gli è que- 
sta opera degl' ignoranti , che non sanno punto distinguere la lussazio- 
ne, e il modo di riduzione. Allora l'osso uscito dalla sua cavità, trova 
fra i muscoli un sito , che coll' andar del tempo, formasi una nicchia 
che callosa addiviene, a cui i chirurgi danno il nome di falsa artico- 
lazione. Il processo flogistico per ultimo va via, uno ai fenomeni che 
r accompagnano, solo rimane la deformità della parte, c la zoppia che 
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suole essere permnnenle, elleso la non fermeua della testa del femore, 
e r arcoreiamento dello estremo. In sìmili casi non debbesi alfalto per- 
dere tempo, subito bisogna eseguire la rìdniione. 

I segni poi, che raraltcrizzano le rarie specie di lussazioni , sono i 
seguenti; — Quella in allo o all' infuori, o sull'ileo, che accade quando 
l'estrema è Tiolentemente e tutto ad nn trailo spinto in aranti ed in 
dentro, si riconosce at raccorciameiito del membro, alla sua flessione, 
ed abduzione, rirolto in dentro; il trocantere grande è avvicinato alla 
eresia iliaca; i movimenti d'estensione, d'adduzione, e di rotazione in 
fuori, sono impossibili: i movimenti opposti possono eseguirsi, quantun- 
que limilalamenle, senza alcuna dolorosa sofferenza; l'ealremo non ripren- 
de l’ordinaria sua lunghezza se non viene riniess.i la lussazione. Quelia in 
allo ed in dietro, nel pube, essendo mollo frequente, a paragone delle 
altre, nel cavallo, si suole facilmente distinguere dal tumore, formato 
dalla prominenza della testa del femore, e dal grande trocantere , nel- 
r inguine. Quella finalmente che avviene in basso, e su la protuberanza 
dell' ischio, quantunque raramente si osserva, sì riconosce all’ abduzione 
forzala in cui rimane I' estremo, alia prominenza , oltre I' ordinario, 
della siva; ed all' allungamento dell' estremo. 

Non è raro il raso in cui torna impossibile assoluto, anco al più va- 
lente pratico, riconoscere l' esistenza della lussazione del femore ; se- 
giialamcnte ove ci ha forte infiammazione , e con essa gonfiore enor- 
me, c stravaso di sangue. Si confonde il perito veterinario alla pre- 
senza di un simile accumulo di fenomeni morbosi. Nnlla poi dirò, so 
cavar potrà le mani un' empirico, un maniscaico, che non conosce af- 
fatto r anatomia topografica del sito. Il gonfiore , piucchè altro feno- 
meno dell' infiammazione, suole nascondere all' operatore I' esistenza 
della lussazione. In simili occorrenze debbesi usare molta cautela, col- 
r abbattere, per quanto piò puolsi il processo flogistico, che con esso 
minorerà sensibilmente il gonfiore, c cosi poi esplorar bene se vi ha 
0 no lussazione. Spesso suol confondersi I' nenia aririlide traumatica, 
accoppiata da stravaso di sangue: come anco la forte distrazione, o la 
frattura della testa del femore cella lussazione in parola. Mollo piò si 
aecrescc la difficoltà di riconoscere simili alterazioni di posizione, al- 
lorché vien., chiamalo il professore Veterinario dopo qualche giorno, 
tempo in cui essendo già stato, come è solilo, trascuralo l'infermo, 
il gonfiore è oltre modo aumentalo, c nasconde tutto ciocché vorreb- 
besi veder chiaro. Perlocehè vuoisi essere alquanto riserbalo, pei pri- 
mi giorni, nel dare la definitiva diagnosi del morbo in disamina, e fino 
a tanto non si è certo della natura dell'alterazione esistente. Debbesi al- 
tresì essere cauto nel pronostico , anche dopo aver ben riconosciuta 
ta lussazione, essendo una gravo alterazione, da cui si possono sperare 
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dei buoni e dei tristi risultainenti a norma della facile o diflicile ri- 
duzione, ed anche riguardo alla gravezza cd estensione delle alterazio- 
ni delle parti circostanti, come dei legamenti , dei muscoli, dei vasi 
sanguigni, e delle mcinbrane fibrose. Ove la lussazione sia semplice, 
senza essere ad ultra forte alterazione associala, e si rimette subito , si 
avrà certo uu felice risuitamenlo, perciò il pronostico sarà fausto, in 
altro caso dovrà essere sempre riservato. 

Ove un cavallo fosse nel femore lussalo, e sia la lussazione accom- 
pagnata da positive alterazioni dei tessuti circostanti, come lacerazione 
0 rottura de' leggmenli articolari, di vene, arterie, nervi, e muscoli; 
se il possidente avrà I' accortezza d' invitare subito un professore Ve- 
terinario, non torna mica dilTìcile riconoscere i’ esistenza della lussa- 
zione; ed anco se ne può trarre viinluggio, che non essendo il pro- 
cesso fiogistico che nel suo primo sviluppamento , si puole eseguire 
la riduzione, e con piò facillà, di quando praticasi dopo qualche tempo. 
L'accorto professore dunque, in questi imminenti rincontri; senza per- 
dere un minuto di tempo , deve ridurre la lussazione. Ove poi non 
fosso chiamato che tardi, ed allora quando già il processo flogistico è 
nel massimo suo evotgimcnto, da gonfiore forte accompagnato, e spesso 
anche da stravaso di sangue, non puolsi fare ammeno di rivolgere l’at- 
tenzione all'infiammazione col minoraria, per quanto piò presto puoisi, 
ed indi eseguire la riduzione. 

Prima di mettersi il professore all'opera, per eseguirò la riduzione, 
farà preparare una leva, due cigno mollo furti , e cinque robusti uo- 
mini, i quali serviranno ad eseguire 1' estensione , la controestensione 
ed anche a maneggiar la leva. Vuoisi però avvertire, che la leva deb- 
ba essere maneggiata da un' aiutante, il quale si avesse, in simili ca- 
si , conoscenza ; dipendendo , in gran parte , dal modo di porlare la 
leva, e di fare dei sforzi la buona o cattiva riuscita dell' operazione , 
la durala più o meno lunga. Si avvertirà si che I' aiutante debba c- 
' seguire a puntino il minimo avanzamento di forza, o il massimo a secon- 
da li viene indicato dall’ operatore. Menato il cavallo a terra su sof- 
fice lettiera, e come è di giusto sul lato opposto all' estremo lussato, 
si passerà una cigua per sotto la coscia , i di cui capi uno vada a 
passare suil’ ileo, e l'altro vicino la coda, e si annoderà sulla groppa, 
cd i due capi si ailidano a due uomini, e ciò per eseguire la contro- 
estensione. Un'altra cigna si ferma sul garretto, e segnatamente ver- 
so la gran falce, i di cui capi anco si affidano a duo altri uomini. La 
leva, situala nel davanti, tra l’ addome e la coscia, e che vada a cor- 
rispondere, per quanto più i vicino all'estremo superiore del femore, 
si affiderà, come di sopra ò detto , ad un’ aiutante. 11 movimento di 
estensione, di contro-estensione, e della leva deve essere unisono, e 
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lullo regolato dalla tocc dell’ operatore, altrimenti tornerebbe non solo 
dilTicoUosa , ma anco impossibile la buona riuscita dciroperatione. 
V operatore si situerii di rincontro la groppa, o giusto nel metto dei 
due uomini a cui sono affidali i capi della cigna per eseguire la con- 
.ro-cstensione. Ad una voce dciroperatore lutti si metteranno in mo- 
vimento, eccetto la leva, la quale dovrà eseguire il suo movimento ad 
una seconda voce deH'operalore. Gli uomini, situali dietro la groppa, 
tireranno egualmente , e dritto a loro i capi della cigna; quei situati 
di rincontro, dovranno, anebe a loro, tirare la cigna situata al di so- 
pra del garretto, ma in avanti, ravorendo questa posiiionc il distacco 
della testa del femore dal punto in cui si è allogala. L'operatore, fa- 
cendo forza contro il grande trocantere , porterà la lesta del femore 
in corrispondenza della cavità coliloidea. Spesso accade die la testa 
del femore non si isola dal nuovo punto di situazione, si è allora nel 
caso di far uso della leva per distaccarlo. Giunta poi la lesta del fe- 
more in vicinanza della cavità coliloidea, si farà uso anebe della leva 
per sormontare l' elevazione dei margini articolari. E cosi sarà l' ope- 
razione com|>lclula. Per la buona riuscita ripeto, debbono le furze cam- 
minare di pari passo; I' aumento, e la diminuzione deve essere sotto 
r inimcdialo volere dell' operatore, clic farà mostro colla voce, il qua- 
le, vedendo le cose più da vicino, conosce ove più c dove meno forza 
ci vuole. 

Questo modo di operare perù si mette in pratica allorché la lussa- 
zione é in alto ed in fuori sull' ileo, per altre specie di lussazioni ci 
ha bisogna di alcune particolari vedute riguardo I' estensione, la qua- 
le si è quel movimento dalla cui direzione dipende la buona riuscita 
dell' operazione. Rei caso di lussazione sul pube 1' estensione deve es- 
sere fatta direttamente, solo facendo piccoli movimenti in allo ed in 
basso, che serviranno a far che la lesta del femore ne fosse libera. 
Allorché poi la lussazione é nella tuberosità dell'ischio , l'estensione 
dapprima dritta in basso , cd indi in avanti. Alcuni particolari movi- 
menti , che vengono indicati dalla posizione , dal silo , e dagl' impe- 
dimenti, saranno eseguiti colla massima esattezza, ed allora quando ven- 
gono ordinati dall' operatore, il quale osservando 1’ andamento della 
operazione, ben chiaro scorge ove debbesi diriggersi l' estensione. 

Fatta la riduzione si farà alzare l'infermo, aiutandolo, per quanto più 
é possibile, ad alzarsi, senza fargli fare troppo strepito, e movimenti 
straordinari, i quali potrebbero far recidivare la lussazione. Si situerà alla 
mangiatoia, legandolo a due capi, c'i modo si studierà più opportuno per 
farlo stare quieto, e tranquillo; ciocché si otterrà colla perseverante assi- 
stenza, senza farlo coricare allatto. Inoltre si praticheranno delie bagnalu- 
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re (li acqua licpida di lalluga e di malra. E per fare che più giorasseru, 
si siluerà uo sacco, poggiandolo su la groppa, die ricopra tutta la sira, 
e su desso praticare le bagnature; lo quali debbono essere continuate 
e per quanto puossi, della stessa temperatura. Diminuita l' inlìamma- 
zionc; col mezzo delle bagnature ammollienti; si passerà nH'uso di quelle 
d' arnica montana, ovvero di salvia oflicinale, e di qualunque altra pianta 
aromatica. L' animale deve almeno stare venti a trenta giorni in ripo- 
so, per indi osservarne lo stalo, se potrà o no cominciare qualche leg- 
giero esercizio corporeo. Ove la zoppia continuasse si ricorrerà alle un- 
zioni di linimento ammoniacale, ai vescicatorio, ed in easo di persisten- 
za, alla cauterizzazione sotto dcrmoidale , come è dello nell’ articolo 
ttnlccedcnlc. 

Nel caso il professore Veterinario è invitato tardi a visitare un'anima- 
le, che lussazione ileo- femorale si avesse, e dopo qualche giorno, tempo 
in cui si sia verificaio forte gonfiore, ed infiammazione positiva, non 
potrà certo eseguire la riduzione, anco nel caso ben si distinguesse la 
specie di lussazione; ma dovrà mettere in opra ogni mezzo terapeutico, per 
abbattere, nel più breve tempo possibile, la infiammazione, e far dimi- 
nuire il gonfiore, per poi eseguire la riduzione, l’aerà dapprima ba- 
gnature di decozioni di foglie di lauro-ceraso, salassi allo safene interne 
e profusi; e dove il bisogno il richiedesse anco salasso generale. L'ani- 
male si manterrà a perfetta dieta, somministrandogli solo qualche be- 
verone nitrato di tanto in tanto. Tolto in parte l' infiammazione, e di- 
minuito quasi tutto il gonfiore, si eseguirà la riduzione, come è dello 
di sopra. 

Lo lussazioni ileo-femorali, da lesione dcH'arlicolazione, cagionale, 
come da tumori, da ossee prominenze, sono di difficile guarigione, cd 
in certi casi anche impossibile. Si verifica spessissimo la recidiva ; cd 
al più piccolo movimento, atteso le condizioni deH'urlicolazione. Vogliamo 
perù congratularci, che casi di siinii genere sono rarissimi, contandone 
pochi la chirurgia veterinaria. 
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CAPITOLO QUINDICESIMO. 

ED ULTIMO. 

Zapple eanBeaanuU. 

Il cavallo, non di raro, suole zoppicare anche, senza avere alcuna 
allerazlone all' esiremilà; ma vengono queste claudicazioni sostenute da 
morbo residente in altro silo , come nei lombi, negli organi genitali 
esterni. A questa specie di zoppicamenlo, atteso la provenienza, l'ab- 
biamo dato il nome di zoppie consensuali, le quali van via, senza dubbio 
di sorta, col morbo che si è la causa prima. Abbiamo altresi posto in 
questa caleoria, quantunque, a stretto rigore dovrebbero formarne un’al- 
tra, alcune affezioni nervose, le quali per irradiazione, o per continuità 
di tessuto, sogliono anche produrre delle forti claudicazioni, come la 
paraplegia, la lombagine, la dilombagine, ed altre simili. 

5 1 . 

PAauisi. 

La mancaza più o meno completa del molo volontario, e del senso 
nelle menbra del corpo, eccetto la testa, va col nome di paralisi. 

Non si seovre vizio alcuno, o patologica alterazione, da cui potreb- 
besi far dipendere la paralisi; e piò in quelle locali, che sogliono limilar- 
si a qualche muscolo, od a porzione di un'estremo. La sua natura vera 
patologica, dimostrata dai sintomi che la caratterizzano in tutte lo sue 
varietà, sembra essere l' iotercellamento delle due correnti nervose, 
cioè quella di senso, e quella di moto. Duole esser intercettala una 
sola, e si avrà allora isolatamente la paralisi di senso , o quella di 
moto. 

Alla paralisi, a norma delle parti in cui suole ordinariamente limi- 
tarsi, si sono date delle particolari denominazioni, ed a giusto dritto, 
poiché sono accompagnale da sintomi particolari. Qui noi non voglia- 
mo dire delle locali alterazioni di cui si lien conto in altre circostanze; 
ma delie, cosi delle dal comune consenso medico, paralisi generali, 
quantunque non alfcllassero tutto il corpo. Ove T impedimento del molo 
c del senso si limiti alla metà del corpo, si dice Emiplegia, ove poi 
prende il quarto posteriore va dello Parapiegia. 
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Tutto ciocché intercetta la corrente del fluido nervoso, e sia questo, 
per le piìi, un mezzo meccanico, da luogo ni morbo in disamina. 1 tu- 
mori, i spandimcnti sierosi nella midolla spinale, l’ ingrossamento dei 
legamenti intervertebrali dei lombi, le lussazioni, le fratture , sono di 
questo genere. Inoltre può venire in seguilo di un colpo apoplettico, 
di miellito, od altra malattia del midollo spinale. Sono altresì cause de- 
terminanti la paralisi i colpi su i lombi; l' abuso del coito, segnatamente 
nel cavallo, il quale impiega molla forza, c non sostiene lutto il corpo 
nell' alto che colla potenza dei reni, e delle estremitò posteriori; e lutto 
ciocché tende a rilasciare e snervare l'economia. 

I cavalli vecchi di temperamento sanguigno, comecché vanno soggetti 
piò alla apoplessia, sogliono andare incontro alle paralisi. So non altro, 
dietro un'attacco apoplettico, ne rimano U cosi detto spasmo cinico, 
che é la paralisi dei muscoli di un lato della bocca, perlocché spesso 
occorrono vedere cavalli vecchi colle labbra torte da un lato. 

La paralisi si presenta , colla sospensione completa od incompleta 
del senso e del movimento, lutto ad un tratto, ovvero viene preceduta 
da sintomi precursori. L'animalo sembra ingordato, da brividi di freddo 
preso, da pallore delle membrane mucose apparenti, e qualche velia 
anco da leggieri movimenti convulsivi. Qualora ci ha in campo I' emi- 
plegia, r animale barcolla da un lato piò, ed a preferenza suolo av- 
verarsi nel sinistro anziché nel destro, mentre cammina; c dove 1' emi- 
plegia é di moto e completa, l' animale é sdraialo a terra, senza po- 
tersi rialzare; c muoversi affatto. L’emiplegia però nel cavallo suole es- 
sere rara, in modo che pochi sono i casi notali in Veterinaria: e fra questi 
é da notarsi uno da noi osservalo in una giumenta, la quale era addetta 
al servizio di campagna, ed apparteneva ad un fattore. Grande fatica 
non sosteneva, dovendo solamente andare spesso per la campagna, por- 
tando in sello il cavallicrc, per questi esaminare, ed esser vigile agli 
interessi del suo padrone. Inoltre buon vitto s'aveva, segnatamente nella 
masseria, che ne mangiava a suo bell' agio d'orzo o d'altra prolfenda. 
L'ordinario suo cibo era orzo, paglia, e niente altro. Poca assistenza 
nel governo, cioè nella pulitezza, si aveva; c con lutto ciò era a tutta 
carne, l'na mattina d'està il padrone si portava alla stalla, come era 
solilo il piò delle volle fare , per visitare la giumenta , e portarsi 
in campagna, la trovava coricata, e cercava col mezzo d' una frusta farla 
rialzare, ciocché tornò impossibile. Alla fine dopo tanto stento, c nel 
volerla aiutare per la lesta gli venne fatto vedere che si aveva lo spasmo 
cinico, cioè le labbra torte dal lato sinistro, da cui potè arguire che 
la sua giumenta era da qualche male positivo affetta. Immantinente fum- 
mo noi chiamali ad osservare l'inferma, che da noi fu riconosciuta orni- 
picllica; c ben si deduceva, che da colpo apoplettico ne proveniva. Gli 
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furono senza perdila di tempo pralicati dei salassi, propinali dei lanli 
mezzi Icrapeulici opporinni , e fin' anche In eaulcrizzazione alluale fu 
messa a prora, lungo il lato della spina offesa, senza cavarne prolUlo 
alcuno. L’emiplegia era compì da di senso e di moto. L'Inferma mo- 
riva di forze csicnuata, verso il venlollesimo giorno. Questo solo, ed 
unico caso di emiplegia nel rarallo si è presentato alla aoslrn osservazio- 
ne, che come è detto, fu seguilo da infausto risullamenlo. 

La perapicgia, o paralisi del treno posteriore, è mollo più frequente 
nel cavallo, risultato spesso della barbarie dei gilhioni, i quali con dei 
colpi, dati a tutta forza, su i lombi dell' animale, danno sviluppamenlo 
al morbo in parola. Si osserva più di frequente la paralisi di molo, e 
raro quella di senso. La semi paraplegia poi è frequentissima di molo 
0 di senso, nella quale il molo e il senso sono alterati. Si vede in que- 
sto rincontro il cavallo camminare barcollando, ora da nn lato, ed ora 
dall' altro, nel treno posteriore, facendo temere che ad ogni tratto stra- 
mazzasse. Allorché è completa la ptiralisi, l'animale si alza sull’ estremità 
anteriori, senza poter muovere arTnllo il treno posteriore, che sembra 
rammollito. Inoltre sono sospese le deiezioni alvine , è I' urina cola 
senza sfarzo, o contrazione alcuna, segno che il retto, e In vescica sono 
altresì paralizzali. In lutti i casi, e quando la paraplegia è renitente a 
qualunque mezzo terapeutico, si va, lutto il di dietro di nutrizione privo, 
a poco a poco dimagrando, fino ad alrofizzarsi perfettamente, ed indi 
cade nel generale marasmo, e sen muore l'infermo. 

Il pronostico suol’ essere per lo più infausto nel caso di paralisi 
completa di senso e di molo; dalle incomplete solamente puossi spe- 
rare qualche felice risullamenlo. In questi casi il professore Veteri- 
nario avrà la precauzione di esser sempre riservato nel pronostico, se- 
gnatamente ove la causa produttrice del male non è a sua conoscen- 
za, ovvero fosse incerto. Il più delle volte un colpo sui lombi produ- 
ce la paraplegia; c comcchè spesso vien cagionala dai cozzoni , que- 
sti nascondono, e con lanli spergiuri ancora In provenienza , e dove 
segni esterni non ve n' ha il professore trovasi imbarazzato, ed in i- 
slrcticzze tali da pronosticare mollo cautamente, perchè sappiamo bene 
che a seconda della causa produttrice, si può sperare più o meno fe- 
lice risullamenlo. Cosi le paraplegie (parliamo di queste, come quelle 
che più di frequente si sogliono osservare) da colpo su I reni cagio- 
nale, si hanno spesso felice risullamenlo; ciocché non l'è per quella che 
fu conseguenza di attacco apoplettico; Quelle prodotte dn lussazioni, 
da forte distrazioni, o da ingrossamento delle vertebre lombari, si pos- 
sono benissimo avere felice risullamento; mentre non l'è cosi per quelle 
dn miellile, o da altra speciale alterazione della midolla spinale pro- 
venienti. Vuoisi dunque rintracciare, dal professore Veterinario, la vera 


Digitized by Google 



438 

causa produUrice del morbo in disamina, per fare presso a poco un'e- 
salto pronosliro. 

Vediamo ora se qualche segno parlirolare ci polrh fornirn meno per 
riconoscerne la provenicnta. Nel cascia paraplegia prorenisse da causa 
meccanica, come da colpo, si scorge, che nei lombi, e propriamente 
ore la sensibilità ed il moto ra perdendo vigerlo, appena si comprime 
r animale sente dolore, ed alquanto forte. Inoltre si osserva spesso il 
segno del colpo, o nella ferita prodotta, o nella elevazione del pelo; 
come pure la località è riscaldata più dell'ordinario. Da lutti questi se- 
gni ben si puù arguire essere cagionata da colpo la paraplegia io di- 
samina. Ove fosse un risultato, diciamo così, di un'attacco apoplettico, 
allora non si osserverà alcun segno locale non solo; ma gradatamente 
la sensibilità si perde, ed il molo come si scende alla groppa. Il solo se- 
gno, da cui potràssi arguire la provenienza della paraplegia in parola 
si è lo spasmo cinico , o il ritirnmcnlo delle labbra da un lato. SI 
riconoscerà facilmente la paraplegia cagionala da tumore , da lussa- 
zione, da espansione sierose, e da ingrossamento dei legamenti dello 
vertebre lombari, dalla esistenza dei segni caraneristici di ciascuna al- 
terazione produttrice. La miellilo va riconosciuta ai suoi sintomi pa- 
lognomonici, allorché causa addiviene dei morbo in disamina. Con tutta 
questa minuta distinzione , pure si presentano easi di troppo oscuri , 
da cui nulla si può detergere. Allora bisogna che il professore Vete- 
rinario , usando un pò di astuzia , farà delie domando , dalle quali , 
quantunque non si potrà ottenere diretta delucidazione , si potrà de- 
durre la causa produttrice npprossimnlivamrnle. 

Che la paralisi sia un morbo , I' abbiamo di sopra anco detto , di 
diillcile cura non è da porsi in dubbio , segnatamente ove fosse il ri- 
sultalo dell' apoplessia , o da lesione profonda della midolla spinale 
proveniente. In altra occorrenza , e dove da vizio organico sia pro- 
veniente, 0 da impedimento meccanico, giova toglier questo , per di- 
poi poterne sperare la guarigione. Intanto in ambi i casi non bisogna 
abbandonare I' animale , segnatamente ove la paralisi , qualunque sia 
la provenienza, non sia perfetta, o completa. Possiamo anche avver- 
tire, che in casi disperali, da cui punto non potevasi, per tanti dati, spe- 
rare alcun profitto, si è ottenuta la perfetta guarigione, risultato certo 
della perseveranza curativa. Così nel caso di paralisi , da colpo apo- 
plettico proveniente, o da altro morbo , che non fosse qualche mec- 
canico impedimento, si useranno esternamente delle frizioni irritanti , 
e su la parte paralizzala; e sicno fatti di acqua di raggia, di linimenti 
ammoniacali, e di olio di cantaridi. Internamente spesso si è trovato 
elBcacissimo l'uso della noce vomica, amministrata, nei primi tre giorni, 
alla dose di dieci granelli; ed indi si aumenterà di cinque per altri tre 
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giorni, e cosi di mano io mano sino a che 1' animale In sopporlerh bene. 
Alla noce vomica alcuni sostiluiscono la tintura d' oppio , ed anco la 
polvere di lames: i quali ne contano i prodigi, ed i mirabili cITetli. 
Oltre r uso interno, ed esterno di mexzi terapeutici, abbiamo noi sem- 
pre avuto la preveggenza, in ogni mattina, verso le ore solatie, di dare 
all' infermo il bagno a stufa, facendolo rimanere in esso per circa mez- 
z' ora, e fino a che abbia sudato bastantemente, ed in tutta la super- 
ficie del corpo. Il bagno a stufa, come ognuno sa, agli animali si da 
nei letame di cavallo istesso che è giusto in fennentazione, tempo in 
cui tramanda grande qunntitli di calore, pcriocchè l'animale ne risente 
r effetto. Si allarga alquanto letame, che si vedrà essere in fermenta- 
zione dalle emanazioni gassose, che da esso si evolgono, ed indi si 
farà coricare 1' animale su desso, menandolo a terra, come è solito, 
mantenerlo soinprc coi piedi legali, onde la molestia del calore non 
l'inciti ad alzarsi o fuggire, ovvero a far tanto strepilo, che in vece di 
venirgli a bene, potrebbe arrecargli del danno col farsi asciuttare il 
sudore. Menalo dunque l'animale a terra, e con alquanta moderatez- 
za atteso il suo stalo paralitico, si ricoprirà di lumiere interamente, 
rimanendo la sola testa libera. Inoltre avvertir debbesi , che sopra I 
fianchi si porrà poca quantità di letame, e giusto appunto per far che 
liberamente si esegua la respirazione; tanto pià, che il minimo peso 
li porla sommo impaccio, atteso il suo aumento dietro l' accrescimento 
della temperatura. Si farà staro per una mezi' ora circa , e fino a 
che , come dicemmo , si vedrebbe il sudore espaso per lolla la eco- 
nomia. Mei levarlo dal bagno o stufa, bisogna avere delle precauzioni, 
che per quanto la giornata sarà freddolosa, o ventolosa pertanto si ren- 
dono indispensabili. Quando i tempo di està si potrà dare questo ba- 
gno all' aria libera; ma quando è tempo d’inverno o di autunno si darà 
in iscuderia. Appena sarà I' animale arrivalo al punto, che debba es- 
sere tolto dal bugno, si scovriranno prima i piedi e si scioglieranno, 
ed indi nel più breve spazio di tempo si toglierà I' altro letame di so- 
pra, e si farà alzare, e subito covrire con manta di lana. Si condurrà 
nella scuderia, ed in un punto di essa, ove non ci è tanta ventilazione, 
si asciutterà bene prima con delle appannatole , ed indi con dei balu- 
foli di paglia. IVclI' està si potrà asciuttare al sole, ma in tempo, ed 
in silo ove non spira vento. Il bagno si replicherà io ogni giorno, e 
fino a ebo lo stato della malattia lo richiede. 

Si trova spesso encomialo, pei mirabili cITelli ollenuli, l' uso dei se- 
leni, che si applicheranno alle punte delle' natiche, segnalamene ove 
fosse paraplegia; nel caso poi di emiplegia si porrà un selene alla punta 
della natica che rimane affetta, ed un altro alla spalla del medesimo 
lato. Dall' azione dei seleni, come spesso abbiamo avuto occasione di 
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osservare, si ollicnc proQUo si, ma non così cliiaro ed cvidcnlc, e mollo 
più cerio, su cui polranno fondarsi le sicure speranze del professore. 
La mile loro azione spesso non giunge a poler riniellere la innervazione 
nello sialo normale, ne la nulrizione. Koi vcranicnie, per quanlo ci lia 
niosiralo la pralica in vari rinconlri, diamo la preferenza, Ira i lanli 
rivelicnii eslcrni, alla caulerizzazione alluaic, il qual mezzo, agendo 
con più energia, e con quel grado ebe si vuole dal professore , dar.’i 
olliino risullainenlo. ì\'el caso di paraplegia si eseguirà la caulerizza- 
zione a slrisce su i lombi, e da ambi i lali della spina, eseguendo un 
disegno a guisa di una mela di penna da scrivere. In caso di emiplegia 
si esseguirà la caulerizzazione, al medesimo modo come è dello di so- 
pra; ma solo dal lalo paralizzalo, e lungo la spina dorsale, e lombare. 
Nel far uso di qucslo mezzo cbirurgico, vuoisi avverlìrc che per quanlo 
più prolungala è l' azione del calure, perlanlo addiverrà più prunile- 
vole. Dovrà dunque prolungarsi l'azione del caulcrio su la parie per 
quanlo più puolsi senza olirepassare la spessezza della cule, perchè 
l'azione del calore gradalamenle va richiamando il fluido nervoso, ed 
indi lo mene noi corso suo ordinario. Gli è quesla un'azione lulla pro- 
pria devolula alla sua speciale natura, e qual corpo imponderabile. I- 
noltre colla sua azione slimolanle pare incili la nulrizione , mcllendo 
il sangue nella sua massima regolare circolaziane. 

Le paralisi cagionale da qualche lesione locale, come da frallurc , 
lussazioni, od allro impedimento meccanico alla corrente nervosa, debbono 
curarsi allrimenli. Debbesi anzi tulio togliere la causa produllricc , 
ridurre la lussazione e fasciare la frallura , per indi subilo ricorrere 
all'uso degli aniiflogislici. Appena lollone la causa, c diminuila l'inGaui- 
mazione, rilorna la vilalilà alla parie paruliuala, c l infcrmo del tulio 
si rimelle, ed in breve tempo. 

La paraplegia prodol'a da spessezza dei legamenti intervertebrali 
dei lombi anche si cura altrimenti. Si dorrà usare dapprima un ve- 
scicatorio sopra la regione lombare , a cui deve seguire subito 1' uso 
di pomata di ioduro di potassio. Dopo il sesto giorno si rinnoverà l'ap- 
plicazione del vescicatorio, e l'uso della pomata iodurala. Questo an- 
damento di cura sarà seguitalo fino alla perfetta guarigione dell' ani- 
male. 

In quella prodotta di micllitc devesi aver riguardo prima alla malattia 
produttrice, che è grave per sua natura, cd indi eurare la paralisi come 
è detto di sopra in generale. 
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LOHBACME. 

Il reumatismo dei muscoli lombari, comcchè suole spesso incorrere 
e solto varia forma, cioè acuta e cronica, va dello lombagine. La for- 
ma acuta è meno frequenle di quella cronica; e questa, atteso il suo 
andamento lutto proprio, corno vedremo, va tra le zoppic che si han- 
no il comune nome di doglia vecchia. 

Le cause che la producono sono le medesime, che dan luogo al reu- 
matismo in genere; annoverandosi qual prima, ed essenziale la varia- 
zione istantanea di temperatura. Inoltre il bagnare con acqua fredda 
la regione dei reni (cosi chiamano ordinariamente quella dei lombi, 
perchè ivi corrispondono i rognoni), pratica riprovevole, e che si han- 
no coloro che spesso fanno dei lunghi viaggi , portando sopra l' ani- 
male soma mollo gravante. Si pensano questi viandanti , che avendo 
questa data preveggenza (come loro dicono) ranimale acquista maggior 
forza e robustezza. I forti carichi anche sogliono sviluppare il reuma- 
tismo ; segnatamente ove non vadano ben situati. Il situare la sella , 
od il basto più in dietro del convenevole , in modo che il peso del 
cavallicre , o della soma si faccia nella maggior parte sui lombi , re- 
gione che deve eseguire de' movimenti indispensabili per la progres- 
sione , anche causa suole spessissimo addivenire di lombagine. E so 
a questo si accoppia la mala imbollilum del pannello della sella o 
del basto , facendo pressione irregolare più su di un punto , che su 
di un'altro, lo sviluppo del morbo in disamina è certo, e con più fre- 
quenza. E per ultimo i colpi, il cammino sforzato, la corsa, ed allrc 
simili cause producono lo lombagine tanto acuta che cronica. 

Il dolore, uno al barcollamento del treno posteriore , sono i primi 
fenomeni che si presentano nella lombagine ; in, modo che appena si 
comprime su i lombi , risentono tale sensazione dolorosa , che dap- 
prima allungano la schiena , e distendono i lombi : ove la pressione 
continuasse, si abbassono verso il suolo a segno che tante fiale si co- 
ricano. Fallo camminare l' animale, si ha come abbiamo dello incom- 
pleto impedimento dei movimenti del treno posteriore , in modo che 
barcolla; e tante fiale, segnatamente allorché il morbo è mollo acuto , 
sembra che stramazzasse bruscamente. L' infermo non poole dare ad- 
dietro affatto, 0 come suol dirsi rinculare; come anco non si ha la for- 
za di rialzarsi da terra, se non si riscalda oliremodo dietro sforzi ri- 
petuti. Inoltre, allorché la lombagine è molto forte e veemeule, ci ha 
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!inco febbre di reazione ; con riscaldmncnio generalo della supcrneie 
del corpo, polso duro e frequcnlc , respirazione ansanle , membrane 
mucose apparcnli arrossilo, scie , e generale abballimcnio delle forze 
volonlaric. La febbre di reazione suole dipoi cedere alla diminuzione 
d' intcnsilù della lombaginc; ed anco dipoi gradalamcnie il morbo in 
parola. 

La cronica lombaginc poi suole appalesarsi con dolore o senza 
della regione dei lombi, con barcollamcnlo del treno posicriorc, e dif- 
ficollii di rinculare . Qucsli stessi sintomi scompariscono interamente 
per dato tempo, per nuoramcnle ricomparire dipoi, ciocebè ba fatto 
cateorizzarc In lonibagine cronica Ira i morbi periodici, e Ira la cateo- 
ria della doglia rccchin. Veramente periodico morbo non potrebbesi 
chiamare, dappoiciiè l' apiressie non serbano un tempo determinato. 
Il più delle volte sì osserva, che comparisce dì bel nuovo dietro fa- 
zione delf istantanea variazione atmosferica, o di qualche altra causa; 
ciocebè ci ha fatto pensare, che nel tempo che il morbo scomparisce non 
rimane nella località, e propriamcnlc nei muscoli lombari, che un'estre- 
ma sensibilità, e proclività al morbo in disamina ; il quale alf aziono 
della causa patologica si rinnova. L'azione del calore pare che assopi- 
sca la sensibilità nervosa per qualche tempo, ed in fatti si osserva che 
f animale zoppica nell’ uscire dalla scuderia, ma appena riscaldalo va 
bene, e come se non avesse alcuna soITcrcnza. 

L' acuta suol terminare per risoluzione, e suole addivenire cronica. 
La cronica dipoi si risolve , ovvero si mostra renitente a qualunque 
mezzo terapeutico. 

Il pronostico è per lo più fausto; solo dovrà essere alquanto riscr- 
balo in caso di renitente cronicismo. 

La cura per f acuta sarà la seguente. iVei primi momenti della sua 
manifestazione vi si praticheranno localmente delle bagnature tiepide 
di decozione di malva e lattuga, ovvero di parielaria (erba dei mori, 
o dei venti ), di cammomilla. Continuate dovranno essere ed in modo 
che di troppo non si lascia raffreddare la parte. Onde meglio conse- 
guire f intento, conviene apporvi sopra la regione lombare una tela , 
la quale manterrà la decozione più a contatto della parte, e la tempe- 
tura più equilibrata. Ove da queste non si cavasse proGtto alcuno, si 
potrà far uso delle bagnature fredde saturnine, cioè colla cosi delta 
acqua bianca di saturno. Nel caso la lombaginc sia mollo acuta, e mo- 
stra principio di energico processo infiammatorio, si farà uso di ba- 
gnature d' acqua freddo; e per fino mettere al di sopra dei reni e per 
qualche giorno, della neve; la quale sarà un polente mezzo terapeu- 
tico per impedire il progresso della llogosi. Si useranno le bagnature 
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calmanli di decozioni di foglie di giusquiamo, di sirammonìo di bella- 
donna, allorcbè il dolore, del lutto reumatico, primeggia sopra tutti 
gli altri sintomi. Non debbesi trascurare arTiillo il generale salasso, da 
ripeterlo ore il caso il riebiede, allorché ci ha febbre di reazione. Si 
manicrrii altresì l’ infermo a dieta , e gli si amminislrer<i, di tanto in 
tonto, qualche beverone nitrato. Ceduta la veemenza flogistica, dimi- 
Hiuilo il dolore, e 'I calore locale, colla continuazione degli usali rime- 
di, si giunge a risolvere il morbo. Se poi tulli i segni cedono, e rimane 
il dolore e la claudicazione, da cui dipende, .salamcnte in campo , si 
avrà allora la terminazione in cronicismo, ciocché non sarà stabilito che 
dal tredicesimo al ventesimo giorno. Dopo I' classo di tal termine, e 
nel principio anche di cronica lombaginc cosi sviluppala, si useranno 
le frizioni di spirilo canforato su i reni; da ripetersi mattina, e sera. 
Il più delie volle si osserva che il dolore cede alquanto sotto l' aziono 
delle dette frizioni , ma non va via dell' intuito; allora bisogna ricor- 
rere a mezzi più valevoli e forti, come sarebbero le frizioni di linimenti 
ammoniacali, eseguile ad intervallo, cioè un giorno si ed un' altro no, 
onde a tal modo la parte non risenta più l' azione irritante del farma- 
co, anziché la sensazione dolorosa del morbo. Sarà olircmodo giove- 
vole, dipoi la terza o quarta frizione, usare qualche saponata, per ben 
pulire la parte, e mandar via la forfora; che suole formarsi dietro l'a- 
zione stimolante delle frizioni. Da questo mezzo terapeutico abbiamo 
spesso ottenuto ottimi cifetti, e la risoluzione completa del morbo. Però 
suole pure, in alcuni rincontri, c segnalnmcnlc per eircllo dell’ inve- 
teralo cronicismo, essere renitente anco a questo mezzo; pcriocché si 
consiglia I’ uso dell' olio cantaridato , od anche l’ applicazione del ve- 
scicatorio su i lombi. Nel caso estremo, e quando la lombaginc si è 
presentala renitente a tulli i sopra detti mezzi Icrapculiei, si ricorrerà 
olla cauterizzazione allualc. Si mena a terra l'animale, e col mezzo di 
cauteri a coltelli, infocali al bianco, si eseguirà la eaulcrizzazione, si 
da un lato, come dall' altro della spina lombare. Il disegno sarà, da 
ciascun lato, a forma di una metà di penna d' oca; serbando tra l'una 
strine r altra di fuoco quella giusta, c convenevole distanza, onde non 
essere di nocumento alla cute. La cauterizzazione produce mirabili ef- 
fetti in questi rincontri. 

In ultimo debbesi avere la precauzione in simili casi, di tenere l'a- 
nimale infermo in iscuderin asciutta, non ventilala, e per maggior cau- 
tela, ricoperto da una coltre di luna; questa gioverà per impedire che 
le variazioni atmosferiche non avessero influenza su la parte maiala, 
ed anco coll' aumento del calore influisca alla minorazione, c guarigione 
del morbo. 
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Le Tenebre lombari vanno l' une alle altre da legamenti ralTorzate, 
i quali sogliono andare soggetti alla distrazione più o meno forte, la 
quale va col nome di dilombagine e volgarmente col nome di sforzo 
dei lombi, sforzo ai reni, debolezza dei reni. 

Le cause ebe producono questa specie di distrazione sono i sforzi vio- 
lenti nel salto dctia barriera , dei fossi, e delle muraglie; le cadute; 
i sdrucciolamenti; e molto più gli agenti traumatici, die direttamente 
vanno ad agire su la regione dei lombi. 

I segni che fan distinguere questa alterazione non dilferiscono per 
mica dall'acuto reumatismo, eccetto in certi minuti particotari, di coi 
noi terremo parola. In fatti l’infermo vacilla col treno posteriore men- 
tre cammina , e molto più nell' andatura di trotto, nelle scese; non 
puole alfallo rinculare; e con diflicoltii, ovvero in verun modo si puole 
alzare da terra; ed inoltre localmente ci bn catorc, dolore più o meno 
intenso, e gonfiore. 3on è raro it caso in cui per dilTusionc flogistica, 
od anche perchè la causa ha esteso la sua polente azione più oltre 
della lombare regione, alla distrazione in disamina si associa la renile, 
la quale va caratterizzala da fenomeni tulio propri, e che il professore 
ben distinguerà dall' abbondanza o scarsezza d' urine sanguinolenti, dalla 
diflicollù anche della cacciata dell' urina, dal mostrare l’animale segni 
di colica, guardandosi spesso i fianchi, c mettendosi io atteggiamento 
spesso di orinare; in fine dall' associarsi ai delti sintomi una forte feb- 
bre di reazione. 

La distrazione dei lombi dilfcrisce dall'acuto reumatismo, di cui ten- 
niroo parola nell' articolo antecedente , dall' andamento solamente. Le 
affezioni reumatiche, quantunque non si hanno per base che il processo 
flogistico, segnatamente l'acuto, pur non di meno fan marcare bene, 
nel loro corso, or I' esacerbamento ed ora la minorazione dei sintomi 
caratteristici, ciocché non si osserva in altro morbo sostenuto da sem- 
plice infiammazione, la quale percorre il regolare suo corso. Perloc- 
chè dunque nella lombagine, come abbiamo dello, si ossscrva spesso, 
segnatamente dietro il calore aumentalo alla parte, diminuita la vee- 
menza dei sintomi, e spesso anche scomparisce interamente, per ricom- 
parire appena l' infermo è raffreddato alquanto. Inoltre aumentano di 
energia i sintomi dietro potenti, ed istantaneo variazioni atmosferiche. 
La distrazione io parola non solo non va soggetta ad alternative siffallc. 
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nin questa segue un regolare amlamcnlo, percorrendo i Ire stadi del 
processo da cui viene sostenuta. 

Giova altresì qui notare che la distrazione anco puole addivenire causa 
di cronica lombagine, segnalamento allorché, mentre l'inrcrino è in cura, 
non si serbano quelle opportune cautele da liberarlo dall' importuoilìt 
dell' aria. Un simile caso spesso si avvera nei cavalli che dimorano in 
campagna, o fra quei mollo pi6 che sono astretti a pernottare anche 
all' aria libera. Le variazioni almosreriche si hanno azione mollo piìt 
energica su la località, trovandola disposta a risentirne la malefica im- 
pressione; la quale avvalorata viene dai processo flogistico esisicnic. 
In questo rincontro si toglierà, coi mezzi che indicheremo , la distra- 
zione e dove rimanesse la cronica lombagine si curerà come, è detto 
nel precedente articolo. S' ingannano coloro che ritener vorranno, che 
la distrazione dei lombi passasse allo stalo cronico, dappoiché Tistcsso 
andamento del morbo ci persuade di questa erronea opinione; tutto al 
più alla distrazione potrebbe susseguire il reumatismo , che al croni- 
cismo passa dipoi. 

Il pronostico delia dilombagine è per lo più sempre fausto. Vorrà es- 
sere riserbato in caso dì complicanza di renile, di reumatismo, od altra 
locale lesione. 

It metodo curativo da usarsi è precisamente, atteso la natura dcll'al- 
Icrazione patologica, antiflogistico. E bene andranno indicale, nel primo 
avvenire della distrazione, le bagnature di acqua fredda su i lombi , da 
continuarsi almeno per ventiquattro ore, c continuatamente. Dipoi ove 
non si sia ottenuto positivo giovamento, si useranno i cataplasmi di 
malva o lattuga sino a perfetta guarigione. Rei cavalli alquanto inquieti 
al cataplasma detto si potrà sostituire bene, e forse anco con maggior 
vantaggio, quello di farina di semi di lino. Di tanto in tanto, non si 
trascurerà dare all' animale qualche beverone nitrato, e per solilo ali- 
mento cibbo fresco, ^'clla complicanza di renile si useranno quei mezzi, 
che valevoli sono ad abbatterla; facendo uso spesso di generale salasso, 
di bagnature tiepide ed ainjnollicnli di acqua di lattuga o malva localmen- 
te. ÌVou debbesi trascurare mantenere l'Infermo a dieta, segnatamente al- 
lorché ci ha reazione generale febbrile; purgandolo altresì; c solo far 
uso di beveroni nitrati. In ogni mattina e sera saranno di sommo gio- 
vamento delle bibite di acqua di parictaria, amministrandone all infcrmo 
da Ire a quattro bottìglie la mattina, ed altre tanto la sera. Nella di- 
strazione lombare forte in modo clic facesse temere sviluppo di ener- 
gico processo flogistico, nei primi momenti molto addìverebbe giove- 
vole l'applicazione locale della neve; e mollo più se da azione di causa 
(raumati'ca provenisse. Pratica malagevole é quella che sogliono avere 
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i nianiscalclil, cioè di subilo sopra i lombi applicare Tcscicalori, o dare 
del fuoco. In simil caso si aumenterebbe oliremodo il processo flogi- 
stico, e la guarigione ritarderebbe di mollo tempo. Il vescicatorio, come 
la cauleritsatione sono i meczi che aumentano il processo flogistico, e 
ciò per la loro speciale, e forte azione stimolante. Inoltre lo stesso uso 
del vescicatorio, in caso di semplice dilombagine, suole sviluppare la 
renitide, od altra inflammaziono nei visceri del basso ventre. 
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È da qualche anno in qua, che una malallia epizootica allliggc il gros- 
so bestiame, e più le bovine, di natura ulcerosa; allaccaliccia ; e (al- 
menle micidiale da desolare intere province, e comuni di questa isola, 
scgnalnmante ove I' agricoltura è più in voga, c per le condizioni geo- 
logicbe del silo, e per In insila fcrtilitù dei terroni, essendo ivi mag- 
gior numero d' animali. Avendo avuto 1’ opportunità di studiarla nel 
territorio Calancsc nel I8òi, in vari sili circostanti nei 1855, e nel cor- 
rente anno nei dintorni di Palermo, e nelle province di Trapani c Gir- 
gcnti, cd essendo venuto a capo di cavarne proniicvoli vantaggi, e si- 
cura guarigione da un metodo curativo da me proposto, cosi mi sono 
studialo alla meglio scrivere questa memoria ; e pel mezzo di quest» 
Dotto Consesso, il cui unico scopo si è rimnicgliamenlo dell’agrono- 
mia siciliana, renderla di pubblica ragione, acciò ogni Agronomo, ove 
il morbo perdurasse , od in altri sili, rimasti illesi ancora , si mani- 
fcslassc, potrà avvalersi di quei lai principi e dottrine , che sarò per 
esporre, i quali non tendono ad altro che alla salvezza degli anima- 
li inrelti, al preservamento dei sani , cd anco a mantenere integra la 
pubblica salute , potendo le carni di detti animali nuocerla positiva- 
mente. 

Il morbo di cui ò parola, caratterizzalo da me quartdcera-canf/reno- 
so-coroncUe, poichò tale n' ò la sua natura, va altrimenti detto ulcera- 
carbonchioso, uteera-inlerfalangeo, zoppina-carbonchiosa, ehiotardo- 
cangrenoso, c volgarmente nell’ interno della Sicilia, corno ncU' alta 
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Ifalia pidanea o pUagna. II passaggio islanlanco dal processo inOam- 
malorio al cnngrcnoso , dallo sfaccio c djssorganizzazione dei tessuti 
del piede, mi hanno indotto a darle tale denominazione, non che la 
manifeslazionc dell' ulcera nel cercine coronario. Ove si sarebbe limi- 
tata nelle sole bovine, più adattabile sarebbe stala la denominazione di 
ulcet^ interfalangeo, sviluppandosi in delti animali quasi costante nella 
biforcazione delle due falangi ; ma comechè anco i solipedi ne sono 
andati incontro, cosi meglio credei il nomarla ulcera-cangrenosa-eo- 
ronale. 

Prescntavasi per la prima volta in Sicilia nella primavera del 18S3, 
che dipoi cedeva al finir dell’ autunno dello stesso anno. Fu mite al- 
quanto il suo andamento, quantunque mollo più casi si verificavano ncl- 
r estiva stagione, in modo che non un gran numero d' animalo n' an- 
dava incontro; e questi per lo più guarivano naturalmente, senza il mini- 
mo soccorso deirnrte. NcU'anno seguente, cioè nel 18ó(, riapparve in 
primavera verso il finire di aprile, c '1 cominciar di maggio , con energia 
maggiore, esacerbandosi più nei mesi di agosto e settembre; tempo in cui 
il calore è mollo forte, che gran numero di animali periva, in modo che 
erano singolari i casi di guarigione. In questo stesso anno atteso le 
condizioni Cotmo-leHuriche, le quali tendevano allo sviluppo di malat- 
tie carbuncolari, cioè di quel genere in cui si altera primitivamente 
la crasi del sangue, manifcslavasi il tanto micidiale morbo epizootico 
nel Quinto Squadrone del lleggimento Cacciatori a Cavatilo distaccato 
in Catania, da me descritto in un piccolo opuscolctto col nome di 
Tifo-carbonchioto. £ fu giusto nel tempo che inferociva gagliardemcnlo 
y ulcera-cangrenoto-coronale nella Pinna di Catania, ove produsse dan- 
ni positivi. Cedeva alquanto nell' inverno dell’ anno 1853; ma perù non 
deir intuito come nell'anno precedente, sempre osscrvavansi vagare 
rasi di tanto in tanto. Nella primavera del 53 si presentava colla me- 
desima energia, e vigore in modo che perdurò tutta la estiva stagione 
e 1' autunnale sempre su lo stesso piede. Al finire dello scorso au- 
tunno poi cessò dell' intuito, ed a segno che lungo l' invernala , per 
quanto mi sappia, non si verificò verun caso; perloccbè dai possidenti 
si credè terminato il flagello delle bovine, ciocché, a senso del pato- 
logo, non potevnsi efletluire. Tutti i morbi epizootici, sviluppali in tante 
svariate epoche, hanno sempre un andamento e corso presentato, com- 
posto di tre periodi, cioè quello d' invasione, di permanenza, e decli- 
nazione; perciò, di comune consenso, si stabiliva dai pratici, che ogni 
qual siasi morbo epizootico, dovrò percorrere i suoi Ire stadi. E, come 
ognun sa , canone patologico , quello che nel periodo d' invasione il 
morbo serba una mite entità, la quale va gradatamente crescendo sino 
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al periodo di pcrmanenia, Icmpo in cui l'epizoozia mostra (ulta la sua 
polente energia, e ’I colmo di csaccrbazionc, per ìndi gradalamenic di- 
minuire sino al periodo di declinazione, nel quale si ha termine. L'in- 
tensili) del morbo in parola nell’ anno scorso non cedeva per mica, 
ciocché dedur ci Tccc, contro la credenza dei possidenti, che non era 
al suo termine, ma si bene perdurava il suo periodo di permaiienza. 
Ed in falli nella primavera di quest' anno corrente è comparso più mite 
nelle bovine, segno che entrava nd periodo di declinazione; ma infe- 
rociva, oltre ogni credere, nei monodattili; i quali, ove non sono a tempo 
curali, c come l' arte della, si ha coslanicmente infausto risulsamcnio. 

Questa n' è la genealogia della epizoozia in disamina. Però è da mar- 
carsi, scendendo dal generale al particolare, che in talune province 
fin dall' anno scorso finiva del lutto, mentre in altre si ehbc princi- 
pio; come pure ci ha delie località rimaste illese, e poiché si vede cho 
diffondesi da un luogo in un' altro colla massima fuciltà, non è raro, 
ne cosa strana , che quei punti rimasti non tocchi , ove alcuna prc- 
veggenza sanitaria non si mette a prova, per impedirne l'accesso, si svi- 
luppasse dappoi. 

È opinione generale dei scrittori veterinari che 1' uleera-cangreno- 
lo-coroMle sia proprio dei difalangi. Viene dal fatto, osservalo nella ri- 
corrente epizoozia, contrariala. In quest' anno moslravasi, coll'isicssa 
ìndole, corso, andamento, e costante lerminozione nei monodattili, co- 
me r ho osservala nei comuni di IS'aro, ed in altri paesi della provin- 
cia di Girgcnii. I Somari a preferenza ed ì Muli, più che ì Cavalli 
ne sono stali infetti. Si conchiude da ciò, che i lodati scrittori non si 
ebbero, nell’ evoluzione delle varie epoche, l' opportunità, come si é 
a me presentata, di osservarla sugli animali ad ugna intera. 

L’ulcera in disamina, al dire dei pratici, é essenziale e sinlomnli- 
ca. E suole in ambo le formule presentarsi indislinlamenle, senza al- 
cuna innovazione di sorta, allorché occorre epizooticamente, come 1’ ho 
marcala in quella di cui si ragiona. La distinzione, falla con alquanta 
antiveggenza dagli antichi, é conservala nella scienza dai moderni: non ap- 
porla giovamento alcuno come mi penso, eccello il solo diparlire quello 
che viene preceduta da febbre da quella che no. Ed in fatti addiman- 
dasi essenziale quella che si presenta dapprima senza alcun risentimento 
pirellico, quantunque costantemente dipoi, anzi immediatamente il suo ap- 
parire si manifesta; sintomatica quella cho vien preceduta o associala 
alla febbre. Alcuni però hanno voluto ritenere colla su detta distin- 
zione, esservi positiva dilferenza tra I' una e 1' altra specie di ulcera 
e l'han perciò considerale come due morbi distinti, credendo quella to- 
talmente locale , c questa sostenuta da vizio generale. Che sia un'cr- 
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ronco criterio il redo ognuno , dappoiché ben presto nell' csscnzialo 
si sviluppa la febbre di carattere carbochioso, e percorre lo stesso an- 
damento, corso, e termioatione, tanto nelle generali palologicbc alte- 
razioni, quanto nelle locali, ciocché fé chiaramente vedere l' identità 
di natura c causa del morbo; e che se nel loro principio non si mostra- 
rono identici, é come mi penso, dipendente dalla provenienza. Ove le 
cause produttrici hanno agito direttamente sui sistema cardiaco-vasco- 
lare, ed inno alteralo primilivamenle la crasi del sangue, si avrà a 
cosi detta ulcera-canrrenoso-coronnfe sintomatica, dappoiché prima 
si presenta la piressia ed indi il tumorello, a cui seguila incontanente 
la formazione dell' ulcera io disamina. Allorché l' elemento comunica- 
tivo del contagio va a depositarsi nei piedi dell' animale, per mezzo 
di contatto medialo, cioè degli erbagi, corno dimostreremo nel parlare 
della conlagionc, o dei mezzi propagatori, in cui facilmente s'innesta, 
ne segue l' appariscenza localo prima, ed indi lo stato pircllico gene- 
ralo. Si deve un tale andamento alla potente energia dell'elemento co- 
municativo del contagio, proprio dei morbi carbuncolari di qual siasi 
specie, che, dando immcdialamenle luogo alla locale alterazione, in un 
subito dilfondooo il principio roorbifìco, e riproducono quei guasti, di cui 
ne è vittima la crasi del sangue. É da considerare dunque nel tutto 
identica la natura dell' ulcera in disamina , eccetto nella sola prove- 
nienza, che per poco si dipartono, e per cui si ritiene la su delta di- 
stinzione, che meglio direbbesi d' incubazione. 

Leggiera febbre, alquante flale, in bovine infette, prescnlavasi dap- 
prima, accompagnala da inappetlenza, e da diminuzione della rumi- 
nazione; mentre in altre forte e veemente, con completa inappetenza, 
e mancanza di ruminazione. Costantemente però 1' esacerbaziene della 
piressia era, sovra ogni credere, rapidissima; come randamento tumul- 
tuoso, il corso breve, senza potersi marcare periodo alcuno, c la ter- 
minazione infausta. 

In vari casi la febbre precedeva l' apparizione del lumurctto nelle 
Bovine, segnatamente nel periodo di permanenza dell' epizoozia; men- 
tre il contrario succedeva nei monodattili, in cui costantemente si pre- 
sentava prima la piressia, ed indi l'ulcera-cangrenoso-coronale. In ogni 
rincontro delta febbre veniva caratterizzala dai seguenti sintomi: 

l'n mite grado di tristezza accompagnalo da brividi di freddo, da 
polso piccolo, respiro acceleralo, estremità freddo, dissorressin , dimi- 
nuzione di secrezione di latte, o di traspirazione cutanea, erano i pro- 
dromi che in taluni casi si presentavano, della durala di piò o meno 
lungo tempo, a norma dell' indole dal morbo in disamina, ò'cl caso 
di ulcere sintomatiche non si osservavano alTallo delti prodromi , ma si 
licnc In febbre lutto ad un trailo ne veniva in campo con quella cn- 
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lilà cd energia propria. Questi sintomi precursori, formano nelle cir- 
costanze in cui si manifestano, al diro di Leroi, il primo periodio feb- 
brile, al quale segue quello di esacerbamento, nel quale punto non si 
oasena veruna regolare successione. I brividi di freddo sono i primi 
ad annunziarsi, indi forte abbattimento delle forze sottoposte airimpero 
della volontà, come tristezza, perloccbè l' infermo porta la lesta bassa , 
scuotendola di tanto in tanto, come se fosse uscito da forte letargo, 
cd in camminando va come impedito o mal fermo su gli estremi , in 
modo che di tratto in tratto sembra volesse stramazzare; un calore 
mollo avanzalo si marca su tutta la superGcic dell' economia; la traspi- 
razione cutanea è del lutto atlrassata, perloccbè si osserva la pelle a- 
rida cd aderente al sottostante integumento, il pelo irto c privo del- 
r ordinaria sua lucentezza: la respirazione regolare nei suoi movimenti, 
quantunque aceelemti dapprima, disordinala in questo frattempo, osser- 
vandosi l'espirazione ora più prolungata e ora eguale alla inspirazione; 
dipoi orlopnoica, e sodogativa: il ritma del cuore ora tumultuoso cd ora 
insensibile; il polso anco variabile, con battiti piccoli , ineguali , con- 
fusi, a spesso anco insensibili, come si marca nel massimo csaccrbu- 
mento della piressia: lo vene non si gonfiano , e tanto maggiormente 
per quanto ò più innolirato il morbo, a qualunque pressione valevole 
ad intercettare il corso del sangue in esse; diminuita è, dell' apparecchio 
ottico, alquanto la sua funzione, mostrando lo sguardo fisso, immobile, 
pon alquanta opacatezza nella cornea , e nel cristallino ; come anco 
quella dell' udito, in modo che poco metto orecchio l'infenno ai circo- 
stanti rumori, come nello stato sano faceva: il tutto si ha un grado di 
ottusità roarcabilissimo. Le membrane mucose apparenti pallide nei 
primi momenti, dipoi sparse di macchie iperemiache nerastre e vioiacee, 
quali sono, in lai rincontri il segno patognomonico dell' affezione in di- 
samina: spesso ci ha polidipsia, secchezza della bocca o delle narici , 
con calore mollo aumentato; gli escrementi secchi, indurili, nerastri, c 
spesso anco impatinali di muco sanguinolente; le urine scarse; e cariche 
di principio colorante il quale si porta io esse unitamente al siero, che, 
come dissi innanzi, si separa dagli altri principi del sangue. Inoltre la 
nutrizione, e la sanguificazione sono interamente pervertite. 

Tulli questi sintomi febbrili, che, come son descritti, sembrano progre- 
dire con regolare andamenlo,e gli uni agli altri succedersi con quelle date 
norme generali palologiehc, si avevano, nella epizoozia di cui si ra- 
giona, tale c tanta irregolarità, da far spesso errare, o almeno essere 
perplessi i pochi esperti nella diagnosi della specie della febbre. Di 
frequente si osservava qualche momento di calma, da cui ognuno sperava 
qualche felice risultamenlo, che lutto ad un trailo fuggiva, c subentrava 
un' esacerbamento tanto forte cd inaspettato, che l' infermo scn muo- 
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rka in brcTC (cmpo. In altre circostanze sempre rimancra nello stesso 
piede di gravità Gno all' ultimo estremo. 

1 sintomi che precedono lu morte sono : riconcentramento nell' ad- 
dome di caloriGcazionc, con rafTroddamento degli estremi , del muso, 
della bocca, o delle nari; pallidezza delle membrane mucose, senza 
che le macchie iperemiachc avessero cambiale di forma ed appariscenza, 
respirazione affannosa c solTogalivn; polso insensibile; movimenti vari; 
ed alcune volte si ed altre no, verso gli ultimi estremi di vita, uno scolo 
di muco marcioso , pulente , e sanguinolente si elfcllua dalle narici , 
segnatamente nei monodullili. Se si alza la lesta in questo stato stra- 
mazza e muore, come anco se si cava sangue. Finalmente si bulla a terra, 
c tante Gate dietro forti convellimenli muscolari, e tante altre, senza 
movimento alcuno, dietro ambia espirazione, scn muore. 

Osservate alcune bovine alicnimnenic nei loro piedi, e proprinmenlo 
nel punto coronale della biforcazione delle due falangi, dietro vedutolo 
zoppicare, non si larda a scorgerne un piccolo tubercolo più o meno 
prominente, mollo doloroso, e senza alcuna per lo più alterazione nel 
colorilo delle parli circostanti, da cui dinotar potrebbesi essere il pro- 
dotto di locale inGammazione, come si osserva nei furunguli, ed in vario 
altre specie di Gemmoni. Esso tubercolo è formalo a foggia di piccola 
vcsciclictla , nel cui focolare si racebiude un' umore di colore giallo- 
gnolo: non va per le lunghe si screpola, e si converte in un'ulcera, 
che tramanda un' umore corrodente. Questa ulcera si espande in breve 
tempo, come l'umore che cmctlc s'insinua tra la culidura, c l'orlo 
supcriore dello zoccolo, apportando dissorganizzazionc da per ogni dove: 
ed immessosi Ira il tessuto clieroGlloso e podoGlloso, e Gno nel reti- 
colare della regione plantare, li dissorgnnizza a segno, che le due sea- 
tolc cornee, cioè le ugnelle, ora in una volta, ed ora 1' un dopo l'altra 
se ne cadono. La dissorganizzaziune nc va crescendo, cosi vieppiù si 
aumenta un puzzo lutto proprio, che indica I' esistenza della cangrena, 

I.' ulcera in disamina, I' ho spcssisimo osservala nei piedi anteriori , 
c raramente nei posteriori, ed in quei ora in un solo, ed ora in ambi 
insieme. 

La pires.sia e l'ulcera cangrenoso-coron,ile pare che camminano di e- 
guai piisso, e in fatti come quella addiviene più veemente, questa anco 
addiviene pulente, accelerando la dissorganizzazionc dei tessuti del pie- 
de, dietro l' aumentala secrezione dell' umore corrodente, la quale anco 
segue r andamento febbrile. Ed è chiaro anche, che diminuito lo stalo 
pirellico, cedono i progres.si della dissorganizzazione. Dal vedere dunque 
che r alterazione non si diparte punto dall' andamento del generale ri- 
sentimento, seguendone tutte le sue fasi, si deduce cbiurnmente non 
essere altro che un suo fenomeno; c poiché il generale risentimento 
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non consiste che in nnn parlicolore alterazione della crasi del sangne, 
che costituisce l' intima natura patologica delle alTezioni carbuncolari, 
perciò r ulcera in disamina non è che una esterna manircsiazione di 
essa, come lo è il glossanirace, l’anlicuore, il carbone rolanlc, l'an- 
gina carboncliiosa, e tante altre specie, di cui In patologica veterinaria 
ne tiene minutamente conto. 

Porlo opinione altresì, che tanto I' umore contenuto nel liimorcllo, 
quanto quello si separa dall’ ulcera, non sono che 1’ eirctlo di parti- 
colare secrezione, sostenuta dall' alterata crasi del sangue. Inoltre che 
le proprietà di dello umore son quelle che danno il carattere cangre- 
noso alla stessa ulcera che ne lo tramanda. Questa da se , ove sem- 
plice fosse, non sostenuta cioè da vizio generale, non solo non sareb- 
be accompagnala da dello umore, ma quanto non potrebbe produrre 
afTallo quei guasti che produce. Oltre poi la proprietà istessa, che si 
ha r umore icoroso, di cui si ragiona, di diffondere il morbo, pertoc- 
chè ne costituisce l'elemento comunicnlivo, al massimo grado, del con- 
tagio, fa chiaramente vedere la dipendenza dell' ulcera. Erra per me, 
chi ritiene essere quest' ulcera un' alTezionc tutta locale. Cennai di so- 
pra, e rinnomali osservatori il confermano, che la febbre, nel piò dei 
casi, suole precedere 1’ ntrezionc locale , ciocche conferma vieppiò la 
natura speciale del morbo. Se vorrebbesi addurre in contrario l’escm- 
pìo di quei casi in cui la piressia si manifesta contemporaneamente , 
o poco dopo, sì ritenga allora, come molti fatti me l’ànno dimostralo 
nella ricorrente epizoozia, che l' ulccra-cangrcnoso-coronale è rcrfcllo 
dell’ immediato contagio. Altra obbiezione insorger potrebbero , e sa- 
rebbe quella che ove un vizio localo si ha origine, e viene sostenuto 
da alterazione generale di qualche principale sistema della vita, do- 
vrebbe questa n quello precedere ; e dove anco localmente sia inne- 
stalo r elemento cornunicalivo del contagio, dovrebbe prima, intromes- 
so nel letto della circolazione, allerarc il sangue, se questo n'è il si- 
stema la cui alleraln crasi il sostiene , ed indi manifestarsi la locale 
affezione? In molte occorrenze, e segnatamente in quelle da noi notale, 
nella ricorrente epizoozia di cui .si ragiona, lo sviluppo contemporaneo, 
Cd anco dopo qualche ora (poiché di ora é il suo corso) della febbre, 
chiaramente addimostra che 1’ alterazione del sangue non è mica pri- 
maria, ma si bene secondaria ? Que.sla inleressanlc obbiezione , fatta 
non senza che, e da spirilo d' ingegno arguto , merita la più esalta 
delucidazione. In quasi tulle le malattie contagiose, si risponde, si marca, 
ove r elemento comunicativo del contagio s' innestasse in qualche punto 
<lclla superficie esterna cutanea di un'animale sano, non dissento per 
mica, il periodo, cosi dello dai patologi , d'inciilinzionc, cioè a dire quel 
fralleinpo bisognevole onde il contagio sì portasse ad aberrare quel siste- 



ma a se coercale, cd iodi dopo dar luogo alle appariscenze locali, quali 
non sono alleo se non il mezzo per lo quale il morbo, in essenza ge- 
nerale , si manircsia. Porge il chiaro esempio la siniide nella nostra 
specie 0 tante varietà di esantemi, la vaccina nello bovine , la sebin- 
vina nelle pecore, il farcino e la morva nel cavallo, c tante altre si- 
mili. Bisogna però noUiro die detti morbi, quei esempi addotti, sono 
di lunga durata ; ed il loro elemento comunicativo del contagio non 
si ha che mite veemenza , e tale da far essere perplesso se si abbia 
0 no la facoltà di riprodurre l'identico morbo. L'ulcera-cangrcnoso-co- 
ronalo in parola, essendo di natura carbonchiosa, corno dimostrerò in 
prosieguo, o non avendo perciò che un'elemento comunicativo del con- 
tagio talmente polente, che inimedialamenlc altera quella quantità di 
sangue con cui viene a contatto, per poi in un subito dilfondcro l'al- 
terazione a tutta r intera colonna sanguigna ha anco il tempo d'incu- 
bazione, ma brevissimo, della durala di pochi minuti, perlocchò fuggo 
alla disamina spesso del più accorto osservatore. Ed è perciò dunque 
che si suole, nello epizoozie di tal genere, osservare la febbre mani- 
festarsi contemporaneamente o poco dopo l'apparizione del tubercolo. 
Si dovrà ritenere, da queste tali ragioni, e da altre clic rileveremo dui 
caratteri specifici del sangue, e dalle alterazioni cadaveriche, che l’al- 
Icraziono del dello umore nulricalorc, nel morbo in disamina, è pri- 
mitiva e non secondaria come si vorrebbe da molti scrittori: cd anche 
che r ulcera sintomatica non è mica una semplice locale alterazione, 
ma sostenuta sempre da speciale vizio generale. E volendo viemeglio 
accertarsi ognuno di questo incontrastabile fallo, osservalo il sangue, 
cavalo da qualche vena delle vicinanze del piede, si troverà con tulle 
le proprietà caratlcrislicbe del carbone, anche allorchò non ancora si 
è manifestala la piressia, la quale è l' indizio certo, in queste malat- 
tie, come ho fallo notare, dell' alterala crasi dell' intera colonna san- 
guigna. 

E qui cade un'altra obbiezione, la quale anco merita delucidazione; 
cd è quella per lo appunto , che essendo la circolazione del sangue 
velocissima, elTelluandosi l'intero suo circolo in pochi minuti, non po- 
trebbesi che trovare rinnovazione di sangue da un minuto all' altro 
nella località, ove è caduto l' innesto ; perciò come dar si puolc che 
cavato sangue dalla vicinanza si à alteralo , mentre nel generale no? 
La spiegazione si ritrova, c mollo chiara negli cITclli dell' innesto lo- 
cale, il quale, colla sua azione stimolante, produce una congestione, 
ciocché imporla ristagno di sangue, e questa permanenza per qualche 
tempo; perciò é ben evidente che si scontra il sangue alteralo, dopo 
qualche tempo, nella località ove si è cITeltuilo l' innesto. 

La natura palulogicn dell'ti'cera eanyrenoto-eoronale, come è dello 
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di sopra, o non vi ha dubbio di sorta, è carbonchiosa. II dimostrano 
i caratteri del sangue, le Interne allcrationi, le locali dissorganiztationi, 
e r associazione di morbi della stessa indole. I.° Cavalo sangue dalla 
vena giugulare di un’ animale aflcllo da lubercolo inicrfalangeo, e rac- 
collolo in vosellamc qualunque, ma di prolondiih cilindrica, presenta 
I seguenti caratteri: Si ha un colorito nero, ciocché ha fallo dargli il 
nome di carbone, uno alla consistenza picca. Mentre esce dalla vena 
sembra alquanlo condensalo, e di un condensamento sciropposo, non 
conserva la normale sua Ouidilà', perciò si vede anco sortire fuori delia 
vena con alquanta diflìcollii. Raffreddalo la coagolizzazionc è imperfetta, 
cioè non si ha 1’ ordinaria consistenza, ne gli altri caratteri fisiologici, 
che suol presentare in simili rincontri. Nel sangue che s' appartiene 
a cavallo od a bue sano la coagolizzazionc, secondo Delafond, Leblanc, 
c come risulta dalle mie reiterale esperienze, s’ opera da 6’ a 20° C. 
in 15 0 16 minuti, mentre nel sangue cavalo da un cavallo, o da un 
buo di media età, affelli dal morbo in parola s' opera in meno di die- 
ci minuti, ed incompletamente. Avvenuto il quagliamcnio non si ha 
la sua propria consisicnza, ma si bene appena si rappiglia, ed in una 
forma 1011,-1 propria da paragonarsi al disfacimento del tessalo musco- 
lare tenuto a macerazione. Nel sangue dei monodattili , come nello 
stato fisiologico, affelli dal morbo in parola, non si osserva il quaglia- 
mento bianco affatto , si bene lutto accenna un misto di putridume. 
Non passano pochi minuti, che subito si osserva la separazione di pic- 
cola qiinnlilh di siero, e tale da non corrispondere affatto al volume 
del sangue, messo a disamina. Si presenta detto siero di un colorilo 
rossastro in vece di giallastro, come nello stalo normale, e ben tosto 
tramanda una puzza , che va gradatamente aumentandosi sino ad ad- 
divenire quasi insopportabile, certo segno della già avvenuta putrefa- 
zione. Il quagliamento, dopo la separazione del siero, conserva il co- 
lorilo nero, la consistenza picea , e ben tosto anche comincia quella 
disgustevole esalazione, indizio evidente della cominciata putrefazione. 
Queste tali condizioni del sangue fan dedurre , che sia alteralo nella 
sua composizione chimica, mcnlrc le analisi istituite dai più rinnomati 
cspcrimcniatori, come da Berzelius, da Gay-Lussac, da Liebic, da Par- 
mcnlier e Deyeux , da Gmeliii, da Michaclis, da Thenard , e da mi- 
gliaia di altri, non hanno rinvenuto alcuna chimica alterazione; ed in 
questi ultimi tempi alquanti chimici speciRcamcnlc occupandosi dell'a- 
nalisi del sangue nelle malattie carbonchiose, non hanno rinvenuto al- 
terazione chimica di sorta. So dunque siffatti mutamenti Osici non ac- 
cennano muti-imcnti nella composizione cliimica del sangue, da chi di- 
pendono, se non dalla mutala palarizzazione delle molecole? Gli è que- 
sto r oggetto d'una mia memoria presentala all’ accademia delle scicn- 
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zc, inlitolaln: novella teoria m l'elemenlo eonwniealivo del contagio 
primo faggio. Pcrullimo poi ne segue che l'un' clemcnio componente 
si djpnrlc dull' altro. Ne porge la cliiara testimonianza il siero, il quale, 
dipartendosi dagli airi principi dei sangue, ed uscendo per Irnnsuda- 
rione dai rasi sanguigni, d' un colorilo giallognolo, si rappiglia ora n 
forma di pseudo-membrane, ed ora formando dei depositi enormi nel 
mezzo di tessuti membranosi. 

Ogni tumore cnrboncliioso esterno inoltre presenta caratteri dlslinliri, 
c non consistono in altro principalmente, che in una raceolla di siero 
giallognolo negl' interstizi del tessuto cellulare circostante, come, ad 
esempio, si osserva nell’ aniicuore, cancro volante, ed in altri simili. 
Studialo il tubercolo inlcrfalangco anatomicamente, si osserva nel suo 
dintorno un' infiltrazione sierosa, come negli altri tumori, che sarà mag- 
giore quando viene associalo da infiammazione flemmonosa locale, ca- 
gionala da cause tutte estranee al morbo essenziale; come da slropicr'io, 
da sostanze irritanti, ed nitro. Diviso dunque il lumuretlo, col mezzo 
di qualche taglio, non solo che si trova nell’ interno un' umore sieroso 
^accollo, fornito delle propricUà descritte; ma quanto il tessuto cellu- 
lare circostante i lutto inflllralo. Sbaralo il cadavere di animali morti 
da questa malattia, ben altri depositi sierosi, ed enormi si osservano 
nell' interno dell' addome, e tra le membrane del peritoneo a prefe- 
renza che uniscono il colon ascendente al discendente; ncirintcrno dei 
mediastini ; nel cavo dei pericardio , ed in altri siti interni dell' eco- 
nomia animale, ciocché dimostra ad evidenza, che il siero, prima cho 
la morte avviene, si diparte dagli altri principi del sangue, per qucl- 
r azione specifica dell' elemento comunicativo del contagio, e per la 
ìntima spccialil.à dei morbi carbuncolari. Però, a quanto mi sembra, 
la maggiore diparlizione del siero dalla colonna sanguigna non si ef- 
fettua clic verso gli ultimi momenti di vita, raccogliendosene allora in 
grande abbondanza, per lo più nel cavo addominale. Sbavai un cavallo, 
che feci uccidere dopo un giorno dalla manifestazione del morbo, da 
sintomi febbrili accompagnato, in modo che peggiorava da momenti a 
momenti, ebbene trovai negfìntestini, e nel torace dei depositi sierosi si- 
gnificanti; ma non cosi enormi come in quei altri cadaveri da me sbarali 
appena si dipartiva dal corpo lo spirito vitale. Perciò dunque conchiusi 
clic verso gli ultimi istanti della vita la separazione, c diffusione del siero 
è maggiore , forse perchè giunta l' alterazione al massimo suo grado. 
2.° In simili morbi, ed allorché perniciosissimi sono ie membrane mu- 
cose apparenti si sogliono presentare con delle macchie ipcreniiachc 
violacee, o del tutto nere. Ed In vero altre se ne vedono nella lingua; 
altre nella pituitario; ed altre nella rottale. E se si osserva nello sbavo 
del cadavere, la membrana mucosa che riveste la faccia interna del 
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(ubo inicsiinalc, si troverà nello stesso modo ipercminla. Si hanno l'ap- 
pariscenza dette macebie iperemiaebe, di tante cliiazzc rangrcnose, e 
non consistono in altro die nell’arresto di sangue carbonizzalo nelle 
rete capillari vascolari. Esse Tan vedere la specie deli' allerazionc del 
sangue, il quale privato di siero, riconcentrala l' cmalnsina in più poca 
quanlilìi di raddensalo Huido, deve, ristagnalo in vari punti, indispen- 
sabilmenle avere un Iole colorilo. Sono inoltre il risultalo dello sialo 
anemico, ebe nc succede dietro la diparliziunc c dilTusionc del siero, 
ciocebò incita il sangue a rislngnarsi nei vari punii dell' economia. E 
non solo nelle membrane mucoso si e.lTetluiscc un tale ristagno, ma anco 
nelle glandole niescraicbe, perloccbè vedutisi ipcrlroriatc; in molli mu- 
scoli, segnatamente di quel luto su cui l' infermo cessò di vivere; come 
puro nel polmone, ed in altri organi. In genere la carne musculare è 
annerila, e dopo poco va incontro alla pulrefazione, clic tiene annun- 
ziala da una puzza troppo disgradevole , e dal suo rammollimcnlo. 
3.° Analizzali i tumori esterni carbonchiosi, si osserva in essi una forma 
speciale patologica, cioè invece di essere rossi per imbibizione od af- 
flusso di sangue, si mostrano giullognoli; e se apronsi per lo mezzo si 
vedrà viemeglio, che in vece di ntilussu di sangue, come succede in 
tulle le specie dei flemmoni, ci ha infillruinenlu di siero nel tessuto 
cellulare circoslunto, e deposito nel centro. Questi rarallcri sono spe- 
cifici dei soli tumori carbonchiosi, e non d'altri; perloccbè 1' ulccra- 
cangrenoso-coronale avendo fin dui suo principio, tulli questi palogno- 
moiiici caratteri, non puole non essere di natura carbonchiosa. 4.° Kon 
è raro, conio in piò di sessanta bovine ho avuto luogo di ossservarc, 
che a varie altre nlTezioni carbonchiose , si associa I' ulcera in disa- 
mina, c molto più al gto$$anlrace, ed altre esterne appariscenze mor- 
bose. Osservo con Lcroi, Laurin, Melosà, ed altri, che il più di fre- 
quente però r ulcera carbonchiosa della lingua è il risullamenlo d' im- 
mediato contagio. Le bovine, come è quasi di ogni animale istinto na- 
turale, si lecca le piaghe, onde lubricarle della propria saliva, forse per 
minorare la solTerenza dolorosa coll' umidità dell' umore , od onco fi- 
ducinndo nell' azione sua guarirsi: leccandosi l'ulcera-canyrenoso-co- 
ronafe, l' umore di questa ne produce altra simile nella lingua. Cio- 
nonpcrlanto , impedito quest' atto con mezzi valevoli , si osserva pure 
il glossunlrace venire in campo. Vieppiù mi son confermalo nell' opi- 
nione, nell' osservare non poco numero di bovine , nell' emergente e- 
pizoozia, in cui l' ulcera glossale precedeva quella interfalangeo. Inoltre 
in otto bovine, due cavalli, c dicci c più somari, non à guari, da me 
ossenali all' ulcera-eaiigrenoso-eoroHale si associava il carbone-ente- 
rico, cioè quella specie di atTeziunc di questo genere, i cui depositi 
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ed alterationi carbonchiose si osservano nel (ubo inteslinalc. Due soli 
muli osservava, che a questo fenomeno corbuncolare si univa I’ anli- 
cuore. Mi sono dunque convinto e persuaso e dalte sopra dette mgioni, 
e con evidenti osservazioni, delia natura intima carbonchiosa del morbo 
di cui si ragiona. 

Tutti i morbi contagiosi, quantunque l'elemento comunicativo del con- 
tagio ne sia il mezzo per cui rapidamente si diffondono, pure nella 
loro origine emergono da cause generali eo«mo-teUuriehe. L’ epizoozia 
in disamina non si ebbe origine, che dalla cattiva qualità che si ave- 
vano gli alimenti prodotti negli anni 1853 o 1834, tanto micidiali per 
l'agricoltura, in cui regnava terribile carestia. Inoltre la penuria Iacea 
si, che allo cattive qualità insite dagli alimenti si accopiava la scarsezza 
• tanto eterogenee sostanze in essi contenute, addivenivano ollremodo 
nocevoli per gli animali che se ne cibavano. E sopra ogni altro le so- 
stanze terrose, che ne formavano gran parte, raccolte con loro nei cam- 
pi per non perdere quel minuto rimasuglio, che nelle annate uber- 
tose si lascia perdere, intromesse nell' economia, e per qualche tempo 
continuatamente, alteravano a poco a poco 1' atomistica polarizzazione 
del sangue, Gno a dar sviluppo al morbo in disamina. Queste cause, 
che ritener si debbono, determinanti, non agiscono momentaneamente 
ma dopo qualche tempo, almeno dipoi tre, quattro, c più mesi. E ’n 
fatti lo osservazioni del Dclafond, del De-Nmizio, del Helaxà, del Gilbert 
del Dcsplas, del Barberei, del Laurin, c di tanti altri, non clic il fatto 
dell' emergente epizoozia da mo studiala ce l' addimostrano con chiara 
evidenza; i quali scrittori non solo ritengono che gli alimenti, a silTallo 
modo alterati, producono nell'economia animalo Io sviluppo di morbi car- 
bonchiosi; ma anco, si sono persuasi, che debbono agire per qualche 
tempo, c continualamenle. La presento epizoozia, i di cui effetti male- 
fici si risentono ancora in Sicilia, si ebbe, come ho dello dapprima, 
principio nel maggio del 1853, pcriocchè gli animali erano sbiti astretti 
cibarsi, fin dal mese di agosto del 1852, di quei cattivi alimenti che jin 
queir anno si raccolsero, perciò l'azione della causa determinante si eb- 
be, per lo spazio di novo mesi, tutta I' opportunità e 'I tempo di al- 
terare la crasi del sangue, o produrre il morbo in disamina. 

Sviluppala l'ulcera-can^renoso-coronole, da cause determinanti prove- 
niente, ne veniva subito in azione un' altra, mollo più polente ed ener- 
gica, che diffondeva, e tuttora il propaga ancora, in breve tempo, e 
sopra lunga estensione di terreno, c s‘ò questa la conf<i$rione. L'ele- 
mento comunicativo del conlaglo viene in su le prime costituito da quel 
poco siero racchiuso nel focolare del lumurcllo, e dall' umore icoroso 
clic si separa dell' ulcera. In prosieguo, ed allorché il morbo sì è in- 
nollralo beo molto, e propriamente al punto, che, giunta 1' allcraziunc 
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del sangne al massimo suo grado, in modo die non vi ha rimedio di 
sorla, l'esalazione, I' oria espirala, e qualunque gocciolina di umore 
sia salivare, sia gaslrico, sanguigno, ed allro, si ha la propricià, in 
emincnie grado, di dilTondcre il morbo, perciò secondo mi penso, ed ho 
dimoslrnlo in una mia scrillura cosliluiscono loro I' elemenlo comunica- 
livo del conlagio. Si deduce da ciò che il morbo in disamina si pro- 
paga per conlagio rotatile e fiuo; e per coniano medialo ed imme- 
diato. Il vedere espandere, io brevissimo lempo, e sopra lunga cslen- 
siune di lerrilorio, l'ulcera in parola; e da una localilò ad un' allra, 
senza esserci sialo mezzo di comunicazione di sorla, addimosira che l'e- 
salazioni dell’ economia infella espasa nell' almosfera e parlala a certa 
disianza, in tulle le localllà che percorre dilTonde il morbo. Vari par- 
ziali falli si sono notali in questa epizoozia dai possidenti, che addi- 
mostrano evidenza della volatile conlagiosilà del morbo. E 'n falli l'osser- 
vare difondersi il morbo lungo la linea, c per un cerio trailo, che il vento 
correva, in brevissimo lempo, non cade vcrun dubbio di sorla. Inoltre, 
sviluppala la febbre carbonchiosa, c l'infermo giunto quasi al suo ter- 
mine, si ha un’ atmosfera, a se d'inlorno, lalmenle micidiale, e di ele- 
nicnlo comunicalivo del conlagio pregna a segno, che qualunque ani- 
male sano, anche di specie diilerenlc, per poco vi slasse vicino, senza 
avere alcun coniano immediato , ne relazione alcuna, rimarrebbe in 
breve contagialo. E di questi esempi ne potrei notare a centinaia os- 
servali da me nella ricorrente epizoozia. La dcOcienza di scuderie, c di 
buvili non che la ignoranza, in queste inalcrie, dei possidenti, faceva 
si che, quantunque separali da bastevole distanza , alcuni animali sa- 
ni si melicvano a pernottare cou qualche malato, conflnalo in un an- 
golo, ebbene la dimane lutti ne rimanevano contagiali. E cosi di tanti 
altri esempi di siniìl falla. Il conlagio, inoltre come è detto di sopra 
si propaga per contatto immediato e medialo. Si avvera la conlagione 
per contatto immediato allorché ci ha diretta comunicazione tra l' ani- 
male sano e l' infermo, in modo che direllamcnie l' elemento comuni- 
calivo del conl-igio da qucsio va su quello a produrre i suoi malefici 
clfclli: per contatto medialo diccsi quella conlagione che si avvera In 
mercè di qualunque mezzo capace di trasportare l'infezione da un luogo 
io un allro. 1 mezzi propagatori possono essere vari e Ira i primi bi- 
sogna annoverare I' aria, come di sopra fu parola, ed è il solo mezzo 
per lo quale il conlagio, in breve tempo, a grandi lontananze, e sopra 
molla estensione di terreno, dilTonde il morbo. L'acqua anco è un mezzo 
allo a poter espandere I' elemento comunicativo del contagio , segna- 
tamente quella degli abbeveratoi , ove si sono dissetali una o piò volto 
animali infetti, e per quanti dipoi vi andrebbero sani ivi a dissetarsi 
ne rimarrebbero contagiali. In simili rincontri si debba assolulamcn- 
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te, qual primo mezzo sanitario , isolare I’ abbeveratoio. Quanti esempi 
non sono consacrali in tante opere, ebe di epizoozia , e di polizia sa- 
nitaria di animali parlano , i quali cbiariscono questo modo di pro- 
pagazione per contatto mediato, ed àn dato elementi di accanilo qui- 
stioni forensi? ed in vero spessissimo succede, che negli abbeveratoi 
comunali , che lunghe le strade consolari di campagna si trovano , 
sieno portali a dissetarsi alquanti animali infclli da questo morbo, 
trovandosi di passaggio , ebbene quanti ne vanno dipoi sani non vi 
sarà chi non rimane contagialo. I prati o pascoli sono anco mezzi 
valevolissimi a poter difTundere, sopra ogni altro, l' elemento comu- 
nicativo del contagio: e la maggior propagazione, nei svariali territori 
campestri, segnatamente del morbo in disamina, che avviene nei piedi 
non si avvera che per questo mezzo, ^’on vai mica la pena isolare gli 
animali infermi dai sani, ove non si cambiano i sili pratensi; c, sovra 
ogni altra accuratezza, in simili rincontri, debbesi impedire il far pa- 
scolare animali sani in sili ove hanno pascolalo alquanti infclli, dap- 
poiché rimarebbero indislinlamenlc contagiali, t spesso accaduto, che 
in passando per una strada di campagna alquante bovine infette, per 
essere condotte in altra località, furtivamente, o per loro ingordigia, o 
forse anco per astuzia del guidatore, s' inimcllono in qualche prato, 
ed ivi pascolano per più o mcn tempo, ed indi van via. Il proprieta- 
rio del silo, non conoscendo nulla, l'indomani manda le suo bovino 
ivi a pascolare, le quali verranno in breve, e l' un dopo l' altra, infet- 
tate. K questi fatti anco sono ordinarissimi. I foraggi nllresi, ove fos- 
sero lasciali da animali infclli, c dati indi a mangiare a sani, trasmet- 
tono il morbo, la mercé dell’ umore salivare, e 'I muco boccale, che 
r infermo deponeva su dessi: come anco i strumenti agrari, gli arnesi, 
le stalle; e qualunque altro mezzo che sia stalo in contatto di animali 
infclli. 

Itiguardo al tempo in cui suole essere maggiormente diffusibile il 
morbo, e per conlagione, dalle mie reiterale osservazioni ho dedotto con 
affermativa, quanto appresso. I.° Che il morbo di cui si ragiona si 
propaga per contagio Asso , c volatile , come di sopra è dimostralo. 
2.° Che nel primo manifesUirsi l'epizoozia l'elemenlo comunicativo del 
contagio non si ha tanta forza e potere. 3.° Che il detto elemento 
comunicativo del contagio acquista il massimo vigore ed energia nel 
periodo di permanenza della epizoozia , segnatamente il principio vo- 
latile ; gli é perciò che si osserva espandersi in breve tempo allora 
sopra molta estensione di territorio, infettando i paesi interi , le pro- 
vincic , ed i reami. 4.° Volendo scendere a più speciale disamina os- 
servo, che la energia dcirclcmenlo comunicativo del contagio è in ra- 
gion diretta dell' esaccrbazionc dello stato febbrile. E si osserva spcs- 
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sissinio amrarsi la conlagionc, e con chiara evidenza, più neU'autnen- 
to del morbo, c nel niaasimo grado piretlico. 5.° In fine che per qtian- 
lo il morbo è veemente, o di cattiva indole, e d'infausto risullainento, 
pertanto sarà maggiore la potenza dcirclcmento comunicativo del con- 
tagio. 

non così come nel gìottantrace il corso è rapido; ma non di mol- 
to la cede. Suole variare a norma dello stato dell' epizoozia , come 
ho fatto riflettere nello innanzi. Kcll' invasione epizootica si marcava 
oltrepassare il terzo giorno, e '1 quarto ancora ; ma nel suo periodo 
di permanenza il più lungo, e raro, era di tre giorni, mentre l’ordi- 
nario di ventiquattro a trent' ore. L* andamento mi è sempre parso ir- 
regolare , e quantunque si è ottenuto la guarigione , nel periodo di 
permanenza sempre una irregolarità di succcs.sione di sintomi si os- 
serva. V esito è per lo più infausto. Intanto è quivi da eonsiderare , 
come ho avuto opportunità di osservare nella ricorrente epizoozia, che 
ove i mezzi terapeutici si adoprano a tempo, c pria che la crasi ge- 
nerale del sangue sia del lotto pervertila, si otterrà sicura guarigione 
dai mezzi curativi di cui terrò parola in prosieguo, al contrario ricscirà 
inutile ogni sforzo, ove il morbo sia innoliralo , ed a segno che l’ in- 
fermo dopo poche ora cessa di vivere. 

Trovo esser regola generale per questo genere di morbi , che ap- 
pena si osserva il tubercolo elevarsi non bisogna farlo progredire; ma 
subito inciderlo per lo mezzo, c cauterizzarlo. He risulta una piaga 
di natura sempre cancerigna, la quale verrà curala poi coll' unguento 
digestivo, 0 con altri detersivi. Da questo metodo curativo non rurainenlo 
si ottiene la guarigione. Quel che in pari tempo ho marcalo si è, che l'a- 
zione della cauterizzazione attuale non limita il progredimento cangre- 
noso, nè la piaga risultante dipoi si abbia dilfercnli caratteri, in modo 
che non sarà un gran vantaggio quello ottenuto, cioè che il più delle 
volle, anche dietro l'azione di dello cauterio, c forse anco con qualche 
discapito, r ulcera facesse il regolare suo corso. È stalo, seguendo le 
norme di Leroi, di Laurin, di Melaxà, c quanti altri mai scrissero in- 
torno i morbi epizootici, da me, in su lo prime, messo n prova dello 
rimedio, usando altresì tutta l' accortezza possibile, e l' impegno per ve- 
derne r crfelto, e sempre bastardi risullaiiicnli ne ebbi, cioè fra dieci 
casi, ed in tempi di mite entità contar poteva su due, od al più Ire 
guarigioni : ed allorché l' epizoozia in disamina inferociva di mollo 
nel suo stadio di permanenza, non ebbi curalo alcun profitto dal me- 
todo usalo, in modo che rarissimamcnic vedeva alcun'animale guari- 
re. Rivolsi la mia allcnzione all' economia tutta, e’ n fatti la cura locale 
di pari passo, e con energia sempre crescente, camminava con la ge- 
nerale. E facendo rimanere gl' infermi a dieta assoluta, amministrava 
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loro dello limonce minerali , falle coll’ acido cloro-ùlrico , e qualche 
lieveronc nitrato lungo il corso della giornata. ÌNeanco, cosi diportan- 
domi, potei ricavarne quel vanlaggio che da me si desiderava. Volli 
anche, seguendo Tesano consìglio del De Nanzio, tentare T uso interno 
delle decozioni di corteccia di china: e ’l parere di altri, le decozioni 
di assenzio, e di calamo aromalico, i cui risultamcnli non furono mica 
più vantaggiosi dei precedenti. Intanto in me stesso n' andava spesso 
inirallenendonii, per chi sa trovare altro mezzo valevole curativo, de- 
dotto sempre da teoriche premesse, i cui cfDcaci risultamcnli sicno certi 
c sicuri. E dopo aver sperimentalo anche il liquido antisettico di Le- 
roi, senza averno avuto gran profitto; c lo stesso cauterio semplice po- 
tenziale, il solo che appena trovai più clficacc nello stato ulceroso: 
questo mi rallenne alquanto; e dopo averne dedotto che la sua azione 
era tutta locale, limilandosi ai semplici tessuti dissorganizzati, per modo 
che ove profondamente T alierazìone abbia interessalo i tessuti, come 
avviene coslanlemenle coll' andar del tempo, non apporla alcun giova- 
mento. Pcriocchò, ove col cauterio potenziale si giunge a tempo, c nei 
primo formarsi dell' ulcera, si potrà sperare giovamento, mentre io al- 
tro qualunque tempo, o stato riesce inutile. IN'oo lasciai però di mira 
questo metodo locale, che, a preferenza degli altri, mi dava fausti ri- 
sultamcnti: e vieppiù studiandomi nel come renderlo di più positivo 
vanlaggio, per modo che sin dalle prime andasse a distruggere T ele- 
mento carbonchioso deposlo, o fermalo nella localilà, ideai voler met- 
tere a prova la polifarmacia, formandone una magistrale miscela i di 
cui ottimi costanti risultamcnli li diremo in prosieguo. Tra gli acidi , 
che vengono usati nella potenziale cauterizzazione, sperimcnlai il più 
allo al caso in parola il cloro-idrico a cui vi aggiunsi dell' alcool allun- 
galo per metà d'acqua, alquanta canfora, solfalo di rame, c tintura di 
concino, c ne costituì la ideala miscela. Le proporzioni sono stale più 
d'una volta da me modificale, onde portarla al massimo perfeziona- 
menlo d' azione terapeutica, e per ultimo stabilite: 


P. Alcool libb. I 

Acqua comune libb. iJZ 

Canfora ouc, iji 

Tintura di concino onc. ijì 

Acido cloro-idrico onc. 6 


Deulo-cloruro di rame. ' . . . . onc. A 


Si prepara nel seguente modo: Si polverizza il detUo-eloruro di rama 
e si scioglie nell' alcool allungalo dalla mela di acqua comune, indi vi 
si scioglie la canfora, c sì versa T acido-cloro-idrico , c la linlura di 
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concino. In ogni ToUa che dcbbcsi usare dello liquido, gioia rimcnarlo 
nella slcssa boccia in cui è messo. Vuoisi allrcsl badare di lencrio lu- 
calo, allrimenli potrebbe, col lempo perdere in parie la sua polenzialc 
lirlù. 

Dieiro aceuralissimo e maluro esame pralico ho polulo dedurre, riguar- 
do il modo di agire della farmaceutica miscela di cui è parola: 1°. Che per 
quanto i adoprala a lempo, in so le prime, e propriamente allorché si 
manifcsla il tubercolo, pcrlanlo piò precoce apporla la guarigione; S°.Che 
in qualunque altro sialo giova olire ogni credere, segnatamente nello 
sialo ulceroso , ed anco dietro essere principiala la dissorganiuazione 
nei tessuti del piede, e sia aneo interessala la sostanza dei lenlini: 3*. 
Che le proporzioni dei differenti componenti non debbono essere affano 
modificale, dappoiché, come spesso ho marcalo, non si otterrebbero 
quei fausti risullamenli e sicuri, come da quelle slabilile: 4°. Che l'a- 
zione sua locale vuole essere associala , ed agevolala dalla generale 
di mezzi deprimenii c depuralivi, segnatamente allorché si é manife- 
slalo la febbre carbonchiosa, che, come diceva, é l'indizio dell'allc- 
rala crasi del sangue S". Che per ultimo vuoisi porre attenzione al grado 
c quanlilìi della carne escresccnle, onde moltiplicare I' uso del rimedio 
nel corso della giornata, per distruggerla nel piti breve tempo possibile, 
e perchè l’azione terapeutica del liquore non si limili alla semplice super- 
ficie dell'ulcera, ma anco profondamente, acciò impedire il progredimen- 
to delle carbuncoinri alterazioni. 

La principale virtù; cho il mezzo terapeutico proposto, come ho po- 
lulo costantemente rilevare dalle tante ripetute esperienze , possiede, 
si è di neutralizzare l' elemento comunicativo del contagio, e renderlo 
inatto a dilTundcre nella stessa economia il principio carbonoso. Inol- 
tre distrugge, colla potenziale sua caustica virtù, le carnose escrescen- 
ze, che si osservano ncH'uIccra; limita la cangrcna; e riduce a piaga 
semplice l' ulcera che di cattiva indole fin dal principio mosiravasi. Col 
neutralizzare l’ elemento comunieativo del contagio, il quale non vien 
costituito, nel primo apparire del morbo, che dall' umore rallenuto nel 
lumurello, da quello cho tramanda l' ulcera, da cui altresì dipende o- 
gni ulteriore conseguenza locale e generale; limila la dissorganizzazio- 
ne, che suole camminare a passi velocissimi, dei tessuti del piede. 

Il voler qui noverare I tanti casi di guarigione oltcnuli, e costante- 
mente dall'uso di questo mezzo terapeutico, sarebbe l'andar mollo per 
le lunghe, e non si rileverebbe perullimo cosa alcuna , perlocché mi 
limilo a dire d' un caso, molto rilevante per sua natura, di una bovina 
alfella c guarita; e di un cavallo alircsi in breve lempo, mentre il lut- 
to faceva disasperare dell' esito fbuslu. 

Il 13 maggio dello scorso anno 1853 fui chiamalo a visitare una bo- 
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finn (T un cerio Giuseppe Dardo di condizione giardiniere, dalla quale 
esso ne traeva il maggior guadagno possibile, andando, come ò qui 
costumanza, vendendo il Inllc per la città in ogni giorno. Per la qual 
cosa vedutala mal sana, e dal morbo prcdaininnnic inrctia, tutto si cruc- 
ciavo, ed a segno che oscurala già credeva la sua sorte. Visitala dunque 
la vacca in dello giorno la trovai in un deplorabilissimo stalo, e da 
quanto mi si diceva avevnia inrella fìn da due giorni il morbo. Si a- 
veva le ungliiellc del piede sinistro anteriore nella maggior parte Iso- 
lale dal tessuto reticolare solloslanic; e questo, clic rimaneva scoperto, 
era olircmodo dissorgnnizzalo, cscresccnlc, e tramandava un' umore di 
disgrndcvolissimo odore, uno alla culidura corrispondente. Erano scorsi 
due giorni dalla manircstazione dell' ulcera inlcrralangea, e già la febbre 
carbonchiosa n' era in campo, seguila da tulio quel treno fenomenico, 
di cui e parola non mollo di qua di dietro, progredendo con irrego- 
larità, e rapidità cslraordinaria, per modo che mollo mi faceva temere. 
Senza perdila di tempo, e nelle stesse ore scrutine, in cui fui a vedere l'in- 
fcrma, asportalo i pezzi d' ugna isolati , presi una faldella di stoppa, 
la impregnai leggermente del liquore descritto, e l' applicai su la lo- 
calità, facendola rimanere in silo mercè adattala fasciatura. Kun trascurai 
per un momento anco I' uso interno delle decozioni, epicrnlicamenic 
amininislrale lungo il corso della notte , di calamo aromatico , ed i 
clisteri della stessa decoziunc. Lasciai l'inferma mollo abbattuta, con 
eccedente respirazione affannosa, polsi insensibili, raffreddamento degli 
estremi periferici dell' ceunomia: pur nondimeno raccomandai l' csallezza 
delle interne amministrazioni di ora in ora della su della decozione. 
La dimane la rividi, ed osservai clic appena una lieve minorazione si 
marcava nei sintomi febbrili; e mi si diceva dal proprio padrone, clic 
verso la mezza nulle già la credeva moria , essendosi aumentalo l'af- 
fanno, e la febbre giunta al massimo suo grado, e che dopo qualche 
ora ha ripreso il suo stalo come ieri. Sciolto la fasciatura, e tolto la 
faldella comparve la piaga un poco ravvivala, ma non perù sensibil- 
mente, in modo clic mi decisi a ripetere la medicatura locale Ire volle 
al giorno. Ed in falli si medicò verso il mezzogiorno della stessa gior- 
nata , e la sera. Vedutala il terzo giorno, la trovai migliorala di mollo; 
lutti i sintomi febbrili diminuiti, la locale piaga ravvivala a meraviglia, 
e l.’i stes.sa escrescenza carnosa del pari in gran parte dislrutln. E co.sì 
tenendo lo stesso metodo Curativo gradatamente andando la febbre di 
pari passo colla locale alterazione migliorando , l' infermo animale era 
riposto alla sua consueta abitudine dopo il venliduesiino giorno. 

L' uso del liquore durò sino al settimo giorno, tempo in cui, ridotto 
la piaga semplice, le escrescenze carnose andate via, uno a quel triste 
carattere dell' ulcera, fu mestieri far uso dell' unguento digestivo per 
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allr! pochi giorni , e per ultimo l' uso dell' allume brucialo ricalriizC 
del lutto la piaga, e rafforzò la nuova produzione dell' unghia. 

l'n cavallo altresì, pertinente ad un villico dei dintorni di Palermo, 
di nome Giovanni Furia contagiato dal morbo in disamina, e trascu- 
ralo per qualche giorno, giunse al segno, che formala l'ulcera sul cer- 
cine coronale del quarto esterno del piede dritto anteriore , I' umore 
corrodente e dissorganizzante si ora istradalo fino al disotto della suola. 
Mi credei alquanto in impaccio neH'osscrvaro mollo sfacelo locale, non 
che una febbre generale veemente. Intanto senza perdere tempo c- 
slirpai il qnarto, e lo suola, che trovai nella maggior parlo isolalo dal 
tessuto reticolare, non che amputai la corrispondente cartilagine ali- 
forme, che già era del lutto cariala. Ciò fatto applicai sopra una faldella 
di stoppa pregna del liquore, e su di essa dei stuelli ben stretti, onde 
impedire l' escrescenza carnosa per altro verso, c ne praticai la con- 
venevole fasciatura come si usa generalmente per queste dolorosissimo 
operazioni. ÌVon si trascurò, prendendo in considerazione lo stalo feb- 
brile, la propinazione internamente di decozioni di china, c limonco 
minerali. Dopo il terzo giorno di cura, non vi fu più bisogno di riado- 
prare altro liquore su i tessuti, che già si osservavano granulosi, ed 
arrosssiti. La cura consecutiva fu quella prescrilla per l'ordinaria disso- 
lalura. La cura interna si continuò, quantunque ceduta del lutto la feb- 
bre, fino dal decimo giorno. L’ infermo era del lutto ristabilito dopo 
il trentesimo giorno. 

Questi ed altri casi simili mi hanno assicuralo la valentia del mezzo 
terapeutico proposto. Di quei casi poi meno gravi di questi pel pe- 
riodo in cui sono scorti, segnatamente nel primo svilupparsi il tuber- 
colo, non è da tenerne conto, dappoiché in tre o quattro giorni gua- 
riscono, sottoposti al dello metodo curativo, o ne ho avuto in grande 
quantità ; oltre i risultati ottenuti , coslanicmcnie fausti, da non pochi 
possidenti, che da me furono consigliali a tenere tal pratica (i). Nella 
ricorrente epizoozia ho esservalo solo, che negli asini , a preferenza 
degli altri animali dalla grossa taglia infetti, si mostrava il morbo nel 
periodo in disamina di dissorganizzazione, renitente alquanto al me- 
todo curativo detto, che io deduco dipendere dal temperamento san- 
guigno-nervoso di tal genere di animali, perloccbè ricorreva altresì con 

(I) Il dottor Bona mi scrivea da Naro in data di 9 loglio ISliC— Ho ricevalo 
la storia ben dettagliata del morbo cangrenoso, ed il metodo do usare in simile 
circostanze, qnale messo alle pniove ho avuto felicissimo risultato, adoprato 
segnatamente sul cominciare del malore — Ne decandava altresì gli elogi il Ba- 
rone la Bruca in Catania, e il Uarebese Sangiuliano, dopo averne cavalo grandi 
giovamenti dal suo uso sulle loro bovine; e cosi di tanti altri possidenti. 
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immensa rapidiii in essi, in modo elio spesso mancava il tempo op- 
portuno al farmaco, onde sperimentare la sua valevole elione. Vuoisi 
perciò essere guardigno in simili casi, di visitare cioè spesso i piedi e 
dove tubercoli si scorgessero, aprirli immantinente c bagnarli piò volte 
del liquore , clic sicura e precoce guarigione si otterrà sempre. 

Una stretta dieta, fin dall' incominciamento del morbo, sarà la prima 
indicazione dietetica. Nel secondo giorno si cominccrà ad amministrare 
qualche beverone di farina di maiorca con del tartaro slibiato dentro, 
e ciò anche per attivare alquanto i movimenti peristaltici intestinali, c 
con essi mettere in moto il sistema nutricatore. Si accrescerà dipoi il 
numero dei beveroni lungo il corso della giornata , a norma dell' an- 
damento del morbo. Se la febbre va diminuendo, uno alla limitazione 
della locale dissorganizzazione se ne amministreranno tre beveroni, cioè 
uno la mattina con del tartaro stibialo in soluzione, uno al mezzogiorno, 
cd un' altro la sera. Allorché la febbre sarà del tutto ceduta si comin- 
ccrà gradatamente ad amministrare qualche alimento fresco; e quando 
l'infermo sembra aver riacquistalo il suo ordinario andamento, vi si 
aggiungerà della crusca (brenna o caniglia); e per ultimo, rimesso del 
tutto si possera al regime suo ordinario. Mollo male si avviserà chi non 
serba simile regolamento, dappoiché, ove si volesse subito dare a man- 
giare all' animale, cd in abbondanza, per tema che non demagrisse, 
conseguenze triste ne conseguirebbero, e fra le ordinarie la gattro- 
enlerilide, il pcrvcrtimcnlo della iiulrizlone, la labe meten/erica, e per 
fino la consuzi'one pulmunare. Vuoisi dunque essere ben regolalo nella 
cura dietetica, da cui anche spesso dipende il buono e cattivo risulta- 
mento della cura cradicativa. 

K qui giova altresì notare, che nel massimo esacerbamento dell’ epi- 
zoozia in disamina non son poche le vittime provenienti dalla rapidità 
del corso del morbo, uno alla poca vigilanza del possidente; in modo 
che non si ha dappoi il tempo di adoprnrc il farmaco, e questo l' op- 
portunità di agire: perlocchè, in casi di simil natura vuoisi essere pronti, 
appena manifestato il tubercolo, aprirlo c medicarlo, come é dello di 
sopra, altrimenti non si avrà a sperare alcun felice risutlamenlo. Altra 
preveggenza di innegabile cflìcacia, in questo periodo, cioè di esacer- 
bamento del morbo epizootico, c forse anco la sola, si é la proplaiii. 
Ed appena di simili casi fulminanti si manifestano in un gregge, subito 
bisogna isolare gl' infetti dai sani, cambiando questi di sito, onde così 
torsi di mezzo l' idea che la località, ove si è manifestalo il morbo, con- 
servi f elemento comunicativo del contagio, e il propaga negli altri sani, 
che ivi rimarrebbero. £ sovra ogni altro bisogna, che i sani non vadano 
a pascolare nei prati od erbagi, ove in uno, andavano con quei che 
ne rimasero infetti dappoi, essendo questo il mezzo piò opportuno, tral- 
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landosi di nlcera-coronalf-cangrenofo per difTunderc il contagio. In fine, 
bisogna che veruna relazione si avessero gli animali solloposti alla pro- 
filassi, con gli oggclli che spesso prima erano in coniano, si deve prin- 
cipiare, servendomi di espressione polilica, un’ era tulla novella, dimen- 
ticando per intero il passato. Oltre poi al cambiamento di silo, ed all' iso- 
lamento dei sani dagl' infelli, bisogna tener quelli lungi dalle cause oc- 
casionali, 0 mollo più dai forti calori delle ore mcrigic estive; perloc- 
chè si faranno lavorare la manina , e nelle oro vespertine, tenendoli 
nei luoghi ombreggiali dagli alberi, ovvero in ricoveri ben ventilati nello 
ore di caldo avanzato. Inoltre, ove la circostanza sin imperiosa, si as- 
soggetteranno tutti gli animali alla purgagiune, ed al salasso generale, 
essendo questo il miglior mezzo preservativo. Anche ho trovalo molto 
giovevole nell' epizoozia di cui si ragiona 1’ uso del cloruro di sodio 
(sai comune), sciolto negli abbeveratoi in tanta quantità da non rendere 
l'acqua tanto salata, e perciò disgustevole, in modo che gli animali la 
rifiutassero. Anche alle stalle bisogna volgere 1' altenziune , lo quali 
dovranno essere ventilate, c non debbesi far pernoilare spcciaimcnio 
gran numero di animali. La pulitezza dipoi deve essere indispensabilo 
in esse, col non far perdurare lungo tempo gli escrementi ammassati, 
e ristagnare 1' urine , la cui esalazione , da fermentazione derivante, 
puole addivenire anco causa determinante. Vuoisi impedire qualunque 
comunicazione tra gl'infermi ed i sani, e sia anco per mezzo dei custodi, 
ed altro. 

Qui cade in acconcio avvertire, che la medicatura di delta ulcera deb- 
besi fare con molta precauzione, segnatamente da chi si ha escoriazioni, 
ferite, ed altre lesioni di continuo nelle mani, che certo ne sarebbe in- 
nestalo; ed in quel punto ne verrebbe in campo un' antrace di vario ca- 
rattere, a norma delle condizioni ed idiosincrasia del corpo individuale. 
Dietro lo sviluppo, nell' uomo della pustola maligna, nel punto ove si 
è avverato l' innesto, ne segue una febbre generale, la quale si ha lutti 
i caratteri distintivi, e patognomonici della carbonchiosa. luollre esa- 
minali i caratteri speciali della postula, e il suo andamento, si trove- 
ranno identici a quei descritti, quai distintivi di tal genere di allezione 
morbosa negli animali. Si deduco dunque, che l'uomo, quantunque non 
si ba questo morbo, che, dietro cause morbose, si manifeslassc, essen- 
do perciò speciale degli animali, da potersi, in genere, ravvicinare allo 
cosi dette febbri maligne, putride, nosocomiali, degli ospedali, o della 
prigioni, pur nondimeno ne puoi rimanere contagialo dagli animali in- 
fetti, come si verifica in vari rincontri. Per la qual cosa debbesi usare 
molla cautela, e preveggenza. E non son pochi I casi di simile comunica- 
zione, anzi non vi ha epizoozia carbonosa, in cu! non si osservano sif- 
fatte coBlagioni. Di molli esempi si trovano in vero notali nelle opere 
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(li rinnomali scrittori, e degni di fede; e Ira qiiiisli il Delafond (1), 
Tliomasin (2), Roiicr (3), Commins (i), Gohier, (Sj, Chaberl (6), e tanti 
altri, i quali ne hanno fatto particolare menzione, .\lcuni buoiari, custodi di 
animali infetti, nella piana di Catania, l' osservai con delle puslule su 
le mani, le quali, quantunque benigne, facevano chiaramente vedere la 
loro provenienza, cioè, nello stalo di acuzie, l'accumulo di siero gial- 
lognolo, il colorilo nerognolo, l'estrema sensasione dolorosa, e quella 
tale speciale forma del tubercolo. Comecché detti custodi, mentre giii 
guarivano le prime, non trascuravano il debito servizio, ignari deirori- 
gine loro, ne seguivano altre, perrliè altra innestazione ne veniva, fino 
a clic del lutto si guarivano. C si notano casi molto deplorabili, i quali 
dovrebbero essere di ammaestramento, e di grande avvedutezza, 

1 prodotti altresì di animali infetti, come sarebbero il latte, la carne 
il burro, il cacio, e 'I cuoio, sono atti a trasmettere f elemento comu- 
nicativo del contagio non solo negli animali della stessa e dilfcrentu 
specie, come ordinariamente si osserva , ma anco all' uomo che ne fa 
uso: e se non si evolge in questo l' identico morbo, ben nitri accidenti 
l'assalgono nocevulissimi. Itegli animali, dietro l’ innesto del contagio, 
Ile risulta costantemente la puslula maligna, o altra formula carbon- 
chiosa. Il più di frequento all' uomo cagiona diarrea, gastro-enteritidi 
ribelli, e molto più raro In stessa forma earboiichiosa. Itelle rieorrenzo 
di simili epizoozie costantemente si osservano questi affezioni nel mag- 
gior numero delle persone die populano i sili ove si è manifestato il 
morbo carbuncbiuso negli animali, eiocebè i medici van deduccndo dal 
calore estivo, come se in altre annate, in cui non corre il male pel 
bestiame, non vi è stato caldo, e forse mollo più forte, senza che si 
sieno avverali simili inconvenienti. Oltre poi in questo corrente an- 
no 1836, in cui la temperatura, sino al finir quasi del giugno, si è man- 
tenuta mollo basa, da far sentire la deficienza del calorico, come nel 
primo entrare di primavera, pur nondimanco epidemicamente ricorreva 
la diarrea, ed altre affezioni intestinali fin dal mese di maggio, tempo 
in cui riappariva nel grosso bestiame il morbo in disamina. Si deduce 
ben chiaro, che I' uso del latte c della carne di animali bovini, alTelli 
e periti dall’ ulcera-eanyreno$o-coronale, è nocevole alla salute pub- 
blica. Ili simili emergenze, ove le autorità sanitarie non dassero le giu- 
ste provvisioni, non si fa uso che di carni di animali infetti. Ogni pos- 

(1) Delafond — Traile sur la policc sanilairc des Buimaiix domesllqucs. 

(2) Thomasin — Disserlalion sur la puslule maligne de la Bourgogiic. 

(3) Hozier — Cours compiei d'.tgricotlurc. 

(4) Commins — Rccueil de mcdecinc vclcrinairc. 

(5) Collier — Memoire sur le lyphus conlagicux. 

(6) Cbiaber — Istructiou vélerinaircs. 


Digitized by Google 



m 

sidenic, che vede già RTiluppnlo il morbo nel suo bestiame, o creden- 
dolo, dietro i Unti esempi aruti, incurabile, subito cerca di renderli, 
e carorne il miglior prozio possibile , che certo non potrà avere che 
dai beccai. Inoltro non ri sarà, chi per stolto che sin, compra simili 
animali, essendo da tal morbo anetti. I Beccai, comechè ne trovano il 
loro Diassiooo guadagno, cioè avendoli a pià mercato prezzo, non curano 
osservarli bene se sieno o no afTetti, e dove il sapessero nulla gli cale, 
qualora le autorità, segnatamente competenti, non si prendono la cura 
di proibire espressamente la macellazione di sitTatto bovine. Qui poi cade 
in acconcio far notare, che spesso ncanco dalla autorità dipende, aiteso 
il loro limitatissimo sapere, segnatamente di quei incaricati esclusivamen- 
te alla veriGca delle carni, che per lo più sono non del mestiere, i quali 
non possedendo reterìnarie cognizioni, non conoscono le varie specie di 
maialtie delle bovine, le cui carni infette nuocciono aila pubblica sa- 
lute. Errore molto rioiarchcvolc è quello, segnatamente nelle grandi 
città o\c si ta grande consumo di carne bovina, il non esservi un Pro- 
fessore Veterinario addetto esclusivamente alla verifica degli animali da 
macello. 

Qui vuoisi chiarire la seguente quistione, cioè se i prodotti animali 
in tutti i periodi dell' epizoozia si hanno In proprietà valevole di comu- 
nicare il contagio, o pur no. Questa è una discussione tutta sanitaria 
da cui dipende l' impedire o pur no la macellazione di laiuni animali, 
r impedire o pur no che vendessero latle di tidune vacche. Che tanto la 
carne che il latte nuocciono alla salute pubblica, non vi cade dubbio 
di sorta, in genere venendo questo chiaramente addimostrato da tante 
pratiche osservazioni. Molti fatti narrati da Gohier (i) da Dclnfond (2), 
Paluet (3), c da Ennux e Chaussier (t), e 1' esempio della ricorrente 
epizoozia io Sicilia, il cui uso delle carni di animali infetti ha fatto c- 
pidemicamenle correre la diarrea, ed altre specie di alterazioni intesti- 
nali, ci hanno sempre più chiariti. Inlanto, deduco, dietro tante pra- 
tiche osservazioni, che allora i prodotti animali sono atti a riprodurre 
il contagio, ovvero in altro modo a nuocere alla pubblica salute, come 
è detto, quando sì è già manifestato lo stalo febbrile, segno questo 
che si è allora in tutta 1' economia diffuso il suo principio carbonoso. 
In altro qualsiasi periodo, il burro, il latte, le carni, o qualunque al- 
tro prodotto animale non possiede della facoltà oppiccaliccia, la quale 
è semplicemente limitala all' umore icoroso racchiusone! tubercolo, ov- 


(1) Gohicr — RccnciI de medicine Vclcrinnirc lom. 2. 

(2) DeUfond — Traile de l’alice sauilairc Art. Clmrbon. 
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vero a quello che tramanda 1' ulcera. Quesii prodotti animali, come i 
stalo marcalo in tante e poi tante ricorrenze epizootiche carbonose, si 
rendono nocerolissimi allorché sono freschi , più d' ogni altro e agli 
animali che sene cibano, ed all' uomo che ne faccia uso. Dal fatto tanto 
interessante riparlalo da Hughes, se ne ha un'esempio di grande impor- 
tanza (I). Un negro portava in un paniere, e su la testa della carne 
pertinente ad un cadavere di bovina infetta; qualche gocciola di ligoido 
pertinente alla carne , cadeva, a traverso il paniere sul lato sinistro ed 
anteriore del torace. Qualche ora dipoi si gonfiò la località, quale gon- 
fiore si espase anche in breve tempo per lutto il corpo, ed a segno, che 
non polevasi affatto muovere. Dopo due giorni comparvero delle ulcera 
nel silo ove era caduta la gocciola del sanioso umore, che convenne estir- 
pare, profondando l' incisione in sino all'osso; in seguila di che guariva. 
M. Lionnè (2) esponendo in una memoria gli aecidenli venuti in seguito 
della distribuzione della carne di una bovina morta da carbone, narra 
il fallo di molle persone, che ebbero toccala delta carne, lo quali sono 
rimaste infette dalla postula maligna, e non poco di esse si ebbe la 
sventura di rimanervi vittima. Gli esempi di animali carnivosi morti, die- 
tro aver fallo uso di carne perlincnle a cadavere di animali periti da 
morbo carbonchioso, sono innumerevoli, oltre tanti sperimenti istituiti 
da tanti dotti uomini. 

I caratteri del Inlle pertinente ad animali infetti, e propriamente nel 
periodo febbrile, sono i seguenti. Per primo la normale quantità è di- 
minuita ; si ha un colorilo non normale, cioè di un bianco sporco; un 
sapore insipido; e si decompone facilmente. Esposto al minimo grado 
di calore, più elevalo dell'ordinario, che subito i suoi principi gassosi 
si dipartono. Fallalo riposare in qualche vaso per un certo tempo, ed 
indi versarlo dolcemente in un'altro si scorgono di tratto lo tratto delle 
strìe di un colorilo rosso, dovuto alla presenza di una materia colo- 
rante , somigliante a quella del sangue. Dipoi cinque o sei ore i suoi 
elementi si cominciano a separare, e principia una fermentazione pu- 
trida, e dipoi ventiquattro o treni' ore non si puole sopportare il fe- 
tore che tramanda. I caratteri delle carni sono un* annerimento, oltre 
l’ordinario, che più va aumentandosi essendo al contatto dell' aria, la 
pronta putrefazione, dopo poche ore; ed un rammollimento tutto par- 
ticolare. Inoltre un'odore, molto differente da quello che emanasi dalla 
carne di buona qualità si avverte bene da chi è mollo esercitalo in 
tale disamina; come anco un particolare sapore. 

(1) Dclafond— Traile sur la policc sanibiire des animauz domesUques. Art. 
charbon. p. SOO 

(2) Memoire de ia Sociclè d' Agriculture, ISSO p. 1*3. 
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Or dunque inirotnossi qucsli principi organici nell' economia, per a- 
deinpire a quella tanto importante funzione della nutrizione, non pos- 
sono non produrre ebe danno, e positiro. Il meno che produce, come 
dicemmo, nell' economia dell' uomo, si è la diarrea. Paulè narra un fal- 
lo, che chiaramente addimostra quanto quivi è porola. 1 soldati del reg- 
gimento Royale Bavière, avendo mangiulo carne di bovine affetto da 
pustole carbonose, venivano lutti nitaccnii da diarrea, dissenterie, accom- 
pagnate da febbre, ta quale dava tutta l' idea di quella carbonchiosa 
ebe si osserva negli animali. Gohicr altresì narra un fallo Ira tanti, di 
un uomo, il quale avendo fatto uso di latte di una vaeca infetta per 
alquanti giorni , ben presto si manifestò in esso una diarrea, ciocchi 
li portò un' estremo dimagrimento , c dcbulezza , che cerio lemer fa- 
ceva la tube mesenterica. In' altro di simil falla ne narra Delafond , 
cioè che una famiglia composta di cinque persone, nel i809, facendo 
nel caffè uso di latte di una capra affelia di carbone, ne rimasero in- 
fettali, in modo che chbesi durato fatica nel iiberarli da morte. In Si- 
cilia molli di questi fatti si sono da me osservali, anzi un gran numero 
della popolazione ne veniva assalito da diarrea, in modo che faceva le- 
mere di preludi colerici. 

In simili emergenze dunque, vuoisi impedire la macellazione di ani- 
mali infetti da ulcera-cangrenoso-curonale, come il vendere il latte lo- 
ro. Per impedire la macellazione con facilth polrebbesi giungere ove 
persone sciente di lai generi di morbi ne assumessero l'incarico. Pel 
latte poi, altro mezzo non vi sarebbe che quei stessi professori Vete- 
rinari incaricati per la macellazione, si avessero anco la stretta cura 
di visitare in ogni giorno le vacche, che per la ciltò si portano, onde 
vendere il latte, e dove te trova sane, rilasciare al padrone un' auten- 
tico, per modo che presentandolo ulta polizia potesse senza ostacolo 
circolare per la ciilò, ed alle persone che ne fanno acquisto di latte 
onde essere assicurale detta perfetta salute dell' animale. 

Riguardo poi alle vitteme è indispensabile che si sotterrano almeno 
ad otto palmi, intaccando in vario verso, ed in vario modo il cuoio, 
onde impedire che alcuni ingordi d'oro, senza por mente al rischio che 
corrono, vanno a dissolterrare le spoglie del morto animalo, per de- 
corticarlo , e servirsene di quel cuoio , e di altro ; senza punto met- 
tere a calcolo, che il cuoio, le carni, ed altre parti del cadavere si 
hanno, in eminente grado la proprielò di tramsellere l' elemento comu- 
nicativo del contagio. 
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